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r.  Ottobre  • 

( 

S.  REMIGIO  VESCOVO; 

Secolo  V.  e VIr 

- , K 

S . Venanzio  fortunato  Vescovo  di  Poetiers,  ctsé 
viveva  nel  sesto  secolo , scrisse  la  Vita  di 
san  Remigio  , o piuttosto ■ ridusse  in'  compen- 
dio un ’ altra  Vita  più  diffusa  d * un  Autor' 
contemporaneo  del  s.  Vescovo.  Questa  Vita 
di  Venanzio  Fortunato  è riportata  dal  5 uria 
; sotto  questo  giorno  , essendo  perita  /*  altr» 
Vita  più  antica  . Di  s.  Remigio  parla  ire- 
- fiìt  luoghi  anche  s.  Gregorio  Turonense  , e 
specialmente  nell’  istoria  de>  Franchi  . 

< 

-wr-L  Signore  Iddio',  cfce  avea'  ab  eterno  deftl- 
fj  nato  s.  Remigio  ad  efler  I’  Apoftolo  , e il 
-U**.  padre  fpirituale . d5  un  gran  Re  , e d’  uti. 
popolo  namerofo , volle  che  la  Tua  nafcita  fofle 
predetta  ad  Emilio  fuo  padre , e a Cilinia  Tua 
madre  da  un  fanro  Monaco  , chiamato  Monta- 
no , e accompagnata  da  un  miracolo  , qual  fa, 
che  Io  fteflo  Montano  , eflendo  allora  cieco , ri- 
cuperò la  villa  bagnandoti  gli  occhi  con  alcuna 
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go ertole  di  latte  della  fcpraddetta  Cilinia  Tua 
madre  , dopo  averlo  partorito  . Fn  perciò  Re- 
migio dagli  (ledi  fuoi  genitori  , i quali  erano 
.della  0’'maria  nobiltà  delle  Calile,  riguardato 
come  un  dono  preziofo  del  Cielo,  ed  allevato 
con  fcrrtria  cura  sì  nella  pietà  , che  nelle  Let- 
tere . Fece  Remigio  de’  prcgrcflì  sì  grandi  r.el- 
1’  una  , e nell’  altre  , e s’  acquino  tanro  credito 
predo  di  tutti  , che  in  età  di  ventidne  anni  fu 
dal  Clero,  e dal  popolo  concordemente  eletto 
Vefcovo  di  Rems , città  principale  delle  Collie. 
Fi,  ricusò  quanto  potò  di  ccnfentire  a' queda  e- 
lezicne  , allegando  la  Tua  inabilità  a portare  un 
pefo  sì  grande  , e fopTa  tutto  la  Tua  età  giova- 
nile , la  quale  , fecondo  la  difpofìziore  de’Cano- 
ni,  lo  rendeva  incapace  del  Vefcovato.  Ma  fa 
creduto  , che  I*  innocenza  de*  fuoi  cedutiti  , la 
virtù  f'rgelari  , che  in  lui  rifplendevano , e la 
fua  eccellente  dottrina,  della  quale  avea  eià  da. 
te  molte  prove,  fupplifsero  al  difetto  degli  anni, 
onde  , ron  ottante  la  fua  ripugnanza  , fu  co- 
flretto  a ticevere  l’  ordinazione  epifcopale  , il 
che  fesuì  circa  1*  anno  460. 

' a.  Si  vide  ben  predo  , che  una  tal  elezione 
era  provenuta  da  ifpirazione  particolare  di  Dio; 
perocché  Remigio  cominciò  a governare  il  fuo 
popolo  con  tal  faviezza , e prudenza,  e con  tan- 
to frutto  delle  anime,  e mediò  in  tutte  le  fue 
azioni  tal  maturità  di  fenno  , che  poteva  ugua- 
fjliarfi  ai  più  anziani , e a i più  fanti  V efeovi , 
i quali  allora  reggevano  le  Chiefe  delle  Gallie. 
S’ammirava  in  lui,  dice  s.  Venanzio  Fortunato 
Vefcovo  di  Poetiers,  fcrittore  o piuttedo  com- 
pendiatole della  fua  Vita  , una  profonda  timil. 
ti  , « un’  ardente  carità  , un  fervor  (ingoiare 
- *•  . nel* 
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celi’ orazione  , e una  ftraordinaria  au  Aeriti  nel*  , 
le  vigilie  , e ne’  digiuni  . Era  liberale  e profufo 
nelle  limofine  ',  e manfuet*  ed  affabile  nell’acco- 
gliere  e trattare  pgni  Torta  di  perfone , anche  le 
più  mefchine.  Era  attento  , e vigilante  nel  soc- 
correre ai  bifogni  del  Tuo  gregge,  e nel  pafcerlo 
frequentemente  della  parola  di  Dio . Le  Tue  U 
finizioni  ' riufci vano  di  gran  profitto  alle  Tue  pe« 
corolle,  perchè  le  animava  coll*  e Tempio  della 
Tua  Tanta  vita , e confermava  oo’  fatti  quel  che 
ingegnava  colie  parole  . 

. Piacque  ancora  al  Signore  di  autorizzare 
la  predicazion  del  Tuo  Servo  col  dono  de’  mira- 
coli , de’  quali  ne  operò  un  gran  numero  , che 
ion  riferiti  dal  Topraddetto  Fortunato  , e da  t. 
Gregorio  Turcnefe.  Ei  rifanò  infermi  ; liberò 
ofltfTì  ; refiituì  la  vifta  a’  ciechi  ; efiinfe  incendj; 
rifuicitò  morti.  Quelli  miracoli  renderono  il  Tuo 
nome  celebre  in  tutte  le  Gallie;onde  veniva  de 
rutti  riguardato  con  una  fomma  fiima,  -e  eoa 
una  fmgolar  venerazione  . Ma  egli  vieppiù  fi  u- 
miiiava  avanti  a Dio  , e avanti  agli  uomini;  • 
tifava  una  gran  cautela  , e circofpezione  nel  fug- 
gire ogni  ombra  di  ofientazione , e nel  procura- 
re , cbé  non  entrato  nel  Tuo  cuore  alcuna  mini- 
ma compiacenza  di  Te  medefimo,  perché  la  ri- 
guardava come  un  fotti!  veleno  ,.che  potea  cor- 
rompere le  Tue  virtuofe  operazioni . 

4.  Quello  però,  che  rendè  il  nome  di  s.  Re- 
migio più  celebre  a tutta  la  Chiefa , e ai  fecola 
avvenire , fu  la  convetfione  del  gran  Clodoveo 
fye  da’  Franchi.,  e della  nazion  Francefe  alCri- 
fiianefimo  . Erano  i Franchi  popoli  idolatri,  i 
quali  dalla  Germania  etondé  pafiati  nelle  Cal- 
ile fi  «raso  impadroniri  d’ una  gran  patte  di  *(• 
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fe  , Spogliandone  e 'cacciandone,  i Hontant 
Ciodoveo  loro  Re  , benché  ei  pure  fotte  idola* 
tra  , avea  nondimeno  ‘fpofata  una  Principeffa  cri- 
Piana  cattolica  , cioè  s.  Clotilde , la  quale , co- 
me fi  è detto  nella  Tua  Vita  ai  3.  di  Giugno  , 
e colle  fue 'orazioni  pretto  Dio,  e colle  sue  dol- 
ci e affabili  parole  .prefio  il  marito,  cercava  con 
gran  premura  la  fua  conversione  alla  Fede  di 
Gesù  Caffo.  Verme  finalmente  il  monhento  tan- 
to da  tei  fofpirato  /e  decretato  dalla  divinami- 
fericordia  , nel  qual  Ciodoveo  , 'avendo  ottenuta 
una  prodigiosa  vittoria  contro  i Tuoi  nemici  col- 
r invocar  l’ ajuro  del  Dio  de’  Crifliani  , fi  rifoU 
vè  di  rimmziare  al  culto  degl’idoli , e d’abbrac- 
ciar la  Religion  cristiana.  Allora  fu,  che  s.  Re- 
migio , chiamato  da  Clotilde  alla  corte,  non 
foto --confermò  ài  Re  Ciodoveo  nella  fua  risolu- 
zione, ma  inol  tre  ! 'animò , e incoraggiò  a pro- 
curar con  tutte  le  forze  , che  la  nazion  de’  Suoi 
Franchi  imitaffe  il  Suo  efempio;  e,  abbandonato 
il  culto  de’ falli  Dei,  infiem  con  eflblui  fi  con- 
vertiffe  al  vero  Dio  . Ciodoveo  flimolato  dalle 
■vive  , ed  efficaci  esortazioni  di  s.  Remigio  n» 
fece  la  propofizione  ai  Grandi  della  nazione  , i 
quali , motti  dalla  grazia  del  Signore  , di  buona 
voglia  vi  coadifcefero . Che  però  fan  Remigio 
coli’  ajuto  di  s.  Vedafto,  allora  Prete.,  e poi 
Vefcovo  di  Arras,  e di  altri  Ecclefiaffici  della 
fua  città  di  Rems  , dopo  averli  iflruiti  ne’  mi- 
fferi  della  Religione,  e averli  difpofli  a menare 
una  vita  degna  d'  un  Cristiano  , ebbe  la  confo- 
7Ìone  di  battezzare  in  an  Sol  giorno  , infiem 
col  Re  Ciodoveo  , tre  mila  Franchi  , i quali 
erano  il  fiore  di  quella  nazione.  Si  fece  la  fas- 
hion del  Eattclìm©  nel  dì  del  Nàtale  di  noffro 
* Si- 
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Signore  nell’an.  4 96.  con  folenne  pompi  nell* 
chiefa  di  Re ms,  la  quale  era  iiJuminata  da  quan- 
tità grande  di  ceri,  parte  de*  quali  eflendo  conv 
polii  di  balfami  ed  aronuti  preziolt,  rendevano 
un  ToavifTimo  odore.  Allorché  Clodoveo  fi  pre- 
Tentò  per  ricevere  il  fecrofanto  lavacro  , e'  pur* 

Sare  in  elfo  le  Tue  colpe,  il  Tanto  Vefcovo  gli 
ifle  quelle  memorabili  parole:  Umiliatevi , r 
Principe  , sotto  la  mano  onnipotente  del  Signo 
re  dell ’ Universo  ; e poi  foggiunfe  : Incende , 
qstod  adorasti  ; date  alle  fiamme  quel  f che, 
già  adoraste : Adora  quod  incendisti  j adorate 
quel  , che  già  deste  alle  fiamme , 

5.  Ricevi  ancora  il  Battefimo  rnfiern  cotrCla** 
doveo  una  Tua  Torcila  per  nome  Albofleda  , la» 
quale  inoltre  volle  consacrare  la  fna  verginità 
a Gesù  Grido.  Lantilde  altra  Torelfa  del  Re  em 
già  (lata  battezzata  r.  ma  avendo  avuta  la  di-  . 
fgrazia  di  cader  nelle  mani  di  un  eretico  Aria- 
no , abiuro  nel  medefimo  giorno,  per  opera  del 
Tanto  Vefco»o  , il  Tuo  errore,  e fu  riconciliata 
colla  chiefa  Cattolica  « Albofleda  , poco  dopo 
ricevuto  il  Battefimo  T pafsò  da  quella  vita  all’ 
crema  ; del  che  effendo  rimafo  molto  fconfolato 
ed  afflitto  Clodovep  fuo  frarello,  $.  Remigio  gli 
fcrifle  una  lettera  confqlatoria  , la  quale  ,4  per- 
venuta fino  a noi  . In  effe  gli  rapprefenta  la 
grazia  ringoiare,  che  il  Signore  avea  fatta  alla 
Tua  forella,  chiamandola  al  Tuo  celefte  regno  in 
tempo  , ch’era  ancor  riverita  della,- candida  Ito- 
la della  innocetza,  ricevuta  nel  s.  -Battefimo,  e 
liberandola  dai  lacci  del.  demonio,  e dai  pericoli 
di  quello  Secolo  maligno,  .nei  quali  pofea  cade- 
re , fé  {offe  piti  lungameete  vi  fiuta  ;onde  I’  e- 
Torta  a deporre  ogni  trillezza,  e piuttoflo  a ral; 

A 6 lf, 


Digitized  by  Google 


9 


1 

I- 

1 . 


*2  Vite ■ Je'fs.  t.  Ottobre, 

legrarfi  , che  Albrfltda  fo(?é';  giunta  in  breve 
tempo  , e con  finire?™  a quell*  eterna  feliciti, 
a cui  il  Criflian©  dee  unicamente  afpìrare. 

6.  In  cccafione  del  fopradderto  folcnne  Eatte- 
fìmo  del  Rt  Clodoveo  t e' di  tanti  illufiri  Si«no- 
u della  na2Ìon  Francefe,  furono  al  Tanto  Vesco- 
vo ofFet  ri  dei  prezìcfi  doni  in  gran  numero  , e 
delle  molte  pofseflicui.  Ma  egli  immediatamen- 
te tutto  dtfliibuì  a’  poveri,  e afTegnò  le  pcfTef- 
fiom  a o.iverfe  chiefe,  a fin  di  togliere  ceni 
crnbra  di  fofpetto  , che  fi  irovefle  da  mire  d* 
inferefle  temporale  nell»  annunziar  loro  il  Van- 
gelo, e nell’  r.mminiflraziore  de’  facrofanri  mi- 
Cer,  . Il  che  recò  ad  tifi  grand’edificazione,  e 
trolto  contribuì  a far  loro  prendere  quel  ccncet- 
fo  , che  dovevano  avere,  della  purità,  e della 
fantità  della  Relipcn  crifìiana . 

- 7.  Siccome  il  Signore  aveva  eletto  t.  Remi- 
gio  per  ififemerto  delle  fue  miferirordie  in  fa- 
vort  della  razione  de’  Franchi  ; così  gli  prolun* 
tv*  viJa  ^ro  a ^1  ’ ti 1 1 : rr a decrepitezza  ; accioc- 
SU  avffre  ^-P®  » e tetrodo  dì  procurarne  l» 
mrera  converfioné  . Di  fatto  ei  s’ impiegò  in 
prima  a flabitue  ne'Ia  pietà  ctifliara  , e reUa 
peanca  delle  mrfTme  evangeliche  ocelli,  ch’e- 
rrro  flati  novellamente  battezzati  ; poiché  ros 
tanto  avea  premura  di  acerefeere  il  numero  de’ 
«nft.ari  , quarto  che  etti  fcFero  buoni,  e veri 
crifliani  j t ohe  ferviffero  Iddio  m rspirito  , e 

\5rVa,*.D,?°.,<Je4  da  fe  n'pdefimo , e col  mezzo 
di  fceJt!  mrriflrl  ecclef?fiici  smmneflrò  nella  Fe- 
de  enduri,  nell’*ovile  di  Criflo  il  rimanente 
della-  _*s*trne  de  Franchi  , che-«riacev?ro  nelle 
tenebre  dell  idolatria  ; talmerrecfò  fi  può  dire; 
eh*  il  corpo  intero  della  rarione  medefima,  «c- 
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estuatone  un  picciol  numero , fotte  per  le  fue 
diligenze  , e per  la  fua  predicazione  convertito 
dalle  tenebre  de!  Gentilefimo  alla  luce  del  Vangelo.. 

8.  Lo  fletto  zelo  , che  s.  Remigio  ebbe  per 
diflrugger  I*  idolatria  , lo  molìrò  ancora  in  di--.'' 
verfe  occafìoni  contro  l’Ariana  eretta  *,  della  qua-  • . 
le  erano  infetti  i Iìorgcgnoni  ,ve  i Vifigoti,  che 
avevano  occupate  alcune  provinole  delle  Qallie, 
e in  ette  allora  dominavano  . A fin  di  fortifica*  ^ 
re  sempre  più  i Cattolici  retta  Fede,  e di  pro- 
curare il  ravvedimento  degli  Eretici , fu  tenuta 
una  celebre  conferenza  cogli  fletti  Eretici  , alla 
quale  intervennero  più  Vefcovh  per  la  partede*1 
Cattolici  ; e s.  Remigio  , come  il  più  dotto  , 
il  più  Tanto  ,,  benché  avanzato  negli  anni  , fa'  ? 
incaricato  di  parlar  coll’  Eretico  , deputato  a fo* 
flenere  il  partito  degli  Ariani  . Cofìuì  pieno  d* 
orgoglio  , e gonfio  del  fuo  fapere , disprezzò  fa»' 
Remigio,  e nell’ entrar  ch’egli  fece  nel  luogo 
della  conferenza  , né  meno  fi  degnò  di  falcar- 
lo. Ma  avendo  s.  Remigio  efpotto  con  Templi* 
cità  , e inficm  con  forzi  la  dottrina  della  Chie-  * . 
fa  cattolica , e poi  interrogato  1’  Eretico  , che 
cofa  avette  da  dire  in  contrario  , fu  cOfiui  all* 
improvvido  forprefo  da  un  gran  tremore’  da  ca- 
po a piedi  , e divenne  rrurulo  , né  altro  potè 
fere  , che  gettarli  a’  piedi  del  Tanto  Vefcovo  , e 
co’  cenni  demandargli  perdono  della  fua  arrogan- 
za* Allora  s.  Remigio  gli  comandò  in  nome  di 
Gesù  Crifio  di  parlare  * e dire  , fe  credeva  là 
Divinità  di  Gesù  Crifto  , come  crede  la  Chiefa 
cattolica.  A 'quello  comando  fi  fciolfe  la  flialin.‘  ' 
pùa  , e confefsò  alla  prefenza  di  tutti,  che  cesi 
anprnto  credeva  , e condannava  il  fiso  enntei 
Quello  miracolo  divulgatcfi  da  per  tutte  , co»* 

* ' tti* 
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tribù!  alla  converfìcne  di  molti  Ariani,  affai., 
più  di  quello , che  non  avevano  fatto  le  predi-, 
che  , e gli  ferirti  de’  dottori  cattolici  . . 

p.  Finalmente  giunto  s.  Remigio  all’età  di 
novantafei  anni  , e pu risicato  dal  Signore  nel  fi-, 
ne  della  fua  vita  con  ipoite  , e gravi  infermità, 
terminò  la  fua  lunga  , carriera  con  una  morte 
preziofa,  feguita  ai  ifc.  di  Gennajo  circa  I*  an, 
5>$.  , dopo  74.  anni  di  Vefcovato,  e colla  glo-. 
riadi  eflere  fiato  l’ApoftoIo  della  nazionFran- 
cefe  ; ma  la  Ch.iefa  celebra  la  sua  fefià  in  que- 
llo giorno  i.  Ottobre  , nel  quale  il  fuo  facro. 
<?Otpo  fu  ritrovato  incorrotto  nell’  an.  852.  da 
inemaro  Vefc.  di  Rems , e collocata  nella  chie-, 
fa  dedicata  in  onor  del  Santo  nella  medefima 
città  di  Rems  . 

io.  Quelle  celebri  parole,  che  s.  Remigio  dif-  | 
fe  al  Re  Clodoveo  prima  di  battezzarlo,  con- 
tengono un  rifiretto  di  quello  , che  dee  fare  il 
peccatore  per  convertirfi  di  vero  cuore  a Dio  » 
Incende,  diflè  il  s.  Vefcovo  al  Re,  quod  ado. 
■‘tasti,  difiruggi , abbemina,  è odia  quegl’idoli, 
che  già  amarti  , e adorarti  . Adora  quod  inari- 
disti , ama  , venera  , e adora  quel  Dio  , che 
già  non  curarti , anzi  difprezzartt , e abborrirti  » 
Chiunque  ha  gravemente  peccato  , che  altro  ha 
fatto  , fe  non  che  voltar  le  fpalle  a Dio,  cal- 
' pertar  la  fua  legge.,  e preferir  la  creatura  al 
Creatore  , e gli  oggetti  delle  fue  malvage  paf-  I 
fieni  , come  tanti  Idoli  , al  voler  di  Dio , ed 
a U’  onor  fuo?  Onde  ogni  peccato 'mortale  può 
'chiamarli  una  fpecie  d’idolatria,  fe  non  delfini 
felletto  , almeno  della  volontà  , gracchi',  come 
dicono  i ss.  Padri , tutto  quello , che  fi  antepo- 
ne a Dio  , diventa  un  Dio  nel  cuor?  del  pec* 

cato- 
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catore  . Adunque  chi  vuol  ricuperare  la  grazia 
di  Dio  con  una  vera -penitenza f Vneceflari©., 
eh’  eflo  pure  difprezzi , abborrifea  , e abbomini 
con  odio  Commo  tutto  quello eh’  era  già  l’og- 
getto della  fua  mala  compiacenza,  e del  luo  a. 
more  di  (ordinato  : ed  ami  ,>  ed  abbracci  con  tut. 
to  il  cuore  ciocchi;  prima  non  curava  , anzi  ab- 
boniva , e deprezzava . Perciò  il  Canto  David  , 
efemplare  de’  veri  penitenti , tanto  fpeffo  fi  pro- 
tetta nel  Salmo  1 18.  che  non  Colo  odiava  ógni 
Corta  d’  iniquità  , ina  anche  abbominava  le  vie 
dell’  iniquità  (i)  * ciob  quelle  occaGoni,  e quelle 
pafTìoni  , che  P avevano  fpinto  al  male;  e al 
contrario  , che  amava  Copra  tutti  i teCori  del 
Mondo  , la  legge  di  Dio  ; e che  nel  piacete  a 
Dio,  e nell’ ubbidire  a’  Cuoi  fanti  comandamen- 
ti riponeva  tutto  il  Cuo  diletto,  e tutu  la  Cua 
felicità  (i)  . ; 1 . y-  . • ' r 
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APPENDICE 


^ SBAVONE. 

• * • . , 

Secolo  PII. 

//  Mabillon  nel  secolo  IL  degli  Atti  de 1 Saio. 

ti  Benedettini  riporta  la  viti)  di  s.  Bavone9 
”t  scritta'  da  un  Autore  anonimo eh ’ « credo, 
quasi  contemporaneo  . £/«’  <?/*>•«  J'/V*  <^<r/  I 

medesimo  ' S anto  scritta  da  Tecdoyico  Abate 
£ db"  j.  Trudone  nel  secolo  XII.  si  trova  fres - 
~ so  il  Surio  sotto  questo  giorno . 
idi  , - ' I 

IL  notr.e  , e il  culto  dì  $.  Pavone , di  cui  G, 
fa  oggi  memoria  nel  Martirologio  Remano,  , 
b celebre  nelle  Fiandre , e fpecialmente  in  Gant, 
dov’  venerato  come  il  principal  protettore  di 
quella  città  . Ei  nacque  in  una  Terra  del  Bra- 
bafete  verfo  la  fitte  del  fefìo  fecolo  d’una  fii m i - 
glia  illuflre  e facoltofa  , ma  ebbe  la  difgra2Ìa  di 
elfer  educato  cck  poca  cura  e diligeva  ; onde 
non  avendo  chi  renelle  iti  freno  la  Ina  età  gio- 
vanile , fi  lafciò  trafportare  dal  bollore  delle 
paflicni  a molti  difordini , e a vergder.ofe  diC-  , 
folutezze.  Nò  a quelle  pofe  fine  il  matrimonio,  * 
eh’  egli  contralTe  con  una  dama  ncbilifTìma  ; of- 
fendo pur  troppo  vero  , che  fe  manca  il  timor 
di  Dio  , il  matrimonio  ò un  debole  ritegno  alle 
sfrenate  corcupifcerize  . Continuò  Bavere  per 
molti  anni  la  ina  trala  vita  , finché  offendo  già 
®oiu  U ftu  confitte  , piacque  al  Signore  di 
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gettare  fopra  di  lui  uno  fguardo  della  fua  infi-,  < 

nita  rr.ifericordia  , e non  folo  di  convertirlo  a 
via  di  falute  , ma  di  formarne  un  gran  Sauro, 
ed  un  perfetto  efemplare  di  penitenza.  L’  fru- 
mento, di  cui  fi  fervi  la  divina  grazia  per  ope- 
rare quello  prodigio  della  fua  onnipotenza  , ftt 
la  predicazione  di  s.  Amando  uomo  apofìolico  v 
e Vefcovo  di  Maflrich  , il  quale  nel  fettina® 
fecolo  fpargeva  con  gran  fervore  il  feme  della 
parola  di  Dio  ne’  pnefi  delle  Fiandre.  Predican- 
do il  Santo  nella  città  di  Gant , rimafe  Bavone 
si  commoflo  e penetrato  dalle  verità  della  Fede, 
che  avea  afcoltate  , e si  atterrito  dalla  confìde- 
razione  dello  fiato  infelice  dell’  anima  fua,  eh* 
rifolvè  di  cambiar  coflume  , e d’  abbracciar  l’u*. 
nica  tavola,  che  gli  reflava  dopo  il  naufragio, 
eh’  era  quella  di  una  vera  e feria  penitenza  pro- 
porzionata a’  fuoi  peccati . 

z.  Andò  pertanto  a gettarli  a’piedi  del  Santo 
Vefcovo  , e tutto  bagnato  di  lagrime  gli  fec* 
una  (incera  ed  umile  confezione  de’  fuoi  peccati, 

* lo  pregò  a prenderli  cura  dell’  anima  fua  , e 
additargli  la  via  , che  dovea  tenere  nel  nuovo 
genere  di  vita  , eh’  era  rifoluto  d’ intraprender*  ^ 
per  foddisfare  alla  divina  ginfiizia.  SanP  Aman- 
do  1’  accolfe  benignamente  , l’ incoraggiò  nelle 
buone  rifolnzioni  , che  il  Signore  gli  aveva  spi- 
rate , e gli  diede  quegli  avvifi  , che  allora  cre- 
dè convenienti  al  fuo  bifogno  . Riguardate,  gli 
diffe  , la  presente  vita , e tutte  le  ette  del  Mon- 
de , come  un  vapore  , che  in  un  momento  spa- 
risce, e i piaceri  della  carne,  come  lacci  del 
diavolo  , che  vanno  a terminare  in  eterne  a* 
marezze  . Rivestitavi  del !'  armi  della  giusti - 
zia , e della  corazza  della  Fedi:  -amfte  i din. 

gito* . 
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gi uni , frequentate  /’  orazione  , * le  vigilie  5 
vigilante  sopra  eli  voi  stesso  , per  i schi- 
vare le  tentazioni  del  demonio  . Ciò  che  abbat- 
te , e indebolisce  la  carne  , fortifica  lo  spiri- 
to , e -lo  rende  fecondo  di  frutti  spirituali.  Non 
vy  è nomo  più  coraggioso  di  colui  , che  vince 
se  medesimo  , e sottomette  /’  inimico  del  genere 
umano  ; siccome  non  vy  ì più  vile  , e codarda 
di  chi  si  lascia  vincere  dai  diletti  della  car- 
ne , e dalle  sue  sregolate  passioni.  La  vigilan- 
za adunque  , l'austerità  della  vita , /*  carità 
Verso  i vostri  prossimi,  il  disprezzo  del  Mon-  \ 
do , la  mortificazione  , e ly  orazione  sieno  ite 
avvenire  gli  esercizi , a cui  v*  applichiate  9 
per  guarir  le  piaghe  dell y anima  vostra  . 

, 3.  Afcelrò  Bavone  con  docilità  gli  avvitì  del 
s.  Vefcovo,  e ne  profittò  talmente,  che  trovati-  1 
doti  libero  da  ogn’  impegno  del  Mondo,  giacchi 
una  fola  figliuola  , che  avea  , fi  era  confacrara 
a Dio  , vendè  tutte  le  lue  poffeflìoni  , e ne  df~ 
ftribuì  il  prezzo  ai  poveri , e a’  luoghi  j jìi  ; ri- 
nunziò  ad  ogni  commercio  col  fecolo,  ed  ab-> 
tracciò  un  genere  di  vita  molto  auflera  , e pe- 
nitente . Sul  principio  egli  accompagnava  s.  A- 
mando  ne’ divertì  luoghi,  ov5  egli  fi  portava  a 
predicare  la  parola  di  Dio,  a fine  di  profittarne, 
e confermarti  maggiormenre  nella  pratica  di  quel- 
P evangeliche  verità  , che  afcoltava  dalla  Tua 
bocca  . Dipoi  avendo  ricevuta  dal  Santo  Vefco-  j 
ve  la  tonsura  monaftica  , che  in  quei  tempi 
chiamavate  ancor  clericale  , fece  un  pellegrinag- 
gio di  divozione  , vifitando  alcuni  piò  celebri 
monafleri  , e romitori  de’  Solitari  , chiamati  an- 
cora Rinchiusi  , per  animarti  co’  loro  efempi  al- 
1*  penitenza > e per  raccomandarti  alle  loro  ora- 
é zio- 
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zìoni Nel  Tuo  ritorno  a Gant  andò  a ritirarli’ 
in  una  felva  vicina,  e avendovi  trovare  un  al- 
bero di  faggio  annofo  , che  avea  nel  ceppo  una. 
fpaziofa  concavità  , vi  fi  ricoverò  dentro  , e vi 
pafsò  qualche  tempo  ;•  finche  vedendofi  dillurba-' 
fo  dalle  vifite  di  coloro,  che  dalla  città  veni- 
vano a trovarlo  , fa  ne  partì  fecretamente  di 
notte  tempo  , e s’  intanò  in  una  dorella  , ove 
lòtto  una  capanna  fatta  di  rami  d’alberi  vilfé 
nafeofo  a1  tutti  , e menovvi  una  vita:ab  foramo 
afpra , è penitente  , cibandoli  de’  frutti  falvatici, 
che  trovava  in  quella  forella  e bevendo  dell* 
aequa  d’  un  rivolo  , che  per  effa  Icorreva  . Ma 
finalmente  eflendofi  fcoperto  quello  fuo  nafcon- 
digito , e concorrendovi  della  gente  per  profitta- 
re de’fuoi  efempj,  e delle  fue  illtuzioni , ei  ri- 
folvò.  di  ritornarfene  a Gant , e fiflare  la  fua  di» 
mora  ne!  rrionaftero  che  in  quella  città  avea  fon- 
dato s.'  Amando  , del  qual  ménafiero  era  A"ba- 
tfe  un  fant*  uomo  , chiamato  Flortberto . 

• 4.  Nel  ritorno;  che  il  Santo  lece  in  quella 
«ecafione  a Gant  V probabilmente  avvenne  ciò  , 
che  racconta  1’  Autore  della  fua  Vita  nella  fe- 
guente  maniera  . S’  incontrò  a calo  Bavone  in  * 
un  uomo  , che  molti  anni  prima  era  fiato  fu# 
(chiavo  , e - che  per  mancanze  da  lui  commef-  *■ 
fe  fattolo  battere  , e legare  ,'  l’avea  venduto, 
quali  che  folle  fiato  un  giumento.  A quella  vi- 
lla ricordandoli  della  crudeltà  da  fe  ufata  contro 
quell’uomo  , andò  a gettarfi  a’  fuoi  piedi  , e a 
chiedergli  con  molte  lagrime  umilmente  perdo- 
no de’  mali  trattamenti , che  gli  avea  fatti  quan- 
do lo  teneva  al  fuo  fervizio  . Poi  con  molta  i- 
fi^nza  lo  pregò  a rofargli  il  capo  , come  fi  co- 
fiuiua  ya  fare  agli  fc biavi , a legarlo  con  una  fu» 
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ne  , e così  legato  come  un  malfattore  , flrafa- 
narlo  pubblicamente  alle  caice-ri  della  città  . 
Quell’  ucmp  ritnafe  ton'ulo  , e attonito  a tanta 
umiltà  del  Santo,  e refiflè  quanto  poti,  a tal 
lua  iftanza  ; ma  vinto  alla  fine  dalle  tue  repli- 
cate preghiere  , vi  ccndilcefe  ; e così  Bavone 
già  sì  illuflre  , e rifpettato  nel  Mondo  , volle  , 
come  uno  fchiavo  vile  e Icelleraio  , efler  rinchia- 
fo  in  un’  ofeura  prigione,  cd  ivi  patir  quelle  pe- 
ne , che  fi  facevan  foflrire  ai  malfattori , non 
mangiando  fe  non  un  poco  di  pane  d’  orzo , ni 
bevendo  fe  non  una  fcarla  mifura  d’  acqua  , e 
doimendo  fulla  nuda  terra.  Quattro  mefi  ei  di- 
morò in  quella  fpecie  d’ ergaflolo  , finché  l’A- 
bate Floreberto  lo  perfuafe  ad  ufcirne  , e ritor- 
narle re  al  fuo  monaftero  , poichi  abbaflanza  (i 
era  umiliato  avanti  a Dio , e avanti  agli  uomi- 
ni , e avea  foddisfatro  alle  colpe  commefle  . 

5.  Ritornato  Bavone  nel  monaflero,  lo  fpiri- 
to  di  penitenza , di  cui  era  ripieno  , lo  moflè 
a fupplicar  l’Abate,  e i Monaci  di  eflo  a con- 
tentarfi  , che  in  un  fìto  appartato  dentro  il  re- 
cinto del  medefimo  monaltero  gli  fofle  fabbrica* 

* ta  una  cella  angufliflìma  ,■  nella  quale  feparato 
affatto  dall’umano  comipercio  porefle  profeguire 
Ja  fua  penitenza , e finti  vi  i fuoi  giorni  nelle 
pratiche  d’  ceni  forra  d’  aufierità  ? e così  fem-: 
pre  piu  purgale  i fuoi  peccati , e ottener  mife- 
ricotdia  Cai  Signore  . Conolcendo  1’  Abate  Fio-,  1 
liberto  , eh’  egli  era  da  Dio  ifpirato  in  modo 
particolare  a condurre  un  tal  genere  di  vita  firaor- 
diaaria,  e fuori  delle  regole  comuni  , vi  accon-, 
lenti  ; onde  Bavone  viffe  il  rimanente  de’  fuoi 
giorni  rinchiulò  in  quel  nuovo  ergafiolo  , e>.in 
efso  compì  la  cairieia.  della  fua  rigorofillìma  pe- 

„ * W- 
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niten/a  . Poco  prima  che  fpirafie , fu  dal  Signo- 
re tavoriro  d’  una  vifira  degli  Angioli , i quali 
1’  invitarono  a volartene  in  lor  comoagnia  al 
Cielo,  e-  mólti  furono  i miracoli,  co’ quali  Id- 
dio teltifìeò  agli  uomini  la  fanti, tà  del  fuo  fervo 
fedele  . Accadde  la  fua  beata  morte  nel  dì  pri- 
mo d’Ottobre  circa  Panno  6 1 

La  parola  di  Dio  afcolrata  con  docilità , co» 
ifie  fi  e veduto  , fu  il  mezzo  , per  cui  s.  Bavo- 
re  ricevi  i lumi  di  Dio  per  conofcer  1 lo  fiato 
infelice  dell’anima  fua  , e la  grazia  di  conver- 
tirli a via  di  fa  Iute  , e di  giunger  poi  ad  una 
eminente  fantità  . Di  fatto  la  parola  di  Dio  , 
dice  r A portolo  (t)  , è viva  , effitace  , e pih 
penetrante  d 5 una  spada  affilata  a due  tagli  j 
ed  è 1’  irtrumento , di  cui  la  divina  Prowiden- 
za  fi  è fervita , e tuttavia  fi  ferve  per  convertir 
le  anime  dallo  fiato  funefio  della  morte  del 

{leccato  alla  vita  della  grazia , per  illuminare  le 
oro  tenebre , e per  ramificarle  Adunque  cbj 
trafeura  di  udir  I3  parola  di  Dio , o di  leggerli 
in  buoni  libri  fpirituali  , fi  priva  da  fe  medefi- 
mo  del  mezzo  piu  porente  , e forfè  l’unico  disi- 
la fua  falure  , e in  un  certo  modo  chiude  la 
porta  alla  grazia  di  Dio  , fenza  la  quale  va  a 
perire  eternamente  . Ma  perchè  la  parola  di  Dio 
operi  quegli  effetti  , che  operò  in  quello  Santo, 
.e  in  altri  innumerabili  , bifogna  riceverla  con 
docilità  , cotti’  egli  fece  : Cura  mansuetudine  , 
dice  P Apofiolo  San  Giacomb  (2} , suscipite 
Kìsitum  verbum  , quod  potest  salvare  animas 
vsstras  . Ond’è,  che  Bell’  Evangelio  (j)  Gesù 
, • • Crjt- 

(1)  Heb.  4,  12.  '- 

• (2)  J.nc.  1.  21. 

(j)  Lue . 8.  ii>  ó1 


Digitized  by  Google 


fei  Vite  de  Ss.  2.  Ottobre. 

Criflo  la  paragona  a un  Teme,  il  quale  fe  cade 
in  una  terra  buona  , produce  un  frutto  abbondan- 
te e di  trenta  , o di  fefsanta  , o di  cento  per  ti- 
no . Ma  fe  cade  in-  una  terra  cattiva  , e mai 
difpofta  , non  rende  vernn  frutto , ma  rimane 
fieri  le  , e inutile  . Il  che  altro  non  .vuol  dire  , 
fenonché  dalla  buona , o cattiva  difpofizione  di 
chi  afcolra  la  parola  di  Dio  procede  in  gran 
parte,  ch’ella  o fruttifichi,  o no.  Procuriamo 
pertanto  di  afcoltarla  con  attenzione , e con  un 
/incero  defiderio  di  cavarne  frutto,  e preghiamo 
umilmente  il  Signore,  che  fi  degni  colla  voce 
interiore  della  fua  grazia  parlare  alle  orecchie 
del  noflro  cuore,  nel  tempo  fiefso , che  ci  fa  tir 
dire  la  fua  voce  eflerna  , o per  bocca  de’ fuot 
minifiri  , o in  altra  maniera  , acciocché  ne  ca- 
viamo quel  frutto  , eh’  è necessario  per  l’ etéfna 
falure  dell’  anime  ndftre  ; giacché , come  dice  il 
■Pontefice  s.  Gregorio  : Inani s est  strepitus  vo- 
cis ad  aures  corporis  , visi  sit , qui  intus  put- 
te! tn  corde  . 


c.  Ottobre. 


SS.  ANGELI  CUSTODI . ' * 


interno  al  culto  de ’ Ss.  Angeli  Custodi  si  ve- 
dano le  Note  del  yen.  Card.  Baronia  al 
Martirologio  Romano  sopra  il  dì  26.  di 
Settembre  per  la  festa  di  s . Michele  e di 
Tutti  gli  Angeli  . 

£’  Dottrina,  ed  infegnamento  della  Chiefa 
cattolica , cha  ogni  uomo , fpecialmente 

Cri- 
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Crifliano,  abbia  un  Angelo  deftinato  dal  Signo- 
re  alia  fua  cufiodia  . E però  óltre  la  fella  di 
tutti  gli  Angeli , che  fi  celebra  ai  29.  di  Settem- 
bre , ha  la  Tanta  Chiefa  iftituita  1’  odierna  fella 
in  onor  degli  Angeli  Cufìodi , per  eccitare  i .fe- 
deli a venerarli  in  modo  particolare  . E ben  eoa 
ragione;  pjeroccbé  i Santi  Angeli  Cullodi  fono  le 
nollre  GUIDE  invifibiii » che  ci  Hanno  continua- 
mente  a*  fianchi  nel  lubrico  cammino  di  quella 
vita  mortale  per  difenderci  da  tanti  pericoli  del - 
1’  anima  , e del  corpo  , ai  quali  fiamo  (oggetti» 
Elfi  fono  i nofiri  fedeli  AMICI  , i quali  ci  fug- 
gerifeouo  buoni  penfieri , e fante  ifpiraaioni  , ac- 
ciocché evitiamo  il  male  , e facciamo  il  bene  » 
Sono  i nofiri  potenti  AVVOCATI  predo  1’  Al- 
tilfimo , al  quale  offerifeono  le  noftre  preghiere 
usite..  alle  loro  , e c’  intercedono  ogni  forta  di 
grazie  e di  favori  . Sono  in  fine  i nofiri  PRO- 
TETTORI , e DIFENSORI  contro  le  infidie 
del  demonio  , il  quale  ci  gira  intorno  , come  ua 
leone  furibondo , per  divorarci . Elfi  ci  aflìftono 
in  vita  , acciocché  non  cadiamo  nelle  fue  reti 
diaboliche  , né  riceviamo  dal  Tuo  furore  danno 
ed  oltraggio  ; e molto  più  ci  alfifiono  in  morte, 
acciocché  giungiamo  al  beato  regno  de’  Cieli  a 
veder  Dio  , ed  amarlo  , e lodarlo  infiem  con  lo- 
ro in  eterno . Hanno  questi  beati  Spinti , dice 
S.  Agoftino  fui  Salmo  62.  , compassion  di  noi 
che  siaifi  pellegrini  su  questa  Terra  ; vegliane 
■sopra  di  noi  secondo  l'ordine  ricevuto  da  Dio\ 
ci  aiutano,  acciocchì  arriviamo  alla  tomun 
Patria,  ed  ivi  in  lor  compagnia  siam  saziati , 
e dissetati  al  fonte  perenne  della  verità , © 
della  eternità  , • 

a.  Nell’  iftoria  degli  avvenimenti  del  Tanto 

Tt: 
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Tobia,  regittrata  nel  facro  Tetto  , abbiamo  una 
viva  immagine  degli  uffizi , e foccorlì  importan- 
ti , che  gli  Angioli  ci  predano  in  quella  vita 
mortale  . L’Angelo  Rafaele  in  forma  d’,  uomo, 
t in  lentbianza  d’  Azaria  accompagnò  il  giova- 
netto Tobia  nel  lungo,  e difallrofo  viaggio,  eh* 
egli  intraprefe  da  Ninive  verfo  la  città  di  Ra- 
ges  ; Io  difefe  da  tutti  i cattivi  incontri , ch’eb- 
be per  ittrada , e fpecialmente  dal  mottro , che 
nel  pattare  un  fiume  minacciava  di  divorarlo  ; 
gli  procurò  una  fanta  conforte,  in  tutto  confor- 
me alla  Tua  pietà  , e ai  Tuoi  cottomi  ; riprette 
il  demonio  , Picchè  non  potette  recare  alcuna  mo- 
iettia  ni;  ad  etto  , nè  a Sara  fila  fpofa  ; i’amnue- 
flrò  del  modo,  con  cui  dovea  comportarli  ver- 
fo il  fuo  genitore,  e verso  la  medelìma  fua  fpo- 
fa nell’ unirli  con  lei  , come  conveniva  a’ veri 
Israeliti  ; finalmente  fano , e falvo  , e ricco  di 
beni  lo  riconduce  alla  città  di  Ninive , e al  fuo 
amato  genitore,  al  quale  con  un  prodigio  retti- 
mi la  perduta  villa  degli  occhi . 

Simili  uftizj  di  pietà,  e limili  attinenze e- 
fercitano  continuamente  gli  Angeli  Cuftodi  ver- 
fo di  noi , benché  in  uqa  maniera  occulta , ed 
in  vi  libile,  fe  non  ce  ne  rendiamo  indegni  co’no- 
liri  peccati,  e colle  nottre  ingratitùdini.  Da  quan- 
ti pericoli  e deli’  anima  , e del  corpo  etti  non 
ci  prefervano  nello  fcabrofo  viaggio  di  quell® 
Mondo  all’  eternità  . Quanti  buoni  configli  , e 
quante  fante  ifpirazioni  non  ci  fuggerifeono  al 
cuore  pel  nottro  bene , e vantaggio . Quante 
volte  hanno  impedito  il  demonio,  nottro  impla- 
eabi  ^nemico  , dal  recarci  nocumento?  Quante 
volte  ci  hanno  con  mano  forte  e potente  , o li- 
berati dalle  inficile  de’  nettici  vifibili , ed  invilì- 
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bili  ,.  6 fofìenuti  nelle  tentazioni , e traverfie , • 
cavati  dal  profondo  abiffò  del  peccato  , e dal  pe- 
ricolo dell’eterna  dannazione,  a cui  eravamo  e- 
fpoffi,  come  già  falvarono  Lot  dall’incendio  di 
Sodoma  ? In  fomma  quante  grazie  f quanti  be-  " 
nefizj , e favori  noi  abbiatn  ricevuti  da  Dio  , i 
quali  , fe  ben  vi  riflettiamo,  fono  innumerabi- 
li , rutti  gli  abbiati!  ricevuti  dalla  ramo  benefi- 
ca del  Signore  pei  miniftero  de:.no!hi  Angeli 
Cuffodi , a'  quali  , come  Iddio  medelìmo  ce  a* 
aflìcu ra  (r)  , ■agli  ha  comandato  , che  ci  assi- 
stano e • custodiscano  in  tutte  Is  nostre  Vie  , e 
•in  tutti  i noftri  bi fogni  . 

4.  Conformandoci  adunque  allo  fpirito  , e afa 
la  intenzion  di  Tanta  Chiefa  , rendiamo  le  debi- 
te grazie  a Dio  d’aver  deftinati  alia  cuffodia  di 
noi  Tue  mefchine  creature  quelli  beati  Spiriti , i , 
quali  fon  Principi  della  fua  corte  ceiefte  ; e lìa- 
mo  altresì  in  modo  fpeciale  grati , é ticonofcen- 
ti  ai  medeftmi  Angeli  notòri  Cuftodi  per  tanti 
benefizi  per  mezzo  loro  ricevuti  dalla  divina 
mifericordia  . E tal  riconofcenza , e gratitudine 
in  tre  cofe  dee  principalmente  confiftere , fecondo 
s.  Bernardo  .*  Dobbiamo,  dice  il  santo  Abate  , 
portar  gran  rifperto,  e riverenza  alla  loro  pre- 
tenda , nè  fare  fotto  i loro  occhi , cbe  Tempre  • 
vegliano  fopra  .di  noi , cofa  alcuna -di (dicevole  , 
che  non  ardiremmo  di  fare  avanti  un  uom  rifpet- 
tabile  ; e di  portarci  con  molta  modelli  a in  rut- ' 
te  le  noffre  azioni  , e con  molta  compotòezza  e 
divozione  nelle  nolìre  ©razioni,,  acciocché  fien 
di  Ipr  gradimento  , ed  eflì  poffano  volentieri  of- 
ferirle, come  un  odorifero  incenfo,  al  trono 

del' 

(1)  Psalm,  po. 

- * Ottone  B 
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dell'  Altiflimo  . Dobbiamo  in  fecondo  luogo 
corrilpondere  con  amore  alla  lor  benevolenza, 
ubbidir  con  prontezza  alle  loro  ifpirazioni , e Se- 
guire i lor  configli  , fuggendo  il  male  , qualun- 
que fìafi  o grave  , o leggiero , e abbracciando  , 
e praticando  jl  bene  conveniente  al  nottro  flato. 
EÓì  niente  più  defiderano , quanto  che  Iddio  fia 
da  noi  amato  , fedelmente  Servito  , e glorificato; 
ni  maggior  dispiacere  polliamo  loro  recare , che  i 
quando  offendiamo  la  Madia  di  Dio , trasgreden- 
do i fuoi  fanti  comandamenti  , o pur  quando  , 
dopo  efTer  caduti  in  peccato  , perseveriamo  nella 
inimicizia  di  Dio  ; e però  anche  per  tal  motivo 
dobbiamo  fopra  jogni  male  abbonire  il  peccato; 
e quando  per  noftra  fy.entura  foffimo  in  effo  ca-  > 
duti,  procurar  di  Subito  rialzarli.  Dobbiam  final- 
mente con  gran  fiducia  invocarli , e ricorrere  al 
loro  ajuto  , e alla  loro  protezione  in  tutte  le 
«offre  neceffìtà  , e principalmente  nelle  tentazio- 
ni , e 4ie*  pericoli  dell’  anima  , .acciocché  ci  af- 
fittano , e cl  proteggano  sì  in  vita,  che  in  mor- 
te , indirizzando  loro  Specialmente  «quella  breve 
orazione  ; Angele  Dei , qui  eustos  es  mei , de- 
fende me  O"  protege  me  nuncì  & in  bora  mor- 
ii s mete  : Angelo  di  Dio  , Custode  mio , assi- 
stetemi , e difendetemi  3 oggi  e sempre , e nel? 
etra  della  morte  mia  « 
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5.  TQMMASO  VESCOVO  * ! 

i* 

* Jcco/o  .XJJJ.  ~ * » 


Ia  sua  Vita  fedelmente  scritta  da  un  Autor 0 
anonimo  si  riporta  dal  Surìo  sotto  questo 
giorno  2.  d'  Ottobre  . 


TVT Acque  Tommalo  In  Inghilterra  di  nobili 
JLM  genitori  circa  l’anno  tziS.  ; e fin  dalla 
puerizia  diede  legni  manifefti  di  quella  innocen- 
za , e fantitei  , alla  quale  poi  giunfe  col  crelcet 
degli  anni . Perocché  febben  fofse  nato  in  una" 
cala  nobile  , e ricca  , abbonendo  le  delizie  , 6 
gl’  inutili  trattenimenti , menava  vita  feria  , di- 
vota, ed  applicata  allo  lludio  , e agli  efercizj 
Spirituali  convenienti  alla  fua  età  . Subito  che 
ne  fu  capace,  prefe  il  coftume  di  recitare  ogni 
giorno  le  ore  canoniche  , e di  afliftere  al  facro- 
fanto  Sacrifizio  della  Mefsa , eh’  è il  fonte  pri- 
mario da  cui  derivano  in  noi  le  grazie  divine  , 
Specialmente  allorché  frequentemente , e colle  de- 
bite difpofizioni  fi  partecipa  di  quell’Oflia  falli- 
tare,  che  vi  fi  offre  , com’  é molto  ver  itimi  le  , 
che  facefse  il  giovanetto  Tommafo . Dopo  ave- 
re ffudiate  le  belle  lettere  nella  città  di  Oxford, 
fi  portò  a Parigi  per  apprender  la  filofofia  in 
quella:  celebre  Unìverfità,  e fu  tale  il  profirto, 
che  in  efsa  fecerf  che  ne  fu  creato  maeffro.  Ma 
ciò  che  più  importa , fi  confervò  efente  da  ogni 

B x di? 
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difordine , e fchivò  quegli  lcogli , ne’ quali  pur 
frappo  la  gioventù  incauta  Tuoi  miseramente  ur- 
lare con  rovina  dell’anima  propria,  L’ amor  di 
Dio,  che  regnava  nei  fuo  cuore , e il  fine  ret- 
to di  dar  gloria  a lui  folo  in*  tutte  le  cole  , e- 
ratto  lo  Ccopo  unico  de’  Tuoi  fludj  , e delle  fue 
operazioni  ; e perciò  nel  tempo  ftefso , che  fi  a- 
vanzava  nella  cognizione  delle  fcienze  umane  , 
faceva  ancora  nuovi  progredì  neilapietà  criftia- 
na.  Compiuti  i Tuoi  lludj  di  filofona  in,  Parigi, 
lece  ritorno  a Oxford , ove  fi  applicò  con  gran- 
de attenzione  allo  fiudio  delle  leggi  , e in  bre- 
ve tempo  meritò  d’  efler  eletto  Cancelliere  di 
quella  Univetfità,  nella  qual  carica  fi  portò  con 
tanta  fedeltà  , e rendè  così  palefe  la  aua  eccel- 
lente domina  , che  dal  Re  Enrico  III.  tfu  nell’ 
anno  ,1*65.  chiamato  alla  corte  , e folievato  al 
glado  di, gran  Cancelliere  del  Regno  d’Inghilterra. 

a.  Collocato  Tomniafo  in  quello  fublime  po- 
llo, a cui  era  annefsa  la  fuprema  ammintiftrazio- 
' «e  della  giuftizia,  e la  difiribuzion  delle  grazie, 
che  iì  facevano  dal  Re  a’  fiioi  fudditi , l’.eferci- 
tò  con  sì  grande  integrità , che  fi  conciliò  1’  a- 
more  e la  (lima  univerlale  di  ogni  grado  di  per- 
sone . Il  favore,  e le  raccomandazioni  de’ gran- 
di e potenti  predo  di  lui  nulla  valevano  , e nes- 
funa  forza  avevano  fopra_  l’ animo  filo  i ri* 
fpetti  umani . A tutti  amminiftrava  un’incorrot- 
ta giuftizia  , e il  folo  merito  era  quello  , eh’ ei 
riguardava,  e proponeva  al  Re  nel  eoi.fnire  le 
cariche-  I poveri , le  vedove  , e le  altre  perfo- 
me  prive  d’ ogni  umano  Tocco rfo  , le  quali  per 
ordinario  rimangono  opprefie  dalla  potenza  de’ 
loro  avverfarj , trovavano  in  l}ii  un  padre , c un 
difenfore  de’  lor  diritti  > e £e  inoltrava  qualche 
. ' pai- 
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parzialità  verfo  d’ alcuno  , a quelle  fole  era  ri- 
lervatà  , fenza  pregi udizio%però  delia  giuffiitia  , 

Ja  quale  ben  sapeva  dover  efferè  indifferente  ver-  • 

fo  d’  ognuno  , nè  doverli  piegar  la  bilancia  piti 
ad  una  parte  , che  all’altra,  rha  mantenerli  u- 
guale  verfo  di  tutti,  confiderando  il  folo  pelo 
delle  ragioni , e non  la  qualità  delle  perfonc.  Jn 
fiamma-  er£  Tommafo  un  miniPro  criibano  , fe- 
dele a Dio  re  al  Principe,  ed  immune  da  ogni 
taccia  e nel  tempo  fftlfo  che  adempiva  con  e- 
fattezza  gli  uffìcj-  deila  fua  carica  , non  lafciava 
di  foddisfare  con-dUigeoza  ai  doveri  della  pierà, 
impiegando  ogni  giorno  il  tempo  conveniente 
nell’orazione  , nella  lettura  de’  libri  fanti  , e 
negli  efercizj  fpiriruali  y e facendo  abbondanti  li- 
moline , a fin  d’  implorare  fopra  di  le  il  divino 
ajuto  , di  cui  conofceva  di  avere  tanto  maggior 
bifogno  r quanti  più  etano  i pericoli  r ai  quali 
«fa  efpoffo  nell’efisTci zio  difficile  della-fua  carica.-  . 

3.  Rileva  fopra  tutto  .1’  Autor  della  Vita  del 
Santo  la  fua  purità  , che  conlervò  Tempre  illiba- 
ta , benché  vivefTe  in  mezzo  al  Mondo-,  e false 
obbligato  a trattare  con  ogni  fotta  di  perfone  . 

I mezzi  , che  adoperò  per  mantenerli  puro  eca- 
flo  di  animo  , e di  corpo , furono  primieramen- 
te una  continua  mortificazione  de’luoi  fentimen- 
ti , e della  fua  carne  , ofservando  una  patticòlar 
fobrierà  , o temperanza  si  nel  cibo,  che  nella 
hevanda , e facendo  molti  digiuni  : portava  fui» 
la  nuda  carne  un  citizio , e fuggiva  ogni  torta 
di  delizie,  e di  fpaffì  mondani.  Er»  poi- negn- 
co- dell’ ozio , che  fuol  effere  la  forgente  ordi- 
naria degl’  impuri  penlìeri , ftando  Tempre  occtt-  / 
pa.to  o negli  affari  del  Tuo  impiego , o ne’  Tuoi 
fpirituaji  eTercizj. , % fpecialmente  nell’  orazione. 
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ben  Capendo  efser  là  continenza  un  dono  di  Dio, 
a cui  fi  dee  chiedere*con  grande  ifianza  ,"e  con 
incelanti  preghiere  . Aveva  ancora  un  grande 
abborrimento  al  vizio  della  mormorazione  , on- 
de  dalla  Tua  bocca  non  ufcì  mai  parola  , che  po- 
tette recar  pregiudizio  a veruno  ; e per  quanto 
poteva  , imoediva,  che  altri  mormoraffero  in  Tua 
prefenza  . In  tutti  i fuoi  difcorfi  , e-  in  tutte  le 
lue  azioni  compariva  una  (ingoiar  modeftia  , ed 
umiltà  , la  quale  , ettendo  profondamente  radi- 
cata nel  fuo  cuore  , compariva  alfe  (terno  fen2a 
la  minima  affettazione  ; e queffa  virtù  fopra  l* 
altre  era  quella,  che  gli  conciliava  T affetto  , e 
la  ftima  di  coloro  , che  feco  trattavano  . Final- 
mente in  tutto  il  tempo  , chJ  efercitò  la  carica 
di  gran  Cancelliere,  fi  guardò  Tempre  di  ricever 
regali  da  qualunque  perfona  , e fotto  qualunque 
pretefto , ed  ognuno  era  perfuafo  , che  per  ot- 
tener grazie  , e favori  da  Tommafo , non  v’era 
altro  mezzo,  che  quello  della  giufiizia , e del 
merito  . 

4.  Eflendo  nell*  anno  1272.  pattato  all*  altra 
vita  il  Re  Enrico,  Tommafo  che  aveva  il  cuo- 
re difiaccato  dalle  umane  grandezze  , e che  le 
riguardava  per  un  mero  nulla,  quali  in  verità 
fono  , fi  affentò  dalla  Corte  , e fi  ritirò  a me- 
naré  vita  privata  nella  città  di  Oxford  (t)  ; e 
sr  fine  di  ftringerfi  più  con  Dio  , e viver  loeta- 
no  dagl*  imbarazzi  fecolarefchi  , abbracciò  lo  fia- 
to ecclefiafiito  . Dì  lì  in  poi  le  Tue  occupazioni 
altro  non  erano  , che  Io  Audio  della  sacra  teo- 

V lo» 

(1)  Altri  però  credono  , che  il  Santo  prima 
ancora  della  morte  del  Re  Enrico  si  allontat - 
ae  dalla  corte  , e dimettesse  la  tarica  di  gran 
, Cancelliere . 
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fegi*',  la  meditazione  delle  divine  Scritture,  l* 
orazione  , e 1*  èfercizio  di  ogni  forra  di  opero 
buone  . Tutte  le  Volte  eh’  ei  fi  accodava  al  fa- 
ero  altare  ad  offerir  l’incruento  Sagrifizio,  era 
tale  la  sua  divozione,  e compunzione  , che  gli 
ufeivano  dagli  occhi  copiofe  lagrime-,  il  che  re- 
gava  a tutti  gli  aflanti  fomma  edificazione.  Men- 
tre il  Servo  di  Dio  così  attendeva  a fantificarff 
in  queflo  flato  , e a preparar  l’ànima  fua  a com- 
parir pura,  e monda  al  divin  tribunale  , gli  con- 
venne foggettarfi  a nuove  fatiche,  e intraprerr-1 
dere  un  nuovo  pefanriflìmo  carico  , qiial  è quel- 
lo* del  Vefcovato*.  Perocché  eflendo  vacata’  nell*’ 
armo'  127$.  la  Chiefa-  della  città  di  Ereford,  fa’ 
dal  Clero,  e dal  popolo  eletto  d’unanime  con- 
fenfo  per  Ior  Pallore..  Collocato  adunque  s.  Tom- 
mafo  fui  candelliere  di  Tanta  Chiefa  qual'  fiacco-’ 
la-  luminofa',  maggiormente’  rifp!endèrono:  quelle’ 
intigni  virtù-,  di  cui-  il  Signore  l’aveva- arricchì» 
to  . Noi  non  pofììam  riferire  le  azioni  partico- 
lari , che  il  Santo*  efercitò  nel  tertìpo’  del  fuo- 
governo  epifcopale  poiché  l’Autore  della  fua 
Vita  fi  é contentatq^fo'lamentc  di  farci  faperc 
in  generale , che  la  Tua  umiltà  divenne  più  pro- 
fonda , la  lua  carità  più  ardènte,  la  fua  peniten- 
za , e mortificazione  più  rigorofa  ; eh’  egli  era 
il  padre  de’  poveri  , e il  tutor  delle  vedove  c 
degli  orfani  ; e che  in  tutte  le  cofe  fi  portò  da 
vigilanti  filmo' Pallore  . 

5.  Non1  mancarono  jlSanto  Vefcovo  de*  tra- 
vagli-, e delle  contraddizioni , che  gli  convenne 
foffrire  per  Ta-  difefa  de’  diritti  della  fua  Chiefa 
contro  varie  perfone  potenti;,- le. quali  trovaro- 
no una  favorevol  protezione  preflo  P Arcivefco- 
vo  di  Cantorberì , Primate  del  Regno  dUnghil- 
. ' - B 4 tee* 
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terra  . Dopoché  egli  ebbe  remati  inutilmente 
tutti  que’  mezzi  , che  giudicava  i più  adattati 
ai  fuo  intento,  credè  di  dover  ricorrere  alla  fu- 
prema  autorità  della  Sede  Apottolica;  e però  ben- 
ché avanzato  negli  anni  inrraprefe  il  viaggio  di 
Roma  , ove  con  fommo  onore  fu  accolto  dal 
Pontefice  Martino  IV.  Avendo  espotte  le  fue  ra- 
gioni al  Pontefice  , ed  ottenuto  ciòvche  brama- 
va, attesa  la  giuftizia  della  Tua  caufa  , fé  ne 
partì  da  Roma  per  far  ritorno  alla  fua  Chiefa 
di  Ereford;  ma  giunto  a Monte  Fiafcone  dittan- 
te da  Roma  circa  cinquanta  miglia,  fu  forpref® 
da  una  grave  infermità , !a  quale  in  pochi  gior- 
ni pofe  termine  alla  fua  vira  nell’anno  1282.  * 
ovvero  fecondo  altri  nell’anno  1287.,  e verifi- 
tniìmente  nel  dì  2.  di  Ottobre  , in  cui  fe  ne  fa 
commemorazione  nel  Martirologio  Romano.  Le 
fue  facre  offa  fu-ron  dipoi  trafportate  da  Monte 
Fiafcone  in  Inghilterra  ; ed  è fama  , che  nell* 
incontro,  che  ad  effe  fece  con  gran  divozione  il 
clero  , e il  popolo  di  Freford  , fi  trovaffe  pre- 
ferire un  certo  Conte  Gilberto  , il  quale  viven- 
te il  Santo  era  fimo  uno  ^ più  furiofi  fuoi  av- 
•verfarj,  e al  fuo  comparire  comindaffero  a ttil- 
Jar  vivo  fangue  , che  bagnò  là  catta  , ove  fla- 
vano  ripotte  . Al  qual  miracolo  retto  il  Coli- 
te talmente  compumo  , che  immantinente  reftt- 
tuì  alla  Chiefa  di  Freford  tutto  ciò  , che  le  a- 
veva  ufurpato.  Molti  altri  miracoli  ancora  op*: 
rò.|l  Signore  per  mezzo  di  quelle  reliquie  , on- 
de trent’  anni  incirca  dopo  la  fua  morte  fu  il 
fuo  nome  dal  Papa  Giovanni  XXII.  aferitto  nel 
catalogo  de’  Santi  . 

Nel  legger  la  Vita  di  quello,  e di  altri  San- 
ti, i quali  in  tutto  il  corfo  del  viver  ioro  fu 
V : que- 
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quella  terra  , e in  tutte  le  foro  azioni  han  ma- 
Arata  una  grande  innocenza  di  coftumi  , e una 
virtù  Angolare  , non  fi  può  far  a meno  di  non  < 
provare  qualche  commozione,  e un  patticolar  af- 
ferro e alle  loro  perfone  , e alla  loro  virtù*  La 
virtù  , diceva  un  gran  Filofofo,  qual  fu  Plato- 
ne., ha  in  fe  medesima  una  tal  bellezza  , ed  at- 
trattiva , che  sforzagli  animi  altrui  ad  amarla; 
ed  infanto  gli  uomini  comunemente  non  l*  ab- 
bracciano, e non  la  fieguono , perché  fono  pre- 
occupati dalle  loro  fregqlate  pafltoni . Se  quelle 
fi  mortificaffero  , e fi  badafTe  unicamente  alla 
retta  ragione  , ognuno  seguirebbe'  il  partito  del- 
la virtù  . Così  la  decorreva  un  Gentile  privo 
dei  lume  della  Fede.  Or  quanto  più  unr  Oiflia- 
tto  ",  eh’  è figiiuol  della  luce,  come  diceJ’Apo- 
fìolo  (x) , e che  dotato  del  lume  della  Fede  fa, 
e conofce,  che  la  fola  virtù  rende  le  anime  ca- 
re , ed  accette  a Dio , degne  del  fuo  amore , e 
meritevoli  di  eterna  vita  , dovrebbe  allontanarli 
dal  vizio,  ed  abbracciar  la  virtù?  I Santi  d’ogni 
fiato,  e condizione,  e fpecialmente  quelli,  che 
in  mezzo  al  Mondo  menarono  , come  s.  Tom- 
mafo  , una  vita  innocente , e virtuofa,  fon  quei 
modelli,  che  il  Signore  propone  alla  nofira  imi- 
tazione. Noi  li  chiamiamo  guittamente  be^ti  , 
e come  tali  li  veneriamo  ; e perchè  dunque 
febben  viviamo  in  mezzo  a un  Mondo  corrotto, 
non  ci  rifolviamo  d’ imitai  li?  Perchè  ci  lafciamo 
miferamente  firafeinare  al  vizio  dalle  nofire  ree 
paffioni  , e dal  torrente  del  mal  cofiume  , che 
regna  nel  Mondo  ? Perchè  non  ricorriamo  al 
Signore  con  umiltà  , e con. fervore  , coni’  efii 
fecero  , acciocché  ci  aiiìfta  colla  fua  potente  gra- 

2 $ 
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•zia  per  camminar  collantemente  nella  via  retta  • 
de’  Tuoi  fanti  comandamenti  , e nell*  eferctzio 
delle  virtù  crifliane  , per  gìugnere  al  beatiflìmo 
termine  dell’eterna  felicità,  alla  quale  efsi  fon 
giunti  ? 


3.  Ottobre* 


S,  GERARDO. 

Secolo  X 1 

„ ' ~ J 

> « » 

JLa  stu r J'/V/f  originale  è inserita ■ net  secolo  quin- 
to de'  ss.  Benedettini  presso  il  Mabil'lon.  E*' 

■ riportata  anche  dal  Suria  sotto  questa  gior- 
no , ma  ^secondo.  il  suo  costume  alquanto  cam- 
biata nella  stile  » 

Circa  la  fine  del  nono  fecoto  r nella-  Terra  di 
Staves  nella  Contea  di  Natnur  venne  alla. 
Jace  del  Mondo  Gerardo  ; e febbene  ragguarde- 
voi  fofle  per  la  nobiltà  della  ftirpe  , poiché  il 
padre  era  difendente  da  Aganone  confidente  , e- 
favorito  del  Re  di  Francia  Carlo  il  Semplice 
e la  madre  era  Torcila  di  Stefano  Vefcovo  di 
Tongres  ; afTai  più  illuftre  però  fu  a cagione 
delle  ottime  qualità  e prerogative  di  animo  * 
di  cui  fu  dal  Signore  arricchito  , attefoché  fin 
da  fanciullo  fi  mirò  in  lui  una  inclinazion  par. 
ticolare  alla  pietà  . Col  crefcer  degli  anni  s’ac- 
crebbero ancora  in  lui  le  virtù  convenienti  alla, 
fua  condizione , e fpecialmente  una  (ingoiar  mo- 
deftia , e una  dolcezza  di  tratto,  per  cui  fi  ren- 
deva 
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deva  amabile  a tatti  . Ei  fu  da’  Tuoi  genitori 
detonato  alla  milizia , e dopo  che  n’  ebbe  ap- 
prefi  gli  efereizj, entrò  al  fervizio*  di  Berengario 
Conte  di  Namur  , il  quale  gli  diede  un  polla 
onorevole  nelle  fue  truppe-. 

2.  Le  fue  dolci  e*  affabili  maniere  gli  conci- 
liarono la  benevolenza , 1’  amore , e finalmente* 
la  confidenza  del  Conte  ,■  a legno  che  quelli 
nulla  faceva  fenza  il  fuo  configlio  ^-ma  il  credi- 
to, ch’  egli  s*  acqui  fio  in  quella  Cortei  la  qua- 
le era  in  quel  zempo  una  delle  più  magnifiche* 
^lelfe  Gallie non  diminuì  punto  la  fua  umiltì 
e il  fuo  fervore  negli  efereizj  della  pietà  crillia- 
ea  . Sotto  I’  abito  militare  menava  , come  un 
altro  S.  Martino*  r una  . vita  penitente  , e morti- 
ficata f nè  per  quello-  lafciava  di  foddisfar  con 
efattezza  a tutte  le  convenienze  del  fuo  flato  r 
che  non  ripugnavano  alla  profefiìbn  crifliana  • 
Delle  fue  facoltà,  eh*  erano  molte  , ei  faceva 
abbondanti  limofine  ; , e per  efTere  in  illato  di 
non-  diminuirle  r evirava  le  fpelè  fuperflue  , e 
abborriva  il  ludo;  ben  Capendo* , che  nulla  gio- 
va avanti  a Dio,  il  farfi  delle  rtecelfità  immagi- 
narie , le  -quali  provengono  dalla  fuperbta* , dal 
mal  collume  del  Mondo  , e dal  volerli*  confor- 
mare* al  cattivo  efempio  delFe  perfone  mondane. 
Iddio  benedì  quella  -fua  condotta  col  moltiplica- 
re  fopra  di  lui  le  fue  grazie  , e madìmamente 
col  dargli  il  preziofo  dono  dellr  orazione  , col 
quale  s’  ottengono  tutti  gli  altri . Tanto  era  l* 
amore  , che  Gherardo  aveva  a quello  Tanto  efer- 
cizio,  che  fi  potea' dire,  che  egli  o rafie  col  cuore 
in  ogni  luogo  y e in  ogni  tempo  . Ritornando 
un  giorno  dalla  caccia  , dove  aveva  accompa- 
gnato il  Conte  Berengario , nel  tempo  che  gli 
* B i altri 
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altri  s’ erano  ritirati  per  rinfrefcarfi , entrò  in 
un  Oratorio  firuaro  in  un  luogo  detto  Brcgne  , 
e vi  fi  trattenne  per  lungo  tempo  in  orazione 
con  tanto  Tuo  guflo  , che  dovendone  partire  , 
efclamò  pieno  d’una  fanra  invidia  : Qtianto  mai_  ^ 
felici  so»  coloro  , /’  occupazión  principale  de' 

quali  è di  lodare  il  Signore  , e pregarlo  glori- 
no e notte  ! Per  procurare  ad  altri  quella  forte, 
che  bramava  per  fe  fletto  , fece  edificare  nell* 
anno  pi 8.  nel  medefimo  luogo  di  B rogne  una 
bella  chiefa , dotandola  di  fullicienrì  rendite  per 
mantenimento  dei  chierici,  che  la  dovevano  ufi-  £ 
ziare 

3.  Qualche  tempo  dopo  , avendo  il  Conte' 
Berengario  un  negozio  di  molta  importanza  da  . 
trattare  con  Roberto  Conte  di  Parigi  , vi  fpedì 
con  quefla  commtlfione  Gerardo.  Giunto  eh  egli 
vi  fu,  lafciata  in  città  la  fua  genre  , andò  ad 
alloggiar  foto  all*  Abazia  di  s.  Dionifio  , per 
iftàrfene  ivi  ririrato  qualche  giorno.  Quivi  il  SU 
gnore  gli  fece  talmente  gttflar  la  dolcezza  'dette 
cofe  cefelìi , eh*  et  concepì  un  vivo  defiderio  , J 
e poi  una  ferma  rifolozione  di  voltar  le  (palle 
al  Mondo.  Ve  lo  determinò  anche  unalr.ro  mo- 
tivo affai  (ingoiare,  11  qual  per  altro  non  avreb- 
be avuta  forza  ballante  , fe  fette  flato  fola  , e 
quello  fu  , che  converfando  con  quei  Monaci  , 
udì  parlare  di  s.  Eugenio  Martire  , uno  de’  pro- 
tettori di  auell’Abazia  , e gli  venne  volontà  di 
averne  qualche  Reliquia . I Monaci, , ai  quali 
»e  fece  la  richiefla  , mifero  in  campo  drverfe. 
difficoltà  , e per  liberàrfene  foggtunfero  , che  fe 
Iddio  P avette  ilpirato  a farli  Monaco  in  quel 
monàflero  , avrebbe  potuto  aver  la  Reliquia  , 
che  defiderava . Gerardo  avrebbe  toflo  accettata 
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la  condizione , fe  non  averte  avuro  da  adempiere 
la  commirtione  di  Berengario  . S’  affrettò  adun- 
que ad  introdurne  ed  ultimarne  il  trattato , come 
gli  riufcì  col  più  profpero  fuccefTo , e Pensa  per- 
der tempo  tornò  a renderne  conto  a Berengario. 

E mollandogli  quelli  uno  fpecial  gradimento 
dell’opera  predatagli , Gerardo  prefe  queft’ op--* 
portunità  per  chiedergli  -in  ricornpenfa  la  per- 
mifTìone  di  rinunziare  al  Mondo  , e di  confa- 
crarfi  a Gesù  CriAo  nell’  umile  profellìone  di 
mònaco  . La  richieda  diede  un  gran  difpiacere  ' 
a Berengario , che  ben  conofceva  , quanti  van- 
taggi fi  poterte  ripromettere  dal  fervizio  di  Ge-  . „ 
rardo  ; ma  temendo  che  1*  opporli  al  fuo  defide- 
rio , forte  un  relìrtere  alla  volontà  di  Dio  , gli 
pertnife  d”  effettuarlo . Gerardo  pertanto  -andò 
immantinente  a trovare  il  fuo-  zio  Stefano:  Ve- 
fcovo  diTongres,  al  quale  comunicò  il  luo  di- 
fegno,  e' prefa  la  fua  benedizione,  partì  per  PA- 
bazia  di  s.  Dionifio  . - 

4.  Tanto  maggiore  fu  l’allegrezza  dr  quei  Ro- 
ligiofi  in  rivederlo  , quanto  men  s’  afpertavano 
cb’  ei  tornarte  ; ma  febben  P ainmifero  facilmen- 
te tra  loro,  vollero  tuttavia  provare  la  fua  vo- 
cazione- , fecondo  che  prefcrive  la  regola  di  s. 
Benedetto,  acciocché  nertùna  delle  parti  s’avcfle 
a penrir  del  fatto . Ma  poiché  di  quel  tempo  , - 
relPeducàzion  che  lì  dava  ai  figliuoli  , i quali 
lì  deftinavano  allaprofeflion  militare,  oon  fi  cu- 
rava ordinariamente  lo  Audio  , e che  una  gran 
parte  de’  gentiluomini  non  fapevano  rò  pur  leg- 
pere  , Gerardo  , che  aveva  avuta  anch’  egli  m a 
sì  fatta  educazione,  non  fi  vergognò  di  mette; fi 
àd  imparare  in  quell’  età,  in  cui  fi  trovava  , i 
primi  elementi  delle  fcien2e  ; c vi  s’applico  con 

tanto 
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tanto  fervore  , che  in  breve  tempo  arrivo  a fir- 
per  a mente  tutto  il  Salterio  , e poi  fu  capace 
d’- intendere  la  facra  Scrittura  , e i Santi  Padri..  ! 

5.  Maggiori  però  furono  i progredì  , di’  ei  I 
fece  nella  pietà  , e nelle  vietò  proprie  dei  fuo 
flato . Nel  Mcmafte'n»  fi  moftrò  , qual  era  flato 
alla  corte,  fprezzator  del  Mondo  e di  fe  fletto,- 

e talmente  didaccato  da  tutte  le  cofe  terrene  r 
che  co’fuoi  defiderj'  abitava  di  continuo  in  Cie-. 
lo . Per  quelle  fue  emirtentr  virtù1  i Superiori  lr 
obbligarono  non  ottante  la  ripugnanza  della  fu» 
umiltà  di  afeendere  agli  Ordini  facri  , onde  irr 
capo  a due  anni  dopo  la  profeffione  y cioè  nel  | 
pi 9. , ricevè  per  le  mani  di  Teodolfo  Vefcovo  . 
di  Parigi  P Acolitato  , nell*  antro  feguente  il 
Suddiaconato  e due  anni  dopo  per  le  mani  di 
Gerardo  fucceffore  di  Teodolfo  il  Diaconato  . 
Dopo  quell*  Ordine  , Gerardo  credendo  d*  aver 
foddisfàrro  ai  doveri  dell’  ubbidienza  > ricusò  dr 
afeendere  piu  in  alto,  nè  fi  potè  vincere'  la  fua 
umiltà  , le  non  col  concedergli  uno-  fpazio  di 
cinque  anni  per  apparecchiar  fi  a ricevere  il  Pre-  1 
sbiterato  j pattati  i quali , ei  finalmente  confen-  ( 
tì  d’ etter  ordinato  Sacerdote  . 

6.  Dopo  dieci  e piu  anni  da  che  Gerardo  di- 
morava nell’  Abazia  di  s.  Dionifio  ricordò  ai 
Monaci  la  prometta  , che  gii  avevano  fatta  tan- 
to tempo  prima.,  di  dargli  qualche  Reliquia  di 
3.  Eugenio.  L’ intenzion  di  Gerardo  era  di  con- 
vertir la  fua  chiefa  di  Brogne  in  un  monattero, 

♦ di  collocarvi  quella  Reliquia.  I Monaci  infot- 
mari  del  fuo  pio  penfiero  , e pieni  infieme  di 
ili  ma  per  la  fua  virtù  , acconfentirono  alla  ri- 
chieda , ed  anzi  colla  Reliquia  di  s.  Eugeni» 
gliene  diedero  alcune  altre . Gerardo  , ricco  di 

que- 
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qnefto  preziofo  tcforo  , ufcì  dall*  Abazia  di  t. 
Dionifio  verro  Pan.  93 1.,  chiedendo  a Dio  , eh* 
benedicefle  la  Tua  imprefa  , fé  era  di  Tuo  piaci- 
mento , che  P efeguiffe  . Arrivato  che  fu  a Bro* 
gne  , trovò  che  ir  Chierici  , i quali  ufiziavano 
quella  chiefa  , non  menavano  una  vita  conforme 
atta  fantità  del  loro  flato  ; e perciò  procurò  t 
che  in  luogo  loro  fodero  foftitùiti  de5  Monaci 
t quali  ufiziaflero  quella  chiefa  ; onde  vi  fi  for- 
mò un  celebre  Monadere  , di  cui  il  medeGmO' 
Gerardo  fu  il  primo  Abate  , e Superiore» 

~7“.  Ma  non  furon  leggiere  le  difficoltà  r che 
da  principio  incontrò  per  far  onorare  con  culto 
pubblico  quelle  Tue  Reliquie  ? perciocché  non 
avendo  ni  i!  Vefcovo  , ni  H clero  di  Tongres 
cognizione  alcuna  di  s.  Eugenio  , vi  s’ opposero 
fortemente  . Gerardo  però  , che  non  pretender* 
in  conto-  veruno  di  far  onorare  ciò  , che  non 
meritafle  d’  effere  onerato  y lafciò  di  buon  ani- 
mo, che  follerò  prefe  fopra  tali  Reliquie  le  in- 
formazioni neceflarie  per  mettere  in  chiaro  la 
verità  ; é alla  fin#  il  Vefcovo  diede  licenza  T 
thè  effe  fodero  efpo&e  alia  pubblica  venerazione. 
Governò  il  Santo  con  molta  prudenza  * edifica- 
zione la  fua  nafeente  Comunità,  promovendovi  -la 
difctplina  monadica  in  tutta  la  fua  purità  fecon- 
do la  regola  di  s.  Benedetto  . E perché  il'  con- 
corfo-  del  popolo,  il  quale  per  divozione  veniva 
a Brogne  r gli  era  di  continuo  difltwbo  , fi  rin- 
chiufe  in  una  piccola  cella  vicina  alla  Chiefa  , 
per  converfare  unicamente  co»  Dio  in  una  per- 
fetta folitudine. 

8.  Ma  la  Previdenza  divina  , che  1*  avea  de- 
sinato ad  vna#vira  piò  attiva  -,  non  gli  lafciò 
goder  lungamente  quel  Tanto  ripeta.  Fa  chic  Re? 
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in  cfiverfi  luoghi  per  rimettervi  in  piedi  I’olTer- 
vìnza  regolare  ; di  modo  che  in  pochi  anni  fi 
trovò  incaricato  del  governo  di  18.  monatteri  , 
ne’ quali  s’  applicò  a riflabilire  il  buon  ordine  , 

• la  monaflica  drfciplina  . Quali  e quante  folle- 
cirudini  ,Y  fatiche  , e contraddizioni  còftafle  ai 
Santo -quella  grand’opera  , ' potrà  agevolmente 
giudicarlo  chiunque  rifletterà , quanto  fia  difficile 
di  richiamare  all’  oflervanza  delle  regole  del  prò*, 
prie  Irtituto  chi  ha  avuta  la  difgrazia  d’  allotj- 
tanarfene.  Dopo  aver  confumati  20.  anni  irf 
qtiefta  laboriofa  imprefa  ei  fi  fentì  diminuir  le 
forze -in  maniera,  che  previde  avvicinarli  il' fine 
del  fuo  faticofo  efiiio  fu  quella  terra;  onde  chia- 
mati a fe  i Religiofì  de!  fuo  monattero  di-  Br». 
gne , ove  fi  era  reffiruito  , gli  efortò  con  effica- 
ci , e :foavi  parole  all’olTervanza  efarta  della  re- 
gola di  s.  Benedetto,  e all’’ efercizio  delle  virtù 
convenienti  alla  loro  profeflìone , e'  fpecialmente 
della  carità,  dellr  umiltà  , e della  mortificazio- 
ne; di  poi  ricevè  con  un  nuovo  fervore  i Sa- 
cramenti della  Chiefa,e  pieno  d’anni,  e di  me- 
riti pafsò  agli  eterni  godimenti  de!  Cielo  il  dì 
3.  d’  Ottobre  nell’anno  959-. 

. 9.  Se  fi  penfalfe  , che  fi  dà-  a Gesù  Crifto 
ciocché  per  amor  fuo  fi  dà  ai  poveri  , come  fe 
ne  protetta  egli  medefimo  nel  Vangelo  (1)  ; e 
che  chi  femina  motto,  Come  dice  l’ApofioIo  (2), 
cioè  dà  con  abbondanza  , raccoglierà  molto  , 
cioè  copinfe  benedizioni  del  Signore  , e la  vita 
eterna  ; non  fi  troverebbero  tanti  pretetti  , nè  fi  1 

formerebbero  ranre  immaginarie  neceffità  per  di- 
fpenfarfi  dal  precetto  detta  limofina  , tanto  rac- 
comandata da  Gesù  Critto  nel  Vangelo  s anzi 

> -,  ad 

r{i)  Matt,'  2j.  (2)  1 Cor.  9.  6. 
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ad  imitazione  di  s.  Gerardo  fi  procurerebbe  di 
rifeca’r  le  \fpefe  fuperflue  , di  moderare  il  luflo  , 
e di  riftringerfi  anche  nelle  cofe  neceffarie  , per 
effe  re  in  iftato  di  far  piu  abbondanti  limofine^, 
e così  radunarli  un  telerò  di  meriti  per  l’eter- 
nità . S'.  Gerardo  ricevè  anche  nella  vita  preferi- 
te una  preventiva  ricotnpenfa  delle  fue  limoline, 
allorché  fu  dalla  divina  Grazia  liberato  dai  le- 
gami del.  Secolo,  ed  eletto  ad  attendere  all’uni- 
co importante  affare  della  fui  falute,  ed  a coo- 
perare all’  altrui  fantificazione.  Quella  è la  mag- 
gior grazia,  che  un  Crifiiano  peffa  e debba  de- 
li derare  ; poiché  tutto  il  redo  ( come  dice  lo 
fpirito  Santo  per  bocca  dì  Salomone  (1),  il  qua- 
le parlava  ancora  per  efperienza  propria  ) , tut- 
to il  reffo  , benché  grande  e magnifico  avanti 
agli  uomini  j è vanità  di  vanità  j ed  afflitto - 
ne  di  spirito  * 


APPENDICE 

S.  MASSIMIANO  VESCOVO,  E CONF. 

Secolo  V.  ‘ \ 

1 patimenti  dì  questo  santo  Vescovo  son  rife- 
riti da  SanP  Agostino  nelP  Epistola  indi-  , 
rizzata  al  Conte  Bonifazio  , eh'  e là  185, 
num.  27.  , e 28.  deli' ultima  edizione,  «nel 
libro  terzo  contro  Cresconi 0 nel  tono.  9.  del- 
la stessa  edizione.  . 

DOpochè  ii  gran  Collanriro  ebbe  refi  unita 
la  pace  alla  Chieia  in  tutto  l’Impero  Ro- 

ma-* 

(1)  Eceli.  i.it,  14. 
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mano  t ed  ebbero  fine'  le  perfecuzioni  de’Pagani 
contro  la  Religion  Crirtiana  , 1’  Africa  fu  fcon- 
volta  , e mefla  foflopra  dalla  fazione  degli  ere- 
tici , e fermatici  Donati fti  , i quali  in  varie 
maniere  perfeguitavano  i Cattolici  , e in  molte 
città  dell’Africa  medefima  commifero  degli  or- 
rendi eccelli , fpecialmente  per  mezzo  de’  loro 
Circoncellioni , ch’erano  truppe  di  gente  del  Ior 
partito  fanatica  , furiofa  , e difperata  ;■  e giunte 
il  lor  furore  fino  a gettare  ai  cani  l’ Eucarirtia, 
che  fi  confervava  nelTe  Chiefe  de’Cattolici , do- 
po averle  faccbeggiate , e averne  fpezzati  gli  al- 
tari . Ma  non  lafcib  Iddio  impunito  1’  orribile 
facrilegio.  Gli  fteflì  cani  r divenuti  torto  rab- 
biofi  , fi  avventarono  contiti  i loro  padroni 
come  fe  ftati  fodero  perfone  ignote , e ladroni  r 
e lacerandoli  co’  loro  denti  , fecero  del  corpar 
di  Crirto  così  profanato  la  dovuta  vendetta  • 
Così  pure  avendo  quegli  empi  gettato  dall’ aito' 
di  una  finertra  un’  ampolla  dei  facro  Crifma  r 
la  mano  di  un  Angelo  miracolofamente  la  fo- 
rtenne,  onde  Tana,  ed  iilefa  venne  a pofar  tra- 
le  pietre . Durò  querta  perfecuzione  più  d’  un 
fecoio , e molti  filmi  furono  i Cattolici  , parti- 
colarmente del  clero  , che  da  coftoro  foffrirono' 
•ogni  forta  di  mali  trattamenti  , e furono  ezian. 
dio  non  di  rado  o mutilati , o barbaramenre  tru- 
cidati , e così  riportarono  la  gloria  o del  mar- 
tirio, o della  confezione  per  la  difefa  della  cat- 
tolica verità . Del  numero  di  quefti  beati  Con- 
federi fu  S.  MalTìmiano  , del  quale  fi  fa  oggi 
onorevole  commemorazione  nel  Martirologio  Ro- 
mano. Era  Maffimiano  Vefcovo  di  Bagjfi  , no- 
tti città  della  Numidia,  e reggeva  quella  Chie- 
da con  una  fingolar  pietà  , e vigilanza , quando 

circa  ' 
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circa  l’  anno  404.  gli  convenne  (offrire  per  par- 
te de’  Donatici  i più  crudeli  fupplizj  , che  (i 
pedono  immaginare  , nella  mamera  che  narraf 
fànt*  Agoflino  , che  ne  fu  teftimonio  poco  me- 
no che  oculato,  giacché  egli  era  in  quel- tempo 
Vefcovo  d*  Ippona  città  della  detta  provincia 
della  Numidià  . ' 

*.  Aveva  Maffìmiano  in  giudizio  contraddit- 
torio ottenuto  , che  forte  redimito  alla  (ua  Chie- 
fa  il  pofsetto  d’  una  Bafilica,  fituatainun  luogo 
della  fua  diocefi  , detto  Calvia  , che  i Donatifti 
avevano  con  violenza  ufurpata . Irritati  codoro 
per  tal  motivo,  e fremendo  di  rabbia,  e di  fu- 
rore attalirono  il  Tanto  Vefcovo  , mentre  flava 
all*  altare  celebrando  i divini  mideri  nella  mede- 
lima  Bafilica , rovefciarono  fopra  di  lui  la  facra 
menfa  eh’  era  di  legno  , e fattala  in  pezzi , co- 
minciarono a percuoterlo  co*  medefimi  pèzzi  di 
legno  , e con  badoni  sì  fieramente , che  del  fuo 
fangue  ne  redò  afperfo  il  pavimento ,-  fenza  che 
egli  facertè  alcuna  refidenza , ma  il  tutto  foffren- 
do  come  un  manfiueto  agnello.  Uno  di  quei  fu- 
riofi  gli  diede  un  colpo  con  un  pugnale  nel  baf- 
fo ventre  , dalla  qual  ferita  fcaturiva  il  fangue 
in  sì  gran  copia  , che  in  breve  ora  ei  ne  fareb- 
be morto , fe  la  divina  Provvidenza  non  avette 
difpodo  , che  la  detta  crudeltà  de’  Tuoi  nemici 
gli  falvatte  la  vita  . Concioflìaché  effendo  cadu- 
to boccone  , coloro  fi  diedero  a drafcinarlo  per 
terra,  onde  drifeiando  la  parte  offefa  fui  pavi- 
mento, la  polvere  di  efso  fece  fulla  ferita  come 
un  impiaftro , che  arredò  il  cor<o  del  fangue  . 

E così  quei  furibondi  attaffini  lafciarono  il  Tanto 
Vefco»o  mezzo  morto,  e fe  n’andarono. 

?.  Intanto  accorfero  molti  Cattolici  in  ajuto 

del 
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del  Santo  Prelato,  e trovatolo  così  malconcio  V 
lo  pnefero  con  riverenza  Copra  di  fe  , per  tra- 
fporrarlo  in  altro . luogo-,  e farlo  medicare  , can- 
tando inni , e Calmi  ad  alta,  voce . Quarte  fpc-cie 
di  trionfo  riaccelè  lo  fclegno  di  quei  ribaldi  Do- 
sati Ili , i quali  tornati  alPaflalto  ,,  invertirono  r 
Cattolici  con  tanta  furia  , che  tolfero  loro  dalle 
mani  il  Canto  Vefcovo  , non  potendo  erti  teli- 
fiere  di  maggior  numero,  e allrimpeto , con  cui 
fi  gettarono  loro  addoffo  come  cani  rabbiofi.  I m- 
padronit'ifi  adunque  dell’  Uom  di  Dio  mezzo- 
morto,  gli  fecero  nuovi- , e più  atroci  rtrapazzi;, 
dipoi  foprawenuta  la  notte,  lo  portarono  Copra 
un’alfa  torre,  e lo  gettarono  abballo  ; ma  Iddio 
velie  che  fopravvivelfe , e porerte  rendere  tefti- 
nìonianza  in  perfona  “delle  iniquità  , e fcellerag- 
gini  de’Donaurtl.  Imperocché  egli  cadde  fopr» 
Un  letamaio  , che  flava  a pié  della  torre,  fenza- 
ricever  nocumento  dalla  caduta  , e mentre  ivi 
giaceva  lènza  moto  , e lenza-fenfo,  venne  a paf- 
far  dr  là  un  pover’  uomo  , il  quale  riconofciuto~ 
lo,  chiamò  k fna  moglie  in  ajnto  , e ambedue- 
lo  portarono  alia  propria  cala,  morti  da  ccmpaf- 
fione  verfo  di  lui  , o dalla-  fperanza  del  guada- 
gno , cor.fegnandolo  ai  Cattolici  . Quelli  infatti 
e (Tendone  fenduti  intefi  ,>  Io  trasferirono  fecietà- 
tamenre  in  uh’  altra  abitazione  più ‘comoda.,  e 
lì  prefero  tal  cura  delle  fue  piaghe  ^ che  quan- 
tunque il  cafo  parefse  difpérato  , contuttociò  do- 
po molte  diligen«  r o lungo1  tempo  il  Santo 
Vefcovo  ricuperò  -E*  la  Iute 
. 4.  Si  fparfe  ben  pretto  per  tutta  1'  Africa  , e 
anche  oltre  mare  la  fama  dell’  atroce  misfatto  r 
e che  il  Vefcovo  MafTìmiano  era  flato  uccifo  da?  . 
perfidi  Doiutirti  , e da  per  tutte  fu  udita  tal 
; - nuo- 


Vite  de'  Ss.  j.  Ottobre.  45 

nuova  con  indignazione , e dolore . Allorché  dun- 
que s.  Mafl}muHO  comparve  in  pubblico , fu  ri- 
guardato come  un  morto  rifufcitato  prodigiofar 
mente  a nuova  vita  ; e di  fatto  le  tante , e gra- 
vxfTkne  cicatrici  , che  apparivano  ancor  frefche 
quali  in  ogni  membro  del  fno  corpo,  fecero  di. 
re  a tutti,  che  non  lenza  ragione  s’era  per  ogni 
parte  divulgata  la  Tua  morte  ; e mirandolo  in 
quello  flato,  non  fapevano  capire  , come  avefse 
potuto  fopravvivere  a tanti  mali..  Credè  il  Tan- 
to Vefe.ovo  di  doverli  portare  in  Italia  , come 
fece  , e prefentarfi  all’  Imperatore  Onorio , non 
già  per  chiedergli  giurtizia  contro  i Cuoi  nemi- 
ci , che  I*  avevano  sì.  barbaramente  oltraggiato, 
nè  per  vendicarli  di  loro,  ma  per  implorare  la 
fua  protezione  , e mettere  in  ficuro  nell’  avveni-  i 

re  da  limili  infiliti  la  fua  perfona  , la  fua  Chie- 
Ca  , e le  altre  Chiefe  dell*  Africa  , eh’  erano 
continuamente  infettate  dalla  fierezza  degli  feif- 
tnatici  Donatigli  , e de’  loro  furibondi  Circon- 
cellioni  . La  qual  cofa>  fe  egli  avefie  tra/cura- 
ta , non  folo  la  fua  pazienza  non  farebbe  fia- 
ta lodevole  , dice  s.  Agoflino  •,  ma  piuttoflo 
colpevole  , e degna  di  bialìmo  la  fua  negligen- 
za . Del  che,  foggiunge  s.  Agoftino  , cì  diede  i 

1’ efempio  !’ Apertolo,  allorché  appellò  a Cela- 
te , quantunque  fi  trattafse  d’  un  Imperator  pa- 
gano , a fin  d’  impedire  le  ingiuftizie , e le  vio- 
lenze , che  fi  macchinavano  contro  di  lui  da’ 
perfidi  Giudei.  Non  fi  fa  quanto  tempo  Maf- 
firmano  fopravvivefse  , ma  probabilmente  pochi 
anni  dopo'fe  ne  pafsò  alla  patria  celerte,  poiché 
‘non  fi  fa  di  lui  menzione  nella  tamofa  conferen- 
za , che  nell’anno  41 1.  fi  tenne  in  Cartagine 
'tra  i Vefcovi  cattolici  dell’  Africa  , e quei  del 

partito  fcifmaùco  de’  Donatifti;  > .> 

* - 
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Noi  intanto  dalla  condotta  che  tenne  quello 
fanto  Vefcovo  nel  ricorfo  da  lui  fatto  all’] mpe- 
ratore  , e dalla  rifleffione  che  fopra  di  efso  fa 
S.  Agottino  , impariamo , che  fi  può  lecitamente 
ricorrere  alle  pubbliche  potetti , e ai  magiftrati  j 
per  efser  difefi  , e protetti  , mediante  la  loro  au- 
torità , che  han  da  Dio  ricevuta  , dagl*  infuiti , 
e dalla  violenza  degli  uomini  pervertì , e fcelle- 
xati , e anche  per  ottenere  la  riparazion  di  quei  ; 
danni , e pregiudizi  veri , e reali  -,  che  fi  fofseró 
patiti  ; e molto  più  coavien  farlo  quando  fi  trat- 
tafse  del  pubblico  interefse  , come  a wenne  nel 
fatto  di  s.  MafTìmiano . Fuori  di  quelli  , e li- 
mili cali  ricordiamoci  fempte  del  precetto  del 
noftro  divin  Salvatore  , di  perdonar  di  cuore  le 
ingiurie  , di  foffrir  con  pazienza  gli  oltraggi , di 
render  bene  per  male,  e di  pregare  per  quelli, 
che  ci  perfeguitano  , e ci  calunniano  (1)  . Or 
*on  quello  fpirito  di  manfuetudine  , e di  cari- 
tà , raccomandato  da  Gesù  Criflo  a’  fuoi  fegua- 
ci  , e tanto  proprio  de’  veri  Crifliani , come  può 
efser  compatibile  quella  durezza  , che  alcuni  han. 
no  , di  negare  la  pace  al  fuo  ofi’enfore  , o di 
chiedere  ai  giudici  il  gattigo , non  per  altro  mq-  f 
'rivo,  fe  non  che  , com’elTì  dicono,  perdarluo-  1 
go  alla  giuftizia,  ch’elìge  la  punizione  de^delin- 
quenti?  Oh  quanto  e fàcile  , che  fimo  il  prete- 
tto di  zelo  delia  giuftizia  fi  malcheri  la  palTione 
della  vendetta!  A fine  pertanto  di  fchivare  uno 
fcoglio  sì  pericolofo  alle  anime  nottre , non  vi  , 
cofa  migliore  , quanto  quella  di  attenerli  da 
fimi  li  iftanze  , e di  rimetter  non  folo  le  ingiu- 
rie , e gli  affronti  internamente  col  cuore  , nfa 
dimottrarlo  eziandio  efternamente  colle  opere  , 

. . . dan- 
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dando  a*  nofìri  avverfarj  tutti  i légni  poffibili  di 
(incera  amicizia  , e riconciliazione  , poiché  in 
lai  maniera  lìam  ficuri  d’ incontrare  il  piacimen- 
to del  noftro  padre  celefte  , e di  efser  da  lui 
riconofciuti  per  Tuoi  veri  figliuoli , com’  egli  me- 
defimo  fé  ne  protetta  in  s.  Matteo  (1)  y e in 
conseguenza  d’  ottener  , come  tali  ,P  eterna  ere- 
dità dei  Paradiso.  . <•  " 

4.  Ottobre. 

* . ‘ 

S.  FRANCESCO  D’ ASSISI . * 

Secolo  XII.  , e XIII.  - * - 

U sua  Vita  scritta  da  s.  Bonaventura  pochi 
anni  dopo  la  di  lui  morte  , e mentre  vive- 
vano ancora  molti  discepoli  del  Santo  , sì 
trova  presso  il  Stirio  , e tra  le  opere  del  s. 
Dottore.  Si  veda  anche  Luca  Vadingo  negli 
Annali  deli  Ordine  de ’ Minori  som.  I. 


msmìssmsmmsBWSssm 
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IL  gloriofo  s.  Francefco  , Padre  e Inftitutor* 
del  facro  Ordine  de’  Religiofi  chiamati  i Mi- 
nori , nacque  l’anno  1182.  in  Afilli  città  dell* 
Umbria,  da  Pietro  Bernardone , mercante  di  pro- 
fefiìone  , e da  Pica  , ambedue  perfone  civili  e 
onorate.  Iddio  prefervò  Francefco  dai  difordini 
familiari  alla  gioventù  ; e benché  egli  non  avelie 
molto  gufto  per  la  divozione,  anzi  amafle  i di- 
vertimenti del  Mondo  , non  era  però  Icoftuma- 
to  . Dopoché  egli  ebbe  fatto  uno  ttudio  fuperfi- 

ciale 
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c'ale  nelle  Lettere  , fuo  padre  l’applicò  alla 
mercatura  ; nel  qual  efercizio , benché  attendere 
al  guadagno  , tuttavia  confervò  dell5  amore  pe5 
poveri , ai  quali  volentieri  facea  la  litnofina  , 
particolarmente  a chi  gliela  domandale  per  a- 
tnof  di  Dio . Or  avvenne  un  giorno  , che  tro* 
vandofi  molto  afTacendato  nel  fuo  negozio  , la 
negò  contro  il  fuo  folito  a un  povero  ; della 
qual  co'fa  rientrato  in  fe  fletto , ebbe  tanto  di- 
spiacere, che  corfe  dietro  a quel  povero  , e non  | 
blamente  gli  diede  la  iimofina  , ma  ancora  prò* 
niife  a Dio  che  fintantoché  ayefse  potuto  , non 
1’  avrebbe  mai  più  negata  ad  alcuno  . 

x.  La,  limofma  è qua  vope,  che  arriva  infal- 
libilmente al  trono  di  Dio  ; e chi  la  fa  s’acqui- 
fla  tanti  intercettori  appretto  il  Padre  delle  mi- 
fericordie , quanti  fono  i poveri , che  foccorre  . 
In  fatti  Ftancefco  fu  poi  folito  d’attribuire  all? 
limofioe  da  fe  fatte  le  grazie , che  io  tanta  ab-  ; 
fcondanza  ricevè  dalla  divisa  bontà  . 11  Signore 
Iddio  per  tirarlo  a fe  , j5  afflitte  con  alcune  ma- 
lattie corporali , le  quali  gli  fecero  eonofeere , 
quanto  mal  ficura  fia  la  vita  umana , e quanto 
deboi  riparo  contro  la  morte  fia  la  robuttezza 
della  gioventù.  Riavuto  da  una  di  quefte  malat- 
tie affai  pericolofa  y e ufeiro  fuori  per  la  prima 
volta  con  un  abito  nuovo  e molto  proprio , s’ 
incontrò  in  un  povero  gentiluomo  foldato  , eh’ 
■era  mal  in  arnefe , e mezzo  ignudo  , <ed  egli  i 
mottone  a compattione  , gli  donò  immantinente 
quell5  abito  . Nella  notte  feguente  Iddio  gli  fe- 
. ce  vedere  un  va  fio  e magnifico  palazzo  tutto  ri- 
-pieno  d’ armi  milirari  , le  quali  erano  marcate 
col  fegno  (aiutar  della  Croce.  Ayeodo  Francefco 
domandato  di  chi, fotte  tutto  quell’apparato,  gli  1 
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fb  rifpofto  , eh’  era  per  lui  , e pe’  fuoi  foldari  . 
lifvegìiatoiì  dal  Tonno  , egli'  interpetrò  quella 
vtfione  litteralmente  , e fulla  fperanza  di  far  for- 
tuna nella  milizia  , determinò  d’  andare  in  Pa- 
glia per  arrolarfi  al  fervizio  del  Conte  di  Brien- 
ne , che  vi  faceva  la  guerra  , il  che  féguì  nell’ 
anno  1205.  Egli  già  s’ era  metto  in  viaggio, 
quando  in  un  altra  vifione  gli  fu  detto  , che  non 
dovea  lafciare  il  padrone  pel  leryitore  , e che 
per  entrare  in  pottetto  del  palazzo  , da  lui  già 
veduto  , dovea  fervire  Iddio  netta  milizia  fpiri- 
tuale  . Francefco  ubbidiente  alla  voce  di  Dio,  fe 
ne  tornò  ad  Attili  , pieno  di  conlolazione  , e dì- 
fpoflo  a far  tutto  quello  , che  il  Signore  avelie 
voluto  da  lai  , e intanto  per  conofcere  qual  luf- 
fe la  fua  volontà , fi  ritirò  a poco  a poco  dàlie 
eofe  del  Mondo  ,e  da  quelli  amici , e compagni, 
co’  quali  era  folito  di  praticare  , e fi  diede  pili 
di  propofrto  all’  orazione  . 

3.  Un  giorno  ch’egli  cavalcava  alfa  campagna, 
»’  imbattè  in  un  lebbrofo  , la  cui  villa  gli  cagio- 
nò dell’orrore  ; ma  fatta  Tubilo  rifleffione  , che 
per  fervir  Cesò  Crido  bifogna  principiare  dal 
vincer  fe  medefimo  , frnontò  da  cavallo,  fece  la 
limefina  al  lebbrofo  , e lo  baciò  ; e da  quel 
tempo  in  poi  andava  in  cerca  di  quelli  , eh’  e- 
rano  infetti  di  un  tal  male  , e li  vibrava.  Quan- 
do poi  fentiva  a ciò  della  ripugnanza  , gettava 
«li  occhi  fopra  un  croci fiffo  , e quell’  afpetto  d’ 
un  Dio  morrò  in  croce  pe’  miferabiii  peteatori, 
faceva  in  lui  un  imprelfione  si  viva,  che  fi  fen- 
tiva tutro  infiammato  a praticare  ogni  fotta  di 
mortificazioni  e carità  verfo  il  Tuo  proffìmo.  Per 
■quelle  vie  introdottoli  a poco  a poco  nel  Tuo  cuo- 
re lo  fpirito  della  Religione  andava  meditando 
Ottobre  C quella 
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quelle  parole  del  Vangelo  : C hi  vuol  ventre  + 
ine  , neghi  ss  medesimo  , prenda  la  sua  croce , 
e mi -seguiti  ; e fi  difpofe  a metterla  in  pratica. 

4.  Facendo  un  giorno  orazione  nella  Chiefa 
di  s.  Damiano  , eh*  era  fuor  della  città,  udì  u. 
na  voce  del  Cielo,  che  gli  difle  : PV  France- 
sco, e ristaura  la  mia  casa  . Quelle  parole  , 
come  oflerva  s.  Bonaventura  fcrittor  della  Vita 
di  s.  Francefco,  riguardavano  principalmenre  la 
Chiefa  , che  Gesù  Grillo  ha  acquillata  col  fuo 
fangue , ficcome  di  poi  lo  Spirito  Tanto  gli  fece 
conofcere.  Ma  egli  allora  olfervando  , che  quel- 
la chjefa  di  s.  Damiano,  in  cui  faceva  orazio- 
ne , minacciava  rovina  , s’immaginò , che  Iddio 
volefse  da  lui,  che  la  riflaurafse  . Tornato  per- 
tanto  a cafa  con  quello  penfiero,  prende  un  ca- 
vallo , lo  carica  di  pezze  di  panno , e le  ne  va 
alla  città  vicina  di  Foligno,  dove  vende  il  pan- 
no, e ’1  cavallo,  e ne  porta  il  prezzo  al  Prete, 
che  avea  cura  della  chiefa  di  s.  Damiano  , pre- 
gandolo a contentarli , che  ftefse  con  lui  pet 
qualche  giorno . Non  ebbe  didìcoltà  quel  Prete, 
che  Francefcp  rimanefse  in  fua  compagnia  , ma 
ricusò  di  prendere  il  danaro  , per  timore  del 
di  lui  genitore . Francelco  , il  quale  oramai 
non  riguardava  il  danaro  , fe  .non  con  difprez- 
70  , !•  gettò  in  un  angolo  d’  una  fineilra  , e 
jimafe  per  alcuni  giorni  con  quel  Prete  , oc- 
cupandoli nell’  orazione  , e in  altri  > efercizj  di 
pietà  , e fpecialmente  nella  meditazione  dell*  e- 
terne  verità  • Suo  padre  venuto  a rifaper  quello 
fatto  , andò  tutto  in  collera  a s.  Damiano  con 
una  comitiva  di  perfone  che  dovevano  arrelìare 
il  figliuolo , come  fe  fofse  (lato  un  ladro.  Fran- 
cesco giudicò  efpediente  di  ferrarli  al  rifentimen- 
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fo  del  padre,  e andò  a nafconder.fi  in. una  grot. 
fa  , ove  fi  raccomandò  a Dio,  che  Io  fcampafse 
dalle  mani,  di  quei , che  lo  cercavano.  Dopo  ef- 
. fere  flato  in  quella  grotta  alcuni  giorni,  ne  il- 
ici con  animo  di  ricever  dal  padre  quel  tratta- 
mento-, che  gli  fofse  piaciuto  di  fargli.,  e rien- 
trò in  Affili.  II  fuo  volro  fcontrafatto , e il  fu® 
veflito  malconcio  fece  giudicare  al  popolo  , eh* 
ei  fofse  impazzito  , ed  alcuni  gli  gettarono  ad- 
dofso  del  fango  , e i ragazzi  gli  correvano  die- 
tro gridando:  Ve’  il  pazzo,  ve’  il  mentecatto. 

•[iccgrfo  il  padre  di  Francefco  al  romore , e ve- 
uro  eh’  era  il  fuo  figliuolo  , fe  lo  condufse  in 
cafa  , lo  caricò  di  percofse,  e legatolo  lo  rin- 
chiufp  in  una  fpecie  di  prigione  , ove  continuo 
a maltrattarlo , finché  gli  fopraggiunfe  la  necef- 
fità  di  far  un  certo  viaggio  . Nel  partire  lo  la- 
feibirt  cufiodia  alla  madre  , la  quale  , non  a- 
vendo  potuto  indurlo- a cambiar  fentimenti  , lo 
mife  in  libertà  . Francefco  .fi  ritirò  fubito  alla 
chiefa  di  s.  Damiano  , la  cui  fifiaurazione  glE 
flava  tuttavia  a cuore  ; e là  fu  , che  fuo  padre 
tornalo  di  fuori  andò  a trovarlo . 

> 5.  Francefco  va  incontro  al  padre  ,.e  gli pro- 
tetta d’efser  pronto  a foffiire  quaglia  cofa,  an- 
ziché mutar  rifoluzione  . Il  padre  ve<Jendoìo  in- 
fleffibile  gel  fuo  proponimento,  lo  rimprovera 
delle  pezze  di  panno , che  avea  prese  dal  nego- 
zio , e del  prezzo  ricavatone  i ma  quando  poi 
gli  fu  fatto  vedere  il  danaro , chiava  ancora 
in  un  angolo  della  fineflra,  ove  enHlato  getta- 
to , calmò  un  poco  il  fuo  fdegno  , e non  pen- 
ando piu  ad  ufar  , eorae  prima , violenza  al  fi- 
gliuolo , Io  condufse  dal  Vefcovo  d’  Affifi  , ac- 
ciocché nelle  Aie  mani  rinunziafse  all’  eredità  pa- 
T C 2 , terna* 
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terna.  Francefco  fenza  punto  efitare  non  fola- 
mente  fece  la  rinuncia,  che  il  padre  richiedeva, 
ma  inoltre  fi  fpogliò  alla  prefenza  del  Vefcovo 
delle  fue  vefii , • confegoatele  al  padre  , gli  dif- 
fe  : Fin ’ ora  io  voi  ho  chiamato  padre  in  ter - 
VM  : da  qui  avanti  patri  con  maggior  sicurez- 
za dar  questo  nome  a Dio  solo  , che  è il  mio 
tesoro , e F unica  noia  speranza  . Il  Vefcovo 
pien  di  flupore , t d’  ammirazione  , s’  al/a  p^r 
abbracciar  Francefco,  ignudo  com’era;  ed  alla 
prima  lo  eopre  col  fuo  proprio  mantello , poi 
glie  ne  fa  dare  un  altro  grofsolano,  che  ayev^i 
. indolso  un  contadino  , che  fi  trovava  al  fuo  fe»®* 
vizio.  Francefco  lo  ricevè  come  la  prima  limo- 
fina,  che  gli  veniva  fatta  nello  (lato  di  mendi  - 
tante,  in  cui  voile  rimanere  tutto  il  redo  de* 
funi  giorni.  Fece  poi  fopra  quel  mantello  con 
della  calcina  (temperata  una  croce  , per  ricordar* 
fi  Tempre  della  Padrone  del  Salvatore  , qualun- 
que volta  gli  venifsero  fatte  , o dette',  come  ben 
prevedeva,  delle  villanie,  e djrife  ingiurie. 

é.  Quindi  in  età  di  2$.  artni  fe  n’ urcì  , per 
andar  a cercare  una  qualche  folitudine , cantando 
per  via  le  divine  lodi  . In  itn  bol'co  s’imbattè 
Be’ ladri,  i quali  per  difpiftto  di  non  avergli  tro- 
vato nulla  da  rubare  , lo  batterono  , e lo  getta- 
rono in  una  fofsa  piena  di  neve  . Continuando 
il  fuo  viaggio  fu  akonefeiuto  in  Gubbio  da  un 
fuo  amico  , il  quale  condottolo  a cafa  fua  , lo 
forzb  ad  aiutare  una  tonaca , per  porrarla  fiot- 
to quel  grmolano  mantello.  Intanto  flava  fem- 
pre  fifsa  nella  mente  del  Santo  la  riftaurazione 
della  chiefa  di  s.  Damiano»,  e credendo , che  Id- 
dio volefse  da  lui  quell’  opera  buona  , fi  mife 
ad  accattar  limoline , e raccolta  ch’ebbe  una  luf- 


Vice  eie'  Ss.  4.  Ottobre.  $$ 

fidente  fomma  di  denaro  ,'  tornò  ad  Affifi  per 
dar  efecuzione  al  Tuo  difegno.  Finita  ch’ebbe  la 
riparazion  delia  chiefa  di  s.  Damiano,  intrapre- 
fe  a rittaurare  un’  altri  chiefa  , che  pure  flava 
fuori  della  città  d’Attìfi,  dedicata  in  onor  di  s. 
Pietro  ApofloJo,  a cui  profefsava  una  (ingoiar 
divozione;  Finalmente  Io  ftefso  r e col  medefi- 
mo  mezzo  di  cercar  limofine  , ei  fece  ad  un’al- 
tra  piccola  chiefa  detta  la  Porziur.cula , dittan- 
te un  miglio  in  circa  da  Attili  , alla  quale  ave- 
va una  particolar  divozione  , per  efser  eonfacra- 
ta  in  onore  della  ss.  Vergine  , fatto  il  ritoJo  di 
santa  Maria  degli  Angioli.  Quivi  il  Santo  per 
lo  piti  dimorava,  menando  una  vita  aufterittìma, 
e quivi  fu  che  una  mattina  , mentre  vi  fentiva  la 
Mefsa  , avendo  udite  nei  Vangelo  quelle  parole 
di  Gesti  Critto  : Non  portate  nè  oro , nè  atgen* 
io  , nè  bisaccia  , nè  due  tonache  , nè  scarpe  , 
nè  bastone  , le  credè  dette  per  fe  , le  prefe  per 
fua  regola,  e le  volle  poi  femore  ofservare  let- 
teralmente . Rifoluto  adunque  rrancefco , per  i- 
fpira/ione  divina  , di  abbracciare  quetti  configli 
evangelici , che  Gesù  Critto  propofe  a’  fuoi  di- 
fcepoli , cominciò  a predicare  la  penitenza  eoa 
frutto  grande  di  chi  ly  afcolrava,  benché  annun- 
ziate U parola  di  Dio  con  molta  fempficirà  di 
parole , c fenza  verno’  arte,  o futtìdio  d’eloquen- 
za emana. 

7.  Alami  di  quelli,  eh*  eran  rima  fi  piti  coni- 
moti  da’- fuoi  difeorfi , vollero  farli  fnoi  féguaci, 
e menar  quel  genere  di  .vita  , eh’  egli  aveva  ab- 
bracciato per  -fe , e in  poco  tempo  giunfero  fino 
a dodici  , ai  quali  tannati  infieme  nella  chiefa 
fopraddetra  della  Porziuncula  infinuò , e racco- 
mandò il  difprezzo  del  Mondo,  e l’ iuwegazio- 
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ne  dilla  propria  volontà  , la  mortificazion  def 
corpo  , e lo  fpiriro  del!»  povertà  evangelica  ; Il 
cHe  fegnì  a dì  16.  d’ Agofto  dell’anno  1208. 
( o fecondo  altri  dell’  anno  1 209.  ),  nel  qual 
fi  pone  il  principio  del  fuo  Ordine.  Di  poi  gl* 
inviò  a predicar  la  penitenza  in  diverfe  parti  , 
dicendo  loro:  Confiderate , che  Iddio  ci  ha  chia- 
mati non  per  la  falute  noflra  foìamente , ma 
per  quella  ancora  di  molti  altri  ; acciocché  an- 
diamo pel  Mondo  , esortando  gli  uomini  più 
col  nofiro  efempio  , che  colle  noftre  parole  , a 
far  penitenza  de’  lor  peccati , e ad  ofservare  i co- 
mandamenti  di  Dio,  e poi  foggiunfe  : Siate  pa- 
zienti nelle  tribolazioni  , attenti  nelle  orazio- 
ri i , coraggiosi  nelle  fatiche  , gravi  ne' vostri 
costumi , nel  parlare  modesti  , e grati  pe' bene- 
fizi > c')e  riceverete  , giacchi  per  tutte  queste 
cose  vi  sta  preparato  il  regno  de ’ Cieli  . Met- 
tete tutta  la  vostra  fiducia  in  Dio , e non  te  - 
mete  , eh'  egli  vi  nutrirà  . 

8.  Il  Santo  poi , dopo  aver  fatte  molte  , e fer- 
venti orazioni,  per  ricevere  i celefli  lumi,  ferir- 
le la  Regola  , che  i fuoi  difcepoli  dovevano  of- 
servare , della  qual  volle,  che  il  Vangelo  fofse 
il  fondamento  ; e prefcrifse  alcune  ofservanze,  le 
quali  tendevano  a ftabilire  l’ uniformità  fra  quel- 
li, che  avefsero  abbracciato  quel  genere  di*vita, 
e a vivere  difìaccati  all'atto  dalle  cofe  del  Mon- 
do, e in  una  total  povertà  , fenza  pofseder  nul- 
la  di  proprio.  Allorché  ebbe  fcritta  la  fua  Re- 
gola, fé  n’  andò  a Roma  per  farla  confermare 
dal  Pontefice  Innocenzo  III.  , che  di  quel  tem- 
po fedeva  nella  cattedra  di  s.  Pietro.  Moflrò  il 
Papa  da  principio  qualche  difficoltà  d’ approvar- 
la . Ma  poi  confortato  da  una  celefle  ’vifioae  , 
s ' in 
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in  cui  vide  il  Santo  , - che  (otteneva  Còlle  Tue 
(palle  la  Bafilica  Lateranenfe  , condifcefe  alle  Tue 
manze,  e col  coniglio  ne’ Cardinali , approvi» 
la  Regola  , e diede  a Francefco,e  a’ Tuoi  com- 
pagni la  facoltà  di  predicar  da  per  tutto  la  pa- 
rola di  Dio,  e d’efortar  gli  uomini  alla  penitenza. 
, p.  Dopoché  Francefco  ebbe  ottenuta  la  confer- 
ma del  fuo  ilìituto  , partì  da  Roma , e fi  ritiri» 
nella  chiefa  della  Forziimcuia  , che  gli  fu  cedu- 
ta da’  Monaci  Benedettini , ai  quali  appartene- 
va ; ed’  indi  in  poi  fempre  più  s’ accrebbe  il 
numero  de’  Tuoi  dilcepoli,e  fi  fondarono de’con- 
venti  del.  fuo  Ordine  in  molte  parti,  tàlmente 
che  pochi  anni  dopo  nell’anno  cioè  1 zip.  aven- 
do tenuto  un  capitolo  generale  deTuof  Religiofi 
in  Attifi  , ve  ne  furono  fino  a cinque  mila . I 
popoli  avean  per  lui  tal  vertórazione  , che  quan* 
do  entrava  in  una  città , fi  fonavano  le  campa- 
ne , il  Clero  e il  popolo  gli  andava  incontro , 
e bene  fpefso  fe  gli  affollavano  intorno  per  toc- 
carlo . Vedendo  egli  un  giorno, che  uno  tle’fuoi 
compagni  fi  maravigliava , che  fi  lasciafse  fare 
tutti  quetti  onori  , gli  difse:  Sappiate  ì fratello$ 
che  tutù  questi  onori  si  riferiscono  a Dio , senz% 
attribuirne  a me  nulla  ; e gli  altri  vi  guada- 
gnano , onorando  Iddio  nella  più  vile  tra  le 
sue  creature  , poiché  quanto  a me  , -io  mi  re- 
puto il  maggior  peccatore  del  Mondo-,.  Quello 
era  il  nome  , che  egli  era  folito  di  darli  ; ed  a*, 
vèndogli  uno  de’  fuoi  Religiofi  domandato , co- 
me mai  potette  con  verità  chiamarli  tale,  gli  ri- 
fpofe:  Se  io  non  fossi  assistito'  dalla  grafia  di 
Dio  s.irei  capace  di  commettere  ogni- sorta  d'i- 
mquità  ; e se  chiunque  altro  avesse  ricevute 
dalla  misericordia  di  Dio  tante  grazie,  quan- 
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te  ne  ho  ricevute  io  , gliene  sarebbe  pili  grato 
di  quel  che  glie  ne  sano  ia  . Quella  grande  u- 
■lilrà  l’ accompagnava  da  per  turto , e compari- 
ta anche  più  nelle  fu?  «ioni  , che  nelle  fue  pa- 
role,‘come  specialmente  apparifee  dal  Tegnente 
fatto.  Avendogli  un  Vefeovo  negata  con  termi- 
ni duri  la  perinifTìarte  di  predicare  al  popolo  , 
loffi  quell*  umiliazione  fenza  replicar  parola;  m* 
tornato  di  I)  a poco  a chiedergli  la  medesima 
permifTìone,  il  Vefeovo  maravigliatofene  glidif- 
le  : F come  avete  tanto  ardire  di  tornare  a im- 
portunarmi ì Torno , gli  riTpofi»  placidam  ente 
Francefco  , perché  un  figliuòlo  scacciato  dalla 
casa  di  suo  padre  per  una  porta  , vi  dee  rien  - 
trar  per  un * altra.  Allora  il  Vefeovo  ammiran- 
do ranra  umiltà  , e manfuetudine  del  Santo  , 1* 
abbracciò* , e diede  licenza  a lui  , e a tutti  i fuoi 
Reiiqiofi  di  predicare  per  tutta  ia  fua  Diocefi. 

io.  Egli  raccomandava  frequentemente  a’fuoi- 
difcepoli  quell*  umiltà  , come  una  virtù  fonda- 
mentale  del  Criilianefìmo,  e particolarmente  deU 
lo  flato  religiofo  ; e da  qqefla  fua  profonda  u- 
miltà  nacque,  eh*  ei  non  fi  voleffe  mai  ordinar 
Sacerdote  , e che  reftafle  fempre  Diacono  . li 
Cardinal  Vefeovo  d’ Oflia  prorettore  dell’Ordi- 
ne , che  fu  poi  Papa  col  nome  di  Gregorio  IX.# 
fecondo  la  predizione  fattagli  dal  Santo  , gli  do- 
mandò u»  giorno  fe  voleva-,  che  ì fuoi  Religiofi 
fodero  innalzati  alle  dignità  ecclefiafliche , ed 
ed  ei  rifpofe  : Il  nome , c ir1  essi  portano  di  Mi- 
nori  , dichiara  abbastanza  , che  non  debbono 
pensare  ad  innalzarsi.  Se  voi  desiderate  , che 
sieno  utili  alla  Chiesa , procurate , che  sì  man- 
tengano sempre  in  quello  stato  d ’ umiltà  , al 
quale  jon  chiamati . Egli  fu  una  volta  interro- 
V . . gato 
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g^to  da*  diTcepoli , qual  virtù  doveflero  (opra  ti- 
gni altra  procurar  di  acquiflare  , corner  propri* 
de!  Tuo  Ordine  : La  povertà  r rifpofe  il  Santo  , 
è la  -via  della  salute,  la  nutrice  dell'umiltà , 
la  radice  della  perfezione  I sieoi  frutti  sono 
occulti , ma  si  moltiplicano  in  infinite  manie - 
re.  Per  confervare  qnsfla  povertà  in  tutto  il  fuo 
rigore  , non  velie  mai  acconfentire , che  i Tuoi 
sovizj  fi  riteneffero  ja  minima  porzione  di  quel, 
che  pofledevano  nei^ecolo  . Alcuni  fuoi  Reli- 
giofi  npn  ofiarite  la  Tua  infleflìbilità  fi»  quello 
punto  crederono  di  poternelo  rimuovere  col  mo- 
tivo , che  ritenendoli  una  parte  di  quelli  beni,  fi 
potrebbe  efercitare  P oTpitalità  , e provvedere  ai 
feiTogni  più  urgenti  : Non  sia  mai  vero , repli- 
cò egli  , che  per  alcun  titolo , qualunque  mai 
possa  essere  , noi  violiamo  la  santità  della  no- 
stra  regola.  Meglio  è in  un  caso  di  necessità 
spogliar  1'  altare  della  beata  Vergine,  Saremo 
a lei  pii*  aggradevolì  per  aver  osservati  i con-1 
sigli  del  suo  Figliuolo  , che  per  aver  adornato 
il  suo  altare.  Col  medefimo  Ipirito  fi  fpogliò 
i-n  un  fuo  viaggio  ' d’  un  certo  mantello  , che 
"portava  indoflò , pe;:  rivenirne  un  povero  quali 
ignudo:  Questo  mantello  c di  costui , difs’egli 
nell’ arto  di  fpogliailene  , Gesù  Cristo  me  V ha 
prestato  , per  renderlo  * chi  fosse  più  povero 
di  me  . Niuna  cola  potè  mai  diminuire  in  liti 
quefi’amoré  , che  aveva  alla  povertà  , e all’u- 
miltà; n£  Torto  prete.flo  del  ben  del  CuoOidine, 
che  è il  velo  , eoo  cui  là  ricopre  ordinariameni  4 
P inrereffe , volle  mai  ricchezze,  nè  diflinzioni. 

11.  Colla  (le fla  premura  raccomandava  a’Tuoi 
Religiofi  lo  fpirito  di  purità,  per  cui  aveva  il 
Santo  coufervato  Tempre  un  amor  (ingoiare  . E* 
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gli  avea  fefferto  ne’ principi  della  fua  convertici 
ne  delle  afpre  battaglie  dal  nemico  infernale  con- 
rro  quella  virtù  ma  col  trattar  duramente  it 
fuo  corpo  col  digiuno,  e coll’orazione,  ne  ri- 
portò Tempre  perfetta  vittoria  . Più  volte  Temen- 
do dentro  di  le  gli  {limoli  della  libidine  eccitati 
dal  demonio  ^ fi  tuffò  in  uno  {lagno  d’  acqua 
ghiacciata  in  tempo  d’ inverno  , amando  meglio, 
dice  s.  Bonaventura  nella  Tua  Vita,  di  foffrir'e'un 
ìntollerabil  freddo  nella  carne,  che  di  provare 
qualunque  minimo  ardore  d’impurità  nella  men- 
te . Era  altresì  foggtunge  il  s.  Dottore,  atten- 
to e vigilante  in  cuflodire  i fuol  fenfi  efteriori , 
lapendo  , che  per  effì  entrano  nell*  anima  i cat- 
tivi penfieri , che  le  recano  la  morte  Quindi 
è , che  n*n  guardava  mai  in  faccia  alcuna  fem- 
mina , e perciò  non  ne  conofeeva  alcuna  alle 
fattezze  del  volto,  e fuggiva  , quanto  poteva, i 
Jor  colloqui,  e molto  più  qualunque  familiarità 
con  effe  . Quefli  medefimi  avvertimenti  ripetea 
frequentemente  a’  Tuoi  Religiofi  , sdendo  (olito 
dire,  che  dal  converfar  colle  femmine  rimaneva 
indebolita  la  forza  dell’  anima , e fuperata  la 
virtù  , benché  robufla;  e che  il  far  diverfamen- 
te  è lo  fletto,  che  il  voler  camminare  fopra  bra- 
ce ardenti,  e non  bruciarti  le  piante,  come  di- 
ce la  Scrittura.  Aggiungeva  ancora t che  avver- 
tiflero  di-  ufar  molta  brevità  ne’  difeorfi  , che  te- 
nevano colle  femmine  nel  confettarle  , e che  fi 
riflringeflero  a ciò  , che  fotte  neceflario , ed  è- 
fpediente  alla  loro  falute , giacché  ogni  altro  di- 
fcarfo  colle  donne,  .non  può  effere  , che  di  cofe 
frivole  e pericolofe  . Gli  ammoniva  ancora  a 
non  fidarli  di  fe  fletti  , poiché  dalla  troppa  Acu- 
tezza prende  occafione  il  demonio  di  fpingere  al 
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precipizio  -,  e che  in  tal  materia  bifognava  guar- 
darli  con  gran  cautela  dalle  piccole  cofe , altri, 
menti  preflo  fi  palfa  alle  maggiori , ballando  al 
demonio  un  fottil  capello  per  convertirlo  prello 
in  una  grolla  fune  . Raccomandava  finalmente 
ai  medelimi  Tuoi  Religiofi  di  fchivar  con  gran 
diligenza  1’  ozio , come  la  fenrina  di  tutti  i cat- 
tivi penfieri , e di  tutte  le  fuggeflioni  impure,  e 
di  tener  Tempre  foggetta , e mortificata  la  carno 
ribelle  con  fatiche  continue , e fruttuofe  . Ond* 
egli  Hello  chiamava  il*  fuo  corpo  fratei  Asino 
( fon  parole  del  fopraddetro  s.  Bonaventura  ), 
per,  fignificare  , ch’era  rifoluto  di  trattarlo  come 
un  giumento  , sì  nel  portare  il  grave  e affìduo 
pefo  .della  penitenza  , e della  fatica  ; sì  nel  trat- 
tarlo male  , e nel  batterlo  con  frequenti  flagel- 
lazioni di  difcipline  ; e sì  nel  nutrirlo  , e fo- 
mentarlo con  vile  e fcarfo  alimento . Se  vedeva 
alcuno  de’fuoi  Religiofi  menar,  vita  oziofa  e va» 
gabonda,  folea  chiamarlo  Frate  mosca , concipf* 
fiachò  fenza  lavorare  , o fenza  occuparfi  util- 
mente , volelTe  mangiare  delle  altrui  fatiche  . 

12.  Ardeva  il  Santo  di  un  sì  vivo  defiderio 
di  convertir  gente  a Crilìo , e di  dare  per  que- 
llo anche  la  propria  vita  , che  non  folamente 
fpedì  i principali  Tuoi  difcepoli  in  diverfi  paefi 
ad  annunziare  il  Vangelo  , e a predicar  la  pe- 
nitenza , ma  di  più  egli  fcelle  per  Te  la  Soria  , 
ove  fi  portò  P anno  1220.  per  annunziarvi  il 
Vangelo  , fperando  di  confeguir  la  palma  del 
martirio . Ma  Iddio  fi  contentò  del  fuo  defide- 
rio e difpofe  , che  il  Soldano  Principe  della 
Soria  l’accogliefle  con  onore  , ed  anche  gli  oftè- 
riflè  de’ ricchi  prefenti , che  furono  ricufati  dal 
Santo;  il  qual  vedendo  ,che  nonpotea  fare  al- 
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con  frutto  fra  quegl’  infedeli  , né  dar  la  vita  per 
Gesù  Grido , le  ne  tornò  in*  Italia  , verfo  dove 
follecirò  ancora  il  fuo  ritorno  , poiché  Teppe  , 
che  frat’ Elia  , il  qual  dal  Santo  era  fluito  la- 
feiato  fuo  vicario  ,jfconvolgeva  le  cofe  del  fuo 
ordine,  introducendo  ovunque  poteva' il.  ri  Iaffa- 
menro  , e proteggendo  i Religiofi  inofiervanti;  il  * 
che  egli  poi  continuò  a fare  con  maggior  ardi- 
tezza , allorché  dopo  la  morte  del  s.  Fondatore 
gli  riulcì  colle  fue  brighe  di  efler  eletto  Gene-  v 
naie  dì  tutra  la  Religion  de’  Minori . Tornato 
Francefco  in  Italia  lì  Hudiò  fempre  più  facrifi- 
car  rutto  fe  fiefso  a Dio  per  mezzo  della  peni- 
tenza . Le  fue  aulici  irà  erano  efireme  ; appena 
mangiava  mai  cola  alcuna  cotta,  o condita;  il 
fuo  Ietto  era  per  lo  più  la  nuda  terra  ; le  fue 
fatiche  eran  continue  , e penofifTime  , di  modo 
che  poreva  dir  con  fan  Paolo  : lo  porto  impres- 
ti xel  mio  corpo  è regni  del  Signori  Cesi * . 

13.  Ma  con  più  ragione  potè  il  Santo  appro- 
priai quelle  parole,  allora  quando  due  anni 
prima  cella  fua  morte  , orando  una  mattina  fui 
monte  deli’ Alvernia  prima  della  fella  di  s-Mi- 
chele  Arcangelo  , vide  venir  volando  alla  volta 
fua  un  Serafini  alato  in  fp»ma  di  crecififTo,  dal 
quale  in  un  arcano  , e familiar  colloquio  inrele 
eh’  egli  doveva  effer  trasformato  nella  fimiliru- 
dine  di  Gesù  Criflo  crocifitto  . Sparita  la  vifio- 
r,e  , gli  rimafe  il  cuore  infiammato  da  un  vee- 
«ìentììfPmo  amere , e la  carne  sì  nelle  mani , e . 
Be’ piedi,  come  nel  Iato  deliro  , contrafsegnat* 
con  alcuni  fegni , ovvero  Stimate , a fomiglìan- 
za  delle  piaghe  , che  i chiodi  , e la  lancia  ave- 
vano  fatte  nel  corpo  di  Gesù  Criflo  fulla  croce. 
Dopo  una  grazia  così  fegnalata , e ne’fecoli  ad* 
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dietro  non  inai  udita  la  vita  di  Francelcó  ad 
imitazicn  di  quella  di  Geiù  crocifilso  , del  qua- 
le portava  fcolpita  nel  Tuo  corpo  1’  effigie  , notv 
fu  più  fe  non  una  vita  di  dolori,  cagionati  da 
un’  infinità  di  mali  , i quali  confumandogli'  tut- 
ta la  carne  , non  gli  lalciaror©  , fe  non  la  pel- 
le , che  ricopriva  le  ofsa  . v 

14.  Mentre  che  il  corpo  di  s.  Francefco  era 
così  abbattuto , il  fuo  fpirito  fi  rinvigoriva  Tem- 
pre più,  e s’ innalzava  (opra  tutte' le  cofe  fenfi- 
bi li  . La  Tua  pazienza  trionfava  de’ dolori  acuti 
che  foffriva,  pe’ quali  rendeva  continue  grazie  a 
Dio  , effeftdo  pieno  però  di  cònfolaziene  per  la 
fperanza  degli  eterni  beni  , onde  foleva  dire:  £’ 
tanto  il  ben  eh ’ aspetto  , eh ’ ogni  pena  m ’ è di- 
letto. Coi  medefimi  fentinrenti  ei  fcfi’rì  una  cura 
dolorofiffima , che  gli  fu  fatta  per  un  mal  d’oc- 
chi, e fuccefTìvamente  una  caduta  violenta , che 
gii  avvenne  perirà v vertenza  , o piuttoffo  pe» 
la  pcca  forza  dell’  infermiere  . Sentendo  alla  fi- 
ne apprefsarfi  l’ultimo  fuo  giorno  , dopo  averi® 
predetto  a’fnoi  Religiofi  y fi  fece  portare  al  con», 
vento  di  s.  Maria  degli  Ar gioii  , detto  la  Por- 
zrunctila  ; ov$  arrivato  volle  efsfcr  diffefo  folla, 
nuda  terra  per  conformatfi,  per  quanto  gli  et» 
poffiòile,  a Gesù  Crrffo  morto  per  ?ir.or  tioffra 
(opra  un  legno  di  croce  ; e in  qweifa  firuazione. 
ricevfc  con  Angolare  e-  tenera  divozione  i Sacra- 
menti della  Chiefa  . Quindi  chiamati  intorno  a 
fe  i fuoi  Religiofi  , fece  loro  , non  oftante  là 
languidezza  delle  forze  , e della' voce  , un  di- 
feorfo  tenertffimo,  eforttindcli  a-ll’ofscrvanza  dal- 
la Regola,  all’  amore  della  povertà  , all’  ubbi- 
dienza alla  Sede  Apoflolica  , aH'  «fercizio  deila 
carità,  dHl*  umiltà , e delle  alue  vinti  poi 
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Incrocicchiate  le  braccia  in  onor  della  croce  del 
Salvatore,  li  benedille  , in  quell’  iftefsa  maniera 
appunto  che  il  Patriarca  Giacobbe  avea  benedet- 
ti i figliuoli  del  Tuo  figliuolo  Giufeppe  . Pofcia 
fattali  leggere  la  Paffione  di  Gesù  Criflo  fecon- 
do il  Vangelo  di  s.  Giovanni , cominciò  a reci- 
care  II  Salmo  141.,  e giunto  a quelle  ultime 
parole  : I giusti  sono  in  e spettatone  della  ri-~' 
compensa , che  mi  renderete,  fpirò  placidamen- 
te l’ anima  tra  le  braccia  de’  Tuoi  Religiofi  , irf 
giorno  di  Sabato  a’ 4.  d’Ottobre  dell’anno  1226., 
che  era  il  45.  della  fua  età  , il  21.  della  fua  con- 
verfione-,  e il  18.  dell’  iftituzion  del  fuo  Ordi- 
ne.  II  Signore  fi  degnò  di  glorificare  il  fuo  Ser- 
vo fedele  con  molti  miracoli.,  ficcotne  per  mez- 
zo di  orti  l’aveva  ancora  glorificato  in  vita.  Di 
tali  miracoli  rende  autentica  teftimonianza  s. Bo- 
naventura nella  Vita  eh’  ei  fcrifse  , come  fi  è 
detto , pochi  anni  dopo  la  morte  del  Santo  . 

; 15*  Tra  quelli  miracoli  merita  fpecial  men- 
zione quello,  che  nella  città  di  Rieti  avvenne 
nella  perfona  di  un  Ecclefiaftico  per  nome  Ge- 
deone , il  qual  dal  fanto  Dottore  vien  deferirlo 
colle  feguenti  parole:  „ Trovandofi  s.  Francefco 
„ in  Rieti  fu  pregato  a benedire  col  fegno  di 
j.  Croce  un  Ecclefiafiico  per  nome  Gedeone,  uo- 
„ mo  mondano  , e dilsoluto  , il  qual  giaceva 
,,  gravemente  infermo  , a cui  il  Santo  , prima 
di  far  fopra  di  lui  H fegno  di  .Croce,  difse 
Essendo  tu  vissuto  fin ’ ora  a seconda  de ’ tuoi 
carnali  drsiderj  , senza  temer  i giudtzj  di  Dio , 
come  farò  sopra  di  te-jh  segno  di  Croce  ? M-a 
,pure  a riguardo  delle  preghiere  degli  astanti 
, nel  nome  del  Signore  io  ti  segnerò  . Sappi  pe- 
ti) , che  jt  tu , dopo  essere  stati  liberato  dalla 
* tua 
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* tua  infermità  , tornerai  al  vomito  delle  tue 

1 dissolutezze  , sarà  la  tua  ingratitudine  piti 

• gravemente  punita  dalla-giusttzta  di  Dio.  Ciò 
„ detto  , fece  fopra  l’ infermo  il  falutar,  fegno 

della  Croce,*  e immediatamente  rimafe  guarito.- 
,,  Non  pafsò  però  molto  tempo  , che  Gedeone 
„ dimentico  della  grazia  da  Dio  ricevuta  , efcen- 
„ dofi  nuovamente  immerfo  nelle  primiere  fue 
„ fozzure  ,•  fperi mento  il  cafligo  , che  il  Santo 
„ gli  avea  minacciato  , concioflìachfe  mentre  u- 
„ na  notte  tranquillamente  dormiva  , cadde  im-i 
„ provvifamente  il  tetto,  della  cafa  , ov’  egli  di- 
„ morava  , vi  rimafe  fchiacciato  , e perdb  net 
„ tempo  ftefso  le  vita  del  corpo,  e dell’anima 
,,  per  tutta  1’  eternità  .'Efempio  terribile  ( fog- 
„ giunge  fan  Bonaventura  ) che  dee  fervire  d’ 
ifìruzione  , e di  falutar  timore  a coloro  i qua- 
„ li  dopo  ricevuta  dalla  divina  beneficenza  la 
„ guarigione  da  qualche  grave  infermità , fi  dan- 
„ no  nuovamente  in  preda  a quei  disordini,  che 
„ avevano  deteflati , e con  una  moflruofa  ingra- 
„ ritudine  mancano  alle  promefse  fatte  a Dio 
„ di  cangiar  vita,- -e  coflumi . *„ 

16.  S.  Francefco  dopo  aver  pottato  per  tutta 
' la  Tua  vita  imprefse  nel  fuo  fpirito  le  Stima- 
te  di  Gesù  Crifio  , imitando  pettcttf.mente  la 
fua  Paflìone  , e le  virtù  infegnate  e colle  paro- 
le, e coll’ efempio  dal  divin  Salvatore  , meritò 
prima  di  andare  al  Cielo  la  fingolar  grazia  di 
riceverle  ancora’ imprefse  nel  fuo  corpo.  Portia- 
mo noi  pure  imprefse  nel  noflro  cuore  quelle* 
fa’cratiffime  piaghe  di  Gesù  Crilto  ; in  efse  met- 
tiamo tutta  la  noftra  gloria , e la  noflra  fiducia: 
ad  efse  ricorriamo  in  tutti  ì noftri  bifogni  , e in 
tutte  le  tentazioni*.  Sia  la  noftra  prin. ipal  di- 
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vozione  il  meditare  fpefso  la>  PafTìone  del  noftr®  ' 
Redentore  , per  corrisponderà  a tanto  eccefso  di 
ajnor»,  co»  cui  egli  ci  ha  amati;  per  ringra- 
ziarlo con  vivo  affètto  del  ®uore  ; e per  imitar 
le  virtù , che  ci  ha.. infognate , e fpecialraenre  l* 
Umiltà,  la  pazienza,  la  cariti,  la  marrificazio- 
ne  , e il  difprezzo  del-  Mondo . L’  erercizio  con- 
tinuo,di  quelle  virtù  fu  il  frutto  , che  s.  France- 
feo  ritrafse  dalla  meditazione  della  jjaffìone  di 
Gesù  Criffo  , e dalle  Stimate-,  che  ricevè.  Que- 
llo altresì  , come  infegna  il  Principe- degli  A po- 
rtoli (1)  , è il  frutto  che  dee  ricavarne  ogni  Qri- 
ftiano . Questa  è ( dice  il  s.  Apoftolo  ) la  no- 
stra vocazione.  Cristo  ha  patito  per  noi  lascian- 
doci P esempio  , .acciocché  seguiamo  le  sue  -ve- 
sti gi  e.  Egli  è morto  sopra  un  patibolo  pey  nostri 
peccati  ; acciocché  noi  moriamo  al  peccato  ,/e 
viviamo  alla  giustizila',  e per  mezzo  di  effa  con- 
seguiamo la  vita  eterna  - La  fperanza  di  questa 
«terna  vita,  e dei  beni  infiniti , ed  eterni  dei  Cie- 
lo profondamente  radicata  nel  errore  di  s.  Fran- 
cefco  , quella  fperanza  dico  r rendeva  a lui  non 
folamente  tollerabili  , ma  leggieri  ancora  e -fo:tv! 
la  po verrà  , la  penitenza  , le  umiliazioni,  e le  cro- 
ci, onde  fpeffo  prorompeva  in  quelle  parole  : -E’ 
tanto  il  ben  che  aspetto,  che  ogni  pena  mi  è di- 
letto . Quella  fperanza  medefima  procuriamo  rro* 
pure'cP  imprimere  nella  noftra  mente , e di  radi- 
care nell1  animo  noflro.  ; e allorché  ci  troviamo 
.anguffiati  o dalla  povertà  , o da  qualche  iufer- 
• mità  , 0 da  altre  tribolazioni  , delle  quali  pui; 
troppo  abbonda  la  prefeate  mifera  vita  , diciamo 
noi  pure  col  Santo  : E ' tanto  il  ben  eh''  aspetto , 
sh'  ogni  pena  ni'  t diletto.  . ^ 

. (1)  1.  Petr,  2.  il*  & ttq. 
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APPENDICE 

-MAMMONE.  , 

Secale  IV. 

Presso  il  Tillemont  nei  tome  settimo  delle  Me- 
morie sopra  la  Storia  Ecclesiastica  si  trova 
raccolto,  tutto  cil>  , che  di  questo  celebre  San* 
to  han  lasciato  scritto  s.  Atanasio  nella 
Vita  di  S.  Antonio , Rujfino  , Palladio  t C 
altri  antichi  Autori  . 

XT Acque  s.  Aminone  in  Egitto  circa  l’anno 
280.  da  nobili , e ricchi  genitori,  i quali 
venuti  a morte , allorché  egli  era  ancor  fanciuU 
lo  , commifero  la  cara  della  Tua  educazione  ad 
un  Tuo  Zio,  che  l’allevò  con  molta  diligenza; 
onde  confervò  l’innocenza  , che  avea  ricevuta 
net  Battefimo  , e talmente  profittò  nèlle  fante 
maffìme  della  CriOiana  Religione  % che  rifoivò 
di  menar  vita  celibe,  e d*  applicarli  unicamente 
alla  fatnificazione  dell’anima  Tua.  Ciò  però pon 
oliarne  il  (addetto  fuo  Zio,  forfè  non  informato 
de’ Cuoi  fentimenti , trattò  per  lui,  e cònclufe  fen? 
za  Tua  faputa  un  onorevole  matrimonio  con  una 
nobil  donzella  ; nò  egli  per  la  deferenza  , e pel 
rifpetto , che  gli  portava.,  ardi  di  contraddirgli  ; 
ficché  furono  cen  folennitì  celebrate  le  nozze  t 
effendo  egli  in  età  di  *2.  anni.  Mi  poichò  Am- 
inone -fi  trovò  a folo  colla  fua  fpofa  * con  tal 
eftcacia  ed  energia  le  parlò  de’  pregi,  » a de’  rat». 

taggf 


Digitized  by  Googte 


€6  Vìre  de  Ss.  4.  Ottobre, 

faggi  della  verginità  , leggendole  a quell'  effetto 
ciò  che  ne  dice  Gesù  Crifìo  'nel  Vangelo  , e l* 
Apoflolo  S.  Paolo  nell*  Epifiola  prima  ai  Corin- 
ti, che  la  pèrfuafe  ad  abbracciare  quella  eccellen- 
te evangelica  virtù  , e a vivere  iniiome  come  fra- 
tello, e forella  . Uniti  adunque  di  fpìrito  atte- 
fero  ad  efercitarfi  nelle  opere  buone  in  una  perfet- 
ta pace,  e .concordia  tra  loro.  Ammone  avendo 
un  orto  grande  anneffo  alla  fua  cafa,  vi  coltiva- 
va di  giorno  le  piante  di  balfanio  , che  richie- 
dono una  gran*  cura  e fatica  , e la  fua  conforte 
attendeva  ai  lavori  , e alle  faccende  domeftiche  , 
e ia  maggior  parte  della  notte  la  paffivane  in  ora- 
zione , e in  recitare  infieme  de’ Salmi.  Così  vif- 
fero  per  lo  fpazio  di  diciotto  anni,  finché,  effendo 
paffato  all’altra  vita  il  fopraddetto  Zio  di  Am. 
móne,  rifolverono  di  fepararfi  l’uno  dall’altro, 
e di  condurre  una  vita  più  mortificata  e più  per- 
fetta . 

2.  Ammone  pertanto  lafcrò  la  fua  beata  con* 
forte  nella  propria  cifa  , nella  quale  ella  radunò 
molte  vergini, e l’iftruì  negli  eferciz;  della  pie- 
tà criffiana,  ed  egli  fe  n’andò  alla  montagna  di 
Nitrii  ,"'ch’era  un  luogo  deferto  del  baffo  Egit- 
to , confinante  col  famofo  eremo  di  Sceti , e qui- 
vi'kntraprefe  un  genere  di  vita  fommamente  au- 
ftera,e  penitente.  Fin  allora  neffun  Monaco  ,0 
Anacoreta  aveva  abitato  in  quel  deferto  , ma- ben 
pretto  la  fama  della  virtù  di  Ammone  , e de* 
fuoi  miracoli  , de’ quali  parleremo  in  appreffo  V 
vi  tirò  un  concorfo  grande  di  perfone  « le  quali' 
Torto  la’  fua  condotta  abbracciarono  la  vita  folira- 
ria  , e giunfero  in  orogreffo  di  tempo  fino  al  nu- 
mero di  cinque  mila  ; onde  quella  terra  deferta 
divenne  uno  de’più  nobili  giardini  di  Tanta  Chie- 
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fa  , e un  paradifo  ^di  delizie  fpiritualt , abitato 
da’  Santi  Anacoreti  , tra’ quali  fiorivano  le  più 
infighi  virtù  , come  attèftano  Ruffino  , e Palla* 
dio  , che  fi  portarono  alla  vifita  di  etto  alcuni 
anni  dopo  la  morte  di  s.  Artimone  . Egli  perle- 
vero  in  rutta  la  Tua  vira  nelle  pratiche  della  pe- 
nitenza, e di  ogni  forra  di  virtù  ; e lenza  che 
préfcrivefle  alcuna  regola  particolare  a’fuoi  difce- 
poli  , il  luo  pfempio  era  pter  effi  una  regola  vi- 
va , la  qua!  biffava  per  guidarli  nel  cammino 
della  perfezione.  Era  fedito  osfhi  anno  di  andare 
a fare  una  vifita  alla  fua  conforre  , a fin  di  ani* 
marfi  fdambievol mente  con  fanti  difeorfi  all’  efer- 
cizio  delle  più  fublimt  virtù,  e all’acquiflo  di 
quella  gloria  celette,  alla  quale  ambedue  unica- 
mente afpiravano  . 

3.  Il  Signore  fi  degnò  d’ illuttrare  la  fantità 
di  Aminone  coll’  operazione  di  molti  miracoli^ 
pe’  quali  il  fuo  nome  divenne  affai  celebre  in  tut* 
to  I’  Egitto,  e giunfe  anche  aliar  notizia  del  gran* 
de  fant’  Antonio  , il  qual  vivea  nel  medtfìmd 
tempo  nel  deferto  della  Tebaide  . Aveva  il  San- 
to Abate  , come  atretta  s.  Atahafio  nella  fua  Vi- 
ta , una  Rima'  (ingoiare  della  virtù  di  Ammonej 
e fi  portò  anche  qualche  volta  a vifitarlo  , non 
ottante  la  lontananza  , e lunghezza  del  cattimi, 
no  , eh’  era  di  tredici  giornate  incirca.  Il  mede- 
fimo  s.  Atanafiò  riferilce  di  lui,  che  dovendomi 
giorno  pattare  a nuoto  il  fiume  Lieo  , ch’ò  o» 
braccio  del  Nilo,  affai  rapido  e profondo,  Am- 
inone pregò  il  fuo  difcepolo  Teodoro  , oh’  era  in 
fua  compagnia  , ad  allontanarti- da  lui,  per  non 
effer  veduto  ignudo.  Ma  nell’atto  che  flava  per 
ifpògliarfi  delle  vetti  per  nuotare  , fu  forprefo  da 
una  gran  vergogna  di  dover  vedere  fe  flefsoignm 

do, 
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do  , il  che  non  avea  mai  fatto  fin  afiora  , effon- 
do (olito  dire  , che  lenza  neceffirà  ciò,  non  con- 
viene a chi  ama  la  purità.  Mentre  adunque  (ba- 
ra così  penfofo  , e irrefoluto  , fi  trovò  all*  fm- 
provvilo  trafportato  di  là  dal  fiume  per  mano 
angelica.  Poco  dopo  lo  raggiunfe  Teodoro,  che 
io  altra  parte  avea  pafTuo  il  fiume  a nuoto,  e 
vedendo  , che  il  fuo  nviertro  non  era  ponto'  ba- 
gnato dall'acqua,  gli  richiefe  in  qual  modo  avel- 
ie pacata  l’acqua  lenza  bagnarti,  fi  Santo  nulla 
rifpofe  alla  fua  interrogazione  , ma  continuando 
Teodoro  a pregarlo  con  mo/fa  iflanzà  a rnanife- 
ftarglielo,  finalmente  gli  narrò  quello  che  gli  era 
avvenuto,  avvertendolo  péro  di  non  parlarne  ad 
alcuno , finché  ei  vrvefTe , come  in  (atti  Teodo- 
ro puntualmente  efeguì  . 

4.  Stando  un  giorno  il  Santo  nella  cella , gli 
fu.  premurato  un  giovane,  che  per  un  morfo da- 
togli da  un  cane  rabbiofo  era  divenuto  arrabbia- 
to , in  maniera  che  i Cuoi  genitori  gliel  conduf. 
fero  legato  con  catene.  Ad  una  tal  villa  Am- 
mone  diffe  ai  genitori  dèi  giovane  , i quali  lo 
fupplicavano  a rifa  nari  0;  Pereti  siete  voi  venu- 
ti a molestarmi  ? Quello  che  a me  domandate 
i sopra  delle  mie  forze . Restituite  prima  il 
bue.  che  voi  rubaste  alla  tal  vedova  ( che  no- 
minò ) , e allora  il  vostre  figliuolo  gUirirì  . 
Recarono  erti  attoniti  al  fenrire  if  furto  , che 
avean  commeflb  in  legnerò  , era  manifefio  all* 
uomo  di  Dio  i ed  avendo,  promeifb  di  farne  Cu- 
bito la  debita  reftituzione  , come  fecero  il  lor 
figliuolo  per  le  orazioni  del  Sanro  rimafe  perfet- 
tamente guarito.  Erano  foliri  di  andar  a trova- 
re il  Santo  due  uomini  , de’  quali  volendo  egli 
provar  1*  Fede,  diffe  loro,  che  avea  bifogno-  di 
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una  botte  per  conservarvi  P acqua  ',  che  /et viva 
per  quelli  , che  venivan  da  lui  . Effì  promifero 
di  portargliela  ; ma  giunti  a cafa  , un  di.  loro 
difle  al  compagno:  Se  voi  volete , portategli  pu- 
re la  bore  come  potete,  perchè  quanto  a me 
non  voglio  efporre  il  mio  cammello  a morire 
fatto  un  Afflile  pefo  . Voi  lapete,  rifpofe  P al- 
tro , che,  io  non  ho  fe  non  un  .giumento  , e co- 
me quello  potrà  reggere  ad  un  carico  , che  voi 
credete  troppo  grave  per  un  cammello  ? Pelate- 
ci voi  , replicò  P altro  , e fate  come  potete  , 
perchè  io  non  voglio  perdere  il  mio  cammello. 
Allora  quell’uomo  affidato  ne’ meriti  del  Servo 
di  Dio  , caricò  la  botte  fopra  il  fuo  giumento, 
che  la  portò  con  tanta  facilità,  come  fe  non  tof- 
ft  di  verun  pefo.  Arrivato  alla  cella  del  Santo, 
ei  lodò  la  (ua  Fede,  e gli  difle  : Sappi , cbt  il  * 
cammello  del  tuo  compagno , cb'  esso  ba  voi  x«- 
to  risparmiare , è già  morto  ; come  in  fatti  tor- 
nando a cafa  •ritrovò , eh’  era  avvenuto  . 

• 5.  Molte  altre  cofe  prodigiose  operò  s.  Am- 
inone , le  quali  non  fon  giunte  alla  notizia  de5 
poderi , poiché  quei  primi  Monaci , e Anacore- 
ti , come  dice  un  antico  Autore  , badavano  più 
a praticare  le  virtù  decanti,,  che  a regiftrare  i 
loro  miracoli.  Ventidueanni  viffe  Artimone  nel- 
la folitudiue  di  Nirria,e  giunto  al  colmo  della 
perfezione  , fu  dal  Signore  chiamato  a ricever- 
ne 1’  eterna  mercede  in  Paradifo  circa  l’anno 
340.  ai  4.  di  Ottobre,  in  cui  dalla  Chiefa  gre- 
ca fe  ne  fa  onorevoi  memoria  ne’fuoi  più  anti- 
chi Meno  log  j..  S.  Antonio,  che  dimorava,  co- 
me fi  ditte  j tredici  giornate  da  lui  lontano  nel 
fuo  deferto  della  Tcbaide  , vide  1’  anima  fua  , 
che  fe  n’  andava  al  Cielo , incontrata  da  un  "to- 
me» 
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mtrofo  ftnolo  d’  Angioli , nell’  ora  fletta  ch'egli 
fpirò  , come  attera  s.  Atanafio  nella  Vita  del 
medefimo  Sant’ Antonio  . *-  / 

Quando  lo  fpirito  di  Dio  invefle  un’  anima 
con  gl’inflattì  copiofi  della  fua  grazia  , la  prima 
cofa  , che  d’ordinario  le  ifpira,  fi  è l’abborrire 
i piaceri  , e il  fuggir  le  delizie  , quantunque  le- 
cite, e permette  , come  fece  s.  Ammone  , allor- 
ché li  trovò  ,luo  malgrado,  coflituito  nello  fla- 
to coniugale  nella  maniera  , che  abbiam  ripor- 
tato . E la  ragione  lì  è,  perché  i piaceri , ben- 
ché non  vietati  , ammollilcono  il  cuore , fnerva- 
no  il  vigor  dello  fpirito.,  lo  rendono  pigro  , e 
mal  difpofto  alla  pratica  delle  virtù  crifliane , e 
agli  elercizj  fpirituali  di  divozione.  Sono  dun- 
que in  inganno  quei  Crifliani che  fi  lufingano 
* di  menar  vita  fpirituale  , e divota  , nel  tempo 
fletto  che  non  negano  a’ loro  fenfi  turt’  i piaceri, 
che  credono  permetti  , e vivono  tra  le  delizie  . 
Supienttia,  fi  dice  in  Giob  (1)  , *wo»  invenitur 
m terra  sitavi  ter  vìventi um:  La  sapienza  , che 
è quanto  dire  la  perfetta-divozione,  non  si  trova 
tra  coloro  ,cbs  menano  una  vita  deliziosa  . La 
mortificazione  è tutta  propria  de’figliuoli  di  Dio, 
e de’  ieguaci  fedeli  del  Salvatore  , come  infegna 
l’Apoftolo  (2)  ;.e  chi  vuol  profittare  nella  virrù, 
t peitezion  crifliana  , dee  prima  d’ogni  altra  cofa 
allontanarfi , quanto  può  , da’  piaceri , da’  pafla- 
>tempi , e dalle  delizie  del  fecolo.  E’ bensì  vero, 
che  poche  perfone.  coniugate  fono  in  illato  di  af. 
pirare  a quella  perfetta  continenza , che  per  gra- 
zia fpeciale  di  Dio  ottervò  s.  Artimone.  Ma  pur 
l’Apoflolo  (3)  P eforta  , £ le  configli*  tutte  in 

. . ‘ ^ e®- 

(r)  Job  28.  i£.  (2)  Qalat . 5.  24. 

«r.  1.  Cor.  7.  S* 
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generale  ad  oflervarla  * almen  qualche  p 

per  qualche -tempo  , e di  comun  confeufo  ,...pec 
arrendere  con  maggior  fervore  all’ orazione  v« 
aUe.cofe  fpirituali  ; e U.difcipHna  della  Lhie- 
fa  per  più  fecoli  foleva.loro  préfcriv.ere  una  u- 
mil  continenza  nella  Quareiima  , e negl1  d‘trl 
giorni-  di  digiuno,  come  giorni  deftinati.  alla  pe- 
nitenza tanto  neceffaria  ad  ogni  Ctiftiano  , econ- 
do  1’ Evangelio^,  per  arrivare  al  poflfefio  della .vi- 
ta eterna*.  E lo*  fletto  anche  di  preferite  delide» 
-ra  la  tnedefimà  s.  Ghiefa  ( benché  a ntfluno  >0 
comandi  efprelfamente  ) come  apparifce  (p^cial- 
menre  da  ciò-,  *ch? ella  ingiunge  a!  Sacerdote., 
che  celebra  la  Metta  ai- novelli  fpofr.di  avver- 
tirli cioè  ad  .offervar  -continenza  nelle  (oen- 
nità  , e ne’  giorni  di  digiuno  : Montai,  eos^sacsr- 
dos  l fon  parole  del  Meffale  Romano),  sermone 
gravi , ut  tempore  jejuniorum  t ac  solemnitatu/tf 
casti  maneant  . ••••  . 


- ‘ . . - • . . t ■ “*  . • 

15,1  Ottobre.*.  ' ; 

■r  - ‘ •-*'  '•  *t  »«  * V. 

SANTA  GAL  LA.  . 

« ( * ti  ( * » *1  » * ' , !,•»,  I M ' **, 

• . - . . * Secolo  -WrV  >*»  ■-  1 

Nel  libi*,,  de’’ Dialoghi  dì  san  Gregorio  Magno 
son  descritte  le  azioni  , e la  felice  morte  ds 
questa  ■Saniate  Si  veda  anche  /’  eccellente 
lettera  sopra  lo  stato  vedovile,  che  a lei  scris- 
se-s.  Fulgenzio' , ( la  quale  c la  seconda  \tnt 

' le -lettere  del  Santo  dell'  ultima  edizione^ 

■5  * . 4»  ' \ 

Sf  celebra  in  quello  giorno  la  feda  di  s.  Pla- 
cido , il  quale  , come  fi  ha  da  s.  Gregorio 
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Magno  (t)vfu  dal  di  lui  padre , chiamato  Tar- 
milo , nobile  Senator  Romano  , offerto  in  età 
di  fette  anni  a s.  Benedetto  Patriarca  de’ Mona- 
ci Occidentiali , affinchè  nella  fcuola  d’ un  si  ec- 
cellente maeflroioffe  allevato  nella  pietà  crifìia- 
na  , infierii  con  s.  Mauro  , ed  altri  giovanetti 
fuoi  pari  * £ in  fatti  fece  Placido  tal  profitto 
nella  virtù  , e perfezion  religiofa  , che  s.  Bene- 
detto  dopo  molti  anni  lo  inviò  nell’  ifola  di 
Sicilia  a fondare  predo  la  città  di  Meflìna  un 
monaftero , di  cui  |o  coftitu»  Superiore  ed  Aba- 
te . Mentre  il  Santo  attendeva  a fantificar  fe 
medefimo  , e a cooperare  alia*  fantificazion  de* 
fuoi  monaci  nella  quiete  delia  folitudine  , fu  il 
fao  monrflero  affalito  da’  foldati  Goti  , i quali 
devaiiavano  la  Sicilia  , o fecondo  altri  da’  Cor- 
fari  A ff ricani  , onde  fecondo  un*  antica  tradizio- 
ne dell’*Ordine  Benedettino  fi  crede  , eh*  egli 
circa  l’anno  540.  confeguiffe  la  palma  del  marti- 
rio infiem  con  altri  tienta  Monaci  , oltre  due 
fisoi  germani  fratell»  Eutichio  , e Vittorino  , e 
la  Vergine  Flavia  loro  forella.  Ma  poiché  mol- 
to dubbiose  ed  incerte  fon  le  circoftanze  partico- 
lari del  loro  martirio  (»);  perciò  noi  riferiremo 
la  Vira  di  s.  Galla  nobiliffima  matrona  Roma- 
na, che  vivea  nel  medefimo  fecolo,  della  quale 
fi  fa  oggi  commemorazione  nel  Martirologio  Ro- 
mano; e della  quale  abbiamo  nella  Storia  eccle- 
fiaflica  certe  e ficare  notizie  - 

2.  Era  s.  Galla  figliuola  di  Simmaco  «1  ■gio- 
vane 

(l)  Dialo}/,  lib.  2.  Cap.  7. 

{zj  Si  vedano  il  Mabillon  nel  tomo  t.  de- 
£li  Atti  de ’ Ss.  Benedettini  , e il  Cardinal  Orsi 
nella  Storia  ecclesiasica  tomo  18.  lib.  40.  §. 

r e fei* 


■*  r 
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vane  Patrizio  Romano , e uno  de’  maggiori  no» 
mini  del  Tuo  fecolo  , che  fu  Confoje  folo  l’an- 
no  485. , e poi  l’anno  522.  nuovamente  in  comi 
pagnia  di  Boezio  fuo  genero,  e che  tre  anni  do* 
po  fu  uceifo  in  Ravenna  per  ordine  di  Teodoti* 
co  Re  de’  Goti  ia  Italia.  Ella  fu  maritata , ma 
non  fappiarao  , chi  fotte  il  di  lei  marito  ; fa», 
piamo  ben$ì  da  «.  Gregorio  Magno,  che  ella  lo 
perdè  nel  primo  anno  del  fuo  maritaggio.  Il 
nor  dell’  età  , in  cui  Galla  fi  trovava  , le  fue 
ricchezze  , le  fue  doti  Angolari  di  corpo  , e di 
fpirko , di  cui  era  adorna  , pareva  che  dovettero 
Sollecitarla  a rimaritarli  ; ma  ella  chiudendo  gli 
occhi  a quello  vano  fplendore  , che  fuolc  abba- 
gliar tane’  altre  del  fuo  feflo  , e deprezzandolo, 
preferì  lo  Spofo  celette  al  terreno , « la  triflezza, 
« le  aufterità  d’una  vira  mortificata  e penitente 
alle  allegrie,  e foddisfazioni  di  una  vita  fenfuale 
« mondana  , le  quali  fon  di  brevilfima  durata, 
ed  efpongono  al  pericolo  di  finire  in  un  lutto , 
c in  un  tormento  fempitemo  . 

'3.  Eflendole  poi  fopravvenuta  una  deformiti 
nel  volto,  ella  non  fe  nerattrillò,  anzi  riguar- 
dò una  fimiLe  umiliazione  , come  un  favore  del 
Cielo  , e come  un  fulfidio  per  tener  lontani  da 
fe  gli  fguardi  degli  uomini  , e per  Spararli  in- 
teramente  dal  loro  -commercio  nel  folitario  riti- 
ro, in  cui  meditava  di  confacratfi  a Bio  . Da- 
pollo  adunque  alla  fine  del  lutto  del  marito  1* 
abito  fecolare,iì  rinchiufe  in  un  monalìero  con- 
tiguo alia  chiefa  di  s.  Pietro,  ove  vifle  più  an- 
ni , fervendo  Iddio  nella  femplicità  del  cuore  , 
e pattando  i giorni  e le  netti  in  orazione  ; nè 
interrompeva  quello  fanto  efercizio  , se  non  pet 
attendere  alle  altre  opere  della  carità  verfo  i po- 
Qtubr*  D . 
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veri  , ai  quali  facea.  difpenfare  con  prudente' ac- 
corgimento le  fue  grandi  entrate  . 

• 4.  Ebbe  Tanta  .Galla  una  grandiflima  ffima 

-della  perfona  , e della  dottrina  di  s.  Fulgenzio 
Vefcovo  di  c^ufpa  in  Affrica  , che  quantunque 
lontano,  ella  riguardava  come  Tuo  padre,  e di- 
rettore nella  via  dello  fpirito  . Abbiamo  ancora 
una  lettera,  che  il  Tanto  Dottare  Icriffe  a quella 
Tua  figliuola  Tpirituale  , piena  di  celeffe  unzione, 
'e  di  falurevoli  documenti  . In  quella  lettera  , 
dopo  averla  confolata'  fu!  la  morte  del  marito, 
C iffruita  Tulio  flato  della  .vedovanza  , che  aveva 
abbracciato,  l’eTorta  a proporli  in  = tutte  le  cote 
per  modello  della  Tua  condotta  la  Tanta  convet- 
•fazione  della  Tua  Torcila  Proba,  di  cui  fi  è riCe- 
rita  la  Vita  nel  di  primo  di  Settembre  . Essa  , 
dice  il  Tanto  Dottore  , punitevi  dinanzi-  agli 
occhi  come  uno  specchio  , e dal  confronto  di  lei 
conoscerete  quello  , che  in  voi  già  si  trovi  di 
buoni  affetti  , e di  buone  opere  5 e quel  cbe 
ancora  vi  rqancbi  ; e benché  essa  vi  soprawan- 
zi  per  l'  egregio  dono  della  verginità  , in  tue • 
te  l'  altre  virtù  vi.  deve  aver  per  compagna  . 
E quantunque  siate  già  stata  illustre  nel  Se- 
colo per  cagione  de ' Consolati  dell ' avo  , del 
suocero  , e del  marito  , siate  di  presente  per- 
suasa , che  quanto  più  v ' avanzate  nell'  umil- 
tà, tanto  divenite  più  illustre  avanti  a Dio  . 
Disprezzate  la  nobiltà  della  carne , che  è fo- 
mento della  superbia  , e procuratevi  colla  per- 
fetta umiltà  del  cuore  la  nobiltà  dello  spirito . 
Attendete  all ' orazione  , esercitatevi  ne'  digiuni , 
e date  agli  affamati  ciò  , che  togliete  ' all'  im- 
bandìmento  della  vostra  mensa ; onde  nel  frut- 
to della  misericordia  possa  comparire  la  fecon- 
v » dità 
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dita  de' vostri  digiuni  . Giovi  anche  « voi  pei 
medesimo  fine  la  viltà , e la  povertà  delle  ve- 
sti , onde  possiate  vestire  la  nudità  de'  poveri^ 
Guardatevi  finalmente  dal  credervi  superiore 
a quei  , che  nutrite o rivestite  , perchè  essi 
ricevono  , e,  voi  dispensate  loro  le  vostre  rie - 
ffoezzey perciocché  in  vano. di  sprezzereste  le  vo- 
stre facoltà  , se  riteneste  nel  cuore  le  pernicio- 
se ricchezze  della  jattanza,  e deli  a presunzioni. 

5.  Quanto  la  s.  Vedova  s’approfittafle  de’  ce- 
lefli  documenti  di  s.  Fulgenzio  , ne  abbiamo  L* 
irrefragabile  teftimonianza  del  fQpraddetto  fan 
Gregorio  Magno, da  cui  apparifee  , che  ella  pra- 
ticò con  molto  coraggio  e gran  fedeltà  le  virtù, 
•che  potevano  perfezionare  la  l’antità  del  fuo  fla- 
to^. Alla  fine  volendo  Iddio  purificarla  fempre 
' più,  e renderla  fempre  più  -degna  dell’eterna  ri- 
compenfa,  che  le  avea  desinata  , difpofe  ,,che 
le  loprav  vienile  un  orribil  cancro  in  una  mam- 
mella. Ella  fofFrì  gli  acerbi  dolori  di  quel- gn;-' 
ve  malore  con  un’  invitta  pazienza  , e con  una 
perfetta  fommiflìone  agli  ordini  di  Dio  , finche 
avvici'nandofi  la  fua  morte  , in  una  notte  che 
avea  ipafimato  più  del  folito  , le  apparì  1’  Apo- 
flolo  fan  Pietro  , il  quale  fi  fermò  avanti  di  lei 
giacente  in  letto , fra  due  lampane , che  teneva1 
fempre  di  notte  accefe  nella  fua  camera.  Quella 
vifione  le  riempì  il  cuore  di  coniazione  , e pre- 
fa fiducia  gli  domandò  , fé  i fuoi  peccati  le  era- 
no fiati  perdonati  Sì , rifpofe  il  lanto  Apollo- 
io,  ti  sono  stati  rimessi  ; vieni  . Ma  perchè 
Galla  amava  fopra  tutte  I’  altre  una  Religiofa 
del  medelimo  Monaftero  , fubito  .foggiunfe  : Pre- 
go , che  venga  con  me  suor  Benedetta.  Cui  fan 
Pietr.o  tifpole  : Not  ma  venga  teco  la  tal  altrui 
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e quella  per  cui  preghi  ti  teguiri  in  Cape  a 
trenta  giorni  . Di  parità  la  vifiotie , Tanta  Galla 
chiamo  a ft  la  fuperiora  del  MonàfterO  , e le 
lignificò  quanto  a vea  veduto  , e udito  : indi -a 
tre  giorni  mori  infieme  coii  quell’ altra  Suora, 
ebe  le  era  fiata  indicata  ; e fuor  ‘Benedetta , per 
nli  ave*  pregato  , la  fegoitò  indi  al  trentèlimo 
giorno.  Quello  fatto , attefta  s.  Gregorio  , che 
era  rimalo  memorabile  nel  medefimo  monattero, 
* che  le  Vergini  in  effe  dimoranti,  che  1’  ave- 
vano intefo  dalle  lor  compagne  più  anziane , lo 
raccontavano  così  per  minuto , come  fe  al  tem- 
po loro  , e fotto  i loro  occhi  foffe  -Ceguito  . 

é.  Non  v*  è cofa  al  Mondo  più  fragile  dell* 
bellezza  del  corpo , della  quale  .le  femmine  pur 
troppo  fan  tanto  cafo  , e.fpeflb  Te  n’ abufano  in 
vanità  , ed  in  oftèfa  di  Dio . Bada  una  febbre 
per  deformarla  ; e fe  non  altre  , pafsa  pretti  (Ti- 
mo, ed  é , fecondo  le  divine  Scritture  , come 
un  fiore  , che  (punta, -fa  bella  comparfaful  mat- 
tino, e la  fera  marcifce , ed  é calpeftaro  . Im- 
parino effe  dafll’efempio  di  -Tanta  Galla  a dilprez- 
-zarla-  , ed  in  vece  d’  ornare  il  loro  corpo  , che 
altro  non  é che  un  poco  di  fangose  una  mais* 
di  terra  inverniciata  , che  ha  da  ridurli  in  polve- 
re , ed  effer  palco! o de*  vermi  ; attendano  ad  or- 
nar l*  anima  , eh’  é fpirituale  , limile  agli  An- 
gioli., e formata  ad  immagine  di  Dio , ad  ornar 
dico  , l’ anima  colle  Virtù  criftiane  , come  fece 
quella  fanra  Dama  romana . Se  alcune  non  han 
lorrito  dalla  natura  bellezza  corporale  , o pure 
per  qualche  accidente  ne  Tettano  prive  , come 
avvenne  a fanra  Galla,  non  fi  xamillino  ; anzi 
fe  ne  rallegrino  , e ringrazino  il  Signore  , poiché 
manca  loro  un  fomento  alla  vanità  , ed  un* 
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tentazione  , e un  oracolo  ad  operare  la  loro 
eterna  fatate  , per  là  quale  unicamente  debbon 
ffler Sollecite,  ed  impiegare  il  breve  tempo  della  . 4 
vita  prefenteri1  qual  tante  pur  troppo  gertan  via 
in  vanì  e non  di  rado  ancora  Mandatali  orna» 
menti , , 

"■*1  *■  -e 

APPENDICE 
S.  P A M B O, 

Secolo  IV. 

Il  Tìllenjont  nel  tomo  ottavo  delle  Memorie  se* 
fra  /’  Istoria  Ecclesiastica • riporta  quello  , 
che  s,  Girolamo  , Palladio  , e altri  Autori 
a han  detto*  di  questo  Santo  , 

SAn  Pambo , o Pambone  .viene  da  s.  Gitola- 
n\0 , da  Palladio.,,  c da  altri  annoverati» 
fra  i più  celebrile  fanti  Solitari,  cbe  fiorirono 
nel  deferto  di  Nitria  dopo  s.  Aminone  , che  fit 
fl  primo  ad  abitarvi  , come  fi  difTe-  ieri  nella 
ina  Vita.  La  fua  eminente  virtù,  iltaflrata  aiv 
cor  dal  Signore  col  dono  de’miracoK , fu  aromi- 
zata  dal  grande  Antonio , il  qual  nel  fuo  fece* 
lo,  cioVnel  quarto,  era  giallamente  riguardato 
come  nna  Pella  di  prim?  grandezza,  e »n  mo- 
dello di  perferta  fatuità  . Effendo  Pambo  ancor 
giovane,  s’indirizzò  ad  bd  Mònaco  per  ricever-  \ 

Me  qualche  documentò"  Spirituale  . Avendogli 
' letto  il  Monaco  quei  verfetto  del  Salmo  38.  f* 
dissi  : stari  fittene  0 vigilante  sopra  me  ttet~ 
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so  , per  non  peccare  colla  . mia  lingua  ; e!  nott- 
volle  , che  partiate  più  oltre  a leggere  il  fecon- 
do verfetto  , e fe  n’  andò  , dicendo  , cbe  quel 
folo  gli  bafìava  per  allora  , e 'che  avrebbe  cer- 
cato di  ben  impararlo  , col  metterlo  in  pratica. 
Dopo  fei  meli  il  Monaco  rivide  Pambo , e gli 
dimando  , perchè  non  forte  tornato  da  lui  : Per- 
de , rifpofe  Pstmbo  , non  ho  ancora  ben  impa- 
rato a praticare  quel  documento  , che  mi  de- 
tte . Anzi  dopo  molti  anni  avendolo  un  fuo  a- 
rr.ico' richiedo  , f*e  P averte  finalmente  imparato: 
jVv  , rifpofe  , non  sono  ancora  venuto  a capo  d' 
impararlo,  e praticarlo  , come  vorrei.  Tale  e 
tanta  era  la  premura  , eh’  effo  avea  , non  di  ca- 
ricare la  fua  memoria  di  molti  documenti  fpiri* 
ruaìi  , ma  bensì  di  mettere  in  efecuzione  , e fe- 
delmente praticare  colli  maggior  perfezione  pof- 
fibile  quelli  , che  aveva  imparati  f 

2.  Di  fatto  la  fua  efattezza  nel  cuftodir  la 
lingua,  e la  diligenza,  che  tifava  nel  regolare 
le  fue  parole  , era  così  grande  , e giunse  a col- 
mo tale  di  perfezione che  fi  credeva,  che  in 
quella  virtù  ei  non  averte  l'eguale  tra  tanti  fan- 
ti Monaci,  e Anacoreti  , che  allora  popolavano 
le.  folitudini  dell’  Egitto  , e che  nemmeno  il 
grande  Antonio  in  effa  P uguagliate . Quando 
era  interrogato  fopra  di  qualche  difficoltà  , e fo- 
pie  qualche  parto  della  divina  Scrittura  , rare 
volte  rifpondeva  fubiro  , ma  prendeva  tempo  , e * 
maturava  le  Tue  rifporte  con  una  feria  confidera- 
zìoné' , e con  molta  orazione  , che  faceva  a Dio; 
onde  ne  feguiva,  che  le  fue  parole  , come  pie* 
ne  di  fapienza  divina  , erano  afcoltare  con  ri- 
fpetto , € ricevute  con  venerazione  ; fpeeialmen- 
te  dopo  die  ©tendo  fiato  J>remo<fò  all’Ordine 
« - fa- 
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facerdotale  , doveva  ilìruire  nelle  vie  della  per- 
fezione i Monaci  , e Solitari  , che  in  gran  nu- 
mero  , come  fi  difTe  nella  fuddetta  Vira  di  s. 
Artimone.,  dimoravano  in  quel  deferto  della* 
'montagna  di  Nitria.  Fu  tale  la  cautela , ed  at- 
tenzione, che  il  Santo  usò  in  tutta  la  fua  vita 
nel  moderar  la  lingua  , e mifurar  le  paróle,  che 
trovandoli  al  punto  della  morte,  potè  alficurare 
i faoi  difcepoli  , ch’egli  non  avea  rincrefcimen- 
to  , nè  rimorfo  d’aver  detta  parola  alcuna,  di 
cui  av#fie  a pentirli  , dacché  lì  era  inabilito  in 
cjuel  deferto.  Aggiunfe  ancora  in  tal  occafione 
per  loro  iflrufcione  , che  non  avea  lafciato  paflar 
giorno  alcuno,  fenza  far  qualche  opera  manua- 
le ; e che  non  avea  mai  mangiato  altro  pane, 
fe  non  quello  guadagnato  eolie  fue  fatiche  . 

j’.  Il  Santo  Abate  Pemenio  fo  leva  dire  diluì, 
cìe  fepra  le  altre  cofe  aveva  ammirate  nella 
fua-  condotta  tre  pratiche  citeriori  , nelle  quali 
fedelmente,  e collantemente  fi  efercitò  in  tutta, 
la  fua  vira  ; il  fuo  continuo  digiuno,  che  offer- 
veva  in  tutti  i giorni , non  mangiando  fe  non 
verfo  fera.;  il  fuo  indefefib  lavoro  delle  mani; 

« il  rigorofo  filenzio,ch«  non  rompeva  fe  non 
per  una  giurta  necefTità.  Fu  ài  Santo  un  giorno 
interrogato  da  un  Monaco  , fe  era  cosa  buona 
il  lodar  gli  altri  ; al  che  rifpole  : F1  cose  moU 
to  miglior?  il  tacere.  Ei  vefìivft.  jpqveriffima- 
mente , ed  era  folito  dire  , che  il  Monaco  do- 
veva ufare  un  tal  abito , che  por  effe  lafciarlo 
fulla  ftrada  , fen2a  temere  , che  nefiuqo  lo  por- 
tale via  . Mei  rigore  dalla  fua  aufleja  peniten-  - 
2a  confervava  il  Santo  un  umore  allegro..,  je 
gioviale  , come  apparifee  dal  fatto  feguenres» 
Venne  un  giorno  a trovarlo  l’ Abate  Piorio,  u? 

D.  4 : : . . «n 
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no  de'  più  illuftri  Solitari  del  deferto  , e dopo 
▼arj  di  fcor  fi  fpirituali  fi  aflfifero  per  prender  cibo 
infieme.  Piorio  aveva  a quei’  effetto  portata  con 
(t  del  pane  . Del  che  ftupitofi  Pampo  , gliene 
demandò  il  morivo  ; e Piorio  replicò  , che  ciò 
avea  fatto  per  timore  di  recargli  incomodo.  Pam- 
po per  allora  fi  tacque,  ma  dopo  qnalche  tem- 
po andò  effo  pure  a fare  una  vifira  a Piorio  , e 

{>ortò  feco  del  pane  inzuppato  nell’acqua;  del- 
a aual  co(a  richiedendogli  Piorio  la  ragione  : 
le  l’ho  fatta  , rifpofe  Pampe,  per  non  recarvi 
incomoda  t molestia  alcuna  . 

4.  Andò  un  giorno  da  lui  un  Mouaco , e gli 
ditte  : Perche  gli  spiriti  maligni  m ’ impedisco - 
no  di  far  del  bene  +1  mio  prossimo  ? Non  par - 
lar  cosi  (rifpofe  PaSibo),  ma  di’  piuttosto , do 
tu  non  vuoi  usar  misericordia,  nè  far  del  Uno 
d’  tuoi  prossimi  . imperocché  ldd:o  dice < nella 
Scrittura  : la  vi  ho  dato  il  potere  di'  commi, 
mare  sopra  gli  scorpioni  , e i serpenti , editai - 
pestare  tutta  la  potenza  dell’  inimico . Pere  hi 
non  ti  servi  di  questa  podestà  , che  Iddio  ti 
$*  data  di  metterti  sotto  i piedi  tutti  gli  spi. 

' triti  maligni  ì .Quella  mifericordia  verfo  il  prof- 
umo premeva  ri  grandemente  ai  Sant®,  cb«  ad 
«m  altre  Monaco  , il  quale  1’  avea  pregato  ad 
infegnargli , che  cofa  dovette  far  per  falvarfi, do- 
po molte  iftanze  , altra  rifpofta  non  gli  diede  , 
che  quella;  Va  , ed  esercita  la  misericordia 
verso  di  tutti , e sarai  salvo . E ad  un  altro 
Monaco  , che  gli  avea  detto  Padre , io  sto 
4ue  giorni,  di  seguito  senza  prender  cibo  alea - 
•e  , # quando  lo  prendo  , non  mangio  altro  ci - 
ho  t che  due  piccoli  pani . Credete  voi  , eh'  io 
tni  salverà  > Il  Santo  per  allora  non  gli  fece 
•legna  ri  (polla  a propoli  to,  ma  d»po  alcuni  gioì» 
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«fv  allorché  il  Monaco  venne  a licenziarti  da 
lai  , li  mife  a fcrivere  in  terra  quelle  parole  : 
Pambo  digiuna  due  giorni  di  seguita  : è egli 
Monaco  per  questo  ì no  . Pambo  non  mangi « 
se  non  due  piccoli  pani  : ì egli  . Monaco  per 
questo  ? no  . P ambo  si  guadagna  il  pane  cali 9 
sue  fatiche  : è egli  Monaco  per  questo  ì no  . 
Dipoi  rivolto  al  Monaco  aggiunte  ; dischetto, 
f",  è buono  ; ma  se  tso  procuri  di  non  far  ter» 
to  alcuno  al  tuo  prossimo , r gli  usi  mi  seri  cor* 
dia  , tu  sarai  salvo  - ' 

5.  Benché  il  Santo  amaflé  Copra  modo  la  fo- 
litudine  ; tuttavia  allorché  fi  trattò  di  rendere 
telìimomanza  alla  verità  , e all’ innocenza  di 
Sant’  Aranafio  , e di  difendere  la  Divinità  di 
Gesù  Crifìo  contro  la  perfidia  degli  Ariani,  non 
ebbe  niuna  difficoltà  di  andare  ad  Aleflàndtia,  e 
di  prodar.fi  al  pubblico  r come  parimente  fece 
per  la  fletta  causa  Sani’  Antonio  . Mentre  per 
tal  occaftone  ei  dimorava  in  Aleffandria  , vide 
un  giorno  pagare  una  donna  commediante  tutte 
«doma  , e imbellettata  . A quella  villa  Pambo 
fi  mife  a piangere , e interrogato  da  quei  che 
erano  in  fna  compagnia  , perché  piangere:  Pian - 
go  ( rifpoffr  ) la  perdizione  dt  quella  femmi- 
na , e piango  rperchc  io  non  ho  tanta  cura  di 
piacere  a Dioy  quanta  ne  ha  costei  di  piace- 
re ad  uomini  infami  , e dissoluti  , Lo  zelo  , 
che  il  Santo  moflrò  in  Aleflandria  nel  difender 
gl’  interefli  della  Religione  combattuta  dagli  e- 
ictici  , gli  meritò  il  gloriofo  titolo  di  Confef. 
fore,  poiché  fu 'sbandito  dall’Egitto,  e rilega* 
te  per  qualche  tempo  in  Diocefatea  nella  Pale* 
fiina , donde  poi  fe  ne  tornò  alia  fua  amata  fo- 
to odine  di  Nitri*. 
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6.  Concluderemo  la  Vita  del  Santo  ce!  ras* 
conto  di  ciò,  che  avvenne  a Melania  la  vecchia, 
famoTa  dama  Romana,- di  cui  fi  parlerà  u di 
Dicembre  . Trovandofi  Melania  in- Aleflandria 
circa  l’anno  366.  e udita  la  fama  dell’eccellen* 
te  fantità  di  Pambo  , volle  andare  a trovarlo 
per  ricevere  la  fua  benedizione.  Giunta  adunque 
aita  montagna  di  Nitria , fi  prefentò  avaitr  t* 
uomo  di  Dio  , che  flava  feduto  nella  fua  cella 
lavorando  delle  fporte  ; e gli  offèrte  una  boria 
di  monete  d’una  riguarderò!  fomma  , pregan- 
dolo ad  accettare  quella  piccola  parte  de’  beni  , 
che  Iddio  le  aveva  dati  . Il  Santo  nel  prender- 
la altro  non  difie , fe  non  quelle  parole  : Iddi» 
ricompenserà  la  vostra  carità  . Dipoi-  rivolto  a 
un  fuo  difcepolo  chiamato  Origene"  : V2 , gli 
dìfTe  , e distribuisci  questo  danaro  ai  poveri 
della  Libia , ma  non  ne-  dar  nulla  a quei  dell ’ 
Egitto  , perche  -issi  sono  abbastanza  provveduti 
del  bisognevole  . Melania  vedendo,  che  il  Santo 
non  le  diceva  altra  cofa.,  e non  le  faceva  alcun 
ringraziamento  per  un  dono  sì  confiderabile , cre- 
ili di  dover  foggiungere  : Sappiate  , o Padrf  , 
thè  in  quella  borsa  vi  è la  tal  somma  . Pambo 
fenza  nemmeno  alzar  gli  occhi  verfo  di  lei  , e 
continuando  il  fuo  lavoro  le  rifpose  : Mia  figlia , 
quel  Dio  , a cui  voi  avete  fatto  questo  presen- 
te , sa  bene  quàl  somma  contenga  , senzacbè 
voi  lo  diciate.  Se  voi  aveste  fatto  a me  quest» 
don»,  avreste  ragione  di  diirmene  la  quantità  . 
A la  colui  , che  pesa  nelle  sue  bilance  le  mon- 
tagne'', le  foreste  , e tutta  la  Terra  , non  hm 
bisogno  di -rat ere  il  peso  del  vostro  argento  • 
Ricordatevi,  eh'  egli  non  t sdegnò  due  quattri- 
nelli dalle  mani  d' una  povera  'vedova -,  e eh» 
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preferì  la  sua  offerta  a quelle  W’  ora  , e d1  ar- 
gento , che  gli  vennero  fatte  da'  ricchi . Ecco  t 
ditte  Melania  nelracconto,  eh’ ella  fletta  ne  fe- 
ce a Palladio  , che  lo,  rapporta  nella  fua  Storia 
Laufìaca  , ecco  come  io  fui  ricevuta , e istruita 
da  quel  Santo  Vecchio.  Prima  ch’ella  partitte, 
le  regalò  una  fporta  lavorata  colle  Tue  mani,  la 
quale  ella  teneva  in  molto  pregio  , come  una 
gioja  prezi  ola  . Poco  dopo  , fecondo  Palladio  f 
ovvero  più  probabilmente  nell'  anno  38$.  , il 
Santo 'pattò  da  quella  vita  alla  gloria  immorta-' 
le  , rendendo  dolcemente  P anima  a Dio  fenza 
febbre  , o altro  male  , come  gli  era  (lato  dal  Si- 
gnore rivelato , ' 1 

Profittiamo  noi  pure  delie  idruzioni',  e degli 
éfèmpj  di  quello  Santo  , e fpecialniente  procurià- 
■tno  d’  imitare,  quella  premuta  , ch’egli  ebbe, 
di  mettere  in  pratica  quei  buoni  documenti , cht 
ci  vengono  ftìfeeriti  da’  (acri  minifin  per  ben 
delle,  anime  nofire  ; poiché  , come  dice  l’Apo-- 
Polo  (1),  piacciono  a Dio,  e divengono  giudi 
al  fuo  cofpetto , non  quelli,  che  afcoltano  fola- 
mente  la  fua  divina  parola  , ma  bensì  quelli , 
che  la  praticano  co’  fatti  : Non  auditore s legit 
fusti  sunt  apud  Deum  , sed  faSlores  tegis  fu- 
stificabuntur . Pur  troppo  non  mancano  anche 
a giorni  nodri  di  quelle  perfette  , le  quali , co- 
me dice  altrove  il  medefimo  Apiodolo  (2)  , fon 
Tempre  follecite  di  faper  molte  cofe  in  materia 
di  fpirito  , e anfiofe  di  riempierli  la  menre  di 
dottrine  fubllmi , e di  concetti  raffinati  intorno 
-alla  virtù  , ed  alla  perfezione  , ma  che  poi  nefu- 

D ' 

(1)  Rom.  x.  i$," 

(2)  lira.  5.  7. 
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S9  cara  fi  prendono  di  venire  alla  pratica  dell» 
virt^i  comuni , • più  ordinarie  , sewpet  discen- 
te^ y O nunquam  ad  .scientiam  yeritatis  perye- 
nientes  . Sono  tali  perfone  , al  dir  di  s.  Giaco, 
«io  A popolo  (1)  , rimili  a chi  rimira  fe  flefl® 
in  uno.  ipeccnio  ( giacchi  J*  parola  di  Dio  è 
appunto  uno  fpecchio  , che  ci  difeopre  i difetti, 
•4e  macchie  dell’  aqim»  ) , e poi  fe  ne  feorda 
Jubito  , come  le  non  13  foffe  mai  fpeechiato . 
Procuriamo  aqcora  con  ogni  Audio  disfrenar  la 
«cflra  lingua  , come  fece  il  medefim©  Santo , c 
di  amar  piuttcfto  un.difcreto  fìlenzio  , che  il 
troppo  parlare  ; ccncioffìachfc  , fecondo  l’ infe- 
gnamenro  dello  Spirito  fanto  (2) , nelle  parole 
*“*  volte  Q Ichiva  i!  peccato, e quegli  l vera- 
mente faggio  e prudente  avanti  a Dio  , e ava*, 
ti  agli  uomini  , che  fa  moderare  la  fua  lingua, 
« parlar  poco  : In  multilaquio  non  deeri t pee* 
Wum  ; C/  yAJ  moderatut  Ubi  a sue , prude** 
burnus  ns . ’ * * - 


é.  Qi, 

. CO  J*C . 1. 

(*)  Prov.  io.  ijk 
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6,  Ottobre. 

SAN  BRUNONE. 

Secalo  XI. 

Le  nàtici  e pili  certe  delle  Vita  di  s.  Bruner» 
si  ricavano  dalle  sue  lettere , e dalle  sue  O- 
pere,  come  anche  da  Guiberto  di  Nogenta, 
e dal  B.  Guido,  nella  Vita  di  s.  Ugo,  di 
Cui  si  parli)  .al  primo  di  Aprile  . Si  veda1 
anche  la  Storia  degli  Ordini  Religiosi  , t 
Monastici  stampata  in  Lucca  Panna  17 $9» 
pag.  J,  tom.  7.  cap.  51.  e seg ► 

SAn  Bruitone,  il  qual  fi  pub  riguardare  come 
il  riflauratore  della  vira  folitana , e peniten- 
te nell’  Occidente  , nacque  circa  la  metà  dell*' 
undecimo  fecolo  in  Colonia , di  genitori  riguar- 
devcli , e per  la  nobiltà  , e per  le  foftanze,  ma 
affai  più  commendabili  per  le  loro  virtù  . Fu 
Brunone  fornito  di  qualità  eccellenti , d’  una  fe- 
lice memoria  , d’  un  ingegno  perfpicace , e J* 
un  saturale  .molto  inclinato  al  bene.  Nella  fu» 

S.ioventù  non  fi  lafcib  trafponarr  dal  bollore 
elle  paftioni , come  pur  troppo  accade  a mol- 
ti in  quell’  età  : anzi  il  Signore  lò  protefse  ra- 
modo  fpeciale , ficchfe  fù  egli  prefervaro  da’pert- 
coli , che  fi  corrono  nel  Mondo , e conferve  il 
preziofo  dono  dell’  innocenza . Dopo  aver  fart» 
un’  eccellente  ripfeira  nelle  belle  Lettere,  fi  di- 
iinfe  anche  più  nello  Audio  della.  Teologia , e 
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- delta  dottrina  de’ ss.  Padri,  e divenne  così  dot- 
to , che  univerfalmente  pafsavs  per  uno  de’  più 
celebri  Dottori  del  tuo  tempo. 

2.  Egli  era  d’età  ancor  giovanile  , quando  s. 
Annone  fuo  Arcivefcovo  lo  chiamò  a Colonia, 

Io  provvide  d’ un  canonicato  nella  chiefa  di  s. 
.Cuniberto,  e gli  con'erì  gli  ordini  facri  . Dopo 
la  morte  d’  Annone  ei  fu  fatto  Canonico  , e 
Cancelliere  della  Chiefa  di  Rems.  Ma  intru- 
foli per  vie  fimonirche  in  quella  Chiefa  Manaf- 
fe  , coftui  la  governò  non  da  pallore  , ina  da  ti- 
ranno ; finché  unirofi  contro  di  lui  tutti  ì bio- 
.ni  , vennero  a capo  di  farlo  deporre.  Nel  tem- 
po di  quelle  turbolenze  Brunone-  fi  ritirò  in  una 
cafa  di  campagna  , ove  deplorando  i mali  della 
Chiefa  di  Rems  , rifletté  feriamente  ai  rifehi,  che 
fi  corrono  nel  Secolo , in  cui  1’  uomo  opprefso 
,già  da!  pelo  della  propria  corruzione,  trova  tut- 
to giorno  chi  gliei’ accrefce  coi  difeorfi  , e eoa 
gli  esempi  perverfi.  Avendo  Brunone  comunica- 
te un  giorno  quelle  fue  rifleffioni  ad  alcini  Tuoi 
amici  , prefero  tutti  infieme  la  rifoluzione  d’ab- 
bandonare i beni  trànfitorj  del  mondo  , e di  ri- 
firaifi  in  un  dclerto  a menar  vira  foliraria  epe-  t 
r.ircnrc  , a fine  di  operare  con  maggior  ficurez*  ' 

va  la  loro  eterna  "fi Iute  , del  che  ci  fa  fede  s. 
Brunone  medefimo  in  una  lua  lettera  , che  di 
poi  fcrifse  a Radono  Prepoflo  della  chiefa  di 
Rems,  per  esortarlo  a feguire  il  fuo  efempio  , 
fc  a ritirarli  dal*  Mondo  (i)  . 

(i)  Motti  Autori  han  creduto , che  il  moti- 
vo , Jcr  cui  s.  Brunone  si  ritirò  nel  deserto  , 
fosse  un  prodigio  seguito  nella  persona  d ’ un 
corto  Dottor  di  Parigi , il  ^valutando  morto  ■ 

nel- 
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- 3.  Per  tal  effètto  nell’  an.  tc86,  infiem  coti 
fei  compagni  s’  indirizzò  a s.  Ugo  Vefcovo  di 
Grenoble,  Prelato  afsai  celebre  per  la  dottrina,, 
e per  la  fantirà,  a fin  di  efsere  da  lui  indrizza- 
ti nei  nuovo  cammino,  che  avevano  rifoluto  d* 
intraprendere.  Aveva  il  s.  Vefcovo  poco  prima, 
avuta  una  celeffe  vifione  di  fette  Pelle,  le  quali 
avea  Cedute  nel  fonno  proffrarfi  a5  Tuoi  piedi , e 
quindi  precederlo  verfo  i monti  d’  un  deferta 
chiamato  la  Certosa  ,•  d’  onde  s’alzavano  poi 
v«rfo  il  Caelo  . Allorché  dunque  a lui  fi  prefen- 
tb  s.  Brunone  co'  fuoi  fei  compagni , ed  ebbe 
intefo  il  lor  defidetio  , conobbe  , che  elfi  erari 
quelle  Pelle  a lui  apparite  nella  fopraddetta  vi- 
fione ; onde  gli  accolte  con  molta  allegrezza  , e. 
li  condutte  .egli  medefimo  nel  fnddvtto  an.  1086* 
al  deferto  della  Certola  appartenente  alla  fu» 
Chiefa  , ove  fi  fiabilirono per  menarvi  fepara- 
ti  affatto  dal  Mondo  una  vita  eremitica,  e pi» 
nitente  . Qual  fotte  il  teror  di  vita  , che  ivi 
condutte  s.  Brunone  co’  fuoi  compagni  , lo  tife- 
riremo  colle  parole  di  Guiberto-  da  Nogento  , 
autor  vicino  a.  quei  tempi  . Ognun  di  loro,  die* 
egli , avea  la  /uà  cella  feparata,  ma  .pattavano 
tutti  infieme  i fanti  giorni  delle  Domeniche  • 
Mei  fepararfi  portavano  feco  del" pane  , e una 
* •.  . - i • ' v ■ . • fotta 

nelfa  bara,  più  volte  esclamasse  di  essere  stato 
da  Dio  giudicato  , e condannato  . Ma  quest* 
prodigio  , che  si  trovava  inserito  nelle  lezioni 
del  Breviari * Romano  , e che  ne  fu  tolto  nel- 
la riforma -fatta  sotto  il  Pontificato  d'Urban* 
Vili . non  ha  veruna  probabilità , e sussister %■ 
za  , tome  tra  gli  altri,  si  può  vedere  nelle! 
^suddetta  Storia  degli  Ordini  Religiosi , 
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dal  luogo,  in  cui  ebbe  il  Tuo  principio.  Il  Con- 
te  di  Nevers , Signore  d’  una  gran  pietà  , v’ac- 
corfe  , come  gli  altri , e dopo  efservi  flato  qual- 
che tempo  per  ravvivar  coll5  efempio  di  qué* 
fanti  Anacoreti  il  fao  fervore,  ne  uscì  molto  e- 
dificato  delle  penitenze  , e delle  virtuofe  azioni, 
che  avea  veduto  praticarfi  da  s.  Brunone,  e da* 
fuoi  compagni  . Qualche  tempo  dopo  ei  mandò 
loro  in  dono  molti  vafi  d’argento,  pregandoli 
a-  volerli  accettare  per  amor  fuo.  Ma  quei  fan- 
ti uomini  rifoluti  di  ofservaTe  una  perfetta  po- 
vertà , rimandarono  al  Conte  tutta  quell’argen- 
teria , con  dire  , che  per  effi  era  inutile  ; onde 
il  Conte  mandò  loro  in  cambio  una  quantità 
di  tarrepecore  , ed  altre  cofe  per  fervizio  de’Io- 
ro  lavori , che  furon  da  efiì  accettate . 

5.  Appena  erano  fcorfi  fei  anni , da  che  Bru- 
itone governava  auelia  Comunità  , delia  quale 
egli  era  il  modello, che  il  Pontefice  Urbano  IL, 
il  quale  era  flato  fuo  difccpolo,  allorché  dimo- 
rava nella  città  di  Rems  , 1’  obbligò  a portati 
e Roma  , per  valerfi  de’  Tuoi  configli  nelle  ma- 
terie eccledafìiche  . Brunone  adunque  fii  Coftret- 
to  d’  andare  a Roma  , e infiem  con  lui  voliere 
andare  alcuni  fuoi  monaci , i quali  non  fi  po- 
terono veder  feparati  dal  loro  capo,  « dalla  Ior 
guida.  Il  Papa  afsegnò  ad  efiì  un’abitazione, 
ove  procurarono  di  praticare  colla  ’medefima  e- 
fattezza  gli  efercizj , ne’ quali  s’impiegavano 
alla  Certofa  . Ma  bea  prefio  fi  accorfero  della 
differenza  , che  v*  fc  tra  la  città , e il  deserto  . 
I tumulti  e gl’  intrighi  deUa  Corte  penetravano 
in  quel  ritiro  medefimo  , ov’efli  (lavano  -nafcofi 
per  ifchivarli , ni  potevano  fcanfar  le  vifita  di 
perfoot  fec alari , che  foveute  venivano  lot  fat- 

■ te* 


I 
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te  . Onde  pentiti  d’  aver  abbandonato  quel  luo- 
go , nel  quale  gii  avea  col'ocati  la  man  di  Dio, 
e temendo  d’aver  feguitata  nel  prendere  untai 
putito  più  la  volontà  loro,  che  quella  del  Si- 
gnore , fi  lanciarono  facilmente  perfuadere  da  s. 
Brunone  a tornarfene  fenz’  indugio  al  deferto  . 
Allora  fu,  che  diede  loro  per  Priore  il  Dottor 
Laudino,  uno  de’  Tuoi  compigni , co’  quali  a- 
vea  dato  principio  al  fco  nuovo  Ifiituto;  e poi 
non  fafciò  di  vifirarli  frequentemente  per  via  di 
lettere  a fine  di  confolarli  , ed  esortarli  a perfe- 
verare  nella  lor  folirudme  . * • ' 

6.  Intanto  Brunone  fu  eletto  Arcivefcovo  di' 
Reggio  nella  Calabria  , òv’  era  penetrata  la  fa- 
ma della  fua*  virtù  , ma  il  Santo  collantemente 
ricusò  quella  dignità  . Egli  altro  non  più  defi- 
derava  , che  di  tornarfene  al  deferto  ; e non  v* 
i fchiavo  , che  gema  tanto  fotto  il  pefg  delle» 
iue  carene,  quanto  gemeva  s.  Brunone  in  mez- 
zo al  tumulto  della  Corte  Romana  ; onde  im- 
paziente d’un  giogo  , che  gli  diveniva  ogni  gior- 
no più.  ipfopporrabile  , cercava  a furti  i moment 
ti  l’occafione  di  fcuoterlo.  Quella  alla  fine  glie- 
la fomminiflrò  il  viaggio,  che  il  Papa  Urbano 
fece  in  Francia;  ma  non  perciò  Brunone  credi 
di  dover  tornare  alla  Certofa  , ove  sarebbe  fia- 
to troppo  efpofio  al  pericolo  d’-efier  chiamato- 
alfa  Corre  Pontificia  , per  vicinanza  di  efia*  a1 
quelle  parti.  Prefe  pertanto  il  partito  di  ritirar- 
li in  Calabria  nella  diocefi  di  Squillace  , ove  il- 
* Come-  Ruggiero  gli  diede  per  lui  v e per  alcu- 
ni difcepoli  , che  avea  meuati  feco  , una  felva 
deferta  , e una  chiela  con  certe  rendite  . Ni 
quella  liberalità  ufata  dal  Conte  a s.  Brunone 
6i  fenza  ricom-penfa  ; poìchi  • trovandoli  $flb  in 

- '\  pe- 
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pericolò  di  perder  la  vira  , mentre'  flava  nell* 
«(Tedio  di  Capoa , pii  apparì  il  Santo  nel  Tonno, 
e Tavvisò  delle  infidie  , che  pii  erano  tele  da 
un  cèrto  Sergio  Capitano  delle  Tue  guardiej  ond’ 
ebbe  campo  di  {chi  varie  . 

7.  In  quello  deTerto  di  Squillace  s.  Brunone 
vifse  cinque  , o Tei  anni  in  continue  penitenze  , 
ed  orazioni , finche  Tentendp  , che  $’  avvicinava 
il  termine  della  Tua  vita  , raunò  prefso  di  Te  i 
fuoi  monaci  , e raccontò  loro  in  /orma  di  con? 
fefTion  generale  tutta  la  Tua  vita  dall’infa»2Ìa  fi. 
no  a quel  punto . Quindi  fece  la  Tua  profeffione 
di  Fede  , conchiudendola  colle  Teguenti  parole  : 
Io  credo  ì S (levamenti  , che  crede  la  Chiesa  , 
e particolarmente  che  il  pane  e il  vino  consa- 
crato ali ’ altare  , sono  il  vero  Corpo  del  no- 
stro Signor  Gesti  Cristo  , la  sua  vera  carne  , 
e il  suo  vero  sangue  , che  noi  riceviamo  per 
la  remissione  de 1 nostri  peccati  , : e colla  spe- 
ranza della  vita  eterna  . Dopo  di  che'  avendo 
ricevuti  con  fingolar  divozione  i Sacramenti  del. 
la  CbieTa  , pafsò  da  quella  vita  agli  eterni  go- 
dimenti del. Cielo  in-giorno  di  Domenica  , il  dì 
6.  d’  Ottobre  dell’anno  noi. 

8.  S.  Brunone  vedendo  gli  fraudali  , cha  al 
tempo  Tuo  regnavano  nel  Mondo,  e i pericoli, 
a cui  era  eTpofla  la  Tua  eterna  falute  in  mezze 
a tanti  prevaricatori  della  leege  di  Dio , fi  Tepa- 
rò  dal  Mondo  , e fi  ritirò  co’ luci  compagni  nel? 
la  folitudine.  della  CertoTa  . Da  allora  in  -poi  il 
Mondo  non  é divenuto  migliore  , anzi  fi  può 
temere,  che  non  fia  peggiorato,  poiché  quanto 
più  fi  accoda  al  Tuo  fine  , Gesù  Criflo  ei  fa  fa* 
pere  (1),  che  si  raffredderà  la  Carità,  e abbon- 

* '«  1 . dori 

(l)  Matt.  24.  1 Z>  .. 
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i «eri  /’  iniquità i . Par  troppo  ehi  mira  -con  oc- 
chio criftiano  la  faccia  del  Secolo  , non  vi  vede 
in  una  gran  parte  , ehe  corruzione , e difordine; 
che  interefle , e avarizia  ; che  oppreflione  dell* 
verità  e della  giufìizia  ; ehe  lìmulazione  ed  ar- 
tifizio ; che  ambizione  ed  orgoglio  ; che  sfrena- 
tezza , e libertinaggio,  ed  e coftretro  ad  efcla- 
mare  colle  parole  di  s.  Giovanni  Apertolo- (r), 
ehe  il  Mondo  tutto  inondato  di  malizia  , e 
ti0  iniquità  . E quel  eh’ è peggio  , e che  tanto 
deplorava  a’  tempi  Tuoi  il  Profeta  Ifaia  (*)  , vi 
£ vede  chiamarli  -bene  il  male  , e male  il  bene; 
la  virtù  odiata  e perfèguitata  , e ri  vizio  lodato 
ed  onorato"  Ora  per  non  effere  rtrafeinato  dal 
torrente  di  tanti  fcandali , ni  opprefTo  dalla  folla 
de’ cattivi  efempt,e  di  tante  falfe  maflìme,  bi- 
fogna  feparaTfene  , bifógna  fuggire  , fe  non  col 
corpo  , come  fece  s*  Brunone  , alraen  coll’ani- 
ino , e col  cuore , come  fovenre  ci  eforra  il  SK 
gnore  nelle  divine  Scritture  (^).  Bi fogna  amar* 
ia  ritirarezza,  e la  folitudine , quanto  h compa* 
tibile  colie  obbligazioni  del  proprio  flato  ; * 
fpeflb  raccoglierli  , e meditare  avanti  a Dio  1* 
eterne  verità  del  Vangelo-,  e armarli  collo  fct». 
db  dell’orazione  , e della  facra  lezione  ; e in 
ral  maniera  ci  riufeirà  di  fchivare  i colpi  dell* 
fàerte  infocate  dello  fpirtto  maligno  r che  regna 
nel  Mondo  corrotto  , « nel  cuor  de’  mondani, 
e di  operare  I»  noftra  eterna- falure  , per  la  qual» 
unicamente  viviamo  pochi  momenti  fu  quell* 
mifera  Terra. 

AK 

(1)  r.  J».  $.  tpv 

(2)  h.  f.  20. 

* (j)  Rom.  iz.  x*  2.  fetr*  4.  Jse,  4.  4, 

X/ec.  9.  4. 
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, g.  LODOVICO  BELTRANDO , 

Siedo  XVI. 

La  sua  Vita  scrina  in  lingua  Spaglinola  Ad 
Vincenzo  Giustiniano  Antiste  Religioso  dell  - 
■Ordine  de * Predicatori  , che  uvea  per  lungo 
tempo  conversato  familiarmente  col  S ante, 
stampata  in  Valenza  l'  anno  X58>-  » e nf” 
anno  medesimo  tradotta  nell ’ idioma  Italia- 
no , e stampata  in  Genova  . 


TV  TiCcque  Lodovico  il  primo  giorno  di  Gennai» 
i\l  dell*  anno  1526.  in  Valenza  citta  della 
Spagna  da  Giovanni  Luigi  Beltrando  , o Bertran- 
do Norajo  di  profefiione  , e da  Giovanna  Ange- 
la E Aerea.  Fin  da  fanciullo  fi  moftrò  inclinato 
alla  pietà  , e agli  efercizj  di  divozione  ,<d  emen- 
do d’  un  naturai  ferio  , e malinconico  , amava  la 
ritiratezza  , é fi  teneya  lontano  da’  giuochi,  e da’ 
trattenimenti  giovanili  . Frequentava  Ipeflo  le 
Chiefe , e i Sacramenti  lotto  la  direzione  d’  un 
dotto,  e virtuofo  Religiofo  dell’Ordine  de’ Mi- 
nimi , per  configlio  del  quale  rifolvè  di  confa- 
crarfi  al  Servizio  di  Dio  nella  Religione  de’Fra- 
ti  Predicatori  di  San  Domenico  , non  ottante  la 
ripugnanza  di  fuo  padre  , che  per  effer  egli  il 
pimogenito  de’ Tuoi  figliuoli,  bramava  di  fiabi- 
lirlo  nel  mondo  nello  fiato  fecolare.  Nell’anno 
adunque  1544.  ai  ad.  di  Agofio  vedi  P abito 
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religiofo  nel  convento  de’  PP.  Domenicani  di 
Valenza,  e cominciando  il  fuo  noviziato , intra- 
prefe  con  gran  fervore  la  carriera  della  peniten- 
za , e della  mortificazione  coll’  efatta  oflervanza 
delle  regole  del  fuo  I Diruto  , la  quale  profeguì 
poi  , e continuò  Tempre  finché  viffe  . E tal  fu 
il  profitto,  che  in  breve  tempo  ei  fece  nella  vir- 
tù , che  i Tuoi  Superiori  1’  obbligarono  in  età  di 
zi.  anni  a prender  P ordine  del  Sacerdozio  ( giac- 
thé  non  era  allora  pcranche  (lata  fifiara  general- 
mente l’età  di  25.  anni  per  un  tal  Ordine,  co- 
me poi  fece  il  lacrofanto  Concilio  di  Trento  ) 
e appena  fcorfi  cinque  anni  dopo  la  profefTìone, 
gli  appoggiarono  il  gelofo,e  importante  impie- 
go di  Maefìro  de’  novizj  , al  quale  feconda  le 
coflitiizioni  dell’Ordine  Domenicano,  appartiene 
eziandio  la  cura,  e direzione  de’ giovani  Religio- 
fi  , fintantoché  non  fieno  ordinari  Sacerdoti  . Ih 
quell’  uffizio  di  Maeflro  de’  novizj  diede  il  San- 
to tali  prove  della  fua  capacirà  nel  guidar  le  ani- 
me alla  perfezione  , e nell’  iflillar  ne’  cuori  de’ 
giovani  la  foda  e verace  pietà  religiofa,  che  ben 
per  lei  volte  in  diverfi  tempi  fu  coflretro  ad  efer- 
cirar!o,e  femore  con  vantaggio  grande  della  lua 
Religione  ; poiché  lotto  la  lua  difciplina  riulci- 
rono  molti  foggetri  eccellenti  sì  nelle  virtù  , che 
nelle  lettere  convenienti  al  loro  flato  . 

2.  Di  fatto  ei  non  tralal'ciava  alcuna  induflria 
e dilig.nza  per  allevare  quelle  novelle  piante  in 
maniera  , cne  fantificando  prima  fe  m «defimi  , 
fodero  ancora  col  tempo  udii  alla  Religione  ,1  e 
adattati  a cooperare  alla  fanti ficazione  de’  loro 
profTìmi  negli  efercizj , e mìnifiterj , che  fi  prati- 
cano dai  Religiofi  deli’  Ordine  de'  Predicatori . 
Infirmava  loro  a quello  fine  con  grand’  efficacia 
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le  miffime  fante  dell’Evangelio,  eh’  é il  fonte 
di  tutte  le  verità  della  falute  ; proponeva  loro 
•gli-efempj  del  Santo  Fondatore  , e degli  altri 
Santi  del  fuo  Ordine  ; e fopra  tutto  ne  dava  a 
.ciafeuno  illufiri  efempj  nella  fua  (leda  perfona  j 
f poiché  menava  una  vira  Tanta,  e irreprenfibile  . 
Effondo  l*  uom  di  Dio  perfuafo  , e conofcendo 
-per  efperienza  , come  dice  1’  Autore  della  fuà 
•Vita  , quinto  fia  vera  quella  fentenza  di  Sant’ 
Agoftino  , che  ficcome  non  avea  trovare  perfo- 
ne  migliori  di  quelle  , che  avevano  profittato 
nella  Religione  ; così  non  ne  avea  Iperimenrato. 
peggiori  di  coloro  , che  in  tale  flato  fi  erano 
•portati  male  ; perciò  facilmente  licenziava  dalla 
Religione  , e con  molto  rigore  rimandava  a cafa 
loro  quei  novizi  , che  non  camminavano  pel  di- 
ritto (enfierò  . Eforrava  con  grand’  energia  eia- 
feuno  ali’  orazione  , e all’  efercizio  delle  virtù  : 
ma  nel  tempo  fteffo  voleva  , .che  attendeffero  con 
feria  applicazione  ai  facri  ftudj  . Perocché  egli 
non  era  , come  certi  altri  maestri  ( fon  parole 
del  (addetto  Autore  della  fua  Vita  , eh’  era  fiato 
novizie  fotte  di  lui  ) , i quali  inculcano  sola - 
mente  la  divozione , e tengono  pochissimo  conto 
degli  studj  , come.se  le  lettere  ripugnassero  alla 
santità  , o P ignoranza  aiutasse  la  divozione . 
Anzi  egli  sempre  ci  ricordava  , che  studiassi- 
mo , dicendo , che  nella  Religione  di  s.  Dome- 
nico desiderava  , che  tutti  i chierici  fossero  dot- 
ti ; perchè  aveva  sperimentato  , che  in  quella 
ordinariamente  i pii*  dotti  erano  anche  i piti 
religiosi  , e i piu  timorati  di  Dio  , / più  ama- 
rori della  sella  , i più  ritirati  , e i più  cauti 
in  ogni  loro  affare , intendendo  però  di  quelli , 
thè  son  dotti  in  virtù  , e non  di  certi , che  si 
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tengo»» , e nif»  lo  sono . Egli  Hello  , foggitingt 
il  medefimo  Autore,  fi  dilettava  tanto  di  fiudja- 
re , che  in  tutta  la  Tua  vita  non  fu  mai  veduto 
fenza  qualche  libro  in  mano  ; e quantunque  avef- 
fe  poca  memoria,  e non  rirenefle  le  cofe  lette, 
come  avrebbe  deaerato  ; tuttavia  non  lafciav» 
di  continuamente  leggere  , e Hudiare  . 

j.  Effendo  il  Santo  fiato  defiinato  da’  Tuoi  Su- 
periori a predicare  la  parola  di  Dio  , e ad  udire 
U confezioni , fece  molto  frutto  nelle  anime , c 
convertì  a via  di  falute  un  gran  numero  di  pec- 
catori, o per  meglio  dire  il  Signore  fi  -fervi  di 
lui , come  d’ iftrum^rrto  per  operare  colla  fua  di- 
vina grazia  la  converfiene  di  molti.  Ei  nel  pre- 
dicare  ufava  una  maniera  facile , e popolare  , e 
fchivando  ogni  forra  di  pompa  nelle  parole  , c 
nelle  frali  , ad  altro  non  mirava  , che  a perva- 
dere con  rutta  la  poffìbile  ellicacia  quelle  verità, 
che  annunziava  , delle  quali  effendo  egli  intima- 
mente ben  perfaafo,  e praticandole  colle  opere, 
gli  riufciva  facile  d*  infinuarle  negli  animi  de* 
fuoi  uditori  . Ma  ciò  che  fopra  ogni  altra  cofa 
contribuiva  a ricavar  frutto  dalle  fue  prediche , 
era  la  vita  angelica  , e penitente  , eh'  egli  me- 
nava , e il  concetto  grande, che  i popoli  aveva- 
no della  fua  fantità  , la  quale  appariva  in  tutti 
i tuoi  difeorfi , e in  tutte  le  fue  azioni  , ed  an- 
che nelle  cofe  prodigio fe  , che  il  Signore  opera- 
va per  mezzo  luo , reftituendo  la  fanità  agl’  in- 
fermi, predicendole  cofe  furiare,  e feoprendo  i 
(cereri  del  cuore  con  lume  foprannaturale,  e di- 
vino . Avendo  il  Santo  intelo  da  certe  perfonc 
venute  dail’lndie  occidentali  la  grande  fcarfezzt, 
ch’era  in  quelle  vafte  regioni,  di  operai  evangelici, 
à (coti  ilpiuto  a portarli  colà  ad  annunziar  la 
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parola  di  Dio  a que’  poveri  Indiani , clic  giace- 
van  fepolti  nell’  ombra  della  morte  . Molte  fu- 
rono le  contraddizioni  , che  dai  parenti  , dagli 
amici  , e dagli  fteffi  Tuoi  Religiofi  dovè  foflfrire, 
acciocché  non  mettere  in  efecuzione  quefio  fuo 
difegpo  , fpecialmente  per  effer  egli  di  debole 
compleffìone  , e foggetto  a frequenti  infermità. 
Ma  il  fuo  ardente  zelo  fuperò  tutti  gli  oftacoli, 
e circa  l’anno  i$di.  s’imbarcò  io  Siviglia  fui  la 
flotta  , che  navigava  per  1*  Indie.  Giunto  colà, 
s’  impiega  per  lo  fpazto  dirotto  anni  a coltivar 
'quella  vigna  infalvarichita  , e ad  annunziar  1* 
Evangelio  a quelle  barbare  nazioni.  Incredibili 
furono  le  litiche  , e fenza  numero  i patimenti , 
die  vi  foffrì  per  promuover  la  gloria  di  Dio , 
e la  fatate  delle  anime  , delle  quali  molte  gua- 
dagnò a Gesù  Crifìo  , avendovi  battezzare  piu 
migliate  di  pagani  , e idolatri.  Ma  poiché  vide 
eoa  grandissima  sua  pena  ( fon  parole  dell’Au- 
tore della  fua  Vita)  la  gran  crudeltà  di  alcu- 
ni conquistatori  , e comandanti  dell"'  Indie  , i 
quali  non  solo  molte  volte  ammazzavano  gl ’ 
Indiani  per  cose  leggiere , e senz ’ alcuna  ragio- 
ne ancora  impedivano  là  predicazione  , risolvè 
di  tornarsene  in  Ispagna  , corrie  fece  con  licen- 
za de’  fuoi  Superiori  nell’  anno  1569.  , in  cui 
rei  mefe  di  Ottobre  approdò  a Siviglia , e di  là 
fi  portò  immediatamente  al  Aio  convento  di  Va- 
lenza . 

4.  Quivi  ripigliò  Lodovico  le  fue  confuete  fun- 
zioni , e continuò  ad  efercitare  i facri  fuoi  mini- 
flerj  con  pari  zelo  , e profitto  dell’ anime.  Gli 
convenne  ancora  , benché  con  fua  ripugnanza  , 
prendere  il  carico  di  Superiore  prima  nel  conven- 
to di  Sant’ Onofrio  vicino  a Valenza,  e poi  del. 
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lo  fteflo  convento  di  Valenza,  eh’ è uno  de*  piti 
nobili,  e primari  del  Suo  Ordine.  In  fuetti  uffi-., 
2}  procurò  il  Santo  con  ogni  Audio  di  promuo- 
vere ;la  buona  difciplina  .regolare  , di  riformar 
gli  .abufi  , che  a poco  a poco  vi  fi  erano  intro- 
dotti , precedendo  egli  a tutti  i Tuoi  Religiofi 
co’  fuoi  fanti  refemp; , e con  un’ .efatti filma  offer- 
vanza  d’  .ogni  minima  regola  del  tuo  Ifiituto  . 

A queft’  effètto  fi  era  propello  per  maffima  del 
fuo  governo  di  non  cercar  altro  che  la  gloria 
di  Dio  il  ben  del  fuo  Ordine  , e il  profitto 
Spirituale  de’ fuoi  fudditi , e perciò  di  .deprezzare 
qualunque  rifpetto  umano , tenendo  Scritte  nell» 
Ina  cella*  lettere  cubitali , e a tutti  vifibili  quel- 
le parole  ddl’ApoftoIo  : Ss  hominibr.splacetemy 
.Coristi  servus  .«#»  esserti  . Era  pero  affabile  , 
*nan  furto , e umile  verfo  di  tutti , e a ciafcuno 
de’  fuoi  Religiofi  moftrava  in  ogni  occafione  vi- 
gere di  padre  amorofo  , e prendeva  parte  in  tut- 
ti i loro  bifogni  Spirituali , e temporali  , conso- 
landoli ,-e  Soccorrendoli  con  una  gran  carità.. 
Fu  il  Santo  dal  Signore  vifitato  con  varie  e fa- 
flidiofe  infermità , e fpeci  a finente  con  una  dolo- 
rofa  piaga  in  una  gamba , che  per  molto  tempo 
lo  tormentò  ; e ,ìn  tali  occafioni  vieppiù  appar- 
ve la  Tua  .virtù  , poiché  Soffriva  il  tutto  non 
fo lo  con  pazienza  , ma  ancora  con  «Unta  di 
Spirito  con  rendimento  di  grazie  a Dio  , eflen- 
do  Solito  di  ripetere  fpeffo  quelle  parole  di  Sant 
Agoftino  : Domine  h)c  ure  , Jjìc  seca , hìc  non 
farcii  , ut  in  aternum  farcas  Signore  , afflig- 
getemi , e aggravate  Sopra  di  me  la  vofira  ma- 
no in  quefla  .vita  , è ufaremi  mifericordia  nell* 
Eternità  . Finalmente  nell’anno  1581.  verfo  il 
mefe  di  Marzo  fu  aflalito  da  una  lenta  febbre  , 
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« da  altri  mali,  che  o poco  , o aliai  I ’ afflifler» 
per  lo  fpazio  di  circa  otto  meli,  finché  nel  me- 
fe  di  Ottobre  dello  fteflb  annoiar,  fi  aggravò 
talmente  la  fua  infermità  , che  lo  riduce  agli 
efiremi  della  vira.  Allorché  i Tuoi  dolori  fi  ren- 
devano più  fenfibili  , indirizzava  a Dio  quell? 
orazione  di  San  Pio  V.  Domine  , adauge  dolo . 
rem  y sed  adauge  patientiam  : Signore  , accrefce- 
temi  i dolori  , ma  accrefcetemi  ancor  la  pazleti- 
2a.  Con  quelli  pii  fentimenti  il  Santo  Ipirò  pla- 
cidamente la  beata  fua  anima  tra  le  braccia  dell*  } 
Arcivefcovo  di  Valenza,  che  volle  affiflerlo  con- 
tinuamente negli  ultimi  giorni  della  fua  infer. 
mità , per  la  gran  venerazione  che  gli  portava, 
e alla  prefenza  di  altri  personaggi  principali,  che  » 
facevano  pia  corona  al  fuo  Ietto  , il  dì  p.  di 
Ottobre  dell’anno  fuddetto  1581. 

E’  notabile  la  premura  , eh’  ebbe  quello  San- 
to , cha  i fuo!  Religiofi  addetti  ai  minifierj  ec- 
clefiafiici  muderò  alla  divozione  anche  l’appli- 
cazione ^i  facri  lludj , per  abilitarli  ad  efercitar- 
h in  una  maniera  profittevole  à fe  medefimi , a 
vantaggiofa  a’  loro  prò  filmi . Perocché  , come 
già  dille  Sari  Bernardo  , ficcome  la  fetenza  fen* 

2a  la  carità  fuol  gonfiare  il  cuore  , e portare 
alla  Superbia  , fecondo  che  infegna  I*  Apofioio 
(r)  , così  la  carità  fenza  la  (cienza  conveniente 
al  proprio  fiato  , ed  uffìzio,  é cagione  di  molti  ' 
errori,  e di  gravi  abbagli , tanto  più  pericolofi, 
e infiem  perniciofi  , quanto  men  fi  conofcojio , 
e fi  avvertono.  Sci  enti  a , dice  il  Santo  Abate, 
sme  cantate  infiat  ; cttritas  sine  scienti  a aber. 
rat  ; settati  a cum  cantate  adificat.  £’  notabi- 
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Je  ancora  in  fan  Lodovico  Beltrando  la  fuperio- 
xità  d’animo  efente  da  ogni  rifpetro  umano , -sì 
*el  magiftero  de’  Novizi  a lui  .commedie)  , e sì 
ancor  nel  governo  de’  Religioni  del  fuo  Ordine, 
poiché  .non  altro  cercava  , come  fi  è veduto  in 
quelle  , e in  turte  le  altre  fue  .azioni  che -di 
piacere  a Dio  , e di  promuover  la  falute  de’  Tuoi 
proffìmi,  eh’ é quanto  dire  la  carità,  la  quale, 
come  dice  il  fuddetto  Apofiolo , non  ^usrit  qu* 
4H/i  suni,  ma  qu/t  J.  Coristi , non  fi  cura  punta 
de’ Tuoi  interelTì  , d’incontrar  l’applaufo  , e ,ii 
gradimento  degli  .uomini  , eziando  a fpefe  della 
propria  cofcienza  , e de’  propri  doveri  , come 
pur  troppo  accade  fpefio  nel  Mondo  ; ma  unica- 
mente di  adempier  l’obbligo  fuo  fecondo  le  re- 
gole immutabili  preferitte  dalla  legge  di  Dio.. 
Preghiamo  umilmente  il  Signore  , che  fi  degni 
d’ imprimere  ne’  noflri  cuori  quelle  fante  maffi- 
jne , e ci  dia  grazia  di  praticarle  fedelmente , a 
fin  di  giungere  noi  pure  a)  pofTelTo  di  quella 
gloria  , che  ora  gode  , e, in  .eterno  goderà  Sa» 
«Lodovico  feltrando . 
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S.  PETRONIO  VESCOVO', 

Secolo  y. 

VI  Tillemoììt  tifi  tem.  1 5,  dette  Mkmorìe  ecele* 
si  astiche  ha  raccolto  quello  , che  ci  rimai* 
di  certo  intorno  a s«n  Pet renio  . Si  veda 
anche  l'Opera  della'  s.  m.  di  Benedetto  Xllf  . 
intitolata’.  Annotazioni  fopca  gii  Atri  di  ab 
«uni  Santi , de’  quali  fi-  fa  là  fath  inv  Bologna* 
parte  terza  . ^ V 

. ' • ,•  \ 

SAii  Petronio  era  d1  una  famiglia  illufire  del!* 
Impero  Romano  , e fecondo  tutte  T apparen- 
ze era  deli’ antica  famiglia  de’  Tetronj , la  quale 
fin  da’ tempi  della  Repubblica  era  rtat&ioi levata 
dall’ ordine-delia  plebe  a quello  d<i’ cavalieri  Ro- 
mani  . Il  noflYo  Santi)  era  figliuol  di  Petronio  , 
che  fecondo  Gennadio  di  M'irfilia,  era  flato  Pre- 
fetto del  Pretorio  , o che,  fecondo  il  venerabil 
Cardinal  Baronio  , eia  il  medefimo  che  Seftt» 
Petronio  Pro&o,  il  quale  nell’ anno 406.  fu  Con- 
fole infieme  coll*  Imperatore  Arcadio  . Non  è. 
pervenuta  a noi  veruna  notizia  intorno  alla  fua 
educazione  , e a’ fuoi  fludj , benché  non  poflìarn 
dubitare , ch'egli  non  fìa  Paro  egregiamente  al- 
levato, nella  pietà,  e n>lle  fcienze  lotto  un  pa- 
dre , eh’ e "a  uoaio  dotto  , e virtuofo  * 

z.  Dopoché  egli  fi  fu  per  molti  anni  eferct- 
Jàto  nelie  pratiche  della  pietà  criftiana:  , volle 
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per  Tua  edificazione , e per  fuo  fpi ritual  profitta 
portarli  nell’  Egitto  per  vifitar  gii  Anacoreti  , 
che  abitavano  ne*  deferti  di  quel  pnefe  , e poi 
quelli  della  PalefUna  . Fece  qoefto  lungo  < e di- 
lafirofo  viaggio  in  i fpi  rito  di  penitenza, , Tempre 
a piedi  , e fenza  alcuna  comodità  ; fi  abboccò 
con  quei  fanti  monaci  , e anacoreti  , e ofservò 
le  loto  virtucfe  azioni  , e le  loro  aufterità  e 
penitenze  . Dipoi  al  fuo  ritorno  per  mezzo  di 
Ruffino  Aquilejenfe  diffefe  dna  relazione  di  quan- 
to aveva  offervato  fra  luto  di  più  notabile  nelle 
loro  azioni,  ne’  Ior  dlfcorfi  , e nel  loro  Irtituto, 
acciocché  fervifle  à1  iflruzione  a tutti  i Fedeli, 
e di  fpecchio  a tutti  i monaci  . Quella  relazio- 
ne fi  ì conferita  fino  a*  tempi  noffri , ed  é in- 
ferita nelU'Vite  de*  Padri  del  deferto  al  libro  , 
fecondo»  Viffe  dipoi  ritiratiffimo  in  Coftantino- 
poli  t ove  fi  crede  eh’  ei  forte  nato  ; e fi  dice 
inekre  , che  l’Imperator  Teodofio  il  giovane 
^tcefle  molto  conto  del  fuo  merito  , è l’efalta  fi- 
fe alle  più  fublimi  dignità  dell’ Imperò.  E in 
fatti  s.  Eucherio  Vefcovo  di  Lione  , il  qual  vi- 
veva a fuo  tempo  , fembra  aflerire  , che  foffe 
auch*  egli  come  filo  padre , Prefetto  del  Preto- 
rio , o che  almeno  efercitarte  alcun’  altra  delle 
primarie  cariche  dell*  Impero  , allorché  dice  , 
thè  dà!  porto  della  più  alta  potenza  del  Secolo 
fu  innalzato  all’  Epifcopato  , ove  la  divina  Prov- 
videnza lo  condurte  per  vie  del  tutto  impenfa- 
te  , nelle  quali  nertùn  uomo  poteva  aver  parte 
alcuna  ; ed  ecco  come  ciò  avvenne. 

3.  Effendofì  convocato  l’anno  450.  il  Conci- 
lio generale  in  Efefo , da  tenetfi  l’anno  feguen- 
te  contro  gli  errori  di  Neftorio  , Patriarca  di 
€oftantinopoli,  1’  Imperatot  Teodofio  il  giovane 

fpedì 
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fpedl  Petronio  con  alcuni'  altri  deputati  a Roma 
per  trattar  col  Pontefice  , s.  Celerino  intorno  al 
medefimo- Concilio".  Ora  accadde  per  un  acci- 
dente regolarci  da  Dio  in  conformità  de’ fuoi 
eterni  difegni  , che'  arrivarono"  nello  (ledo  tem- 
po a Roma  i deputati  della"  cittì  di  Bologna  , 
pèr  chiedere'  un  Vefcovo-  per  la*  loro  Chiefa  , la 
qual  fi  trovava*  fenza  Pallore"  , attefa  la  morte 
di  Si  Felice  , fucceffore  di  s.  Eufebio;  li  s.  Pon- 
tefice dopo  elferfi"  configliato  con  Dio  fopra i 
bifogni  di  quella  Chiefa,  ed-  aver  ricònofciura  la 
virtù  e la  capacità  di  Petronio  , propofe  a lui 
quello  campo  da  coltivare  y come  un  lavoro  de» 
gnidimp  dell’  opera  fua  . 

4-.  E'  facile " P im màgi narfi  , come-"  rimanere 
attonito  Petronio  nell’ udire  una- ral  propolizio- 
re  ; nulladimeno  fi  fottopose  umilmente  alla 
volontà  di  Dio  , manifeflatagli  dal  Tanto  Ponte- 
fice", e accettò  il  carico;,, cbe  gli  fv  volle-  impor* 
te.  Fu  condótto  a Bologna',  ed  ivi  accolto  co- 
me un  dono  venuto  dalle  mani  di  Dio  ; Vi  ei 
crorrifpofe  così  bene  alla  fua  vocazione  , che  fi 
iàntifrcò'  coll’  adempiere  fedelmente  tutti  gli  ob- 
blighi del  fuo  miniliero  , mjllrando  Tempre  in 
tutte  le  cofe  uno’  zelo,  una  vigilanza,  e una 
carità  di  vero  Pallore.  La  fua  principale  appli- 
cazione fu  di  curare  i mali  fpirituali  del  fuo  pò- 
polo, di  efierminare  il  vizio",  e P errore  , e di 
„ far  fiorire  per  tu  ra  la  fua  diocefi  la  purità  della 
fede , e de’  coflumi  . 

■ 5.  Ma  quefl’ applicazione  non  gli  fece  trafcu-  x 
rare  i loro  bifogni  temporali,  e fopra  tutto  quel- 
li de’  poveri  , e quelli  del  fuo  Clero.  Riparò 
molte  chiefe  , che  andavano  in  rovina,  e altre 
n’  edificò  di  nuovo  , per  accrefcere  il  culto  di. 

E 4 vi- 
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vino  ; e non  contento  d’  aver  ben  provveduto 
al  riffabilimento  e alla  eonfervazione  della  di- 
fciplina  ecelefuffica  , volle  ancora  penfare  alla 
ficurezza  , ed  alla  quiete  del  fuo  popolo  , pro- 
curando che  la  città  fotte  circondata  di  mura  , 
e che  in  ogni  ordine  di  perfone  regnafle  la  con- 
cordia e la  pace.  In  quella  maniera  ei  governò 
finitamente  la  fua  Chiela  per  più  di  15.  anni, 
e morì  in  pace  forto  il  regno  di  Teodofio  il 
giovane  imperator  d’ Oriente  , e di  Valentiniano 
III.  , che  regnava  nell’ Occidente  , come  afte  ri- 
fi  e Gennadio , il  quale  non  ettendo  flato  molto 
lontano  da  quei  tempi  , merita  maggior  fede  d* 
altri  Scrittori  pofteriori  , i quali  han  collocata 
la  fua  morte  lotto  < 1*  Imperator  Marciano  . Il 
corpo  di  s.  Petronio  fu  fepolto  nella  chiela  di  s. 
Stefano  di  Bologna  , ove  il  Signore  fi  i degna- 
to di  operare- a fua  interceffione  molti  miracoli. 

6.  La  fedeltà  , con  cui  fan  Petronio  efercitÒ 
I’  uffizio  pattorale  , fantificando  fe  (letto  , e il  fuo 
gregge,  fu  un  effètto  principalmente  della  voca- 
zion  divina  , per  cui  fu  chiamato  al  Vefcovaro. 
Da  quella  vocazione,  come  da  fonte  , derivano 
le  grazie  , e le  benedizioni  , che  il  Signor  com- 
partisce ai  Pallori  della  fuaChiefa,  e per  mez- 
zo loro  ai  popoli  commetti  alfa  lor  cura.  Nin- 
no, dice  1*  Apoflolo  (1),  dee  assumere  tal  wo-t 
rf , se  non  eh:  è chiamato  da  Dìo  , corri!  Aron- 
ne. E però  allorché  Gesù  Griffo  eleffe  i dodici 
Apo  Doli , de’  qrui  i Vefcovi  fon  fucceffori  , dice 
il  Vangelo  (2),  che  Gesù  Criffo  scelti,  e chia- 
mi) quelli  , eh'  ei  volle  . Felici  quei  popoli  ,,  a 
cui  toccano  limili  Pallori  I Etti  debbouo  diman- 
da* 

(1)  Heh.  5.  4. 

(z)  Marc.  1$. 
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dar  quella  grafia  con  grande  iftanza  a!  Signore, 
poiché  da  efla  in  gran  parte  di  end  e il  loro  bene 
fpirirnaìe,  ed  il  buon  ordine  della  disciplina  ec.- 
clefiaftica  , e de’  cottami . 
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* APPENDICE 

SS.  SERGIO,  E BACCO  MARTIRI. 

> ■ jk,.-  Secolo  III. 

•*  ' * • “ ; 'y  r *■  v > • v 4 v , 

Si  veda  intorno  a questi  Santi  Martiri  il  Ttl- 

> Jeniont  nel.  tomo  5.  delie  Memorie  sopra  P 
Istoria  Ecclesiastica . 


r\ 


SArebbe  defiderabile , che  quanto  antico,  e 
celebre  , (pecialmente  nell’ Oriente  , il  no- 
me e ’l  culto  di  fan  Sergio  , il  quale  verfo  il 
fine:  del  terzo  fecolo  nella  perfecuzione  di  Dio- 
cleziano, e Mattimiano  , fotti!  un  gloriofo  mar- 
tirio infierii  aon  s,  Bacco  , altrettanto  certe  fof- 
ffro  le  notizie  intorno  alle  particolari  circoftan* 
aè  del  medefimo  loro  martirio  , per  poterle  ri- 
ferire a noltra  edificazione  . Ma  poiché  quelle 
fon  perite,  Hè  altro  ci  rimane '-fé  non  quello., 
che  brevemente  rapporta  Adone  nel  fuo  Marti- 
rologio , e più  ampiamente  il  Metafratte , la  còji 
autorità  non  è sufficiente  a ftabilire  quella  mo- 
. . tale -certezza  , che  fi  richiede  nelle  cole  illori- 

che j perciò  noi  ci  contenteremo  di  raccontar 
quel  poco  , che  vien  ammefso  per  vero  dalle 
perlbne  pratiche  , ed  erudite  in  limili  materie-, 
e con  maggi  et  ettenfione  riporteremo  le  cole 

.XfC  .gj  •*  3 * ^ 4.  'li-i  Pro“ 
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prodigiofe  » delle  quali  rende  autentici'  teftimo- 
rianza  nella  fua  Storia  Ecclefiaftica  Evagrio, (!) 
che  viveva  in  Antiochia  nel  tempo  medefimo  Y 
in  cui  avvennero  . „ 

2.  Erano  Selcio , e Bacco  Uffiziali , chf  mi- 
litavano nel  1* efercito  Imperiale  fotto  il  coman- 
do di  Galerio  Maffimiano.  Siccome  i due  Sauti. 
profefsavano  di  tutto  cuore  la  criflìana  Reli- 
gione, così  efsendo  flati  invitati  ad  intervenire 
ad  un  profano  facrifizto , che  dal  Principe  fi  of- 
feriva a Giove , ed  a mangiar  delie  carni  facrifi. 
cate  agl’  idoli , e (fi  coftantemente  ricularono  di 
confentire  ad  una  tale  empietà  , e deprezzarono 
le  tufìnghe , e le  minacce , che  furono  a qnefi* 
effetto  adoptate  . Laonde  (degnato  fortemente 
JMaflìmiano  contro  di  loro , ordinò  che  in  fua 
prefenza  fofsero  fpogtiati  delle  infigne  militari  j 
e ricoperti  dì  una  vefle  femminile  , con  una  ca- 
tena ai. collo  fofsero' condotti  io  giro  per  tutto 
1’  efercito  , a fin  di  fvergognatli , e d’efporfi  al- 
la derifion  de*  Addati  ,come  due  perfone  imbel- 
li ; la  qual  contumelia  ,e  dértfione  ef fi  fofifrko- 
n©  di  buon  animo , e con  lieto  volto-  per  amor 
di  Crtfto . Dipoi  comandò  , eh»  fi  conlcgnafsero 
al  Prefetto,  o Govematqr  della  Siria  nominato* 
Antioco , acciocché  a forza  di  tormenti-  gl*  in- 
ducei»  a facrificare  ai  numi  dell*  Impero  ©p» 
pure  li  privafse  di  vita , in  cafo  che  perfiftefserp. 
tiel  loro  propofito . Furono  adunque  i due  ge» 
nerofi  campioni  preferitati  al  Prefètto  Antioco  t, 
il  quale  usò  tutte  le  perfnafive  poffibili  per  in- 
durli a facrificare  , ma  riuscendo  ouefle  inutili  T 
cominciò  ad  efercitare  la  fna  crudeltà  contro  s. 
Bacco,  facendolo  Rendere  (ull* eculeo ,,  e ordi- 
na»» 

(l)  Lib.  4.  càf.  «8. , t itb.  7,  far/-  a». 
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twndb  a*  carnefici  dibatterlo  a morte  eoi»  nerbi 
di  bue  ; e in  tal  maniera  il  Santo  Martire  con* 

Tornò  il  facrifizio  delia  Tua  vita  in  onor  del  Si- 
gnore i*  una  piccola  città  della  Siria  r detta 
Barbalifso  , porta  fu  I’  Eufrate  . Nel  giorno  fe-^ 
góente  efsendofi  il  Prefetto  portato  ad  una  Ter- 
ra chiamata  Rafafia  , diffama  circa  zo  miglia 
da  Barbalifso  , fece  colà  condurre  s.  Sergio  , al 
qwafe  , dopo  averlo  fatto  flraziare  con  diverfi  .• 
tormenti  per  vincere  la  fua  coftanza  , finalmen- 
te ordinò  , che  K fofse  tagliare  la  terta  , il  che 
probabilmente  legni  nel  di'  7.  di  Ottobre  , ‘ in 
cui  in  furti  gli  antichi  Martirologi , e nel  Ro- 
mano ancora  fi  celebra  la  commemorazione  di  .? 
quefti  due  illuftri  Martiri. 

Il  Tuo  corpo  fu  lepolto  nella  medefima Terra 
,dt  Rafafia,  e renduta  che  fu  pochi  anni  dopo  la 
pace  al  a Chiefa  dai  gran  Cortantino  Imperato- 
re, vi  fu  fabbricato  in  fuo  onore  un  magnifico 
Tempio,  nel  quale  rtpofarono  le  reliquie  del 
Santo  infiem  con  quelle  di  s.  Bacco , che  vi  fu- 
rono trafportate  da  Barbalifso.  Innumerabili  pur 
eran  le  grazie  , che  il  Signore  concedeva  a co- 
loro, che  da  rotte  le  parti  fi  portavano  a vie- 
tar le  Reliquie  di  s.  Sergio  , ficchi  in  breve 

3uel la  Terra  di  Rafafia  divenne  una  città  confi- 
erabile,  e popolata  , onde  fu  cinta  di  mura,  e 
fortificata , e prefe  il  nome  di  Sergiapoli , cidi 
città  di  fan  Sergio  , ed  onorara  ancora  non  fa- 
lò di  una  Sede  epifcopale,-  ma  eziandio  del  tu. 
tota  di  Metropoli . Innumerabili  furono  le  oh- 
blazioni,  che  fi  fecero  ne’ due  feguenti  fecoli  al 
fepolcro  di  s.  Sergio  da’  Fedeli , i quali  ricor- 
rendo alla  fua  interceffione , ricevevano  le  gra- 
dii , che  domandavano  al  Siguore  i • lo  rtefso 
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Iraperator  Giufliniano  inficine  colla  fu*  moglie 

Teodora  gli  prsfentò  una  ricca  croce  di  oro  , e 

fece  ancora  abbellire,  ed  ornare  il  medefimo  fuo 

tempio.  Ma  quello  eh’  t più  (ingoiare,  e nja- 

tavigliofo  , gli  fletti  barbari  , e infedeli  ebbero- 

tin  gran  rispetto,  e una  particolar  venerazione 

ai  nome,  c al  fepoleto  di  fan  Sergio..,  e a lui 

ricorrevano  per  ottener  delle  grazie  dal  Cielo  t. 

1 e ottenutele  per  mezzo  foo  , gli  fecero  de*  ric- 
chi prefenti  ; ficcome  tra  gli  altri  racconta.  JÈ-. 
vagrio , teftimonio  oculato,  di  Cofroe  He  dL, 
t3Perfia  nella  laguente  maniera  . . 

4.  Nell’anno  595.  Cofroe  fu  cacciato  dal  fuo 
Ragno  della  Perfia  per  la  ribellione  d’ un  certo, 
Zadefpramo  , che  follevò  i Tuoi  fudditi  conno 
di  lui;  ficchi  egli  fu;  obbligata  a rifugi  arii  nel- 
le terre  de’  Romani , e irnplorare.il  foccorfo  di* 
Maurizio,  che  allora  reggeva  P Impera  orien- 
tale. Mi  fopra  tutto  s’  indirizzò  alla  potente, 
protezion  di  fan  Sergio. , e in  efsa  quantunque  • 
pagano  ripofe  principalmente  la  fua  fiducia,  pro- 
mettendo di  offerire  alla  ftu  Chiefa  di  Sergiopo- 
li  una  croce  d’  oro  arricchita  di  pietre  preziofe,. 
fu  gli  otteneva,  la  grazia  di  efsere  fiaòilito  net 
Regno  , e di  riportar,  vittoria  contro  il  capo  ri.-, 
Welle  Zadefpramo.  Di  fatto  appena  feorfo  un  me- 
fe  ottenne  ciò  che  bramava  gli  fu.  recata  la 
teda  di  Zadefpramp  ...  Onde  rilalito  fui  trono, 
della  PerP.a  , adempie  il  vote  , che  avea  fatto. 

4 fan  Sergio  , inviando  al  Patriarca  di  Antio? 
cbia  una  croce  ornata  di  gioje-,  acciocché  fofse 
preferitala  al  fepolcro  di  fan  Sergio  ; e nella 
croce  aveva  U Re  fatto  incidere  e il  voto  da  fe 
fatto , e la  grazia  che  aveva  ricevuta  dal  Santo.. 

E per  jaoflrate.  la  fyz  più.  vi  va  gratitudine  ve.r- 
w * ♦a  W 
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fo  il  Santo  Martire  , olire  la  [addetta  croce,  ne 
/ mandò  ancora  un’altra,  che  fi  trovava  nel  te- 
soro reale  ; ed  era  quella  ftefsa  , di  cui  abbiarra 
di  fopra  fatto  menzione,  che  Giulliniano  , e'ia 
fua  conforte  Teodora  avevano  offerta  a s.  Ser- 
gioche  cinquant’ annb  avmti  l’avolo  di  Cof- 
roe  ,•  chiamato  parimente  Cofroe  , lì  era  fatto 
dare  con  altre  ricche  fpoglie  dagli  abitanti  di 
Sergiopoli  per  levar  1’  afsedio  , che  avea  pollo 
alia  medefima  città  . r * ^ , 

5..  Nè  quella  fola  volta  Cofroe  sperimentò  la. 
beneficenza  di  fan  Sergio  verfo  di  fe  ; conciof- 
fiachè  due  anni  dopo,..ciob  nell’anno  595,.,  bra-, 
mando  di  aver  figliuoli  da.  una  moglie  a le  mol- 
to cara  per  nome  Si.ra  , ch’era  Crifliana , ricor- 
fe.  al  luo  protettore  s.  Sergio  , e fece  a lui  un 
nuovo  voto,  fe  riceve»  cuefl.t  grazia.  Dieci  gior- 
ni dopo  fatto  il  voto,  fan  Sergio,  apparve  a Cof- 
roe mentre  doKRÌva,,  e I’  aOlcurò  , che  la  fua. 
moglie  era  già  gravida e che  gli  avrebbe  par- 
torirò un  figliuolo  , e la  vifione  reflò  avverata 
da'l-  evento.  Onde  Cofroe  mandò  al  fopraddetto 
Patriarca  di  A.nriochia  de’ ricchi  doni  da  offerirli 
«\lla  Cbiefa  di  s.  Sergio , e tra  gli  altri  un  gran 
bacile  d’oro,  nei  qual  avea  fatto  fcolpire  il  (ito. 
voto*  e la  grazia,  prontamente  ottenuta  dal  San- 
to , e.  finalmente  la  sua  riconofcenza  verfo  di 
lui,  concludendo  l’ ifcrizione  con  quelle  parole; 
chi  bramava,  che  tutti  gli  uomini  sapessero  t, 
quanto  potante  fosse  la  virtù  di  s.  Sergio  , e 
che  tutti  riponessero  la  lor  fiducia  nel  suo  soc 
corso  . jEvagrio.  rapporta  ambedue  quelle  ifcri- 
sjioni.,  e foggi  unge , che  accadde  a quello  llrin- 
cipe  una  cola  cpnfimile  a quelli,  che  avvenne 
a,,  Salaatno,  il  quale  ^ come  fi  ha  nella  Scritta^. 

.»■*  1 $ • i Ì * -Jt 
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ra  , benché  glorificasse  colla,  bocca  il  nomé  del 

Dio  d*  Ifraele  , e profetafse,  pure  rimafe  ofiirtófc./ 

••  to  .nella  Tua  perfidia*  e incredulità  ; poiché  Cofc  < 
roe  non  ottante  quefti  favori  ricevuti  da  3.  Set?* 
’gio,  e non  ottante  una  sì  aperta  confettìon  de* 
medefimi,  con  offerte  di  ricchi  dosi  fatti  ai  San-- 
to  , reftò  nella  Sua  incredulità  , e vifse , e morì 
da  pagano.  "*  -.  ■»  t 

E quindi  impariamo  , quanto  pòco  contino' 
avanti  * Dio  le  grazie  temporali , le  quali  tan- 
to fi  prezzano  dal  comun  clella  gente,  giacchi* 
egli  pet>  m ezio  de’  Tuoi  Santi  le  concede  agli 
fletti  tuoi  nemici1  , e ai  pagani , qual  era  Cof- 
roe  ; e in  confeguenza  apprendiamo  a'  non  ave* 
per  eSse"  troppa  premura  , e Sollecitudine,  né  » 
(limarci  felici , quando  Fe  conseguiamo  ; ma  ben- 
sì a tener  confo  , e a prezzare  Sopra  ogni  altra 
pò  fa  le  grazie  Spirituali*  r che  riguardano  la  Sa- 
lute deli’ anima,  e conducono  alla  vita  eterna  r 
onde  quelle  dobbiamo  chiedere  con  molta  iftarc- 
fca , e Senza  mai  fiancarci , alla  divina  Sua  Bon- 
tà ; e per  quelle  efser  molto  Solleciti , ed  anfio- 
fi  , com’  egli  ci  eforra  nel  Vangelo  (lì  ; peroc- 
ché quelle  fono  le  vere  grazie  Sommamente  , e 
unicamente  pregevoli  , le  quali  egli  concede  af 
Suoi  figliuoli , e agli  amici  Suoi , che  fi  degna  - 1 
con  gratuita  mifericordia  chiamare  r e dettinare 
ni  Regno  de*  Cieli  .*  Che  et  gioverebbe  I’ acqui- 
fere eziandio  un  Regno , come  fece  Cofroe,  an- 
zi il  Mondo  torto  , fecondrché  fi  dice  nel  Van- 
gelo (t)  , Se  poi  pefdettimo  l’anima,  e dopo  li- 
na breve  , e momentanea  felicità  goduta  Su  que- 
lla Terra , cadettìmo  in  un*  eterna  infelicittìma 
dannazione  nel  l’inferno  ? Allorché  adunque  ricor- 

-1  - ■«>  « ; pàt 

' (l)  Mattk.  5.  y.  (1)  Matti.  lé.  a*. 
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riamo  rii*  interceflione  de'  Santi  per  ottener  da 
Pio  qualehé  grazia  temporale  , qualunque  ella 
fi  a , tempre  dimandiamola  con  quella  condizio- 
ne , parchi  fu  utile  , ed  efpedienre  alla  noflra 
eterna  falute  , la  qual  fola  dobbiamo*  chiedere 
afsolutameme , e nella  dolce  r e fondata  fperan- 
za  dì  confcguirla  dalla  divina  mifericordia  ripo- 
niamo la  noflra  vera  coniazione , ed  allegrez- 
za, e non  nelle  cofe  caduche v e pafseggìere  di' 
«juefla  mi  fera  Terra  : Rallegratevi  » difse  Gesù 
Ctifto  a*fuoi  Apolidi  (r),»on  perche  i demo* 
■Hf  sten » a voi  soggetti  , e operiate  cose  mura» 
Oligli os e nel  mio  nome,  ma  perche  i vostri  no- 
mi sotto-  scritti  nel  Cielo  ; al  quale  debbono  es- 
sere indirizzati  tutti  4 defiderj , e tutte  le  mire 
del  Crifliano  - ■>  v *• 
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& Ottobre* 


S A NT  A BRIGIDA*. 

• ' .v+>  * • 

; Secolo  XIV.  * 

-l*a-  sua  Vita  è riportata  alquante  compendiata 
dal  Serio  sótto  il  dì  2%.  di'  Luglio  , e piìt 
/empiamente  nel  libro  delle-  sue  Rivelazioni 
stampato  in  Roma  ly  anno  1628.  nel  quale 
anca#'  si  riporta  la  Rolla  delta  sua  Canoniz- 
zazione fatta  da  Bonifazio  IX.  Panno  1$ 91. f. 
< eliciotto  anni  dopo  la  morte  delta  Santa  .■ 

B Rigida  fi  figliuola  di  Erigerò  , Principe  del 
fangue  reale  di  Svezia . c di  Sigrida  , prò- 

- V : " vèr 

(1)  Lue.  io*  20»  t 
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Utr  Vìu  de-  Sri  8.  ' Ottobre'* 
veniente  aneli’  e(Ta  da  una  delle  più  illaflrt-. fa- 
miglie di  quel  Regno  , ambedue  di  molta  pie- 
tà, e ripieni  di  timor  Tanto  di  Dio.  11  primo 
de’  prodigi , che  6 feerie  in  frigida  , fu  ali’  età 
di  tre  anni  , allora  qu-indo  dopo  di  efiere  (lato 
tutto  quel  tempo  tenza  .-articolar  la  voce  , ed  i 
aver  fatto  temere  di  reftar  mutala  per  Tempre  , 
f«  le  fciolfe  a un  tratto  la  lingua  , e non  già 
come  agli  altri  fanciulli  balbettando  , ina  par- 
lando perfettamente  bene  , come  qualfivoglia  per-r 
lena  d’  età  matura  . Avendo  ella  perduta  di  lì 
a non-  molta  la  madre  , Brigero  fao  padre  la 
uufa  Cotto  la  direzione  d’  una  Tua  zia  , donna 
di  fperiment&ta  pietà  e prudenza;  e mentre  che 
la  zia  fi  prendeva  la  cura  efteriore  della  Tua  edu- 
cazione , Brigida  aveva-  un  maeftro  interiore., 

% che  le  illumini  va  la  mente  , e infiammava  il 
cuore  di  Tanto  amore  ..  Non  avea  più  di  dieci  * 
anni , quando  dopo  aver  udito  un  fermone  fopra- 
la  Paffìone  di  Gesù  Crifto,  le  apparve,  mentre, 
dormiva  la  «otte  feguente  * il  divin  Salvatore 
medefitqa  , in  quello  ftatpr,  in  cui  era  allorché' 
fu  confitto  in  Croce  , tutto  coperto  di  fangne  , ‘ ^ 
che  gron!ava  dalle  l'acre  Tue  piaghe-*  ed  aven- 
dogli «da  domandato,  chi  mai  ì’  averte  ridotto 
in  quello  (faro,  le  rifpofe  , cb’erano  flati  coloro,-  1 
che  di  tubò  di  va  no  a.’ Tuoi  comandamenti , e, corri-- 
fpondevano  malamente  all’amore-,  ch’egli  aveva 
avuta  pec  loro.  Dui  qual  tempain  pai  le  rirna- 
fe  così  jmpreffH  nella  mente  qu;fta  vifione  , che 
non  potè  più  pensare,  al  miftero  della  PalTìpqe  , 
lenza  gettar  lofpiri  , e verfar  lagrime  . Contut- 
tocià  quella-  era.  la  fua  più  frequente  qjsdirazior- 
ne,  anche  in  mezzo  ai  lavori  d’ ago  ne’ quali 
U fua  zia  £a  teneva?  occupata . Aveva  ancora  U 
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Vite,  de  Ss.  8-  Ottobre.  f 
tanti  giovane  una  particolare  e teneri  divozio- 
ne  alla  ss.  Vergine  , che  confervò  Tempre  , ed 
accrebbe  in  tutto  il  corfo  della  Tua  vita. 

2»  All’età  di  ij.  anni  il  padre  la  maritò  con 
un  giovane  Signore  , chiamato  Ulfone  , Princi- 
pe di  Nerizia  , il  quale  non  aveva  più  di  18. 
anni  . Ella  non  inclinava  allo  flato  matrimonia- 
le , perche:  avrebbe  defideraro  di  reflar  vergine; 
ma  pure  per  non  contraddire  alla  volontà  del 
padre  , vi  fi  foggettò  . Bensì  avendo  ottenuto 
lotto  preteflo  della  Tua  troppo  tenera  età  un  an- 
no di  dilazione  a coabitar  cof  marito,  l’ impia- 
gò tutto  in  chiedere  a Dio  con  fervorofe  pre. 
ghiere,  con  lagrime,  c con  digiuni,  che  fi  de- 
gnale di  non  lafciarla  mai  deviare  da’  Tuoi  pre- 
cetti , di  Benedire  il  Tuo  matrimonio  , e di  fan. 
tificare  in  quel  nuovo  flato  lei  , il  marito , e i 
figliuoli  , che  folle  per  darle.  Ella  n’ebbe  otto, 
quattro  mafehi,  Carlo  , e Brigero  , i quali  mo- 
rirono nell’andare  in  Paleftina  alla  guerra  facra 
contro  gl’  infedeli,  Benedetto  , e Guidmaro  morti 
fanciulli  ; e quattro  femmine  , Margherita  , e 
Cicilia,  che  furono  maritate,  Ingebnrga  , che  li 
fece  Religiofa  , e Caterina',  della  quale  fi  <:  ri- 
ferirà la  Vira  ai  24.  di  Marzo  . iurte  le  Tue 
premure  furono  rivolte  ad  alievar'e  quelli  Tuoi 
figliuoli  nel  timor  di  Dio  , e ad  infialar  loro 
di  buon’ora  turte  le  virtù  neoeflarie  alla  falute. 
Ella  gi’  incamminò,  negli  efercizj  di  pietà  , af- 
fuefacendoli  a poco  a poco  a tutte  1’ opere  della 
nrifericordii , e alle  pratiche  delia  mortificazion 
crilìian.i  ; nè  permife  , che  fodero  educari  con 
quella  morbidezza,  che  taluno  avrebbe  giudica- 
to convenire  al  loro  flato, 
j.  Allarchò  Brigida  fi  vide  madre  di  sì  nu- 
me* 
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merofa  figliuolanza  , sufficiente  alla  confervaz fo-- 
ne  della  famiglia  , perfuafe  il  marito  a guardar 
la  continenza  per  tutto  il  reflo  de’  loro  giorni  ; 
nè  di  ciò  contenta-,  tanto  fece  colle  fue  eforta- 
zioni  , che  lo  ritirò  insenfibilmenre-  dalla  Cor- 
te , ove  occupava  uno  de’  primi  porti . Ritirato- 
che  ne  fu-, -gli  comunicò  il  fuo  fpirito  di  divo- 
zione , e regolò  i Tuoi  efercizj  ordinar;  , fra  i 
quali  gli  fece  oflervar  quello  di  recitare  ogni 
giorno  l'  uffizio  piccolo  della  K Vergine  , e I* 
altro  di  confeflarfi  ogni  venerdì  . L’ indurte  a 
contentarfi  , che  ella  averte  cura  de’ pòveri,  e 
de’  malati',  come  de’  propri  figliuoli  ; e avendo 
fondato  di  fuo  confenfo  uno  fpedale  per  erti  nel 
luogo  della  lor  refidenza , non  fidamente  penfa- 
va  a mantenerli , e-  farli'  irtruire  nelle  verità  del- 
la Fede  , ma  ancora  andava  fovente  da  se  me- 
defima  a fervidi  colle  proprie-  mani  . Avea  tal- 
mente a cuore  la  falute  eterna  del  marito-,  che- 
timi credea  d’  aver  foddisfatro-  a’  fuoi  doveri:  col* 
foto  raccomandarlo  al  Signore , e col  dargli  op- 
portunamente falutevoli  configli  e fanti  efempj;'  v 
ma  fi  Audio  ancora  con  diverfi  mezzi  di  ftaccar- 
lo  totalmente  da  qualfivoglia  affetto  terreno  fin 
da  quello  al  proprio  paefe , at  qual  effetto  l’ in- 
durti a fare  un  pellegrinaggio  di  divozione  a s. 
Giacomo  di  Galizia  in  fua  comoagnia.  Nel  tor- 
nar indietro  Ulfone  cadde  gravemente  infermò 
in  Arras  ; ma  Iddio  gli  rertltuì  la  falute  alle 
preghiere  della  fua  Tanta  moglie , a cui  apparve 
nel  Tonno  s.  Dionifio  , afficurandola  della  fua 
protezione.  Arrivati  nella  Svezia , Ulfone  fi  Ten- 
ti tanto  disgurtato  del  Mondo  , che  con  indici- 
bii  contento  di  Brigida  , prese  la  rifoluzione  d’ 
abbandonarlo  totalmente  , e di  ritirarli  in  un 
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Vite  le' Ss.  8.  Ottobre.  Il5 
monaltero  . Nel  tempo  però  che  fi  difponeva  a 
metterla  in  efecuzione  , Iddio  contento  della  fua' 
buona  volontà  , lo  ritirò  da  quello  Mando.  An- 
zi v’  è chi  afferma  , eh’  egli  era  di  già  entrato 
rei  monaflero  d’ Alvafiro  dell'  ordine  Cifiercien- 
fe  , ma  che  morì  prima  di  far  la  profeffione  . 

4.  Brigida  vedendoli  per  la  morte  del  marito 
in  una  maggior  libertà , fe  ne  prevalfe  per  me- 
rar  una  vita  anche  più  perfetta, che  perl’avan* 
ti  . Spartì  tra’  figliuoli  l’eredità  paterna , difpo- 
fe  di  tutto  quello  , che  la  potea  difi rarre  dal  fer- 
vido di  Dio  , e fi  diede  tutta  a’  luoi  efercizj 
di  pietà.  Dal  lutto  per  la  morte  del  marito  pre- 
fe  occafione  di  mutar  abito  , e di  vefiire  in  una 
maniera che  indicafie  la  vita  penitente,  eh’  era 
rifoluta  di  continuare  per^utto  il  relto  d«’  fuoi 
giorni  , Non  mancò  chi  nel  Mondo , e partico- 
larmente alla  Corte  , biafimafle  la  Tua  condottai 
ma  ella  deprezzando  i fallì  giudizi  degli  uomi- 
ni , non  curò  fe  non  quello  di  Dio,  a cui  folo 
fi  fiudiava  di  piacere  in  tutte  le  cole  fue  . Ih 
progreflb  di  tempo  ella  fi  lenti  avvalorata  mag- 
giormente nella  fua  rifoluzione  da  una  vifione  , 
nella  quale  le  apparve  il  Signore  , che  li  degnò 
di  prenderla  per  fua  fpofa  , e le  promife  di  vo- 
lerle  manifefiare  diverfi  fecreti  , per  cooperare 
alla  falute  di  molte  anime  elette  . 

5.  Ella  ebbe  quefta  vifione  Panno  1345.  , ' 
cioè  circa  due  anni , da  che  era  vedova , oltre  i 
quali  ella  ne  vide  altri  28.  , unendo  a meravi- 
glia nel  corfo  di  efiì  i doveri  della  vita  inferio- 

re  colle  azioni  efierne  della  carità  , della  divo- 
zione , e della  penitenza  . Ella  non  portò  piu 
panni  di  lina  , ma  fi  coprì  il  corpo  con  un  ru- 
vido cilizio  t a fi  ciufe  qon  delle  corde  piene 
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-*  f <5  Tire  ic' Ss.  8.  Ottobre; 
di  nodi  . tifava  ancora  diverti  altri  iftrumentt 
di  mortificazione , a fin  di  Tempre  più  foggetrat 
la  carne  allo  fpiriro  : In  tutti  i venerdì  dell* 
anno  fi  facea  colar  Tulle  carni  delle  gocciole  di 
cera  bollente  , e ciò  a fine  di  avere  una  memo- 
ria fenfibife  de’ patimenti , che  avea  fofFerti  nella 
ina  Padrone  il.  Figliuol  di  Dio  . I fuoi  digitii 
ni  , oltre  quelli  comandati  dalla  Chiefa  , eran 
frequenti  , e quelli  di  tutti  i venerdì  dell*  anno 
erano  in  pane  e acqua  ; n?  meno  aulìere  erano 
le  Tue  vigilie  , perocché  non  concedeva  ripofo  a! 
corpo  , fe  non  qpando  fi-  trovava  realmente  op- 
prefia  dal  Tonno  , e allora  fi  metteva  a giacere 
iopra  uno  Tirato  difìefo  fui  pavimento  a pié  dèt 
letto  , ove  (lava  ad  orate  , e a ripofare  , tanto 
Peliate , quanto  l’ inverno  , non  ottante  i rigi- 
di freddi  della  Svezia.  Non  lafciava  paftar  Do- 
menica, o- feda  alcuna  fenza  comunicarti,  rtiaf- 
fimì  dopo  la  morte  del  marito,  vivente  il  qua- 
le, Tu,  contentava  d’ accettarli  ai  Sacramenti  dell 
la  Penitenza  e de’P  Eucaridla  infiem  con  luì  * 
Quanto  però  Brigida  era  fevera  con.  fé  medefìi 
mi  , altrettanto  era  dffcreta  e fàcile  cogli  altrfv 
ed  aveva  una  tolleranza  , e indulgenza  particola- 
re pe’  difetti  di  chi  aveva  occalìone  di  trattar 
con  lei  . G>mpativa:  i mali  alrrui  , e con  tene- 
rezza maggiore  quelli  de’  poveri . Ogni  giorno 
dava  da  mangiare  a dodici  di  etti  nel  Tuo  appari 
lamento  , fervendoli  a tavola  da  fe  medefima  , 
e la  fera  del  giovedì  lavava  loro  i piedi  per 
«inorar  P umiltà  del  Salvatore-  , il  quale  avea 
vo'u'o  lavare  i p’edi  de’  fuoi  difcspoli  la  vigi- 
lia della  fua  Paffione  . 

6.  Ella  fondò  a Vafiein  un  tmniThro  per  Re- 
ligiofe^  e dopo  avstvene  adunate  6o.  , diedi  lo 
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ro  le  CòfUtuzioni , dettate!*  dallo  fpirito  di  Dio, 
ed  avendole  in  appreflo  propone  a 25.  Religiofi, 
che  vivevano  fotto  la  regola  di  s.  Agcflino,  elfi 
le  accettarono  e -così  ebbe  origine  1*  Ordine 
monaflifco  , chiamato  di  s.  Salvatore  , o di  s, 
Brigida  , e approvato  dalla  Sede  Apoflolica  in- 
fierii colle  Tue  Codituzioni  . Eflendo  dimorata 
circa  due  anni  nel  fu'ddeto  montile  0 di  Vafle- 
in  , ove  s’  era  ritirata  dopo  lo  (partimento  fatt» 
trafigliuoli  de’  beni  paterni  , fu  internamente 
ispirata  a portarli  a Roma  , ove  molti  oggetti 
di  'Religione  potevano  lomminifìrare  un  palcolo 
pili  abbondante  alla  fua  pietà  , e particolarmen- 
te i fepolcri  de’ Principi  degli  Apolidi,  e tanti 
monumenti  di  Martiri  , che  han  confacrata  col 
proprio  sangue  quella  città  . Parfì  ella  dunque 
dalla  Svezia  per  fecondare  una  tale  ilpiraziòne  , 
.e  dopo  avere  fpeso  nel  viaggio  molto  tempo  , 
■vietando  i luoghi  di  divozione  , che  non  erano 
lontani  dalla  fua  ftrada  , arrivò  finalmente  a 
Roma  . 

7.  Quivi  giunta  , nulla  curandoli  di  veder  le 
cole  magnifiche  e curiofe,  le  quali  tirano  a quel- 
la metropoli  del  Criftianefimo  la  malfima  parte 
de’  foreflieri  , ella  .menò  una  vita  rititatilTìma  , 
e oltre  modo  penitente  , non  ufeendo  fe noti 
per  andare  ad  orate  nelle  cliiefe  , 0 a fervire  i 
malati  negli  fpedali . S’  impiegò  ancora  a pro- 
curar cgh  molto  zelo  la  falute  degjii  altri  per 
tutre  quelle  vie , che  il  fuo  llatoje  permetteva. 
ScrifTe  un  gran  numero  di  lettere  ad  ogni  gene- 
re  di  perfone,  e agli  fteffi  primi  perlbnaggi  della 
Chiefa  e dell’  Impero  per  ifeoprir  loro  i voleri 
di  Dio  , e per  elórtafli  alla  penitenza.  Ne  i 
Papi  , i Vefcovi,  gl’imperatori,  i Ré,  i Prin- 
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cipi  s’ofTefero  punto  della  libertà  del  Tuo  fcri- 
vere  , perchè  vi  fcorgevano  Io  fpi rito  di  Dio  ; 
oltreché  quella  libertà  era  accompagnata  da  umr 
gran  rnodellia  ed  umiltà  . Fu  da  Dio  favorita, 
di  molte  celefli  vifioni  e rivelazioni  , le  quali 

f>erp  fempre.  ella  fottometteva  al  giudizio  de’ 
uoi  direttori  , e delle  perfone  illuminate  nelle 
Vie  dello  fpirito  ; perocché  una  delle  fue  prin- 
cipali virtù  era  l’ubbidienza,  che  rendeva  a tutti 
quelli,  che  avean  ricevuta  da  Dio.o  dalla  Chie- 
fa  qualche  autorità  fopra  di  Tei..  Nè  meno  am- 
mirabile fu  la  fua  pazienza  nel  fopportar  le  gra- 
vi malattie  , e I’  altre  afflizioni  , colle  quali  il 
Signore  la  vifitò  per  vieppiù  purificarla,  e fari- 
tificarla  . 

1 8.  Ella  fece  da  Roma  diverfi  pellegrinaggi 
di  divozione  in  Tofcana  , nell’  Umbria  , nella 
Marca  d’Ancona,  nel  regno  di  Napoli  , e fino 
in  Sicilia  ; onde  tutti  quelli  viaggi  , accompa- 
gnari  dalle  penitenze,  ctr’  ella  praticava  , la  ri- 
dufsero  ad  un'ellrema  debolezza.  Con  rutto  quello 
Don  fu  contenta  , finché  non  ebbe  fatto  anche 
quello  di  Gerufalemme  . S’imbarcò  a quell’  et 
fitto  colla  B.  Caterina  fua  figliuola , e per  tut- 
to il  coifo  di  quello  viaggio  ricevè  de’  fegni  fen- 
fibili  della  protezione  del  Cielo.  Durante  il  fog- 
giorno  , eh’ ella  fece  nella  Palellina , ebbe  molte 
nuove  rrvéVrioni  , alcune  delle  quali  riguarda- 
vano lo  fecondi  diverfi  Regni  del  Mondo  , al- 
tre poi  aìcuhe  circollanze  delia  Paflìone  del  Sal- 
vatore ; intorno  alle  quali  Rivelazioni  conviene 
olfervare  , che  effe  non  appartengono  , nè  peflo- 
no  mai  appartenere  al  depolìto  della  Fede  cri- 
fiiana  , la  qual  li  fonda  unicamente  fu  quelle 
cele,  che  Iddio  ha  «velate  nelle  sacre  Scritture^ 
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.■e  nella  divina  Tradizione  proveniente  dagli 
Apoftoli,  ammaeftràti  da  Gesù  Crifto  medefimo, 
e che  la  fanta  Chiefa  cattolica  propone  alla  no- 
lira  credenza.. 

6.  Infaziabile  fu  l’ardore  , .col  quale  ella  vili- 
i tb  i Luoghi  fanti  di  Gerufalemme  , e di  Pale- 
, ftina  , onorati  già  dalla  prefenza  del  Redentore. 
Nel  mentre  ch’ella  s’apparecchiava  a partirne, 
fentì  i primi  accetti -della  febbre,  che  la  dove» 
condurre  al  fepolcro  , e che  accompagnata  da 
una  gran  debolézza  di  flomacó  , le  dava  acerbi 
dolori . Quella  malattia  però  non  la  trattenne 
dal  vifirare  al  fuo  ritorno  diverfe  chiefe  d’  Ita- 
lia ; ma  s’  aumento  confiderabilmente  dopo- 
ché fu  giunta  a R.dma,e  continuò  a travagliarla 

Ser  un  anno  intero  . 'Prima  di  morire  diede  a 
rigero,  e a Caterina  fuui  figliuoli  molte  belle 
iftruzioni  per  la  condotta  delia  lor  vita,  e rice- 
vuti con  gran  fentimento  di  pietà  gli  ultimi  fa- 
^cramenti  della  Chiéfy  , rendè  1’  anima  a Dio  il 
dì  zj.  di  Luglio  dell’anno  IJ73.,  in  età  di  fo- 
pra  70.  anni..  11  fuo  corpo  fu  feppellito  nella 
chiefa  di  s.  Lorenzo  in  Panifperna  , e dopo  un 
anno  fu  trasportato  in  Ifvezia,e  collocato  nella 
chiefa  del  inonaftero  Valìenfe  , il  quale  , còme 
fi  è detto  , era  flato  dalla  Santa  fondato  , ove 
il  Signore  lì  degnò  d’ illuflrario  coll’operazione 
di  molti  miracoli  , che  vengono  riferiti  dall’ 
Autore  della  fua  Vita.  Seguì,  come  fi  è detto, 
la  morte  della  Santa  ai  23  di  Luglio;  ma  fe  ne 
celebra  la  fefta  in  quello  giorno  , o fecondo  al- 
tri nell’ antecederne  giorno  7.  di  Ottobre  , nel 
quale  fu  fatta  dal  Pontefice  Bonifaziry  IX.  la  fo- 
lenne  fua  canonizzazione . 

tt.  Bilogna  attribuire  ad  una  particolare  ifpi- 
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Tazion  éfel  Signore  i divertì  , e lunghi  viaggi  di 
divozione  , che  fece  s Brigida  ; e in  quello  me. 
lira  il  fuo  efempio  di  effèr  dalle  perfone  del  fu* 
feffo  piuttoflo  ammirato,  che  imitato.  Perocché 
la  regola  ordinaria , e comune  fi  é , che  effe  li 
efpongano  al  pubblico  meno  che  poffono  ; e vi- 
vano nelle  proprie  cafe  , ritirate  , ed  applicate 
alle  facende  domeniche  , e agli  efercizj,  della 
pietà  cr Piana.  Bensì  quindi  apprendiamo  a non 
condannar  facilmente  la  condotta  degli  altri  , 
quantunque  diyerfa  dalla  noflra , ma  di  lafciarne 
il  giudizio  a Dio  , il  qual  conduce  alle  volre  i 
fuoi  Eletti  per  vie  differenti  , e fingo'ari  alla 
perfezione  , e fantità  .•  Quello  , che  tutti , e uo- 
mini e donne  , poffono  , e debbono  .imitare  in 
fanta  Brigida  , fi  é la  fua  tenera  divozione  alla 
Paffìotte  di  Gesù  Crifto  , e alla  ss.  Vergine  ; la 
fua  illibata  purità  in  tutti  gli  fiati  di  donzella, 
di  maritata  , e di  vedova  ; la  fua  pazienza  , e 
— iaffegnazione  in  tutti  gli  accidenti  fini  Ori-,  e nelle 
varie  infermità,  nelle  quali  fu  dal  Signore  efer- 
cirara  , e la  fua  fingolar  carità  e verfo  Dio,  e 
• verfo  il  proffimo  . La  pratica  collante  di  quelle 
virtù  fa  il  carattere  del  vero  Criftiano,  e lo  ren- 
de accettò  a Dio  in  quella  vita  , e beato  nell’ 
eternità . " 
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APPENDICE 

SS.  DANIELE  , SAMUELE  , ANGELO  , E 
COMPAGNI  MARTIRI  . 

' Secolo  XIII. 

La  storta  del  martirio  di  questi  Santi  è ri « 
portata  dal  Vadingo  negli  Annali  dell ’ Or. 
dine  de'  Minori  , e dal  Surio  sotto  il  dì 
ij.  di  Ottobre  , in  cui  se  ne  fa  la  camme, 
morazione  nel  Martirologio  Romano  . 

AVeva  s.  Francesco  d’  Aflifi  fondatore  dell* 
Ordine  de’  Minori  bramato  ardentemente 
di  fpargere  il  fangue  .per  la  Fede  di  Gesù  Cri- 
flo,  predicando  l’Evangelio  a’Saracini  Maomet- 
tani, al  qual  effetto,  come  fi  difse  nella  fua 
Vita  ai  4.  di  Ottobre,  fi  era  portato  nella  Sofìa, 
Ma  quefla  grazia  del  Martirio , ch’efso  non  po- 
tè confeguire , fi  compiacque  il  Signore  di  con- 
cederla ad  alcuni  fuoi  difcepoli , mentr’  egli  vi- 
veva . Di  cinque  di  loro  martirizzati  nell’  Afri- 
ca nella  città  di  Marocco  fi  parlò  a’21.  di  Gen- 
naro , oggi  favelleremo  di  altri  fette  , che  pur 
nell’  Africa  nella  città  di  Ceuta  riportaron  la 
palma  d’ un  gloriofo  martirio.  Il  capo  di  que- 
lli Santi  Religiofi  fi  chiamava  Daniele , Provin- 
ciale della  Calabria,  e gli  altri  fei  fuoi  compa- 
pni  furono  Samuele,  Angelo  , Donno  , Leone, 
M iccolò  , e Ugolino  . Partirono  effi  d’  Italia 
nell’anno  1221.  con  licenza  di  Frase  Elia,che 
Ottobre  F.  efer- 
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efercitava  P uffizio  di  Vicario  di  s.  Francefco  , 
e accefi  d’ un  Tanto  zelo  di  dilatare  il  nome  , e 
la  pioria  di  Gesù  Crifto  , fi  portarono  a Ceuta 
nell'Africa,  la  qual  città  allora  apparteneva  ai 
Saracini.  Ivi  giunti  prefero  alloggio  in  un  fob- 
borgo  della  città  prefso  d’ alcuni  mercanti  Pifa- 
ni.,  e Genovefi,  ai  quali  era  da’ Saracini  conce- 
duto di  poter  ivi  abitare  liberamente  per  ragion, 
del  loro  commerciò;  e per  qualche  tempo  s’im- 
piegarono ad  iflruire  1 Criftiàrù  dimoranti  in 
quel  fobborgo,  é ad  amminillrar  loro  i fanti  Sa- 
cramenti. Dipoi  efsendo  rifbluti  di  annunziarla 
parola  di  Dio  agli  fleffi  infedeli  Saracini  a cofto 
delle  lor  vite  , vi  fi  prepararono  con  molte  o- 
iazioni  , fi  il  giorno  avanti  , che  avean  deflina- 
to  d’  entrare  nella  città , fi  munirono  dell’  armi 
fpirituali  de’Sacramenri  della  Confeffìone  , e Co- 
munione , e vollero  ancora  imitar  P umiltà  di 
Gesù  Crifto,  col  lavai  fi  fcambievolmente  i pie- 
di , com’  egli  avea  fatto  nell’  ultima  .cena  co* 
Tuoi  difcepoli  prima  della  Tua  padrone  . 

2.  Nel  giorno  Tegnente  adunque  dopo  aver  a- 
fperfi  i lor  capi  di  cenere , entrarono  arditamen- 
te nella  città  di  Ceuta  , e cominciarono  ad  an- 
nunciare ai  Saracini  la  Fede  di  Gesù  Crifto,  co- 
me P unico  mez70  di  conlegoire  il  perdono  de’ 
lor  peccati , e P eterna  felicità  , efortandoli  a ri- 
nunziare all’  infame  fetta  di  Maometto  , e a 
convertirli  di  vero  cuore  a Dio  ; Il  popolaccio 
mal  foffrendo  di  udir  maltrattato  il  fuo  profeta 
Maometto  , fi  gettò  loro  addofso , come  tanti 
cani  rabbiofi  , e li  caricò  d’ ingiurie , di  calci  , 
e di  percofse  ; e arrenatili  tutti  fette  , li  con- 
dufse  avanti  al  ile  di  Marocco,  che  fi  trovava 
allora  nella  città  di  Ceuta  acciocché  fofsero 
. > - •-  pu- 
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puniti  come  malfattori,  e beflemmlat  ori  meri- 
tevoli dell’ultimo  fuppiizio  . Il  Re  , vedendoli 
colla  teda  rafa  , e poveramente  vediti,  li  giu- 
dicò gente  "dolida  , ed  in'fenfara  ^ tuttavia  per  A 
foddisfare  al  popolo  tumultuante,  ordinò,  che 
fofsero  medi  in  carcere, e trattati  con  afprezza, 
per  farli  pentire  del  loro  ardimento  ; onde  per 
otto  giorni , che'  dettero  in  prigione , effi  ebhe» 
ro  a (offrire  ogni  forra  di  mali  trattamenti  ' da 
quei  barbari  infedeli  . Dopo  orro  Storni  il  Re 
comandò  che  gli  fofsero  nuovamente  prefentati, 
e credendoli  abbattuti  pei  patimenti  (offèrti  nel- 
la prigione  gli  efortò  a ritrattarli  delle  ingiù» 
rie  , che  avean  dette  contro  il  fuo  profeta  Mao- 
metto , e ad  abbracciar  la  fua  fetta  ; ma  eglino 
con  maggior  vigore  , e coraggio  gli  rapptefen- 
tarono  le  impedure , e dravaganze  del  fuo  falfo 
profeta,  e la  rectdfirà  di  credere  in  Gesù  Cri- 
do  , fe  volea  fchivar  le  fiamme  internali,  nelle  - 
quali  ardeva  ih  medefimo  fuo  impuro  profeta  . 

Vedendo  pertanto  il  Re,  come  i lette  san- 
ti Religiofi  erano  immobili , e editanti' nel  loro 
proponimento,  ordinò , che  fofsero  ricondotti  in 
prigione,  (eparati  l’uno  dall’altro  , acciocché 
non  s’  incoraggiafsero  fcambievolmente  , e com  i 
nife  la  loro  caula  al  Giudice  della  città,  accioc- 
ché facefse  ogni  sforzo  per  indurli  a’  fuoi  in.qtt- 
voleri  , ufando  a tal  effètto  prima  le  più  ma- 
gnifiche prome(se,-e  poi  le  minacce,  rhe  fofse. 
ro  flirtiate  più  valevoli  per  ottenere  l’intento. 

Di  fatto  il  giudice  Saracino  , per  nome  Arbal- 
do  , fece  comparire  avanti  a fe  carico  di  catene 
s,  Daniele,  cerne  capò  di  quella  beata  fchiera , 
e adoprò  tutre  le  arti  pelli  bili  per  ftdurlo , ma 
indarno  ; poiché  egli  con  mirabile  intrepidezza 
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difprezzb  sì  le  promefse , che  le  minacce  del  Ti- 
ranno ; il  quale  perciò  fdegnato  fieramente  con- 
tro di  lui:  Tu  dunque  ( gli  dilse  ) uomo  «{tol- 
ti flìmo  , vuoi  perder  la  vita,  e miferam ente  pe- 
rire ? Al  che  il  beato  Daniele»,  alzati  gli  occhi  | 
al  Cielo , xifpofe  : Tm  piuttosto  perirai  eterna- 
mente , 0 uomo  invecchiato  nella  maliziasse 

non  ti  converti  al  Dio  vivo  e vero  , e al  Si- 
gnor nostro  Gesù  Cristo  , e non  rinunzj  agli 
errori  di  Satanasso  , e del  suo  maledetto  pro- 
feta Maometto.  La  fi  elsa  co  danza , e generosità 
d’  animo  fperiirientò  il  Tiranno  negli  altri  fei 
compagni  di  s.  Daniele,  che  però’ li  condannò 
-Tutti  fette  ad  efser  decapitati  nella  pubblica 
piazza  della  città . — 1 

4.  Allorché  .fu  pronunciata  dal  Giudice  lafen- 
lenza,  i Santi  fei  Religiofì  fi  gettarono  ai  piedi 
di  s.  Daniele  , .e  piangendo  per  allegrezza  , efcla- 
-xnarono  : Grazie  rendiamo  a Dio  , e a te  , o 
Padre  sC-he  ci  hai  condotti  a ricevere  la  coro- 
na del  martirio  . Dà  adunque  a noi  tuoi  fi- 
gliuoli la  . tua  benedizione  . Ed  egli  , abbrac- 
ciandoli teneramente  : Rallegriamoci  ( difse  ) 0 
fratelli  ; e celebriamo  cori  giubilo  questo  gior- 
no per  noi  festivo.  Perocché  gli  Angioli  ci  as-  | 
sistemo , .la  porta  del  Cielo  sta  aperta  per  not\ 

* °&S‘  tutti  insieme  riceveremo  la  corona  di 
Martiri  nella  gloria  del  Pasadiso.  Nell’  andar 
che  facevano  al  luogo  del  Supplizio  , cantavano 
inni  di  lode  a Dio  ; e giunti  che  vi  furono 
prefentarono  le  loro  tefie  al  carnefice  con  tale  , 

« sì  .maravigliola  alacrità  che  recò  fiupore  a 
.-furti  coloro,  che  in  gran  folla  erano  accordi  a 
tpiefto  fpertacolo.  I perfidi  Saracini  incrudeliro- 
no eziandio  contro  i lor  corpi , calpestando  co*  : 
' - pie- 
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piedi  le  loro-  tette  recìfe  , e-  sbranando  in  pili 
parti'  le  loro  facre  membra  ; le  quali  ,:  pattato 
che  fa  r ii  furore  del  popolaccio  , vennero  raccoi- 
te  dai  Cultismi , che  abitavano  , come  fi  ditte  , 
nel  fobborgo  della  città  ; e di  poi  furon  trafpor- 
tare  in  Portogallo  , dove  il  Signore  fi  degnò  d* 
illuftrarle  coll* operazione  di  molti  miracoli.  Se- 
gui il  martirio  di  quelli  Santi  agli  8.  di- Otto- 
bre dell’ anno  1*21.  r 

Con  ragione  quelli  Santi  fi  rallegravano 
e ringraziavano  Iddio  , allorché  fi  videro  vicini 
& ricevere,  la  gloriola  palma  del  martirio  , poi- 
ché quella  é la  grazia  più  lingolare  , che  il  Si- 
gnore difpenfi  in  quella  vita  a’fuoi  fedeli  fervi, 
e quella  altresì  ^ la  maggiore  , e più  finterà  te- 
flimonianza  del  filo  amore  , che  una  creatura 
pottà  rendere  al  fuo  Creatore.,,  e Redentore,  il 
qual  ci  ha  amati  fino  a dar  per  noi  il  fangue  j 
è la  vita  fopra  un  patibolo  di  croce  La  Oc*?* 
allegrezza  a proporzione  dovremo  ancor  noi  con- 
cepire , quando  il  Signor  cl  percuòte  con  qual- 
che tribolazione  , fpecialmenre'  fe  quella  a noi 
foppravvenga  per  qualche  eofa  , che  riguarda  il 
fuo  divino  fervi  zio-.  Rallegratevi, fratelli  miei , 
dice  1’  Apofloio  s.  Giacomo  (i-)  , rallegratevi 
dt  tutto  cuore  , allorché  siete  assaliti  da  varie 
afflizioni , sapendo  , che  per  mezzo  di  essevien 
provata  la  vostra  Fede  , e si  esercita  la  pazien* 
Za  , e la  pazienza - vi  vende  perfetti  » Quella  é 
la  via  ordinaria.,  per  cui  Iddio  purifica  le  ani- 
me , che  ab  eterno  ha  predeflinate  alla  gloria 
celefte , come  in  più  luoghi  c’  infegnano  le  di- 
vine Scritture  (2) . Quella  é la  prova  più  ficu- 

F 1 r % 
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(2)  Sap,  j.  6.  Feci.  2,  J.  He  è.  \2,  6, 
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ra , e men  fossetta  ad  inganno  , che  polliamo 
avere  in  queflo  Mondo , di  appartenere  a Dio  , 
e di  amarlo  finceramente  , e di  tutto  cuore,  co- 
me fiamo  per  ranti  titoli  obbligati  , di -patir 
cioè  non  folo  con  rafsegnazione  alla  divina  Tua 
volontà  ( il  che  però  bafla  per  la  falute  ) ; ma 
eziandio  con  gioia  interna  , e fpi  rituale  della  par- 
te fupsriore  dell’ anima  noftra  ; la  qu^l  gioja. 
può  efser  compatibile  Coll*  eflerna  afflizione  , e 
anche  colle  ripugnanze  , e co*  gemiti  dèlia  par- 
te inferiore  , come  avvenne  al  Tanto  Giob , e- 
■ Templare  perfetto  di  pazienza,  il  quale  meritò 
le  lodi  di  Dio  medefimo  . 

9.  Ottobre. 

. SANTA  PELAGIA. 

Secolo  V. 

* .* . * ♦ . . 

La  Vita  dì  s.  Pelagia  , come  anche  quella  di. 
j.  Taide  , sono  inserite  tra  le  Vite  dei  Pa- 
dri dell'  Eremo  presso  il  Rosveido  lib.  1.. 

REgnando  nel!’  Oriente  1’  Imperator  Marcia- 
no , verfo  la  metà  del  quinto  fecolo  , vivea 
nella  Siria  un  fant*  Vefcovo  , chiamato  Nonno; 
' il  qua'e  colle  Tue  prediche  animate  dallo  fpiri- 
to  di  Dio  operò  molte  converfioni  di  peccatori 
« vìa’  di  falute  ; ma  la  più  flrepirofa  di  tutte  fu 
certamente  la  converfion  di  s.  Pelagia.  Era  que- 
lla la  più  famofa  commediante  della  città  di  An- 
tiochia, ed  era  chiamata  dal  popolo  Margheri - 

’ • ta  y 


Vite  de'Ssi  9.  Ottobre.  ^ Uf 
t* , ovvero Perla  , o a motivo  della  Aia  gran- 
de avvenenza,  avvero  perchè  cortumaffe  d’andar 
tempre  ornata  di  perle,  e d’  altre  pietre  prezio- 
fe . Un  giorno  che  i Vefcovi  del  Concilio  adu- 
nato in  quella  città  dal  Patriarca  MalTìmiano, 
•(lavano  fedendo  nell’  atrio  della  chiefa  del  Mar- 
k tire  $,  Giuliano , pafsò  dinanzi  a loro  quertay 
commediante,  veftita  Acerbamente  , in  una  ma- 
niera immodort.i  , e porrata  l'opra  una  mula  , 
per  tirar  a fe  gli  fguardi  del  popolo  Era  ac- 
compagnata da  una  truppa  di  giovani  dell’  u- 
no  , e dell’  aftro  fefso  , che  le  facevan  cor- 
teggio ’j  ed  ella  te  n’andava  in  mezzo  a loro., 
come  in  trionfo.  I Vescovi  a tal  villa  ne  rima- 
ferQ.  fcandalizzati  ,e  velrarono  altrove  gli  occhi, 
alla  riferva  di  Nonno  , il  quale  , guardatala 
fiffameote  r A mife  a piangere  , e dille  a’  luoi 
colieghi  d’aver  un  gran  timore,  che  quella  don- 
* na  , la  quale  avea  porto  tanto  Audio  in  accon- 
ciarli per  piacere  agli  uomini  , non  dovere  ef* 
fere  un  giorno  la  condannazione  di  lor  merli- 
mi , e di  molti  Crirtiani  , che  minor  cura  fi 
prendono  di  renderli  accetti  a Dio  , di  quello  , 
che  una  miferabil  donna  fi  prendeva, di  ornarli 
per  piacere  agli  uomini . 

z.  Il  giorno  feguente  , eh’  era  di  Domenica  , 
Pelagia  , la  quale  un  tempo  prima  s’era  fatta 
aferi vere  tra’  catecumeni  , ma  avea  poi  Tempre 
trafcurato  di  farli  battezzare  , andò  come  gli* 
altri  alla  Chiefa  , ove  reftò  talmente  commorta 
da  una  predica  , che  il  s.  Vefcovo  Nonno  fece" 
fopra  il  Giudizio  furale  , che  rifolvè  di  conver- 
tirli a Dio.  Nel  giorno  rtelfo  ella  partecipò  in 
ifcritto  quella  fua  rifolutione  al  3,  Vefcovo  , il 
quale  n’  elultò  .il’  allegrezza  , e ne  reudè  le  piò 
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affettuofe  grazie  a Dio  , applicando  a quello 
tratto  della  fua  mifericordia  un  fogno  , o piut- 
tofio  una  vifione  avuta  la  notte  precedente  , 
nella  quale  gli  era  paruto  di  vedere  una  colom- 
ba tutta  fporca  , e nera  divenire  in  un  momen- 
to tutta  pura  , e- bianca  , e volarfene'  al  Cielo 
dopo  eh’ ei  l’ebbe  gettata  nella  valca  della  fon*,-' 
tana,  ch’era  dinanzi  alla  chiefa  . Non  prima 
ebbe  Pelagli  ricevuta  la  rifporta  di  Nonno  , che 
Oorfe  alla  chiefa  di  s.  Giuliano  , ed  ivi  trovato- 
lo fra  gli  altri  Vefcovi  del  Concilio  , fi  gettò 
in  prelenza  di  tutti  loro  a’fuoi  piedi  , e glicbie- 
fe  con  molte  lagrime  il  battefiino.  Il  s.  Prelato 
le  dille  , che  i peccatori  pubblici  , e fopra  tutto 
una  proliituta  , com’  ella’ era,  non  fi  battezzava- 
no, le  prima  non  avellerò  date  fufficienti  ripro- 
ve della  loro  converfione  . Ma  quanto  più  fi 
inoltrava  renitente  a condifcendere  alla  fua  rl- 
cbiefla  , tanto  più  premurofe  ella  reiterava  l* 
ilfcmze  ; onde  alla  fine  dal  fervore  , e dalla  per- 
severanza di  effe  inferendo  la  Sincerità  del  fuo 
cambiamento  , 1*  eforcizzò , la  battezzò  , e dopo 
averla  crelìmata  , la  comunicò  , non  fenza  P ap- 
provazione degli  altri  Vefcovi.,  e la  licenza  del 
Patriarca  , il  quale  refiò,  come  tutti  gli  altri  , 
edificato  fommamente  d’  una  converfione  sì  ina- 
spettata. 

5.  Tornata  Pelagia  alla  fua  cafa  , come  una 
nuova  creatura  di  Dio,  dirtribur  a poveri  per  le 
mani  del  Vefcovo  Nonno  fuo  direttore  tutti  ì 
• (uoi  averi,  e diede  la  libertà  a tutti  i Tuoi  fchia- 
„vi . In  capo  agli  otto  giorni  deporta  la  velie 
bianca  folita  a portarli  dai  novelli  battezzati  , fi 
Vefiì  d’  un  ciiizio  , cidfe  d’  una  velie  tefl’uta  di 
peli  di  capra  o di  cammello;  e copertafi  con  un 
mantello  datole  da  Nonno  , se  n’  ufcì  secreta* 
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mente  d’  Antiochia  , prefe  la  firada  di  Gerufa- 
leinmé  , e andò  a rinchiuderti  in  una  cafuccia 
porta  fui  monte  Oliveto  , ove  menò-  una  vita 
folitarra  e au-rteriffima  , traveftita  da  uomo,  fa»» 
cendofi  chiamar  Pelagio  in  vece  di  Pelagia. 

* 4.  Partati  alcuni  anni,  dovendo  andare  a Ge- 
rufalemme  alla  vifita  di  quei  fanti  Luoghi  un 
«erto  Giacomo  , Diacono  del  fopraddetto  Vefco- 
vo  Nonno  , che  1’  aveva  accompagnato  al  Con- 
«ilio  d’  Antiochia,  e che  era  (iato  tertimonio  di 
quanto  era  ivi  accaduto  Nonno  nel  congedarla 
gli  diede  la  commirtìone  d’ informarti  , quando 
fofse  a Gerufalerftme  , d’  un  certo  Eremita  eu- 
nuco per  nome  Pelagio  , che  da  alcuni  anni  vi- 
vea  rinchiufo  in  que’  Contorni  . Giacomo  non  (i 
dimenticò  dèlia  commirtìone,  e trovò  P Eremi- 
ta rinchiufo  in  una  celia  del  monte  Oliveto  , la 
quale  non  aveva  altra  apertura  , che  una  fin*» 
Krella  , che  Piva  quali  Tempre  chiuia.  . Colla 

f prevenzione  d’aver. a vedere  un  uomo  , fu  ben 
ontano  dal  ratfigutar  Pelagia  ;.oUrechè  ella  ave- 
va gli  occhi  tanto  infortdti  e la  faccia  tanto 
(munta  dalle  aurterità  delia  penitenza  , che  non 
P avrebbe  raffigurata , quando  pu:e  averte  avuto 
4ei  in  penfiero  . Giacomo  le  difle  , che  veniva 
a vederlo  per  parte  di  Nonno  Vefcovo  d’  Elio- 
poli  , del  quale  era  Diacono,  li  fupporto  Ere- 
mita nuli’  altro  gli  rifpofe  ,•  fe  non  che  Nonno 
era  un  Iant?  uomo  , e che  fi  raccomandava  alle 
fue  orazioni  ; dette  le  quali  parole  , chiufe  in- 
.contanente.  la  finefira  , e Giacomo  feriti  , che 
cominciò  a recitare  P ora  di  Terza  . Avendo 
Giacomo  virttati  per  fiu  divozione  diverfi 
narteri  di  quei  contorni  , udì  , che  tutti  aveva» 
no  uu  gran  concetto  della  fatuità  del  monaco 
■:  F * Pc- 
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Pelagio-;  onde  volle  prima  di  tornare  ad  Eliopo* 
li,  ripaflfare  a vederlo,  ma  Io  trovò  morto. 

5.  Avutone  1*  avvilo  gli  altri  Monaci  ed  Ere- 
itiiri , fi  portarono  fubito  alla  cella  per  predar- 
gli gli  ultimi  uflizj  di  carità.  Ma  recarono  ben 
forprefi  , e flupefatti  , quando  nel  lavare  il  fuo 
corpo  , s’avvidero  , che  Pelagio  era  donna.  Di- 
vulgatali la  fama  di  quello  fatto  , v’ accorsero 
molte  perfone  di  Gerufalemme  , e tra  le  altre 
le  Vergini  de’  monafteri  della  (lena  città  , 'e  di 
Gerico,  e d’  intorno  al  Giordano,  lodando  tutte 
Iddio , eh’  c mirabile  ne’  fuoi  Santi  , e che  per 
diverfe  ed  occulte  vie  conduce  i fuoi  Eletti  al 
regno  de’ Cieli.  Data  che  fu  fepaltura  con  pom‘> 
pa  funebre  al  fuo  corpo  ; i'I  Diacono  Giacomo 
fe  ne  tornò  a Eliopoli , e rendè  conto  al  Vefco- 
vo  Nonno  di  quanto  avea  veduto  . Accortofi  il 
Vefcovo  , .che  egli  non  avea  riconofciuto  Pela- 
gia,  gli  fvelò  il  fegreto  ; e ciò  diede  motivo  a. 
Giacomo  di  fcrivere  a gloria  di  Dio,  e per  iflru- 
zione  de’  peccatori  1’  ilìoria  della-  converfione  dì 
quella  fanta  Penitente,  della  quale  era  (lato  te- 
ftimonio  . 


SANTA  T A I DE. 
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A Quella  fanta  Penitente  credo , che  non  di- 
fpiacer!  a chi  legge  di  vedere  unita  la  Vi- 
;ta  d’  un’  altra  fanta  Penitente  parimente  celebre 
' nelle  Vite  de’  Padri  del  deferto  , chiamata  Taide. 
Yivea  Taide  nell’ Egitto  verfo  la  metà  del  quar- 
to 
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to  fecolo,  ed  era  una  fatnofa  cortigiana,  la  qua- 
le divenne  per  ia  miiericordia  di.  Dio  un  grand’ 
«(empiane  di  penitenza  pei  peccaiori . Non  fi  fa 
nè  il  nome  delia  città  , Qve  dimorava,  nè  quel- 
lo de’  Tuoi  genitori  ; folo  fi  fa , che  «(Tendo  do- 
tata d’  una  rara  bellezza  , e d'  alcune  buone  qua- 
lità naturali  d’  animo,  fu  malirTjmo  educata,  e 
poi  anche  pervertita  dalla,  propria,  madre  . Im- 
parato eh’  ebbe  a fare  un  cattivo  ufo  del  fuo  (pi- 
rite , e della  Tua  bellezza  , s’  abbandonò  al  vi- 
zilo, e af.  vivere  licenziofo  ; e ben  prefio  diven- 
ne un  laceiQ.  del  diavólo  per  tirar  molta  gente 
nella  perdizione , ed  uno  fcandolo  a tutti  quelli, 
che  la  vedevano  e praticavano  , e fpecialmente 
all’incauta  gioventù.  Molti  per  fua  cagione 
vennero  a riffe  e duelli  , e molti  altri  fi  rovi- 
narono per  farle  regali.  Ella  era  bensì  fiata  ifirui- 
ta  ne’  primi  principi  della  Religione , ma  quelli 
fi  trovavano  in  lei  foffogati  dall’amore  al  pia- 
cere , e da!  de  fui  e rio  del  guadagno  ; talché  era 
Criftiana  fol  di  nome  , e la  fua  fede  era  una  fe- 
de fieri  le  , e morta  .. 

2 Iddio,  ebbe  pietà  di  lei  , e per  tirarla  dal 
precipizio  , ove  s’  era  gettata  , fi  valfe  di  un 
celebre  Anacoreta  della  Tebaide  , chiamato  Paf- 
nuzio,il  quale  fecondando  l*  tfpiraziòn  partico- 
lare, che  avea  ricevuta  di  procurar  i’acceffo  a 
Taide  , e di  cooperare  alla  fua  convezione  , fi 
travedi  da  fecolare  , e prefa  con  fe  una  fomma 
di  danaro  , 1’  andò  a trovare  , e le  ne  fece  un 
preferite  . Taide  1’  inrroduffe  in  una  camera  , 
nella  quale  entrato  Pafnuzio  la  interrogò , fe  ne 
avefse  un’ altra' più  appartata  . Ne  ho  , replicò 
ella  ; ma  di  chi  avete  voi  soggezione  ? Se  avete 
soggezione  degli  uomini  , v'  assicuro  , che  nes- 
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inno  entrerà  in  questa  camera  ; se  poi  avete 
soggezione  di  Dio  , qual  luogo  può  darsi  casi 
appartato  , da  nascondersi  a' suoi  occhi?  Cornei 
foggiunfe  Pafnuzio  sapete  voi  dunque  che  v’  è 
un  Dio?  Sì,  rifpofe  Taide,  fasóre  so  inoltre , 
che'V ’ è un  paradiso  pe'  buoni  $ e un  inferno 
pe ’ malvagi.  Poi  sapete  tutto  questo  , ripigliò  il 
fant’  uomo  , e avete  l'  ardire  di  perder  gli  al- 
tri , e di  perder  con  essi,  voi  medesima  , pec- 
cando sotto  gli  occhi  di  Dio  ? Taide  da  quella 
difcorfo  riconobbe,  che  colui  , che  la  parlava, 
era  un  fervo  di  Dio , e nel  medefimo  tempo  fu 
toccata  interiormente  dalla  grazia  di  Dio  , la 
qual  cominciava  ad  operare  la  mutazion  del  fu» 
cuore  , onde  compunta  de’ fuoi  peccarì , fi  gettò 
a piedi  di  lui  piangendo  amaramente.  Quindi  la 
pregò  d’implorar  per  lei  la  miferieordja  di  Dia, 
e d’ imporle  quella  penitenza  y che  aveflfe  giudi- 
cato a proposto  , chiedendogli  fidamente  un  po*. 
co  di  tempo  per  dar  fedo  a’  fuoi  ititereflx  , * 
ritirarli  . 

3.  Pafnuzio  le  preferire  ciò  , che  vdovea  fare* 

.t  e le  affegnò  u»  luogo  , dove  trovarfj  , toftochè 
folle  fpirato  il  termine , che  offa  gli  aveva  chio- 
tto . Taide  raccolfe  incontanente  tutti  i mobili 
preziosi  , e 1’ altre,  robe  di  valore  ,,  che  aveva 
acquisiate  co*  fuoi  peccati  , accendenti  alla  forn- 
irla di  quaranta  libre  d’oro  , li  fece  trafportate 
fulla  pubblica  piazza  , e vi  mife  fuoco  alla  prt- 
fenza  di  tutto  il  popolo  , e di  quei  medeAmi , 
che  erano  flati  i complici  delle  fue  colpe.  Ap- 
pena ella  ebbe  ciò  compito  , che  dato  un  addio 
ai  Mondo,  li  portò  al  luogo  allignatole  da  Paf- 
nuzio , donde  ci  la  conduce  a un  raonallero-di 
Religiofe  . Quivi  la  rinchiufii  iu  una  cella ,,  fi- 
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pillandone  la  porta  coi  piombo , come  per  Tigni, 
fi  carie,  che  quella  doveva  edere  la  fna  lepoltura. 
Non  lafciò  alla  cella  fé  non  una  fineftrina  , per 
cui  una  delle  Religiofe  le  avrebbe  fporto  il  Tuo 
mangiare  v il  quale  non  doveva  effere  , fe  non  ‘ 
un  poco  di  pane  con  dell*  acqua  , fenza  verun’ 
altra  cofa  . Avendogli  erta  domandato  in  qual 
maniera  dovea  fare  Orazione  a Dio  Pafnuzio 
fe  rifpofe  , che  poiché  s’-era  renduta  indegna  di 
proferire  il  fu<^  Tanto  nome  , fi  dovea  contenta, 
re  di  voltarli  all’  Oriente,  e di  dire  al  Signore: 

O voi , che  my  avete  creata  , abbi  ate pietà  di 
me.  Taide  -fi  Torroni  ile  cori  grande  umiltà  e fer- 
vore alla  peniteaza  importale  da  Pafnuzio,  e con 
non  minore  efatrezza  l’adempié . Partati  tre  an; 
ni,  Pafnuzio  molso  a compaffione  di  lei,  andò 
a confultare  il  gran  farit’  Antonio  , e a doman- 
dargli-, fe  fi  p'otefse  fperare  , che  Iddio  avefse 
rinierti  a Taide  i Tuoi  peccati.  Sant’Antonio 
pafsò  la  notte  in  orazione  con  Paolo  il  Sempli- 
ce Tuo  difeepoio  , e gli  altri  Tuoi  difcepoli  ; e 
Iddio  , che  fi  compiace  di  manifeftare  i fuoi  Te- 
oreti agli  umili , rivelò  a Paolo  , ch’egli  avea 
rimefli  i pèccati  a Taide  , e le  avea  preparato, 
in  Cielo  un  porto  tifplendente  d*  ineffàbile  luce. 
Avuta  quella  rivelazione  , Pafnuzio  fi  portò  a 
cavar  Taide  della  cella  , in  cui  rtava  rinchiufa, 
benché  ella-  moftrafse  defiderio  di  reftarvi  in  tut. 
to  i-l  rimanente  di  Tua  vita.  Ma  Pafnuzio  rapen- 
do , che  i fuoi  peccati  le  erano  fiati  rimeffi', 
volle  che-  ne  ufcilfe  . Poi  le  dimandò  , che  cola 
avefse  fatto  in,  quei  tre  annidai  che  elsa  rifpofe: 
5 appi  , Padre  , che  in  tutto  questo  tempo  io 
altro  ’ non  ho  fatto  , che  tenere  continuamente 
avanti  gli  occhi  i mici  peccati  , come  in  un 
:.*•  " ' far 
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fàscio,  e piangerli , r chiedere  a Dio  pietà , -e 
misericordia  . Per  questo  ^ foggiunfe  Pafnuzio  , 
e per  la  tua  umiltà  Iddio  ti  ha  perdonato  . 
Taide  , ufcita  che  fa  dalla  fua  cella  , non  fop- 

Siravvifse  le  non  quindici,  giorni  , e per  mezzo 
’ uni  beata  morte  andò  a prendere  il  pofselso 
dell'  eterna  felicità  , che  Iddio  le  avea  preparata 
in  Paradifo  . - - - • 

4.  L*  elempio  di  quelle  due  fante  Penitenti 
ferva  di  specchio  a rutti  quelli,  uomini , o don- 
ne , che  hanno  imitate  le  loro  difsolutezze.  Per 
convertirfi  di  cuore,  e finceramenre  a Dio,  bi* 
fogna  non  folamenre  deteftare  i peccati  commef- 
fi , e accoftarfi  ai  Sàgramenti  , ma  lafciar  le  oc- 
cafioni  , e far  frutti  degni  di  penitenza  per  fod- 
disfare  alla  gitilìizia  di  Dio . Benché  non  fia  ne- 
cefTario  a tal  effètto  di  rinchiuderli  in  piccole 
celle,  e praticar  quelle  grandi  auflerità  , <che 
praticarono  quelle  due  Sante  ; convien  però  ab- 
bracciare un  tenor  di  vita  mortificata  , e peni- 
tente , proporzionato  alle  proprie  forze  , e fe- 
condo il  configHoddi  un  prudente  direttore.  Que- 
llo è quello  , che  infegnano  le  divine  Scrittura,  * 
e i fanti  Padri , tra  i quali  il  Pontefice  fan  Gre-  | 
gorio  dice;  Che  non  serve  a nulla  il  confessan- 
te a un  Sacerdote  i suoi-peccatì  , se  a unti,  tal 
tonfessione  non  succede  la  penitenza  . Che  non 
4Ì  dee  riguardare  per  convertito  , se  non  colui , 
il  qual  confessando  le  sue  colpe*,  si  studia  di 
cancellarle  con  una  salutar  penitenza.  Che  sic-  j 
come  chi  ha  preso  molto  danaro  in  prestito 4 
non  paga  il  suo  debito,  col  cessare^,, di  crearne 
un  nuovo  i cosi  un  peccatore  non  placa  P ira 
di  Dio  col  cessare  di  viver  male  . Ch'  è ne- 
tessano  curar  le  malattie  dell'  anima  con  ri - J 

medj 
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medj  a quelle  gontrarj  ; e perciò  coi  fin  gusta* 
ti  de'  piaceri  illeciti  , j;  idee  privare  dei  leci- 
ti'', e chi  è stato  sedotto  dalle,  dolcezze  del  le 
voluttà  carnali  , non  ne  può  guarire  , se  non 
per  via  delle  medicine  amare  della  penitenza*. 

. • • . • •'  . - * i ' • • 4-‘  • - .•  : 
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S.  DIONISIO  VESCOVO,  E MART.  (i),, 

E SS,  RUSTICO  , ED  ELEUTE- 
RIO  MARTIRI . 

*>*•  y.s  c 

Secolo  III.  . 

ì / • ' f .yi’’-  *.  ■ ‘ ' * * _ . 

Presso  UTillemont  nel  tomo  quarto  delle  Me- 
morie sopra  l'Istoria  Ecclesiastica  e ripor > 
f/jfo  ciòc  che  ci  rimane  di  pii*  autentico  intor- 
no a s.  Dionisio  Vescovo  di  Parigi  , e suoi 
Compagni  Martiri  . . * - 

SAtvDionifio  Vefcovo  di  Parigi,  e Martire  fc 
Rat»  fempre  riguardato.,  come  uno  di  que- 
gli uomini  apolidi  ici  , i^quali  colla  loro  predi- 
cagione  portarono  il  lume  della  Fede  nelle  Gal-1 
]ie  , e la  confermarono  , e illuftrarono  col  loro 
fangue , mediante  un  gloriofo  martirio , che  ge- 
nerofamente.  foffrirono  per  amor  di  Gesti  Crifto 
nel  procurar  la  falute  di  quelli  % a cui  annun- 
. ■ zia- 

(T)  Di  s.  Dion.isio  ■ Areopagita  convertito  da 
s.  P-aolo  , e primo  Vescovo  d'  Atene  si  è P*r‘ 
lato  nella  persecuzione  di  Domiziano  ai  29.  di 
Febbraio,  nella  quale- si  crede  ; ebe.  soffitte 
se  il  martirio  . 
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ziavarto  l’Evangelio.  Si  crede  , che  veri»  Ta 
metà  del  rerzo  fecolo  ei  fofTe  fpedito  dal  Ponte- 
fice fan  Fabiano  rrellè  Gallie  infiem- Con  alrrr 
fet  personaggi  di  un  e guai  merita  , cioè  non  s. 
Gaziamo,  s.  T rotimi  , s.  Paolo  , s.  Saturnino  ,, 
s.  Auflremonio  , e s.  Marziale,  i quali',  come 
dirafTì  nella  Vira  di  s.  Saturnino  ai  20.  di  No- 
vembre, vengono  confiderati , e venerati  , come 
i primi  Vefcovi  , e fondatori  delle  Chiefe  di  al- 
cune città  principali  delle  medefime  Gallie  , cioè 
s.v  Gazano  di  quella  di  Turs  , fan  Trofimo  <8 
Arles  , fair  Paolo  di  Narbona  , fatv  Saturnino 
di  Tolofa  , s;  Auffremonro  di  Clermont  , "s. 
Marziale  di  Limoges  , e finalmente  s:  Dionifio 
di  quella  di  Parigi  . H più  illufire-,  e il  pii»- 
celebre  fca  eflfì  fu  Senza  dubbio  il  medefimo  s. 
Dionifio  , il  quale  dopo  aver  predicato  P Evan- 
gelio in  più  luoghi  , e città  delle  GaNie  , aven- 
do in  fua  compagnia  , e-  per.  fuoi  coadiutori  s. 
Rulìicó  Prete,  e s.  E-leuterio  Diacono,  fi-  avan- 
zò fino  alla  città  di  Parigi  , e in  efTa  fifsò 
la  fua  dimora.  Era  allora  quella  città  fe’polta 
nelle  tenebre  dell’  idolatria  , e pochi  , o forfè 
neffùno  de?Suoi  abitanti,  conofcevano  il  vero  Dio, 
il  nome  di  Gesù : C ni/lo  ; onde  s.  Dionifio  eb- 
be molto  da  faticare  nella  cultura  di  quella  vi- 
gna affatto  incolta,  e piena  di  tributi  , e di  fpi> 
ne.  AfTìfìlto  però  dalla  divina  grazia, cominciò 
ad  annunziar  1’  Evangelio  a quei  miferi  e ciechi 
idolatri  , e gli  riufcì  di  convertirne  molti  alla 
cognizione  , e al  culto  del  vero  Dio.  E febben 
gli  convenire  foffrire  moire  contraddizioni  , e 
perfecuzioni  da  coloro  , che  rimanevano  attac- 
cati alle  antiche  loro  fuperftizioni , non  per  que- 
llo fi  arrecò  punto  il  tuo  zelo,  nè  Ufciò  di  con- 
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! tinuar  l’  opera  incominciata,  e di  predicar  libe- 
ramente la  verità  . - - 

2.  I miracoli  , che  il  Signore  operava  pet 
mezzo  Tuo  molto  contribuirono  ad  autenticare  la 
fua  predicazione,  e a difpcr  gli  animi  del  popo- 
lose! abbracciare  la  Religion  ctifliaria  , di  modo 
che  avendo  già  formato  un  bucnìiumero  di  Fe- 
deli , edificò  una  Chiefa  , nella  quale  efTì  fi  ra-' 
dunavaho  a lodare  Iddio  , e a celebrare  i divini 
mifleri  ; della  qual  cofa  i facerdotì  degl’  idoli 
reftarono  talmente  fdegnari , e irritati,  che  cer- 
carono tutti  i mezzi  potàbili  per  opprimere  il 
Santo  Vefcovo  , e co  ì tolto  dal  Mondo  il  Pa- 
llore , difpergere  piò  facilmente  il  gregge  di 
Gesù  Crifìo.  Eflendofi  pertanto  eccitata  una  per- 
fecuzione  contro  la  Religion  Crifliana  , fecero 
in  modo  , che  il  Governatore  della  città  di  Pa- 
rigi, chiamato  Sifinnio  Fefcennio , ordinafse  l* 
arredo  di  Dionifio  , e de’  due  Tuoi  difcepoli  Ru- 
nico , ed  Eleuterio.  Prefentati  i tre  Santi  al  tri- 
bunale del  Governatore'  confessarono  intrepida- 
mente la  Fede  di  Gesù  Cri  fio  , e fi  inoltrarono 
pronti  a confermarla  co!  loro  (angue.  Onde  do- 
po efsere  fiati  foggetlati  a vari  tormenti  , co* 
quali  fu  indarno  tentata  fa  lor  cofian  a , fu  a 
tutti  tre  per  ordine  del  Governatore  ragliata  la 
teda.  Non  contento  il  Tirando  d’avere  incru- 
delito contro  le  vite  de’  Santi  Martiri , comandò 
che  i loro  corpi  fofsero  gettati  nel  fiume  Senna, 
a fin  di  (ornarli  alla  venerazione  de’  Crifliani  ; 
ma  una  pia  dama  per  rie  me  Carola  a forza  di 
danaro  ricuperò  i loro  corpi  da’  fo'dari  che  ave- 
vano avuto  1‘ ordine  di  gettarli  nel  fiume  in  qual- 
che diftanza  dalla  città  di  Parigi,  e diede  loro 
nalcofatnente  la  coavene  vele  Sepoltura , ove  poi 
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in  progrefso  d tempo  , cefsare  che  furono  de 
> perfecuzìoni  , fu  edificata  la  celebre  Chiefa  e Ab- 
badia di  S.  Dionifio . Seguì  il  martirio  dèi  San- 
to Vefcovo  , e de’ fuoi  compagni  o fotto  1’  Im- 
peratore Aureliano  circa  1’ anno  273.  , ó piu 
probabilmente  fotto  <!’  Imperaror  Maffimiano  ver- 
lo  il  fine  del  terzo  fecolo  , in  occafione  cbe  que- 
llo Principe  fi  porrò  nelle  Gallie  , e vi  fparfe 
molto  (angue  de’  Criftiani  y contro  i quali  egli 
avea  fommo  odio  , ed  avverfione  . 

Il  Signor  iddio  ha  voluto  con  una  condotta 
'totalmente  oppofia  a quella,  che  fi  pratica  dagli 
uomini  per  la  buona  riufcita  delle  loro  imprefe, 
ha  voluto,  dico*  e difpofto , che'i  Santi  Fonda- 
tori diquafi  tutte  le  Chiefe  crifiiaoe  le  innafìiaf- 
fero  col  loro  fangue  , e per  così  dire  , le  con- 
facrafsero  colla  perdita  della  vita  , mediante  il 
martirio,  che  in  effe  • Soffrirono  , come  avvenne 
non  (blamente  a s.  Dio  ni  fio , e agli  altri  Ss.  Ve- 
fcovi  fopran nominati  , c he  fondarono  illuftri  Chie- 
fe nelle  Gallie  , ma  agli  flefTI  Apofìofi  , e 3 
quafi  turti  gli  uomini  Àpofiolìci  , de’ quali  refta 
memoria  nella  Storia  Eccle'fiafiica  , e di  molti 
de’  quali  abbiam  narrate  le  gefla  . E ciò  lenza 
dubbio  , come  oflerva  s»  Agofiino , per  infegna- 
re  , anche  col  loro  efempio  , a tutti  i Fedeli  , 
di  qual  natura  fia  la  vocazione  al  Criftianefimo, 
e quale  la  condizion  di  coloro  , che  fi  fono  ar- 
rotati alla  milizia  , e feque'a  di  Gesù  Criflo  : 
In  hoc  vacati  estis , dice  il  Principe  degli  Ape- 
rtolo (1)  : In  hoc  positi  sumus  , foggiunge  P 

Apoflolo  s.  Paolo  (2),  di  fofl’rir  cioè  tribolazio- 
ni , e perfecuzioni  nella  prefente  * vita , per  con- 

'/  • - ' ■ (*r 

, (0  r*  P#r.  33.  : • . 

(a)  x.  Thessal.  33. 
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i Seguire/ l’  eterna  eredità  del  Cielo.  S’ingannano 
j adunque  all*  ingrofso  quei  Criftiani , i quali  per- 
j chè  fon  perfone  dabbene  , e perchè  vivono  fecon* 
do  le  regole  dell*  Evangelio  , fi  danno  a credere 
I di  dover  edere,  efenti  dalie  tribolazioni , e di  do- 
, ver  edere  profperati  ne’  loro  affari  temporali  . 
No,  difinganniamoci  pure  , diceva  a’ Fedeli  del 
fuo  tempo  s.  Agodino  nel  celebre  Sermone } 
intitolato  de  Pastori  bus , Gesù  Crido  nodro  ca- 
po e Maeftro  non  ha  proraefso  a’  Tuoi  feguaci 
felicità  temporali  , anzi  ha  voluto  , che  ftien 
preparati  a patire  ogni  Torta  di  mali  in  quefto 
Mondo , feguendo  le  tracce  Tue  , e de’  Tuoi  San- 
ti. Ma  nel  tempo  ftefso  ha  lor  promedo  la  Tua 
grazia  , per  Rapportarli  con  pazienza , e con  me- 
rito ,'  come  ce  ne  aflìcura  per  bocca  d'el  fuo 
Apodolo  (i)  , durante  la  prefente  vita  brevidì- 
ina  , e momentanea ,.e  dopo  di  eda  ha  lor  pro- 
metto difenderli  felici  , e beati  per  tutta  l’eter- 
nità nella  gloria  celefte  - ... 


IO. 
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S.  FRANCESCO  BORGIA  . 

• ‘ . . » . . ' i \ ‘ ; 

Secolo  XVI. 

La  sua  Vita  fu  scritta  in  lipgua  Spagnola  da 
'■  Pietro  Ribadeneira  suo  contemporanno  ; e Re. 
ligioso  del  suo  .Ordine  , tradotta  , e stampa- 
ta in  lingua  Italiana  in  Roma  Panno  1616. 

SAn  Francefco  Borgia  Duca  di  Gandia,e  poi 
Religiofo  , e terzo  Generale  della  Compa- 
gni* 

(i)  x.  C#r.  io.  i$. 
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gnia  di  Gesù  r fa  figliuol  primogenito  di  don 
Giovanni  Borgia,  e di  donna  Giovanna  d’ Ara- 
gena  Grandi'  di  Spagna  del  primo  ordine  , e 
nacque  l’anno  1510;  ai  28.  dv  Ottobre  . Il  Si- 
gnore Tddio  Io  prevenne  fin  da  fancinllo  colle 
fue  benedizioni  , dandogli  .un  naturale  dolce, 
affabile , e inclinato  alla  pietà  , nella  quale  egli 
andò  Tempre  crelrendo  per  la  buona  educazione, 
che  ricevè  da’ Tuoi  genitori,  e dalle  perfone  fag- 
ge  , e prudenti,  eh’  elfi  desinarono  ad  aver  cura 
di  lui  , e ad'  ammaeflrarlo  nelle  feienze  . Gium- 
to  all’età  di-'anni  18.  fu  mandato  alla  Corte  di 
Carlo  V.  Imperatore  , prefso  il  quale  , come 
ancora  prtfso  l’ Imperatrice  I Tabella  , incontrò 
ogni  Torta  di  buona  grazia,  e di  favore  ; onde 
effi  niedefimi  gli  diedero  in  moglie  una  princt* 
pai  Dama  di  Corte  , chiamara  Eleonora  da  Ca- 
Oro  , e inoltre  gli  conferirono  la  carica  di  Ca* 
valorizzo  maggiore  dell’Imperatrice.  Ebbe  Fran* 
cefco  da  quello  matrimonio  otto  figliuoli  , cin- 
que mafehi  . e tre  femmine  , e menò  in  queHa 
gran  Corte  una  vira  molto  regalata  , ecriftiana. 
Leggeva  fpeffo  libri  divoti , e fopra  tutto  il  Te- 
fhunenro  nuovo.,,  che  Tempre  portava  feco  ; e 
allorché  Rincontrava  in  qualche  fentenza  , che 
gli  pareva  al  Tuo  propofuo,  faceva  fopra  di  efsa 
feria  rifleffìone  , e pregava  il  Signore  a dargli 
grazia  di  metterla  in  elecuzione  . Aveva  ancora 
le  Tue  ore  peri*  orazione  e i tempi  defiinali 
alla  frequenza  de’  Sacramenti , e agli  efercizj  di 
divozione  . Con  quelli  mezzi,  fi.  prelervò  dai  vi- 
zj  del  giuoco  , del  lufso  , e della  difsolutezza  , 
.che  fogliono  regnare  nelle  gran  Corride  aequi- 
llò  lume  a conofcere  la  , vanità  delle  umane  gran- 
dezze , e P inflabilità  delle  fallaci  Tperanze  del 
Mondò.  . 
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s.  Ma  il  mezzo  principale  , di  cui  il  Signore 
I fi  fervi  per  diOaccare  il  Guor  di  Francefco  dal 
I Secolo  , e per  - tirarlo  interamente  al  fuo  fervi- 
1 zio  , tu  la  morte  dell’  Imperatrice  Ifabella  fua 

Kadrona  , Seguita  in  Toledo  il  primo  giorno  di 
faggio  dell’ anno  1579.  Fu  depurato  Francefco 
' -ad  accompagnare  il  cadavero  dell*  Imperatrice  , 
il  quale  dovea  portarli  a Granata  per  efser  fepoU 
1 to  nella  cappella  reale  de’ Monarchi  di  Spagna, 

1 «fidente  in  quella  città.  .Giunto  in  Granata,  ed 
I aperta  la  calìa  di  .piombo  , ov 5 era  il  corpodelF 
Imperatrice  , per  farne  la  conlegna  , fi  vide  la 
Aia  . faccia  sì  sfiguiata,  e deforme,  che  recava’ or- 
( core,  e fpavento- a chiunque  la < rimirava , efalan- 
do  un  fetore  intollerabile  a i circodanti  . Uno 
fpetracolo  sì  lagrimevole  cagionò  nell’  animo  di 
' Francefco  una  mutazione  maggior  di  quella  , che 
la  morte  avea  cagionata  nel  corpo  dell’  Impera- 
> trice  ; perocché  penetrato  da  una  luce  divina 

1 conobbe  chiaramente  la  vanità  della  cofe  terre* 

ne  , e concepì  un  totale  abbonimento  di  quelle, 
e un  efficace  defiderio  delle  ce  ledi  , ed  eterne . 
Laonde  ritornando  dalla  cappella  reale  alla  fua 
abitazione,  racchiufofi  nella  lua  camera,  fi  get- 
tò in  terra  ai  piedi  d’  un  Crocififlò  , e verfando 
copiofe  lagrime  , cominciò  a dir  fe co  deflo  : 
C he  facciamo  , anima  mia  ? che  cerchiamo  ? die- 
tro a che  andiamo  ? strio  a quando  abbiamo 
ad  amare  la  vanità  , e cercar  la  menzogna  ? 
Sino  a quando  correremo  dietro  all'  ombre  -,  e 
seguiremo  quello  , che  non  ha  altro  , che  una 
vana  apparenza  senza  sostanza  ?„  Non  hai  tu 
veduto  -,  che  fine  ha  avuto  la  più  illustre  per- 
sona del  Mondo  } Questa  stessa  morte  , che  col- 
pì la  corona  imperlale  t ha  di  già  teso  /*  arco 
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contro  di  te  . Non  è dunque  meglio  morire  al 
Mondo  in  vita  , per  vivere  a Dio  in  morte  ? 
Non  è ormai  tempo  di  rinunciare  ai  passatem  • 
Jff  ’ ai  piaceri  , e ai  favori  della  Corte  , «co- 
minciare una  nuova  tela  di  vita  santa  \ la 
J quale  non  possa  esser  tagliata  dalla  morte  ? In- 
di rivoltoli  al  Signore  , gli  diceva  coti  profondi 
fofpiri  : Datemi  , Signor  mio  , datemi  , Dio 
mio  , il  vostro  lume  , e il  vostro  spirito  ; por-  i 
geternt  la  vostra  mano  , e cavatemi  fuora  dal 
fango  \ e dall'  acqua  , in  cui  sono  sommerso  ; 
io  fon  risoluto  di  non  servire  pili  a padrone  , 
che  possa  morire.'  Assai  ho  servito  a Pr incipit 
assai  si  è dato  alla  gì oventìt , ed  alla  libertà^ 
tempo  è ornai  di  ritirarsi  in  sicuro , e di  prepa- 
rarsi al  conto  , che  al  vostro  tribunale  ci  sarà 
domandato  di  tutti  i momenti  della  vita.  E 
fpeffe  volte  replicando  quelle  parole  : Mai  piìt 
servire  a padrone  , che  possa  morire , andava  fra 
fe  medefnnn  penlando  a nuovi  modi  di  vivere  , 
che  gli  facilitaflero  il  conseguimento  dell’  eterna 
falute  . . . 

3.  Quelli  fanti  penfieri  non  furono  paffeggìe- 
ri , come  fuole  a mólti  accadere , ma  fecero  una 
sì  profonda  impresone  nel  cuoi*  di  Francefco  , 
che  effondo  ritornato  alla  Corte  , per  render  con- 
to all*  Imperatore  della  fua  corrimiffìone  , appa- 
riva nel  fuo  portamento  , affai  diverfo  da  quel 
di  prima  ai  Tuoi  amici  , e conofcenti  ; ed  egli 
fleffo  riguardava  con  altri  occhi  , ed  udiva  coi* 
altri  orecchi  le  cole  del  Mondo  , perchè  fi  era 
cambiato'  il  fuo  cuore  , ed  affetto.  Per  mettere 
adunque  in  efecuzione  i Tuoi  proponimenti  , e 
ritìrarfi  dalla  Corte,  chiefe  all’ Imperatore  licen- 
za di  andartene  a Gandia  -,  a veder  fuo  padre  ; 
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ma  non  potè  ottenerla  , anzi  gli  fu  comandato 
di  prendere  il  carico  di  Viceré  , e Gapitan  ge- 
nerale della  Catalogna  , non  ottante  le  fcufe  , 
ch’  egli  allegò,  fpecialmente  delia  fua  frefca  età, 
ch’era  di  treni’ anni , e della  poca  fua  efperien: 
za  in  fintili  impieghi . Fu  obbligato  pertanto  a 
portarfi  in  Barcellona  ad  afsumere  il  governo  di 
quella  provincia,  ove  fece  rilplendere  la  fua  in- 
tegrità , la  fua  giuftizia,e  la  fua  pierà , sì  nell  * 
efterminare,  e punire  i malviventi,  e facinorefi, 
sì  nell’ ettinguer  gli  abufi  e le  cattive  ccllumau- 
za  , e sì  nel  promuovere  ogni  forta  di  bene  , 
tanto  pubblico  , quanto  privato  , e nel  proteg- 
gere i poveri  , acciocché  non  fofsero  oppreffi  , 
ed  angariati  dalle  perlone  ricche,  e potenti.  Sen- 
za punto  mancare  ai  doveri  della  fua  carica,  im- 
piegava più  ore  del  giorno  nell’  orazione  , è 
nella  lezione  fpi rituale  ; frequentava  i fantittimi 
Sacramenti  ; e macerava  ii  fuo  corpo  con  una 
continua  afiinenza  , nel  tempo  fletto  che  teneva 
nel  fuo  palazzo  imbandita  una  lauta  menta  per 
Signori  grandi , ed  altri  Cavalieri  della  fua  Corre. 

4.  Efsendo  nell’ anno  154-7.  morto  il  Duca  di 
Gandia  fuo  padre,  prefe  quindi  Francesco  moti- 
vo di  pregare  1’  Imperator  Carlo  V.  a conten- 
tarli' , che  dimettefse  il  governo  di  Catalogna  , 
e fi  portafse  ai  fuoi  Stari  ove  giunto  fi  efer- 
citò  in  ogni  forta  di  opere  buone , fondando  fpe- 
datt  , e cafe  regligiofe  , dittribuendo  a’ poveri  ab- 
bondanti limofine  , e amminiltrando  con  • rettitu- 
dine la  giuttizia  , fenza  rifpetri  umani  . Accad- 
de pochi  anni  dopo,  cioè  nell’anno  1546.  , la 
morte  della  fua  conforte  Donna  Eleònora  da 
Cattro  , per  cui  trovandoti  Francefco  in  libertà 
di  difporre  di  fe  medefimo,  come  più  gli  piace- 
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Vj»,  rifolvè  di  voltare  affatto  le  fpalle  al  Mon- 
do,  e di  confacrafi  a Dio  in  qualche  religione. 
Prefcelfe  a quefto  fine  la  Compagnia  di  Gesù; 
fei  anni  avanti  fondata  da  fant’  Ignazio  di  Lo- 
jola , a cui  fcrifse  a Roma  , acciocché  1*  accet- 
tafse  tra’  fuoi  figliuoli  . Condi (cefe  .volentieri  il 
fantò  Fondatore-  alfe  ifianze  di  Francefco  ; ma 
perchè  non  porca  sì  preflo  efeguire  quello  fuo 
pio  difegno  , gli  ottenne  dal  Pontefice  la  facoltà 
di  fare  (ecretamente  f voti  foliti  a farfi  dai  Re- 
ligiofi  della  Compagnia  , e di  rimanere  ancora 
per  lo  fpazio  di  quatrro  anni  in  abito  fecolare 
all’ amminiftrazion  de’ fuoi  Stati,  a fine  di  col- 
locare intanto  le  figliuole , e provvedere  ai  bifo- 
gni,  ed  allo  ftabilimento  de’ fuoi  figliuoli.  Fece 
adunque  Francefco  la  fua  profefiion  religiofa  nella 
cappella  privara  del  Collegio  di  Gandia  nell’an- 
no 1547.,  e confiderandofi  fin  d’ allora  vero  Re- 
ligiofo  , benché  in  abito  fecolare  , fi  credè  ob- 
bligato ad  una  più  fublime  perfezione.  Che  pe- 
rò  fi  diede  più  ieriamente  alle  co.fe  di  Dio^  rad- 
doppiando le  penitenze  , le  orazioni  , e gli  altri 
efercizj  fpirituali . Dormiva  fopra  d’ un  tavolato 
coperto  con  un  folo  tappeto . Due  ore  dopo  la 
mezza  notte  fi  levavate  proftratQ  in  terra  flava 
in  orazione  per  lo  fpazio  di  più  ore  con  tanto 
gufio  del  fuo  fpirito , che  gli  pareva  un  quarto 
cP  ora  . Ogni  giorno  fi  confefsava  , e comunica- 
va ‘nella  cappeMa  del  fuo  Palazzo  , e le  dome- 
niche ed  altre  felle  nella  chiefa  maggiore  , per 
dar  buon  efempio  a’ f ioi' vafsalli.  Tre  ore  avanti 
mezzo  giorno  udiva  la  lezione  di  teologia,  co- 
me gli  aveva  infinuato  s.  Ignazio  ; dopo  di  che 
dava  udienza  a’  fuoi  miniflri ed  a chiunque  de’ 
fuoi  fudditi  ne  avefse  avuto  di  bifogno.  A mez- 
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zo  giorno  deftnava  con  tal  fobrietà  , che  il  man- 
giare non  gl' impediva  le  applicazioni  dello  fp:- 
rito  .impiediatamenredopo  il  pranzo  ; la  fera  aon 
prendevi  mai  cibo  ; e ’l  rimanente  del  tempo  1* 
impiegava  in  recitar  le  ore  canoniche-,  ed  il  ro- 
fario  di  Maria  Vergine  , ed  in  leggere  la  facra 
Scrittura  , e i Ss.  Padri . " - 

5.  Continuò  Francefco  quello  tenor  di  vita  , 
fiochò  avendo  dato  moglie  al  Tuo  .figliuol  pri- 
mogenito , accomodate  le  figliuole , e provvedu- 
to agli  altri  figliuoli , e mefso  ordipe  a tutte  le 
altre  cole  temporali  , trovandoli  libero  da  oga* 
impaccio,  depofe  con  gran  giubilo  del  suo  cuo- 
re gli  abiti  fecolareschi  , rinuoziò  a’  Cuoi  Stari 
in  favore  del  figliuol  .primogenito  , e veftì  1* 
abiti)  religioso  della  Compagnia  di  Gesù  nell* 
anno  15-51.  , e .ordinatoli  Sacerdote  celebrò  la 
fua  prima  Mefsa  il  primo  dì  d’  Ago  fio  del  mede- 
fimo  anno  j 5,51.  D’indi  in  poi  fece  fan  Frau- 
cefco  maraviglio.fi  progredì  'in  .tutte  le  virtù.cri- 
fliane  , e fpecial mente  nell*  umiltà  , e nella  mor- 
tificazione , ed  annegazion  di  fe  -fìefso  . Infor- 
mato Si  Ign3zjó  de’  rari  talenti  , e delle  fingo- 
lari  virtù  di  Francefco  , lo  cedituì  Comtnifsa- 
rio  generale  di  tutti  i Collegi,  e di  tutte  le  Cafe 
della  Compagnia  ne’  Regni  di  Spagna  , e .di  Por- 
togallo , il  quale  impiego , sebben  da  lui  accet- 
tato con  molta  ripugnanza  , efercitp  coti  gran 
prudenza  , e fomma  edificazione  -non  meno  de* 
Religiofi  della  Compagnia,  che  di  tutti  gli  altri 
ordini  di  perfone.  ,Ei  coll’opera  fua  molto  con- 
tribuì a dilatare  la  uvafcente  .Compagnia  non  fo- 
calmente in  quei  regni  ma  ancpra  nelle  Indie 
orientali e occidentali  , alle  quali  egli  (pedi 
.Ottobre  G molti 
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moiri  operaj , e miflìonarj  della  medefima  Com- 
pagnia . 

6.  Mentre  s.  Fràncefco  Borgia,  diffondeva  dà 
per  .tutto  il  buon  odore  di  Gesù  Crifio  col  fuo 
zelo  inflancabile  , e colla  Tua  diligenza  in  pro- 
curare la  faluic  dell’  anime  , ne  giunfe  la  fama 
all’ orecchie  del  fommo  Pontefice  Pio  IV.,  il’ 
quale  con  un  fuo  Breve  in  data  de’  io.  d’Otto- 
bre  delP  anno  1560.  lo  .chiamò  a Roma  , per 
fervirfi  dell’  opera  fua  , e de’  fuoi  configli  nel 
governo  della  Chiefa  univerfale  . Ubbidì  Fran- 
.cefco  prontamente  ai  comandi  Pontifici  , e ben- 
ché afsai  debole  , ed  efienuato  di  forze  per  le 
fue  grandi  fatiche  te  penitenze,  fi  pofe  in  viag- 
gio, ed  arrivò  in  Roma  l’anno  1561.  , ove  fn 
accolto  con  grande  fiima  e confolazione  da  tut- 
ti , e fpecialmente  da’suoi  Confratelli.  Dipoi  ef- 
fendo  dopo  quattro  anni  vacata  la  carica  di  Pre- 
pofito  Generale  della  Compagnia  per  la  morte 
del  P.  Diego  Lainez  , ei  fu  eletto  terzo  Gene- 
rale della  Compagnia  ai  z.  di  Luglio  dell’  anno 
2565.,  con  indicibile  giubilo,  e contentezza  di 
tutti  , fuorché  di  lui  folo  , il  quale  fe  ne  Ri- 
mava incapace  , e indegno;  onde  fece  il  poffi- 
bile  per  non  foggiacere  a fimil  pefo  . Collocato 
in  tal  maniera  Francèlco  fui  candeliere  nella  Ca- 
bitale del  .Mondo  crifijano  , rifplendettero  mol- 
to più  agli  occhi  di  tutti  le  fue  Angolari  virtù, 
e governò  la' Compagnia  con  fomma  prudenza, 
e con  foddisfazione  univerfale, 

7.  Il  santo  Pontefice  Pio  V.  Tucceduto  a Pio 
IV.  facea  parimente  grande  fiima  della  virtù  , e 
del  merito  Gngolar  di  Fràncefco  : onde  in  occa- 
sione , che  fua  Santità  mandò  il  Cardinale  A- 
leLandtino  fuo  Nipóte  Legato  Apoltoiico  al  Re 
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di  Francia,  di  Spagna  , e di  Portogallo  per  acP 
crefcere  , e confermar  la  Lega  colla  Repubblica 
di, Venezia  contro  1’  armi  Ottomane  , volle  che 
Francefco  andafsè  in  fua  compagnia  per  affifter- 
lo  co’ Tuoi  configli,  e per  coadiuvare  cella  fui 
autorità  al  buon  efito  degli  affari  importanti-, 
che  fi  dovean  trattare  con  quei  Monarchi.  Efe-1 
-gui  IL  Santo  gli  ordini  del  Papa  con  fomma  di- 
ligenza, e con  felice  ri ufci mento  della  Lega  bra- 
mata da  fua  Santità.  E finalmente  dopo  un  lun- 
go , e difafirofo  viaggio  in  Ifpagna  , in  Porto- 
gallo , e in  Francia  fece  ritorno  in  Itaiia  , e 
giunto  a Ferrara  apprefso  il  Duca  A!ronfo  d’E- 
fle  fuo  Cugino  , cadde  ammalato.  Vedendo  Frati- 
cefco  , che  fi  avvicinava  il  tempo  tanfo  da  fe 
bramato  di  efsere  fciolto  dai  legami  del  corpo 
per  unirli  al  fomrto  Bene,  ne  rendè  grazie  al 
Signore  , e defiderando  di  morire  nella  (anta  cit- 
tà di  Roma, e in  braccio  a’fuoi  amati  fratelli, 
e figliuoli  della  Compagnia,  fi  partì,  così  in- 
fermo com’  era  , verfo  Roma  , ove  giunte  ai  28. 
di  Settembre  delP  anno  f 57 2.  Quando  fu  alfe 
; porte  di  Roma , difse  con  gran  giubilo  del  fuo 
cuore.  Nune  dimittis  servus  tuum-r  Domine  ; 
e aggravandofi  il  male  , dopo  aver  ricevuti  con 
•ifìraordinaria  divozione  i Sacramenti  della  Chie- 
fa-,  riposò  nel  Signore  ai  30.  dello  ftel'so  mele 
in  età  d’  anni  62.  . * 

8.  Il  penfier  della  morte  ben  penetrato  da  s,  1 

1 Francesco  Borgia,  e la  villa  di  un  cadivero  in- 
fradiciato fu  i!  mezzo  , di  cui  la  divina  Grazia 
fi  fervi  per  difingannarlo  pienamente  delie  .vani- 
tà del  Mondo , e per  farlo  rifolvere  a con fac raf- 
fi interamente  a Dio . E in  fatti  Io  Spirito  fan- 
„ G 2 'te 
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to  nella  Scrittura  (i)  eforta  tutti  a ricordarli 
jfpefso  , e a meditare  In  tutte  le  operazioni  la 
morte  , e gli  altri  tremendi  uoviffimi , da’ qua- 
li dipende  la  nortra  forte  o di  Jbene  eterno  o 
di  male  eterno,  per  non  peccar  giammai , ed  ef- 
fere  infedeli  a Dio.  Noi  abbiati)  continuamene 
lotto  degli  .occhi  de’  cadaveri  di  perfone  d’  ogni 
Condizione  , i quali  fenza  parlare  ci  dicono,  che 
fo  ftefso  trattamento  farà  la  morte  a noi  anco- 
ra quanto  prima  , e quando  men  vi  pentiamo  . 
E perché  dunque  non  ci  difinganniamo  .-noi  j>u- 
je  delle  vanità  del  Mondo  , e non  ci  risolviamo 
di  mutar  vita,  e di  prepararci  a quel  rendimento 
di  conti  all*  eterno  Giudice  , che  ci  -fovrafta  o- 
gni  momento  ? Donde  previene  mai  una  tale  in- 
fcnfibilirà  e ftupidezza  . .Non  da  altro  , fe  non 
dal  non  pensarvi  punto .,  .oppure  dal  penfarvi 
folamenre  di  pafsaggio  e fupeificiaimente  . Pro- 
curiamo pertanto  d’ imitar  Pefempio  di  s.  Fran- 
celco  Borgia  j penfiamovi  fpefso , e penfiamovi 
fedamente.;  imploriamo  il  lume  di  Dio,  e 'la 
Aia  grazia  , com’egli  fece  ; Mie  caveremo^noi 
pure  il  medefimo  profitto,  cioè  un  vero  difin- 
ganno.di  tutte  le  vanità  del  Mondo  , e una  ^ta- 
bile  rifoluzione  di  abbracciare  un  tenor  di  vita, 
fe  pon  religiofa  , almen  crifliana  , e conforme 
al  Vangelo  , la  quale  metta  in  ficuro  1’  eleo» 
salute  delle  anime  no  Are.. 


■B.-GU- 

{i)  Efclt,  7.  40.  » 
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SI  GUMARO'. 

. .Sècolo  Vili-- 

La  sua  Vita  è riferita  dal  Surio  sotto  il'  di 
II.'  di  questo  mese  d'Ottobre. 

LO  fiato  conjtjgaIe-y  efsendo  d’ initulione  di- 
vina , per  propagare  il  genere  umano  , ■ e 
per  formare  per  mezzo  di  efso  gli  Eletti  di  Dio, 
dee  riguardarli  come  Tanto  , e farebbe  un  erróre 
il  credere,  che  fofse  un  impedimento  alla  lilu'- 
tè  . Gli  odaceli,  che  ri  fi  trovano,  provengo*-- 
ilo  dalle  paffroni  degli  uomini,  i q itali  abbrac- 
ciano quello  fiato  o per-  intercise  , o per  cupi- 
dità , lenza  confili tar  Dio  ; o pure  vivono  in 
efso  fenza  praticare,  e fpefso  ancora  lenza  co- 
nofcere  i doveri  annetti-  al  matrimonio. -Per  al- 
tro efso  i una  (ergente  di- benedizioni -per  quel- 
lo anime  fedeli-,  le  quali  prima  di  prendere  un 
tal  partito  ricorrono  a Dio-,  per  conofcere  la 
Tua  volontà;  non  entrano  in  tale' flato-,  le  non 
con  fine  retto-;  e dopo  efservi  entrate  , ne  alerrh- 
piono  efattamenté  i doveri  , e procurano  una 
Tanta  educazione  ai  lor  figliuoli  . Quindi  V che 
in  tutti  i tempi  fon  fioriti  dei  Santi  coniugati  g 

nefla  Chiefà-,  la  quii  perciò  li  propone  come  " 

modelli  da  iinitarfi  a quelli  , sbe  fi  Tono"  obbli- 
gati a un  tale  (laro-, 

2.  Uno- di  quelli modelli  certamente  fan 
Gummaro  , di  cui  fi  fa  commemorazione  nel 
Martirologio  Romano  nel  dì  ita  di  ■uc-fio  i»e- 

G 3*  to  , 
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fe  . Hi  nacque  in  Lira  città  del  Brabante  nell’ 
ottavo  Secolo  da  nobili  e ricchi  genitori , i qu#. 
Ji  , febben  trascurarono  di  fargli  apprendere  le 
fcienze  umane  , gl’  infognarono,  però  fin  da’  più 
teneri  anni  a temer  Dio  , e a (oddisfare  ai  do- 
veri della  Religione  . Elsendofi  col  crefcer  degli 
anni  renduro  amabile  a tutti  colle  fue  dolci  e 
virtuofe  maniere  , e colla  fua  modefiia  , ed  u- 
ndltà  , fu  chiamato  alla  Corte  di  Pipino  , il 
quale  allor  comandava  nel  Regno  di  Francia 
come  Maeftro  del  Palazzo  , e che  pei  divenne 
•echi  flebo  Re  di  Francia.  Menò  Gummaro  an- 
sile nella  Corre  una  vira  illibata  e veramente 
crifliana  ; e vi  praticò  i fuoi  efercizj*  di  divozio- 
ne e mortificazione  , e le  ftelse  opere  di  pietà 
t di  miforicordia,  che  avea  praticate  nella  cala 
propria  , lenza  punto  mancare  agli  obblighi  di 
cortigiano  . Era  cautelato  nelle  fue  parole  » ile- 
mico  della  fimulazione  , del  ludo  e*  della  vani- 
tà, lontano  da  pafsatempi,  e dall’ambizione.  Nel 
rtflo  fi  mofìrava  condifcendente  , e corte  fe  con 
tutti  , e s’  impiegava  volentieri  in  far  fervigio 
a chiunque  a lui  ricorreva  , e .avea  bifogno  del 
fuo  favore  prefso  del  Principe.  Riconobbe  beit 
prefio  Pipino  il  merito  difiinto  di  Gummaro  ; 
onde  1’  ammife  alla  fua  confidenza  , e gli  confe- 
rì un  impiego  confiderabile  nella  fua  Corte.  Iti. 
«li  a qualche  tempo  gli  fece  anche  fpofare  una 
Damigella  chiamata  Guinmaria  nobile  , e ricca , 
ma  di  cofiumi  afsai  diverfi  da  quelli  di  Gummaro. 

3.  Era  coftei  zj’  un  umore  bizzarro  , altiero  , 
e intrattabile  , onde  s.  Gummaro  ebbe  molto 
da  Soffrire  dalla  fua  compagnia  . Egli  però  be- 
nedille in  prima  il  Signore  , che  avea  permeilo 
on  fimile  maritaggio  per  purificarlo , e per  dar- 
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gli  occafìone  di' meritare  . In  vece  di  lafciarlì 
^ trafportare'  dalla  pallìone  .della  triltezza,,  o di 
prorompere  in  lamenti  , e doglianze  , fi  umiliò' 
avanti  a Dio,  e ilìanrement'e  lo  pregò  a conceder- 
gli la  virtù  della  pazienza"'per  mantenerli  a lui; 
fedele,  e per  non  mancare  a’  Cuoi  doveri.  Dipoi 
mife  in  opera  tutti  i mezzi,  che  giudicò  più  e- 
fpedienti  per  moderar  l'umore  llravagante  della 
fue  conforre  , trattandola,  con  moka  dolcezza  > 
e manftietudine  , e procurando  con  molta  dili- 
genza di  guadagnarla  a Dio-,  sì  colle  fue  paro- 
la ed-  donazioni  , e sì  ancora  col  suo  buon  e- 
Tempio  . Mentre  Gummaro  s’  impiegava'  in  un’ 
opera  tanto  difficile,  gli  convenne  allontanarli 
da  lei  per  accompagnar  Pipino  , il  quale  fi  portò' 
in  Italia  a far  la  guerra  contro  i Longobardi 
4.  Allora  trovandoli  Guinmaria  in  piena  li- 
bertà , e fenza  foggezion  del  marito  , làido  Ia: 
briglia  alle  fue  fregolate  paffioni , e fi  precipitò 
in  ogni  forta  d’ eccelli.  Durò  l’afsenza  di  Gum- 
maro fette  in  orto  anni,  avendo  feguitàtò  fem--  . 
pre  Pipino,  tlon  folamenre  nella  guerra  tf  Ita- 
lia , ma  ancora  in  quella che  dopo  intràprefe 
Hcll’ Aquirania-,' e n#!la  Safsonia.  Al  fuò  ritor- 
no in  Francia  trovò  gli  affari  dèlia  fura  famiglia 
in  gran  difordine  per  Ja  cattiva  condotta  dilla* 
moglie  . Ella  avea  maltrattati  gli  affittuari  deli 
le  lue.  terre  , i Tuoi  domrffid  , e‘  i fuoi  valsali!.  < 
Ognun  di  coloro  , che  avevano  avuto  da  trattar 
con  lei  , avea  provati  gli  effetti  del  fuo  umor 
fanrallico  , e maligno'.  Ella  avea  violentemente  1 

fpogliati  alcuni  de’  loro  beni , é rovinate  delle 
intere  famiglie  . La  fua  crudeltà  era  giunta  a 
legno , di  far  tirare  i carri  dagli  fchiavi  in  vece 
di- bovi  y,  fenza  dar  loro  altro  rifioro,  che  del 

G 4.  pa- 
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pane  , e dell’acqua  . Le  relazioni  di  cote  sì  tri* 
tte  afflifsero  fommanvnté  il  cuor  tenero , e pie* 
tofo  del  Tuo  fanro  conforre  , il  quale  la  riprefè 
fe veramente,  le  fece  eonofcere  la  fua  inumanità, 
e per  riempirla  d’ una  confrlìun  falurevole  vol- 
le , eh’  ella  ftefsa  false  prefente , allorché  fece  le 
fne  feufe  con  quelli,  eh’ «rano  flati  da  lei  mal- 
trattati , ed  aggravati  , e che  afflflefle  ad  un 
convinto»  che  foro  diede,  ed  alla  riparazìon  de’ 
danni  , e de5" torti  , che  avean  fofferti  , perocché 
foddisfece  pienamente  a tutti.,  né  lafciò  alcuna 
ingiuttizia  , commefsa  da  sua  moglie  , a cuf  non 
delse  il  conveniente  rimedio."- 

5.  Vedendo  Guinmaria  una  sr  faggia  condot- 
f?.  di  fuo  marito  , parve , che  per  qualche-  tem- 
no  fi  moderafse  , e che  defse  fperanza  di  cam- 
biar fcntimenti  , e coflumi.  Ma  poco  durò  que- 
lla fua  apparente  mutazione  ; anzi  fi  diede,  co- 
me prima  , e più  che  primario  preda  alle  fu« 

. pafTìoni  , e a fecondare  il  fuo  cattivo  naturale  • 
Onde  vedendo  fan  Gummaro  riufeire  inutili  tut- 
te le  diligenze  da  fe  ufare  per  render  fua  moglie 
più  narrabile  , e più  ragionevole  , pensò  di  al- 
lontanarli nuovamente  della  fua  compagnia  , e 
di  portarli  a Roma  . Ma  ficcome  una  tal  rffo- 
fuzione  non  era  conforme  alle  regole  della  pru- 
denza crittiana  , fecondo  la  quale  era  obbligato, 
come  capo  di  famiglia  , a governar  la  «afa  , a 
prenderli  cura  dei  bifogni  di  elsa,  e a non  dar 
campo  alla  moglie  di  maltrattarla  , come  avea 
fatto  pel  pafsato  , dorante  la  fua  alfenza  ; così 
Iddio  non  permife  , che  1’  efeguifse  , Spirando- 
gli a fabbricarli  un  Romitorio  incerto  fito,  po- 
co dittante  dalla  fua  cala  , ove  fi  applicò  in 
modo  particolare  all’orazione  , e alla  contem- 
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plaztorte  detir  coft  e*  letti'.  Nel  tempo  ftefso  u- 
n endo  alla  vita  contemplativa  anche  (a  vita  at- 
tiva , non  tralafciò  la  cura>  de?  Tuoi  domeftid  v 
e principalmente  della  moglie  , la  quale  conti- 
nuo Tempre  ad  efercitare  la  Tua  pazienza!  S’iirw 
piegava  altresì  il  Santo  nelle  opere  della  miferi* 
eordia  , dittribuendo  abbondanti  limofine  alle  ve- 
dove , e ai  poveri,  vifitàndo  gl*  infermi , con- 
folanio  gli  afflitti,-  e [occorrendo  ai  bifogni  di 
tutti  quelli,  che  a lui  ricorrevano  per  riceverne 
ajaro  , e conforta.-  Perfeverò  Gummaro  in  que- 
llo lodevole  tener  di  vita  per  lo  fpazio  di  cir- 
ca dieci  anni  , in*  cui  foppravvife,  finchV  fu  dap 
Signore  chiamato  a ricevere  in  Cielo  il  premi» 
delle  fwe  buone  opere  , e- della  Tua  lunga  fotte* 
lenza  , il  che  feguì  circa  l’anno  775. 

6.  La- pazienza  , dice  il- Signore  per  bocca  de 
s*.  Paolo  (1),  ci  è necefsaria  in  tutti  gli  (lati 
ffc  vogìiam  falvate  le  anime  noftre.  Molto  più 
fi  richiede  una  tal  virtù  .ne’ coniugati  per  TofS 
porrarfi  1’  un  1’  altro  r e-  per  rehder  meritorie' 
quelle  molettie  , le  quàli  nafcono  dalla  diverfitì 
degli  umori,  e qualche  volta  dalla  irregolar  con*- 
dotta  d’  alcuno  di  etti  . Le  collere  , i trafporti, 
e ie  maniere  dure  non- ad  altro  fervono , che  ad 
tnafprire-,- ed  acc  re  fee  re  il  male.  Bifogna  in  tali 
cafi  imitar  l’ efempio  di  s.  Gammato,  cioè- di 
non  mancare  a veruno  de’  proprj  doveri  , di  ti- 
far tutti  i mezzi-  pò ffibili  per  ricondur  con  doL 
cezza  e manfuetudme  fulia  buona ‘ftrada  chi  n’£ 
traviato,  e fopra-  tutto  di  raccoimndarG  con  fer- 
venti preghiere  al  Signore  , il  qual  folamente  b 
il  padrone  de’  cuori  , e può  colla  potente  fu* 
grazia  cambiarli  , e convertirli  . Il  marito  fpe- 

G ctal- 
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cialmente  , eh’ è capo  della  moglie , obbliga- 
to a cuftpdlrla  ed  irtruirla  nella  pietà  , ad  allon- 
tanala quanto  pub  da’ pericoli  , e delle  occafio-  I 
ni  del  male  ; e ad  ammonirla  , e colla  maggior 
foavità  pofTìbile  corriggerla  coll*  parole, e coli* 
•fempio  , come  fece  s.  Gummaro,  de’fuoi  difetti 
« mancamenti.  Se  dopo  ufate  fienili  diligenze 
non  fi  ottien  1*  intento  , convien  rafsegnarfi  alle 
difpofizioni  del  Cielo  , e profittarne  per  la  fan- 
tificaziene  dell’anima  propria.,  come  praticò  s. 
Gummaro,  e prima  di  lui  il  pazientiamo  Giob- 
be colla  fua  conforte  inquieta,  ed  arrogante  (i), 
e il  fanto  Tobia  verfo  la  Tua  moglie  Anna,  don- 
na moietta,  ed  impaziente  (2)  , e tanti  altri  san- 
ti coniugati  dell’antico  e del  nuovo  Tefiamento.  , 


• APPENDICE 
S.  P U B L I A . 

Secolo  IV. 

Te  od  ore$o  nel  libro  della  Storia  Ecclesiasti - 
ca  cap.  19.  rapporta  la  generosa  confessione 
di  questa  Santa . 

L5  Eroico  coraggio  , che  Santa  Publia  mottrò 
nel  confefsare  avanti  ad  un  potente  Impe- 
ratore il  culto  del  vero  Dio  , e nel  riprovar  la 
pagana  fuperttizione  , ha  meritato  , cne  il  fuo 
nome  fia  divenuto  celebre , e venerato  ne’  fatti 

della 
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della  Chiefa  . Era  Publia  un  dama  principale 
de  Ila  città  di  Antiochia,  metropoli  dell’  Oriente, 
la  quale  per  1’  eccellenza  delle  lue  virtù  , e per 
la  purità  de’  Tuoi  fanti  coftumi  era  notiffima  e 
rrnomatitfìma  prefso  de* Crifliani.  Efsendo  rima- 
fa  vedova  allevò  Punico  figliuolo  , che  ave- 
va avuto  dal  fùo.  matrimonio , chiamato  Giovan- 
ni , con  tal  pietà  , che  ft_confacrò  al  fervigio  di 
Dio  nella  Chiefa  d’ Antiochia , ove  fu  ordinato 
Prete  , e in  progrefso  di  tempo  efsendo  fiato  più 
volte  eletto  Vefcovo  y fi  mofirò  femprc  alieno 
da  quella  dignità  , e fece  in  modo  di  non  efser 
.coftrerto  ad  accettarla  . Aveva  Publia  adunato 
nella  fua  cafa  un  coro  di  cafte  Vergini,  le  quali 
i (fruiva,  nelle  vie  del  Signore,  ed  a cantar  falmi 
ed  inni,  in  onore  di  Dio.  Or  avvenne  , che  tro- 
vandofi  in  Antiochia  nell’anno  józ.  lT  Imperato! 
Giuliano  , detto  P Apofiata,  il  qual  cercava  di 
mettere  in  credito  P idolatria  , già  abbattuta  dal 
gran  Cofiantino,e  da  Cofianzo  fuoi  predecefso- 
rt  , la  (anta  dama  tutte  le  volte,  che  Giuliano 
pafsava  vicino  alla  fua  cafa  , per  confonder  P 
empia  fua  fuperfiizione  , facea  cantare  a quelle 
Vergini  , e cantava  ella  medelima  ad  alta  voce 
que’  falmi , ne’  quali  è mefsa  in  derilione  la  va- 
nità, e debolezza  degP  idoli , e fpecialmente  quei 
verfetti  del  Salmo  nj. , ne’  quali  fi  dice:  I Si- 
molacri  de'  Gentili  non  sono  , se  non  argento , 
ed  ore,  ed  òpere  delle  ninni  degli  uomini.  Essi 
hanno  la  boccale  non  parlano ; hanno  gli  occhrt 
e non  vedono  ; hanno  le  orecchie  , e non  odo » 
no , le  narici , e non  odorano  ; hanno  mani  sen- 
za poter  toccare , e piedi  senza  potersi  muovere. 
„ Divengati»  ad  essi  somiglianti  quei  , che  il 
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fanno  , e tutti  coloro  , che  in  essi  pongono  lt 
lor  fiducia  . 

2.  Quefie  voci  ferivano  altamente  1*  animo 
dell’ idolatra  Imperatore  , perchè  gli  rimprovera- 
vano la  fua  difgra/iata  apofiafu  , per  cui  , ab- 
bandonato il  culto  del  vero  Dio  , aveva  abbrac- 
ciato  quello  degl’idoli.  Laonde  fece  intimare  af- 
ta Santa , che  fi  tenefse  in  fijenzio  infieme  .colle 
altre  Vergini  fue  compagne  , quando  egli  fofse 
di  là  pafsato  . Ma  Publia  fenza  far  conto  de* 
Tuoi  comandi,  allorché  il  Tiranno . nuovamente 
s’incontrò  a pafsare  per  quella  contrada  »'  fece 
cantare  ad  alta  voce  il.  Calmo  67.  * che  comin- 
cia : Sorgn  Iddio  , t i suoi  nemici  sten  dissi « 
pati  , e faggano  dalla  sua  facci*  quei  che  /’ 
odiano.  Irritato  per  un  tal  fa,tto  l’empio  Prin- 
cipe, fece  venire  alla  fua  prefenza  la  Tanta  Ma- 
trona , e rimproveratale  la  fua  arditezza  lenza 
aver  rigando  alia  fua  canizie,  e al  fuo  venera- 
bile afpetto , comandò  ad  una  delle  fue  guardie 
di  fchiaffeggiarla  in  ambedue  le  guance , fino  ad 
imbrattarle  tutta  la-  faccia  di  fangue  . Ricevè  la 
fanta  donna  quell’  affronto  con  gicja  , e fi  firmò 
felice  di  foffrire  delle  contumelia  pel  nome  di 
Gesù  Crifio  , e continuò  come  per  1’  avanti  a 
cantare  in  campagau  di  quelle  Vergini- le  lodi, 
a Dio  , e a rampognar  l’  empierà  dell’  Impera- 
tore con  quei  Calmi  , nev quali  lo  Spirito  Canto 
per  bocca  del  Canto  David- efalta  la  gloria  del  ino 
► lanto  nome,  e rinfaccia  agli  uomini  la  io r ceci- 

tà , a ftupidezza  di  dare  alle  creature,  e a’  vani- 
idoli  quell’  onore  , che  a lui  Colo  è dovuto.  La 
Storia  Ecclefiafiica  nulla  dice  di  ciò,  che  avve- 
nire a s.  Publia  dopo  quefia  illufire  tellimoniati- 
za  della  fua  Fede- , a’e  del  tempo  in  cui  fegul 
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la  ftia  morte  , fa  qual  certamente  fu  preziosi 
agli  occhi  di  Dio  , poiché  di  elsa  fi  fa  eomme- 
moraùon  dalla  Chiefa  ne’fuoi  Martirologi  (otto 
H dì  9.  di  Ottobre . 

La  generofità  di  quefla  Santa  Matrona  nd 
glorificare  il  nome  di  Dio  ad  onta  di  un  grande 
e potente  Imperatore,  e nel  ricever  con  giubilo 
gli  affronti  , che  per  tal  cagione  le  furon  fatti, 
animi  Scoraggio  di  tutti,  e fpecialmentedi  quei» 
le  del  fuo  fefso  , ad  imitare  il  fua  efenipio  in 
tutte  lè  occafioni , in  cui  lor  convenga  d’incon- 
trar qualche  beffa  , e derilione  per  profefsare  la 
pietà  cri-fliana.  Perocché  febbene  ai  tempi  nofiri- 
non-  vi  na  alcuno  ,che  ne’  pacfi  cattolici  ardifea 
di  beftemmiare  apertamente  il  nome  di  Cri  fio , 
e di  promuovere  il  culto  di  falfe  divinità  , co- 
me accadeva  nel  tempo  , che-  vivea  Santa  Pa- 
blia-;  tuttavia  non  mancano  pur  troppo  de’  falli 
Cr-ifiiani  , che  ofano  di  mettere  in  burla  le  fante 
massime  del  fuo  Vangelo,  e che  deridono  quelle 
perlone  , le  quali  osservano  quella  motleflia  , e 
verecondia  , 'è  quel  difprezzo  delle  vàr.ità  , che 
tanto  conviene  alle  femmine  Criftmne,  e che  Id- 
dio in  modo  particolare  ad-efse  raccomanda  pet 
bocca  del  Principe  degli- Apofloli  s.  Pietio  nel- 
la fua  prima  Epifiola  (1)  . Or  che  debbono  es- 
si fare  in  quelli  cafi  ? quel  medefimo  che  fece 
s.  Publia  , e con  lei  innumerabili  altre  Sante  , 
cioè  non  {blamente  non  far  conto  alcuno  delie 
derilioni , de’ motteggi,  ed  anche  degli  affronti,, 
che  per  sì  bella  engiane  dovefTerrt  fiffrire  dalle 
pei  foue  mondane , chiunque  efse  fieno  ; ma  anzi 
rallegrarcene , e goderne  aranti  al  Signore  ,, per- 
chè hanno  uno  de’  più  (icari  pegni  , che: pofsa» 
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averli  in  quella  vita,  di  appartenere  a lui,  e di 
tfsere  del  beato  numero  de’ Tuoi  eletti , fecondo 
• che  egli  ftefso  dice  nel  Vangelo  (i)  : Se  voi  fo- 
ste del  partito  del  Mondo  ( di  quel  Mondo  T 
eh’  egli  ha  condannato  , e riprovato  fino  a prò- 
tettarli  ,-che  per  etto  non  pregava  1*  eterno  foo 
Padre  (2)  ) , il  Mondo  vi  approverebbe  , e vi 
loderebbe.  Ma  perchè  io  vi  ho  scelti  dal  Mor- 
do v e a me  appartenete  , per  questo  il  Monda 
vi  odia  le  vi  perseguita.  £ per  maggiormente 
confermarli  , e ftabilirfi  in  quelli  pii'  y ed  evan- 
gelici fentimenti , fi  ricordino-  di  quelle  tremen4e 
parole  di  Gesù  Cri  Ilo  nel  Vangelo  (3):  Chi  si 
vergognerà  di  me  , e delle  mie  parole  avanti 
a gli  uomini  , io-  mi  vergognerà  di  .lui  avanti 
al  mio  Padre  celeste  nel  giorno  del  giudizio 
e lo  condannerò  afle  ardenti  fiamme  dell'  infer- 
no. Un  timore  adunque  maggiore  , come  dice 
s.  Agottino  , vero  , e reale  , qual  è quello  d* 
incorrere  la  divina  indignazione  * vinca1,  e foffo- 
ghi  un  timor  minore  , vano  , e immaginario  > 
qual  é quello  di  difpiacere  agli  uomini  di  qua- 
lunque grado  , e carattere  etti  fieno  adorni  r poi- 
ché avanti  a Dio  altro  non  fono  che  polvere  , 
c cenere , e miferi , ed  abbietti  yermicciuoli  del- 
ia terra  . » » 


11.  Ot-  < 

(0  J°-  J5-  *8. , & seq.  * 

(2)  J».  17.  9.  ' . . 

(j)  Lue.  p.  26.  , 
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SS.  TARACO  , PROBO  , E ANDRONICO 
>•  MARTIRI. 

Secolo  IV. 

1 loro  Atti , cb'  erano  stati  guasti  v*  *lttm 
fati  secondo  l'  ordinario  suo  costume  dal  Meta- 
fraste presso  il  Surio , sono  stati  trovati  puri, 
e sinceri , e tali  quali  furon  tratti  da' pubbli- 
ci registri  giudiziali  , ai  quali  i Fedeli  , c t 
furon  testimonf  del  nobile  e generoso  combatti- 
mento , aggiunsero  una  relazione  di  ciò  , ck 
tra  dipoi  avvenuto  ai  medesimi  Ss.  Martin  . 
Onesti  Atti  preziosi  son  riportati  dal  Rum  art 
nella  Raccolta  degli. Atti  sinceri  de' Martin 
alla  pag.  57g.  dell'  edizion  di  Verona. 

I fanti  Taraco,  Probo  , e .Andronico  furon# 
martirizzati  nella  perfecuzione  degl’impera- 
tori Diocleziano  , e Mafltmiana  ; e il  loro  mar- 
tirio avvenne  nella  Cilicia  circa  l’ anno.  504, 
Taraco  aveva  allora  6$.  anni  egli  era  cittadi- 
no Romano,  d’una  famiglia  militare,  nativo  dt 
Claujiopoli  in  Ifauria  , ed  aveva  efercitato  per 
quache  tempo  la  milizia  ("otto  il  nome  di  Vit- 
tore ; ma  difguflatofene  a motivo  del  continuo 
pericolo  , in  cui  fi  trovava  , di  dover  ‘fare  delle 
azioni  vietare  dalla  Legge  crifiiana  , che  pro- 
fetava , chiefe  ed  ottenne  il  fuo  congedo.  Pro- 
bo , nato  in  Panfilia  , età  di  minor  età.,  * d*. 
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una  famiglia  merr  diliinra  , c he-  Taraco  ;>  m* 
avea- maggiori  tòfìanze  , delle  quali  s’  era  fpcs. 
giiato  - per  i'ervir  Dio  con  maggior  libertà  . An- 
dronico era  piu  .giovare- degir  altri  due  , nativo 
d’Efefo,  e d’  uni  dello  famiglie  più  illuftri  di 
quella  città.  Non"  fi  la  in  che  nTodb' quelli  tre 
Santi  ft  trov altero  infieme  ; folamente  dai  loro 
Atti  apparifce  , che  tutti  tre  furon  catturati  , e 
prefentati  a Mafllm»  Governatore  deila  Cilicia, 
nel  tempo  che  fi  trovava  in  Pompejopoli  , una 
delle  città  di  quella  provincia . Di  ciò  che  allo- 
ra accadere,  non  ne  abbiamo  contezza  , -perché 
l’ Illoria  del  loro-  martirio- comincia  da  ciò  , che 
avvenne,  il  dì  zf.  di  Mano  in  prefenza  di  Maf- 
fimo,  che  lì  era  portato  a Tarlò . 

2.  Effe  odo  adunque  i tre  Santi  avanti  al  Go- 
vernatore , quelli  rivolto  a Taraco  , gli  dille  : 
Come  ti  chiami- tu>-?  imperocché  effe ndo  tu  il 
più  attempato,  conviene,  eh-’ io  t’interroghi  il 
primo.  Iò  sort  Cristiano , replicò  Taraco.  Maf- 
lìmo  diffe:  Non  mi  parlare  di cotetT  empia  pro- 
feffìone,  ma  dimmi  il  tuo  nome.  Taraco  rornò- 
a replicare:  Io  san  Cristiano.  Malfimo , veden- 
do di-  n«n  potergli  cavar  di  bocca  altra  rifpoiìa, 
comandò  che  fol'se  battuto  nelle  mafcelle  , nel 
tempo  del  qual  tormento  Taraco  diffe  : Vai  *»»’ 
avete  domandato  il  tnio-vcro  nome  , e questo  è 
quello  , che  v ’ ho  - detto  ; ma  se  volete  saper 
quello , che  mi  posero  i miei  genitori , mi  chia- 
mo Taraco  , e quando*  io  militava- , mi  chia- 
mavano Vittore.  Abbi  pietà  della  tua  vecchiaia, 
-foggianfe  allora  Maffìmo  5 io  voglio  che  tu  fi i-  | 
un  di  coloro , ,thd  ubbidifeono  fedelmente  ai  co- 
mandi degl’.- Imperatori  ; facrifica  agli  Dei  , che 
adoriamo  noL*  i.vosrri  Principi , ripigliò  Ta- 
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I raco  , s'  ingannano  $ il  diavolo  gli  ha  sedotti , 
Irritato  H Governatore  da  quella  libertà  di  par- 
lare del  Santo  , comandò  che  tornaffero  a bat- 
terlo  nelle  mafcelle  ; e intanto  continuava  ad 
efortarlo,  che  facrificaite  agl’  Idoli.  Ma  il  Santo 
difTe  ; Io  servo  un  Dio  solo,  e a lui  solo  sacri- 
fico,  e il  sacrifizio , che  gli  offerisco,  2 quel- 
lo di  un^cuor  puro  ; concitasi  achc  per  piacergli 
non  è necessario  sparger  sangue  di  animati.  Io 
ho  pietà  delia  tua  vecchiaia,  difle  Maflimo  ; e 
però  t’  avverto  di  riaunziar  prontamente  a que- 
, fii  tuoi  fentimenri  , e di  facri ficare  a’  noflri  Dei. 

No , rifpofe  Taraco  , non  posso  abbandonar  la 
| legge  del  vero  Dio  per  commetter  /’  empietà  . 
Difgraziato?  dille  Maffimo  , V é forfè  altra  leg- 
ge fuor  di  quella  del  Principe?  Sì,  rifpofe  Ta- 
raco , e questa  è quella  , che  mi  comanda  dì 
riguardarvi  per  un  empio  quando  adorate  dei 
legno , o delle  pietre.  Battetelo  , difle  il  Giu- 
dice , acciocché  fi  ravveda  dalle  fue  follie.  Que- 
sta follia  , rifpofe  Taraco  , ì la  mia  Salute  . 
Fate  ciò  che  vi  piace  del  mio.  corpo  ; esso  c in 
vostro  potere  . Fu  adunque  fpogfiato  per  efler 
battuto  colle  verghe;  e nel  tempo  di  qaefto  fup- 
plizio  ei  diceva:  Ora  volimi  rendete  veracemen- 
te savio  , i, vostri  colpi  mi  danno  una  nuova 
forzale  io  chiedo  a Dio,  e al  suo  Cristo  che 
questa  forza  j’  accresca  sempre  piti  . Maflimo 
pofe  fine  all’  interrogatorio  coll’  ordinare  , che 
fofle  cufìodito  in  prigione , carico  di  grolle  cate- 
ne di  ferro .' 

$.  Fu  dipoi  prefentato  Probo  , al  quale  Maf- 
Iìrio  domandò  qual  fofse  il  fuo  nome  . Probo 
gli  rifpofe  : Il  nome  , ch'io  stimo  , è quello  di 
Cristiano  •,  gli  uomini  mi  chiamano  Probo.  Il 
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tuo  primo  rame  noi  ti  farà  far  fortuna  , fog- 
giarne Maffimo  : Arrenditi  adunque  al  mio  coni 
figlio  , (acritica  a’  nofiri  Dei.  Se  tu-  Io  farai , di- 
verrai  nofirt)  amico  , e farai  onorato  da’ nofiri 
Principi.  Io  non  desidero  ni  l’uno,  nè  /’  altro, 
replicò  Probo,  le  aveva  molte  sostanze,  e me 
ne  son  privato  per  servire  Iddio  . Stendetelo 
full’  eculeo  , ripigliò  Maffirro  , e battetelo  con 
nervi- di  bue.  Nel  tempo  di  quefto*  fuppli-zio 
Probo  diceva  ; Voi  siete  padrone  del  mio  corpo ; 
ma  i supplizi  , che  fate  soffrire  alle  mie  mem- 
bra f,  son  per  me  tanti  rimedj  . * Come  ! ditte 
Mafiimo , tu  perfidi  ancora  nella  tua  follia  , e 
nel  tuo  induramento  ? lo  non  sono  stolto,  rifpo- 
fe  Probo,-  e quando  ricuso  di  sacrificare  a’ de- 
monj  , son  più  savio  di  quelli  che  gli  onora- 
no. Maffimo  lo  fece  rivoltare  , acciocché  fotte 
battuto  fui  ventre.  Nel  tempo  di  quello  nuovo 
fupplizio  Probo  diceva  : Aiutatemi  \ o Signore. 
E continuando  i carnefici- a- batterlo-,  MalTìmo 
gli  facea  domandare  per  mezzo  di  loro  : Dov’ 

è adunque  colui,  che  tu  invochi  ? Egli  m'aju- 
ta  - rifpefe  Probo  , presentemente , e m ’ aiuterà 
anche  in  avvenire,  e così  disprezzo  tutti  i vo- 
stri tormenti.  Quanto  più  il  mio  corpo  patisce 
per  Gesù  Cristo  , tanto  maggiore  è-  la  sanità  e 
Ja  vita  , che  acquista  1'  anima  mìa  . Mattinilo 
comandò,  che  fotte,  condotto  in  prigione  , e ca- 
ricato di  catene  , che  gli  fofsero  petti  i ceppi  ai 
piedi,  e le’  manette-  alle  mani , e che  non  fi  per- 
niértefse  , che  veruno  lo  medicafie  . 

4.  Finalmente  fu  perfentaro-  Andronico.  Maf- j 
fimo  domandò  anche  a lui  qual  era  il-fuo  no- 
me ; e Andronico  rifpofe  come  gli  altri  : Se  lo 
volete  sapere  , io  tpn  Cristiano  : ^uei  , che  ho 
" La» 
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interrogati  avanti  di  te,  c^iiTe  Maflsmo  ✓non  han- 
no guadagnato  nul  a a riguardo»  di  queflo  nome, 
rifpondimi  fecondochè  ty  interrogo  : Come  ti 
chiami  tu  ? Mi  chiamo  Andronico,  rifpofe.  il  San- 
to. Or  bene  , ripigliò  Ma(fimo,  ftammi  a udir  e; 
io  ti  parlerò  da  padre  . La  follia  degli  altri  due 
è fiata  loro  pregiudiziale,  fri  tu  più  favio  ; ono- 
ra  i noftri  Principi  e i nofhi  padri  ; riconofer  i 
noflri  Dei..  Rilpofe  Andronico  : Avete  fatto  be- 
ne a nominare  i padri , poiché  avete  per  padre 
j L diavolo  , e siete  suoi  figliuoli  , e fate  l'  ope- 
re sue . Ho  compalTìone  della  tua  giovinezza  , 
dille  Maflìmo  ; ma  penfa  ài  gran  tormenti , che 
dovrai  foffrire,  fe  non  ubbidilci . Benché  io  si a 
giovane  , replicò  Andronico  , quanto  all ’ età  , 
son  però  uomo  perfetto  quanto  ali*  anima.  No* 
.mi  credete  adunque  tanto  stolto  , da  cedere  in 
„ costanza  agli  altri.  Maflìmo  lo  fece  fpogliare, 
e Render  lui l’  eculeo , ma  prima  di  pafar  oltre 
•lo  prefsò  di  nuovo  a facrificare  agli  Dei.  AI 
.che  Andronico  rifpofe  t Amo  meglio  di  veder 
perire  il  mio  corpo , che  di  perder  /’  anima  mia. 
Non  ho  sacrificato  giammai  alle  vostre  pretese 
divinità , e neppure  sacrificherò.  Mentre  che  i 
carnefici  Io  tormentavano,  Maflìmo  gli  diceva: 
Bù  unzia  alla  tua  follia , e ceseranno  i tormen* 
ti.  Beata  follia , replicò  Andronico  , che  reca 
un  tanto,  bene  a quei \ che  sperano  net  Signorel 
laddove  la  saviezza  di  questo  Mondo„c'agi ona 
la  morte  eterna.  Chi  t’  ha  ammtelirato  , fog. 
gtunle  Maflìmo  , in  corefla  follia  ? E il  Santo: 
La  parola  di  Dio  essa  è , che  dà  la  vita  , e 
per  essa  noi  viviamo  , avendo  nel  Cielo  il  no- 
stro Signore  , che  et  dà  la  speranza  della  no- 
stra risurrezione  . Vedendo  ii  Giudice  la  fu» 
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fermezza  , comandò-  che  fofse  tormentato  crudet- 
mente  nelle  gambe  , nel  qual  tormento  Andro- 
nico gli  difse  : Testimonio  è Iddio,  che  voi  serr- 
%a  ragione  mi  trattate , come  s'  io  fossi  ornici - 
da  ; ma.  ciò  y che  mi  conforta , si  è , che  com- 
"batto  per  conservar  la  pietiche  debbo  al  ve- 
ro Dio  . Tu  parli  di  pietà  , difse  MàfTimo , e 
intanto  oltraggi  i notìri  Dei  , che  fo»o  adorati 
da’  nolìri  Principi  ? T’  una  grand'  empietà  y re- 
plicò Andronico  .,  l'onorar  le  pietre  . Dunque  i 
noftri  Principi'  fon’ empì?  foggiunfe  Maflimo  # 
Così  è,  dille  il  Santo}  perciocché  è una  mani- 
festa empietà  l'adorare  i demonj.  Irritato  Mal*, 
fimo  da  quella  rifpofla  ordinò  , . che  gli  fodera 
fcarnificati  i fianchi,  e Ibropicciate'  con  de’  cocci 
di  terra  cotta  le  piaghe  . E Andronico  difse 
Queste  piaghe  mi  rendono  piu  forte  di  ptima>, 
Maflfìmo  lo  minacciò  di  farlo  tagliare  inumino, 
tidìroi  pezzi  ; ma  vedendo  , che  il  Martire  non 
facea  cafo  veruno  di  quella  minaccia  , lo  man- 
dò come  gli  altri  in  prigione  carico  di  catene.. 

5.  Indi  a qualche  tempo  portatofi  il  medefi- 
nrt-o  Governatore  a Mopfuedja  , vi  fece  trafpor- 
tare  anche  i ss.  Martiri  ;e  fedendo -nel  fuo  tri- 
bunale fe  gli  fece  condurre  davanti  collo  defso 
ordine.  Pfefentarogli  adunque  Taraco  ,gli  difae: 
Io  fo  , che  la  vecchiezza  medita  d’  efser  onora- 
ta, perche  in  efsa  fi- trova  della  fa  vie  zza  , edel- 
. la.  prudenza  • Laonde  ho  luogo  di  fparare  , o 
Taraco  , che  avrai  riflettuto  al  pafsato  , .avrai; 
prefa  una  fifòluzione  da  uomo  favio , e- farai  di-  • 
fpoffo  a facrificare  a’nodri  Dei  per  meritarti  la 
grazia^*  la  benifieenza  degl’  Imperatòri,  lo  son 
Cristiano  , rifpofe  Taraco  } se  i Principi  , e 
tutti  coloro  y chi  operar.*-1)  commessi  , sapessero 
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yual  à la  ■'vera  felicità  , s'  nffretterebhono  a 
uscire  dalla  lor  cecità  , per  mettersi  in  istato 
di  ricevere  dal  Dio  vivo  e vero  quella  vita  , 
e quella  luce  , che  anima  , e illumina  ohiun- 
que  la  - riceme . MafTkno  d'rfse  ai  carnefici  : Spez- 
zategli-i  dènti,  e ditegli  : Lafcia  la  tua  follia. 
Taraco  rifpofe  : S' do  non  fossi  folle  nella  ma- 
niera , che  vi  piace  di  chiamarmi  , allora  sì , 
che  lo  sarei  veramente.  Quando  mi  stritolaste 
tutte  le  membra  , io  starò  saldo  per  la  viriti 
di  colui  , che  mi  fortifica  . Voi  potete  ben  im- 
pedirmi di  parlare  , ma  non  potete  già  toglier- 
mi dal  cuore  il  sentimento  della  felicità  , che 
godo  . MafTìmo  difse  : Portate  qui  del  fuoco  , • 
bruciategli  le  mani.  Taraco  rifpofe  : 
co  temporale  .non  mi  fa  paura  \ ma  se  consen- 
tissi a ciò  , che  mi  richiedete  , avrei  paura  d ' 
ardere  in  un  fuoco  eterno  . Bruciate  che  furono . 
Je  mani  del  Santo , 'MafTìmo  difle  : Legatelo  pe’ 
piedi.,  e fofpendetelo  in  aria,  e fate,  che  una 
nuvola  di  denfo  fumo  gli  circondi  tutta  la  tefìa. 
E poiché  neppur  quello  tormento  indeboliva  la 
fua  cofUnza,  il  Giudice  foggiunfe  : Portate  dell* 
aceto  -e  del  fale  , e riempitegliene  le  narici . Un 
momento  dopo  fece  aggiungere  all’aceto  , e al 
fiale  della  fenapa  ; e vedendo  che  il  Santo  era 
immobile  più  che  mai  , lo  rimandò  in  prigio- 
ne fin  a tanto  che  gli  avefse  apparecchiati  altri 
tormenti  . 

6.  In  quello  intervallo  di  tempo  fi  fece  con- 
durre davanti  Probo,  e gli  difse:  Gl’Imperato- 
ri facrificano  agli  Dei  , non  farai  finalmente  di- 
fpoflo  anche  tu  ad  imitarli  ? I tormenti  , rifpofe 
'Probo  , che  voi  m * avete  fatto  soffrire , »j*  han- 
no data  usui  nuova  forza}  e un  nuovo  coraggio, 
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Nè  voi  , nè  i vostri  Imperatori  potrete  indur- 
mi a sacrificare  agli  Dei , che  non  conosco.  ]J 
Dio  , che  adoro  , è in  ciclo  ; m lui  solo  servo , 
lui  so’o  adoro  . Come  piai  potete  voi  chiamar 
Dei  viventi  le  pietre /é  i legni \ che  son  lavo- 
ri delle  vostre  mani  ? Periscano  quelle  divini- 
tà , che  non  hanno  fatto  il  cielo  e<la  terra  , 
Continuando  egli  a parlare  in  quello*  tenore, 
"Maffimo  difse  a’  carnefici  : Battetelo  forte  falla 
bocca  , acciocché  egli  non  bedemmj.  di  vantag- 
gio. Poi  fece  infocare  delle  ladre  di  ferro  , colle 
quali  gli  furono  bruciate  le  piante  de’  piedi  ; e 
deprezzando  efso  tutti  quei  tormenti , lo  fece 
legare  e difendere  full’  eculeo , e battere  fpiera- 
tamente  con  nervi  di  bue  ; nè  potendo  con  rur-r 
to  quello  vincere  la  fua  pazienza  ^ gli  fece  rader 
fa  teda  , e metterti  fopra  de’  carboni  accefi  . 
Finalmente  noa  avendo  potuto  abbatterlo  a fon- 
ata di  tormenti,  tentò  di  fednrlo  colle  promefse* 
proponendogli  i favori , e le  grazie  , che  gl’ Im- 
peratori avevano  compartito  a quelli , eh’  erano 
flati  obbidienti  agli  ordini  loro  , facendone  fpe- 
rare  a lui  delle  maggiori  . Credi  atemi  repli- 
co Probo,  tutti  costoro  , de ’ quali  mi  parlate  t 
si  son  perduti  nella  lor  pretesa  felicità  ; se  pu-, 
re  non  si  son  poi  pentiti  d'  essersi  lasciati  per 
si  fatto  modo  sedurre.  Che  si  può  sperare , 
quando  s abbandona  INvero  Dio , e si  perde  la 
grazia  sua  ì Maflìmo  ofTefo  della  libertà  , colla 
quale  il  Santo  gli  dicea  la  verità  , lo  fece  di 
nuovo  battere  nella  faccia, e lo  minacciò  di  far- 
gli tagliar  ia5!ingua;  ma  nulla  guadagnando  con 
lutto  quello  , lo  rimandò  in  prigione  . : 

7.  Poi  il  fece  venir  davanti  Andronico-,.,  al 
volle  far  credere  , che  Taraeo*  e .Probo 
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avcfsero  facrificato  . Imitali  adunque  , conchiufe 
Maffimo  ; anche  tu  farai  onorato  a!  par  di  lo- 
ro  dagl’  Imperatori , che  ti  colmeranno  di  bene- 
fizi . Non  è vero  , rifpofe  Andronico  , voi  mi 
dite  il  falso  . Quelli , dey  quali  mi  parlate, 
non  hanno  fatto  ciocche  mi  supponete  ; no,  che 
non  hanno  commesso  una  tale  stravaganza  ; sia - 
te  pur  persuaso  , eh'  io  stari)  saldo  al  par  di 
loro.  Sostenuto  dalla  grazia  del  mio  Dio  , mi 
troverete  immobile  . lo  non  riconosco  i vostri 
Dei  , e non  temo  il  vostro  furore  . Mettete  pur 
sa  opera  tutti  i tormenti  , che  potete  inventare , 
e vedrete  che  cosa  possa  contro  di  essi  un  vero 
servo  di  Dio.  Inafprito  da  quello  difcorlo  il  Go- 
vernatore ordinò,  che  Andronico  legato  a quat- 
tro pali,  folle  battuto  con  nervi  di  bue.  A que- 
sto adunque  , difTe  il  Santo  , si  riducono  tutte 
le  vostre  minacce  ? E mentre  il  Santo  era  fiera- 
mente battuto  , un  ufliziale  gli  difTe  , che  avef- 
fe  compaflìon  '"del  Tuo  corpo  , il  quale  non  eri 
ornai  più,  che  una  piaga.  Andronico  gli  nipo- 
te : Chi  ama  Dio  , disprezzi  tutte  le  cose  . 
Dipoi  avendo  il  Governatore  ordinato  , che  il 
lacero  dorfo  gli  folte  afperfo  di  fale  , if  Santo 
fcherzando  gli  difTe  , che  ve  ne  -facefle  metter 
.di  più  , acciocché  fofse  ben  condito  , e capace 
di  refiftere  alla  corruzione  della  Tua  malizia.  Al- 
lora Maflimo  comandò  , che  voltatolo  Io  battef- 
fero  fui  ventre.  E Andronico  : Avete  ragione  , 
gli  difTe  , anche  la  prima  volta  mi  faceste  la - 
.cerar  così  , e pur  vedete',  che  le  piaghe  d 1 al- 
lora sono  guarite.  Io  ho  appresso  di  me  un  me- 
dico potente  , che  mi  guarisce  , e mi  risana  . 
La  guarigione  era  così  vifibile,  che  MafTimo.giu- 
-dicjando , che  realmente  alcuno  contro  il  Tuo  di* 
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vieto  P avèrte  curato  , ne  riprefe  acremente  le 
guardie  , le  quali  con  giuramento  affermarono  , 
che  nertuno  Pavea  toccato.  Ma  io  non  (offrirò, 
diile  il  Governatore,  rivolto  a Andronico  , che 
tu  mi  vinca,  nò  che  conculchi  l’autorità  del 
mio  tribunale . Nè  anche  io  , replicò  il  Tanto 
Martire  , mi  lascert  vincere  dal  terrore  delle 
vostre  minacce , nè  de' .vostri  tormenti-',  ma  tro- 
verete .sempre  noi  tre  atleti  invincibili  per  vi.r - 
tù  di  quel  Dio  vivente  , che  ci  fortificete  conte 
già  avete  potuto  conoscere  alla  prova  . Maffi- 
mo  fianco  di  più  fentirlo  , e anche  più  irritato 
di  non  poterlo  vincere  , lo  fece  ricondurre  in 
prigione,  e comandò , che  £ preparalsero  nuovi 
tormenti  per  un  altra  udienza  . 

8.  Fu  tenuta  quella  terza  .udienza  nella  città 
d’  Anazarbo  , dove  il  Governatore  avea  fatti 
trafporrare  i tre  Martiri.  Taraco  fu  il  prime  fe- 
condo il  l'olito  ad  ,effere  interrogato,  e MafTimo 
di  nuovo  P esortò  ad  arrenderli  a’ Tuoi  configli  , 
e a facrificare  agli  Dei-:  Oh  che  folli  Dei  ! ri- 
fpofe  Taraco  , a ’ quali  è apparecchiato  un  fuo- 
co eterno  , siccome  a tutti  quelli  , che  ad  essi 
ubbidiscono  . Io  vedo  bene,  difse  Maffimo,ciò 
che  vai  cercando  con  coteflo  tuo  imprudente  par- 
lare ; tu  vorrefU.,  ch’  io  tì  faceffi  ad  un  tratto 
tagliar  la  teda,,  per  non  patir  di  più.  V'  ingan- 
nate , foggiunle  Taraco  , anzi  vi  prego  a dar- 
mi campo  di  combattere  più  lungamente , accioc- 
ché più  copiosa  sia  la  mia  ricompensa  . < Dif- 
.graziato  1 replicò  Maflìmo  e qual  ricompenfa 
potete  fperar  voi  altri , dopo  che  farete  niifera- 
mente  periti  ? E Taraco  : Non  c lecito  a voi 
Ài  sapere , qual  ricompensa  ci  sia  da  Dio  ap- 
parecchiata ne ’ £ieli  . Così  adunque  tu  mi  par- 
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x$}  difse  .11  Governatore , come  s’ io  foffi  un  tuo 
pari  ? NV  , Tifpok  Taraco  , io  so  molto  bene, 
thè  non  son  vostro  pari  ,*  mi  ho  la  potestà  di 
parlare  , e nessuno  me  la  pub  togliere  , perchè 
il  Signore  è la  mia  forza  . Te  la  (apro  toglier  . 
ben  io.,  foggi u afe  Ma  filmo . I io  vi  dico  , che 
non  potrà  cogliermela  nepptti  il  vostro  Satanas- 
so. Finalmente  dopo  varj  difeorfi  , e dopo  varie 
eforrazioni , che  Maffimo  fece  al  Santo  per  in- 
.ciurlo  a facrificare.  ; vedendo,  che  Taraco  non  s* 

' arrendeva,  lo  fece  Rendere  full’  eeuiéo  , gli  feè 
,ee  peftar  la  faccia  -,  e la  bocca  , e trafigger  le 
■mammelle- con  alcune  punte  di  ferro  infucate  . 

Indi  gli  fece  tagliare  gli  orecchi.,  rader  la  teffa, 

.é  mettervi  l'opra  de’  carboni  accefi,  facendo  pri- 
ma levare  tutta  la  pelle  della  teff  a , acciocché  ìe  I 

carboni  opertvfserq  con  maggior  attività  . Nel 
qual  lypplizio  i!  Santo  diffe  : Quando  ancora 
mi  scorticaste  tutte  il  corpo - , non  per  questo 
volterei  le  spalle  al  -mio  Dioiche  mi  fortifica. 

Alla  fine  dopo  averlo  fatto  trafiggere  con. quelle 
punte  di  ferro  infocata  lotto  le  afcelle  , lo  ri- 
mandò in.  prigione,  per  efser  efpoflo  alle  fiere 
re’  produrli  iptitacoli  . 

p.  Préfentatq  alP  udienza  Probo , Maffimo  ca- 
minciò  dal  tentar  di  (edurlo,  con  fargli  credere, 
ìche  gli  altri  due  avefsero  ubbidito  ; ma  veden- 
do,,che  qoeQ’  artifizio  non  gl!  riufeiva , lo  fece 
fofpendere  in  aria  , pe’ piedi  , e trafiggergli  pri- 
lla i fianchi , e poi  il  dorfo  con  punte  di  fèrro 
i%  infocatele  mentre  era  così  fofpefo  in- aria,  gli 
fece  metter  per  forza  nella  bocca,  dei  vino  e delle 
carni  offerte  aigP  idoli . Poi  infoltandolo  glidif^  * 
fe  : A che  t’  han  giovato  tutti  i tuoi  patimen*.,  e 
ti  ? ecco  che  aliarne  .hai-  partecipato  de’  noftri  , 
Ottobre  H fa 
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facrifizj . Z'V  pare , Tifpofe  Probo  , d'  Aver  fatte* 
una  gran  prodezza  : ma  sappiate  , che  quando 
ancora  aveste  fatto  infondere,  nella  mia  bocca 
tutte  le  sozzure  .de'  vostri  altari  non  avreste 
per  questo  contaminata  l'  anima  mia  ; imperoc- 
ché Iddio  sa , e vede  la  violenza  che  m' ave- 
te usata  . Vedendo  Martìmo  , che  andavano  a 
voto  tutti  i fuoi  tentativi , fece  infocare  le  foli-' 
te  punte  di  ferro  ^ordinando  , che  gli  foffero  con 
«fle  traforate  le  polpe  delle  gambe,  e le  mani. 

Non  aveva  ornai  più  il  Tanto  Martire  veruna 
parte  del  corpo  , che  non  folfe  Straziata  , fuor 
degli  occhi;  e quelli  pure  , acciocché  il  Sacrifi- 
zio forte  più  compiutogli  furono  fatti  dal  Go-  • 
rematore  trafiggere  con  acute  punte.  Benché  cru- 
dele, e dolorofo  oltre  modo  folfe  quello  tormen- 
to , nulladimeno  non  ufcì  dalla  bocca  del  fanto 
Martire  il  minimo  lamento  ; ma  benedicendo 
Iddio  di  quanto  foflriva  * e ripen landò  ai  beni 
eelerti  , che  farebbono  flati  in-  breve  da  ricorra . 
penfa  del  fuo  patire,  dille  al  Governatore  : Fin- 
ché avrò  fiato , l'  impiegherò  in  benedire  il  Si- 
gnore mio  Dio  , che  mi  -dà  la  forza  e la  pa- 
zienza . Tutto  quello  , che  pretendo  in  questo 
combattimento , è di  rendergli  una  fedele  testi- 
monianza , e poi’ finir  la  mia  vita  per  mezzo 
d'urta  morte  la  più  crudele , che  vi  possiate  in- 
•oenfttre  . Martìmo  rimandò  elfo  pure  in  prigio- 
ne, per  efporlo  dipoi  alle  fiere. 

io.  Non  vi  reftava  più  da  interrogare  ,fie  non 
•'Andronico;  onde  Martìmo  fattofelo  venir  davan-  i 
ti , procurò  di  guadagnarlo  con  dolci  parole =e  I 
aon  promeffie  . Ma  il  fanto  Martire  , che  nulla 
♦desiderava  in  quefto  Mondo  ^le  rigettò  tutte  con 
indignazione , e perfifté  in  coflfertare  il  nome  di 
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Gesù  Crifto.  Paffando  perciò*  il  Governatore  da I- 
le  promeffe  a’ tormenti , gli  fece  metter  fui  ven- 
tre  alcuni-  fafct  di  papiro  accefi,e  alcune  punte 
di  ferro  infocate  tra  le  dita.  Iti  mezzo  a quefli  , 
tormenti  Andronico  invocava  continuamente  ih 
nome  di  Gesù  Crilto,  in  cui  trovava  la  fua  for. 
za  , e la  fua  confolazione  . Corefto  Gesù  , dìfTé 
Maffimo  , nel  quale  tanto  confidi  , fu  un  mal- 
fattore, cro:ififlo  fotto  Ponzio  Pilato  : T aceti \ 
rifpofe  Andronico  , non  ista  bene  W vai  il  par»- 
lar  di  lui  , che  non  ne  siete  degno  . Se  avesti 
avuta  la  sorte  di  conoscerlo  % non  bestemmierei- 
ste  il  suo  nome  , nè  perseguitereste  i suoi  Se* - 
-vi-'  ma  andrete  in  perdizione  yo £ , e tutti 
quelli y che  operano  come  voi.  Maffimo  nulla 
commoffo  da  tali  parole  , difle  a Andromeda 
Ti  darò  alle  fiere,  acciocché  ti  sbranino  j e co* 
sì  tu  vedrai  perir  le  tue  membra  , primaT  cfte>l* 
anima  t’ efea  dal  corpo.  Andronico  lo  ringraziò 
del  tormento  , che  gli  apparecchiava,  e gli  difiéj 
che  fperava  di  fotìiirlo  colla  medefima  pazienza* 
colla  quale  avea  foff'erto  i precedenti . Ma  pri- 
ma di  venire  a qtiefto  fopplizio  Maffimo  gli  fe- 
ce aprir  la  bocca  per  forza , e infonder  del  vino 
e deila  carne  facrincata  agl’idoli.  Andronico  gli 
Timpteverò  una  tal  violenza  collo  fleffo  vigore, 
come  avea  fatto  Probo  ; ed  avendogli  Maffimo 
minacciato  di  fargli  tagliar  la.  lingua:  fatelo  di 
grazia , rifpofe  il  Santo,  acciocché  resti  puri - 
peata  la  mia  bocca.  E poiché  Maffimo  conti- 
v nuava  ad  infui tar  Andronico,  quelli  gli  diffe  con 
forza  : Così  non  possiate  aver  giammai-  bene'-^ 
nè  voi  , nè  quelli ^ che  v'  hanno  data  la  pote- 
stà , della  quale  sì  fattaménte  v'abusate  ; cosi 
Iddio  vi  punisca  in  una  maniera , che  Ponoscia- 
■ H 2 ‘ tp 
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te  il  mele  , ,cbt  commettete  . Le -rifpofle  al- 
quanto afprè  e rifentite  , che  quelli,  e altri  fatt- 
eti Martiri  qualche  volta  davano  ai  Tiranni,  fono 
' di  quel  genere  di  faette  , de|!e  quali  parla  s. 

Agoftino  , che  eflì  ispirati  da  Dio  (cagliavano 
-'contro  i perfecutori,  affinchè  conpfcefsero  .il  ma- 
le -,  che  facevano  , e .6  ravvedessero  delle  cru- 
deltà .ed  ingiuftizie  , che  commettevano  contro 
gli  adoratori  del  vero  Dio  . Irritato  da  quelle 
parole  Maflìmo  , gli  fece  tagliar  la  lingua  , * 
fveltere  tutti  i denti  ; quindi , .ordinò  che  ridot- 
to il  tutto  in  cenere  , djfptrgefeero  le^ceneri  al 
vento , acciocché,  diceva  egli,  ni  un  Ctiftjano  la 
raccolga,  e le  confervi  come  un  preziofo reforo. 
Dopo  di  elle  Andronico  fu  riroefso  in  prigione 
per  efser  riferbato  arlch’  egli  al  proffimo  fpetta- 
celo.,  e ad  efser  divorato  dalle  fiere. 

li.  ideilo  ftefso  giorno  Maflìmo  diede  ordine 
che  fi  preparate  un  combattimento  di  fiere  , e 
di  gladiatori  pel  giorno  Seguente  . ' Veneta  la 
mattina  ,>  concorfe  tutta  la  città  all’anfiteatro  t 
ove  giunto  MalTìmo  , dopo  aver  faziati  per  piu 
ore  gli  occhi  di  quell’ inumano  divertimento  de’ 
Gladiatori  , fece  condurvi  i ss.  Martiri  per  dar 
fine  colla  morte  loro  allo  Spettacolo.  Introdotti 
pertanto,  e gettati  nel  mezzo  dell’anfiteatro, 
f furono  .rilafciate  centro  di  loro  diverfe  fiere , ma 
non  avendo  tffse  fatto  loro  alcun  danno,  Maffì- 
mo  irritato  fece  battere  i cuflodi,  e ordinò  che 
xilafcia’fsero  la  piu  crudele , Fu  adunque  feelta 
Un’  orfa  , che  in  quet  giorno  aveva  uccifi  tre  -t 
uomini  , ma  la  fiera  divenuta  nianfueta  corne  i'  i 
altre  , pa fondo  vicino  a Andronico  , fi  mife  a 
leccargli  le  piaghe;  di  che  infuriato  Maffìmo  la 
fece  uccidete  a’  piedi  del  mpdelimo  Andronico . 

• ' ' '•  Indi 
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fndi  fu  lafciata . una  leonefsa,  la  quale  ufctta  rug- 
gendo , riempie  di  terrore- rutto  l’anfiteatro, 
mz*  apprefsatafi  ai  ss.  Martiri, jajvenne a un  trat- 
tò maniaeta,  e fi  pofe  a’miedi  di  Taraco  corno' 
una  pecora.  Madido  1*  fece  attizzare  per  met- 
terla in  furore  ; ftu  ella"  dato  un  gran  rugito  , 
minacciò  di  slancjarfr  contro  ii  popolo,  di  modò 
che  alle  fue  grida . furono  obbligati  i cuflodi  a 
rimandarla  dentro  la  fùa  cava.  Aifora  M’uHmo 
accefo  Tempre  piò  di  furore  e di  rabbia,  ordinò’ 
che  i «sì  Martiri  fofsero  uccifi  da’ gladiatori  , co% 
me  fa  fnbito  efeguito';  e così  tutti  tre  compi--, 
rono  il  loro  combattimento’ , e riportarono  la 
palma  d’ un  gloriofo  martirio.  I*  Fedeli',  i quali- 
li  trovaron  prefenti  al  martirio  dì  quelli  tre  San* 
ti  , bramavano  di  ricuperate  i lor  facri  corpi  per 
dar  ad  efifì  onorevol  fepoltura  , e predar  lord 
quella  venerazione  , che  folevano  alle  Relìquie 
•e’  fanti  Martiri  . Ma  il  Governatore  aveva  or». 
dinato,  che  fodero  confali  e nwfcolati  con  quel- 
li de-’ gladiatori- , c inoltre  avea  podi  ' de  "ibi dati 
di  guardia  , acciocché  neflimO  vi  fi-  potefse  ac- 
codare ; laonde  i Fedeli  ricorfero  a D?o,  il  quat' 
fi  degnò  d’efaudtre  le  loro  orazioni  fcuotendù'la 
Terra  con  un  gran  rremaoto",  e facendo  cadere 
alP  improvvito1  una  dirottiffima  pioggia  con  tuev. 
jni  , fulmini , e lampi,  che  trillerò  in  fuga  i fol- 
dati . Allora  i Fedeli  fi  accodarono  a quei  facr? 
corpi  ,i  quali  nelle  tenebre  della  notte  riconob- 
bero. mediante  una  fp  fendi  da  lece  ipi  forma  di 
della  , che  apparve  fu  de’  mede  fi  mi-,  e levatili 
con  gran  riverenza  li  portarono  colia  fcorta  d* 
una  della-,  che  li  precedeva  , fino  ad  Un  monte 
yicino  , dove- trovarono  una  fpelonca  incavata' 
nei  fafso , ed  ivi  depofero  quei  facri  pegni  . Di 
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tutto  ciò  ne  diedero  avvita  alla  altre  Chiefe  , 
acciocché  rutti  gloiificafsero  ii  Signore,  e fi  ani- 
inafsero  fempre  più  ad  imitare  i trionfi  de’ ss. 
Martiri  . . , ' . . . . 

x 2.  II  coraggio  di  querti  beati  Martiri  in  con- 
fefsare  il  nome  di  Gesù  Crirto,e  in  foffrir  tan- 
ti e sì  gra^i  , ed  acerbi  tormenti  per  non  per- 
dere la  lua  grazia  , animi  la  noftra  Fede  a con- . 
feffare  le  fante  maffime  del  Vangelo  in  faccia  a 
tanti  mondani  , e libertini  , che  a’  giorni  noffri 
ìn,me7zo  al  Grirtianefimo  fe  ne  fanno  beffe  , e 
■le  deridono  -,  e a foffrir  qualunque  male,  e qua- 
lunque perdita  > piut  torto  che  confentire  al  pec- 
cato , ed  incorrere  la  divina  indignazione.  Le 
parole  piene  di  fuoco  celerte,che  lo  Spirito  Tan- 
to mise  loro  in  bocca  avanti  il  tiranno,  rertino 
imprefse  nel  nortro  cuore  , e di  effe  ferviamoci 
per  refirtere  alle  tentazióni , alle  quali  in  mezzo 
alfa  pace,  che  gode  prefentemente  la  C.hiefa  , fc, 
"efporta  la  virtù  di  coloro  » che  vogliono  fervi- 
re  Iddio  , e confervarfi  a lui  fedeli . Sia  la  no- 
Tira  gloria  di  efser  non  di  folo  nome  , che  a nul- 
là  giova  , ma  di  ffatto  ancora  CRISTIANI  , 
preferendo  la  fanta  Legge  di  Dio  , e la  fua  divi- 
na  grazia  a rune  le  promeffe  , e a tutte  le  mi- 
nacce degli  uomini.  Cediamo  una  volta  di  ma- 
ravigliarci , e di  fcandalizzarci , allorché  veggia- 
mo  profperatt  in  quella  vita  i cattivi,  ed  afflit- 
ti e perfeguitati  i buoni  , ed  impariamo  dall* 
efempio  di  querti , cd  altri  innumetabili  Martiri 
del  Signore  , a non  temere  altro  male  , che  il 
fuoco  , che  abbrucerji  in  eterno  i prevaricatori 
della  Legge  di  Dio  ; e ajion  prezzare  , né  de- 
ifiderare  altri  beni. se  non  gli  eterni  , i quali  , 
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come  c’  infegnA  la  Fede  (i)  , occhio  non  vide  , 
orecchio  non  udì , nè  cuor  umano  può  compren~ 
dere  , preparati  in  Cielo  a coloro  , che  umana 
Iddio  di  vero  cuore  . Il  Mondo  goderà  , dice  il 
Signore  a’  luoi  feguaci  e difcepoli  nel  Vangelo 
(2),  e starà  allegro  ; e voi  sarete  mesti , etri - 
botati  , ma  la  vostra  tristezza  si  cambierà  ben 
presto  in  allegrezza  y che  non  avrà  mai  finti 
ficcome  al  contrario  la  gioja  passeggierà  de’ cat- 
tivi fi  convertirà  in  un  pianto  (empitemo . ✓ 
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/ APPENDICE 

S.  GERALDO. 

Sfede  IX.  3 X 

La  Vita  di  questo  Santo  fu  fedelmente  scritti 
da  j.  Odone  , Abate  di  Ciugnì  ? Autor  con- 
temporaneo , ed  è riportata  nella  Biblioteca 
de  Monaci  C l uni ancensi  , e nel l'e  i izioeii  piU  s 
recenti  del  Sur  io.  li. veda  anche  il  MabiL 
lon  sul  principi » del  (punto  secolo  da'  Santi 
Benedettini  . 


'TVT Obilifnmi  furono  i natali  di  Geraldo  figliuo- 
-LN  . Io  di  un  gran  Signore  , chiamato  anch'ef- 
10  Geraldo,  e di  Adeltrude,i  quali  polTeJe vano 
moire  terre  a Cartelli  nell’  Overgne , e fpecial- 
mente  la  Contea  di  Origliac , dalla  quale  egli 
e comunemente  dagli  Scrittori  denominato  il 

, s n ♦ Con- 

fi) 1.  Car.  2.  p, 

(2)  J ».  ló.  2(5. 
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Conte  dì  Orieliac.  Ei  sacque  nell’anno  Sv*.  , 
e ricevè  una  critliana  educazione,  da’fuoi  genito- 
ri,  i quali  alla  nobiltà  del  fangue  accoppiavano 
una  Annoiar  pietà  . Ne’  primi  anni  della  fifa 
piouentù  , lì  addeflrò  agli  efercizj  delle  armi , e 
delia  caccia  , eh’  erano  in  quei'  tempi  P occupa- 
zione ordinaria  .delle  perfone  nobili.  Ma  effen- 
dogli  Sopraggiunta  una  indifpolmone  , che  lo 
rendeva  poco  aito  alle  fatiche  della  milizia  , fi 
diede  interamente  allo  Budie  delle  lettere  , e 
principalmente  alla  lettura  delle  divine  Scritture, 
e di  altri  libri  Spirituali . Quefta  lettura  fu  per 
Geraldo  una  Sorgente  di  lumi , e di  benedizioni 
celdli  che  mirabilmente  contribuirono  alla  fua 
firnificazione.  Concioflìachè  vi  apprefe  a deprez- 
zar le  grandezze  , e vanità  del  Móndo  , come 
cofe  da  nulla  , e indegne  di  occupare  il  cuor* 

•d’  un  Crifliano  , e a defiderare  rdi  far  acqUifto. 
de’ veri  beni,  che  altro  non  fono,  nè’ potfono 
edere  , fe  non  le  crifìiarie  virtù  in  quefìa  vita, 

> e il  pofleflo  della  gloria  celefle  nell’  eternità  . r 
Onde  pofe  tutto  lo  fiudio  nel  mortificar  le  Sue 
paffìoni  , e nel  menare  una  vita  conforme  ai 
gettami  dell’  Evangelio,  eh’ è quanto  dire,  af-  > , 
fatto  oppofia  a quella  , che  comunemente  fi  me- 
na dalle  perfone  nobili  in  mezzo  al  gra»  Mon- 
do , tra  le  delizie  , tra  i divertimenti , e passa- 
tempi . . • - ^ 

2.  Effondo  Geraldo  rimafo  erede  di  ampie  ric- 
chezze per  la  morte  de’  Suoi  genitori , (labili  di 
faine  quell’ufo,  che  preferivo  la  legge  di  Dio* 
e perciò  darò  bando  al  fallo  , al  luffo  , e alle 
fpefe  inutili  , e fupeiflue  , cominciò  ad  impiegar- 
le in  opere  buone  per  accnmuiarfi  , come  infè- 
. gna  , e comanda  l’ Apofìolo  ai  grandi , e ricchi 
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(fi  quello  fec o lo  , un- reforo -di  meriti  per  la  vi- 
ti eterna.  Mi  fa!  principio  appunto  della  fanta' 
carriera  , eh’  egli  aveva  intraprefa  , per  fan  ti  tì- 
car  T'anima  fua  , poco  mancò  , che  non  fofle 
Vinto  di  una  pericoloni  paflìone  . Avendo  un 
giorno  fidati  gir  occhi  curioìamenre  in  una  gio- 
vane lchiava , dotata  d’  una  ftraordinaria  bellez- 
za j che  abitava  nella  fua  cala,  concepì  per  elfo’ 
delle  fiamme  impure,  e già  ravvolgeva  nell’ a- 
nisno  di  d-.rfi  in  preda  alla  sfrenata  libidine  , 
quando  il  Signore  , rimirandolo  con  occhiò  di' 
iftifericordia  , gli  fece  conofcere  l’orribile  preci- 
pizio , in  cui  (ì  gettavate  colla  fna  potente  de- 
lira lo  ritenne  , ficchi  non  vi  cadels»;  imperoc- 
ché pochi  giorni  dopo  er  perJè  la  villa  , feoza- 
ehè  aoparifte  alcun  difetto  ne’ Tuoi  occhi  ; il  che 
attribuì  a un  giufto  galligo  di  Dìo-,  per  aver 
con  foverchìa  libertà  guardati  oggetti  pericolofi; 
SI  umiliò  pertantò  né!  cofpetto  del  Signore  , e 
gir  rendè  arvorè  grazie  dèlia  mifericordià  , chè' 
ufava  verfo.di  lui  col  punirlo  in  quella  vita 
de’ fuoi  'mancamenti.  Si  éegnò  il  Signore  di  ac- 
cettar favorevolmente  la  penitenza  del  fuo  fer- 
to  , al  quàle  ancora  redimì  la  primiera  villi* 
degli  occhi  . Geraldo  , p»en  di  gratitudine  , e' 
di  riconofcenza  verfo  Dio,  rifolvè  di  confacrar- 
lì  totalmente  al  fuò  fervizio  , e di  odervare  inv 
avvenire  uni  tòrale  ed  efartà  continetìzi -,  vi- 
vendo Tempre  celibe  r e ufan.lo  tutte  le  cautele 
* pò  (libi  li  per  Lfchi  vare  i pericoli , e le  occafionr 

di  peccare! 

3.  A queft*  eflbrro  voile  che  nella  fui  cala 
non  vi  dimorale  piò  alcuna  femrhina , e nera* 
meno  verun  giovanetto. , ma  che  ratti  i. filo»  Jofc 
XB; ilici"  fol. ero  uomini  di  e-'.Y  matura  , e di  co- 
ll- 5 fiumi 
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fiumi  efemplari  , e che  tutti  viveflero  nel  fauto 
timor  di  Dio.  Regolò  il  metodo  della  fua  vita 
iw  maniera  di  dar  Tempre  occupato  , e lontano 
dall’ozio,  che  Tuoi  effere  la  forgente  funefia  dì 
molti  vizj,  e difordini  . Si  alzava  ogni  giorno 
due  ore  dopo  la  mezza  notte,  e recitato  il  Mat- 
tutino , (pendeva  il  rimanente  delia  notte  io 
pie  meditazioni  , e in  lezioni  Ipi rituali.  Al  far 
del  giorno  afcoltava  la  Meda  Bella  cappella  del* 

Tuo  palazzo  , afsiflendo  al  tremendo  Sacrifizio 
con  una  (ingoiar  divozione  , e compunzione  di 
cuore;  e impiegava  il  redo  della  mattina  nell*’ 
accudire. agli  affari  de’fuoi  Stati  , nel.  dar  udien- 
za aTuoi  fuderiri , e nel  provvedere  ai  lor  Info- 
gni , e rendere  a tutti  egualmente  la  dovuta 
giuttiz.ia  , fenza  alcuna  parzialità  , e difiinzione. 
Bensì  con  particolare  attenzione  ..■efaminava  le 
caufe  delle  vedove  , degli  orfani  , e dé’  mifetabi- 
li  , e fi  faceva  lor  protettore  , fapcndo  ,.  che  per 
ordinario  , quella  forfè  di  parlane  è appretta  dal- 
le violenze  , ed  ingiuffuie  degli  uomini  ricchi  , 
c potenti  . Faceva  ogni  mattina  imbandir  la 
menfa  a un  determinato  numero  di  poveri.,,* 
fpefso  vi  afsitteva  in  perfori*  , acciocchì;  fal- 
serò ben  trattati  affaggiancio  i cibi  r che  loro- 
fi  apprettavano  . A mezzo  giorno  faceva  il  fuo 
pranzo,  frugale  bensì  , nia  proprio,  e civile,  al 
quale  invitava  fovente  delle  prrfone  pie  , e let- 
terate . Durante  il  pranzo- faceva  far  la  . lettura 
di  qualche  buon  libro  , e dopo  il  pranzo  fi  trat-  - 
teneva  qualche  tempo  in  difeorfr  o di-  pietà  , o 
di  letteratura',  prendendo  per  ordinario  il  (og- 
getto da  quello  eh’  era  flato  letto  . Impiegava 
poi  le  ore  del  dopo  pranzo  o in  vifitare,e  fer- 
ver gl’  infermi  nello  (pedale  , o nel  frequentar 

qual- 
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qiutchs  Chiefa , o in  altre  opere  di  pietà  , fe- 
condo le  occafioni  , che  il  Signore  gli  prefenta- 
va  . Digiunava  rre  giorni  della  fetrimana  , atte- 
nendoli dalle  carni  , e cibandofi  tre  ore  dopo  il 
mezzo  giorno  ; e negli  altri'  giqrni  , in  cui  non 
digiunava  , faceva  un  folo  parto  la  mattina.  Era 
poi  non  folò  liberale  , ma  profuf©  nelle  limofi- 
ne , talmentéchV  nefsun  povero  partì  mai  da  lui 
* fcontento ; ficchè  fi  potea  dire,  che  le  fue  gran-  • 
di  entrate  erano  il  patrimonio  delle  vedove  . 
degli  orfani  , e de’  bifognofi  . 

4.  Aveva  il  Santo  Conre  una  particolar  di- 
vozione verfo  il  Principe  degli  Apoftoli  t.  Pie- 
tro , onde  ben  fette  volte  fece  il  viaggio  di 
Róma  fetiza  farto  , e con  ifpirito  di  jjenirenza", 
per  vifìtar  la  fua  fagra  - tomba  , e implorar  U 
fua  protezione.  la  suo  onore  edificò  ancora  u- 
na  Chiefa  con  un  mqnattero  a quella  annetto, 
al  quale  attegnò  convenienti  rendite  , e vi  pofe 
de’  Monaci  Benedettini , i quali  lodaaTero  Iddio, 
e pregartero  per  luì.  Avrebbe  eziandio  bramato 
di  vettir  egli  (letto  V abito  momftico  , ma  s. 

Gnibèrt*  Vefcovo  di  Caors  , eh’  era  il  fuo  di- 
rettore fptrituale  , Io  configgo  a rimanere  nello 
fiato  fecoj'are,a  fantificarfi  in  etto  coll’cfercizi» 
delle  opere  buone,  che  continuamente  faceva, 
e col  promuovere  il  bene  fpirituale  e temporal 
de’  fuoi  fuldiri.  Psrmife  il  Signore,  eh’  ei  folle 
afflino  da  varie  tribolazioni , e fpscialmenre  da 
frequenti  molettie , e vettaziopi , che  a lui  reca- 
rono alcuni  Principile  Signori  confinanti  a’fuoi  i 

Stati  ; le  quàli  tribolazioni  ferviròno  a vieppiù 
purificarlo  , e a dargli  oceafione  d’  efercitar  la 
pazienti , e la  cariti  , ‘ohe  confervò  fempre  in- 
violata in  mezzo  alle  piò  furiofe  tempefie . Set- 
ti * te 
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te  anni  prima  , che  rerminafle  i Tuoi  giorni , 4*  - 

nuovamente  percolo  dalla  cecità  , la  quale  (op- 
porrò non  foto  con  raflegnazione  , ma  con  ila- 
rità di  fpirito  , pregando  il  Signore  , ad  accre- 
fcer&li  il  lume  interiore  deH’aniina  a propot2Ìoy 
ne  che  fi-aTcurava  quelle  del  corpg.  Così  vifs$ 

_ Tantamente  il  beato  Geraldo. , e coìì  Tantamente, 
finì  la  cai riera  della  lua  vita  Tu  quefìa  Terra  , • 

per  pafsare  alla  gloria  immortale  del  Cielo.  ; il  - 
che  avvenne  ai  t,$.  di  Ottobre  dell’  anno  909, 

1 miracoli  che  Teguirono  al.  Tuo  fepolcro  * da.*  * 
quali,  rendono  c.erta  tefìimonianza  s.  Odone.  Au- 
tore della  Tua  Vita  , ed  altri  gravi  Scrittori.*, 
confermarono  Tempre  più  1’  opinione  > che  tutti, 
avevano  della  Tua  fanti tà  . 

* La  Vita  di  qaefto  Santo  Conte  può  Tefvir-  di 
modello , e di  elemplare  a quelle,  perfone  , che  ( 
vìvono  nel  Tecolo  , e pedono  imparar  da  e'so 
la  maniera  di  Tantificar  fe  anime  proprie,  eh’ è 
l’unico  affare,  per  cui  fono  Tu  quefìa  Terra, 4 
fin  di  confeguire  l’  eterna  felicità  del  Paradifo  . 
Imparino  a regolar  la  loro  vita  con  un  tal  Ire-  t 
todo  che  piaccia  a.  Dio  , e frà  conforme  alla 
Tua  divina  volontà  , Tecondo  le  di?«rfe  occupa- 
zioni del  loro,  fiato  ;.poicbè  qual  vivere  , come 
Tuoi  dirfi  , a eaTo , e lenza  metodo , non  va  dy. 

. ordinario  eTente  dà  molti  mancamenti , e pec- 
cati, i quali  rtemmen.  s’avvetrono  par  pentirTe-  . 
ne,  ed  etnendarfene.  Si  guardino  dal  Tallo,  dal 
luTso  , e dall’  oziofità  , e da  quelle  mondana  oc-  , 
cupazioni  , che  fon  peggiori  «fogni  oziofità,  co- 
me Tono  le  promilcue  e geniali  con verTazioni  , 
e coriifpondenze  perico Iole  , i ^iuoghi;,  e paCsa- 
tempi  difcon  ve  ni«nti  alfa  proleLion  criftiana,  p.ro- 
felsione  Tanta  h e jronjacolau  , come,  dica  l’Apo- 
. fluì» 
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Itolo  s.  Pietrosi).  Attendano  fedamente  a mor- 
tiacare  der  lor  ipafsioni , e a cuflodire  i lor  feti» 
timentl  con  tal  cautela  , che  non  fi  efpongano 
al  pericolo  di  trafcortere  in  deffderj  illeciti,  co- 
me accadde  a s.  Geraldo  . E finalmente  ad  stem- 
pio Tuo  fi  efercitino  in  opere  buone  , fi  nutri- 
fcano.  ogni  giorno  della  parola  di  Dio  , leggen- 
do attentamente  , e con  defiderio  di  profittarne 
.qualche  buoa  libro- ipirituale  (2)  ; frequenti  ho  la 
Chiefe  , i Sacramenti-,  e l’Orazione  , a fin  d’im- 
plorare Copra,  di  fe  le  divine  mifericordie  la 
grazia  di  foftrir  con  pazienza  , e con  merito 
quelle  moleftieje  quei  travagli,  che  la  Provvi- 
_ denza  ha  difpofto  , che  fieno  aand'si  ad  ogni  fiato. 


32;  Ot- 

ti) 1.  Pìfri  i.  f.  v 

(2)  Ottimo  libro  per  persine  secolari  è la 
Vira  di  Ge-ù  Criflo  eftntfa  dai  Ss.  Evangeli  , 
come  il  libretti  deli’  imitazion  di  Gesti  Criflo 
di  Tommafo  da  K e tapis-;  cojì  pare  puY  esser* 
loro  utile  quello  intitolato  : ritrazioni-  fopra^ 
gli  obblighi  d’ ogni  Criiliano  , che  viva  nel  fe- 
nolo . Finalrrjente  sarà  Uro  molto  giovevole  lef' 
letteratura  dell'  Introduzione  alia  Vita  divota*. 
di  ».  Francefilo  di  Sale*,,  e delle  Opere  del- Pii 
Luì  li  Granata  ... 
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t SANTI  MARTIRI  E CONFESSORI  DEL- 
LA  PERSECUZIONE  VANDALICA. 

V Secolo' y.  y " ‘ r* 

T.  Vittore  Vi  tea  se  , testimonio  di  vista  , net  lib% 

2.  ^e//’  Istoria  della  persecuzione  Vandalica 
ha  descritti  i patimenti  di  questi  illustri 
Martiri  e Confessori  . 

AVendo  Unerico  Re  de’  Vandali  nell’ Affri- 
ca rifotuto  d’  efterminare  in  tutti  i Tuoi 
Stari  la  Fede  cattolica  per  farvi  regnare  1’ Aria- 
nefimo  , efil  ò in  una  volta  fola  in  vari  deferti, 
tra  Vefcovi  , Preti  , Diaconi.  , e alrri  minili' i 
della  Chiefa  , quattro  mila  novecento  fettantafei 
perfone  , non  ollante  che  moire  di  else  fofsero 
inferme  , ed  altre  inoltrate  nell’  età  e decrepite. 
Del  numero  ‘di.  quelle  era  un  fanto  Vefcovo  ,v  ' 
chiamato  Felice.,  a cui  la  paralifia  avea  tolto 
J’u'o  de’  fentimenti  , e la  Livella.  Alcuni  molli 
a compaffione  del  fuo  infelice  flato  ne  informa? 
tono  il  Re  , e lo  pregarono  a falciarlo  morire 
in  Cartagine,  giàcchi  per  una  parte  tanto  pò- 
co tempo*  gli  rimaneva  da  vivere  , e per  P altra 
era  quafi  imponìbile  il  frafportarlo  ; ma  il  bar- 
baro Principe  infuriato  rìfpofe  : Se  egli  non  pub 
andare  a cavitilo,  sia  attaccato  con  delle  cor- 
de a un  pajo  di  buoi  , i quali  ‘lo  strascineran- 
no al  luogo  y dove  voglio  che  vada  rilegato  . 
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È così  fu  forza  metterlo  a' travetto  d’  ma  mulo, 
come  fi  farebbe  d’ un  tronco  d’ albero  . 

i.  Tutti  quefìi  generofi  Confessori  della  Di- 
vinità di  Gesù  Crifto  furono  raunati  nella  città 
di  Sicca  , e di  Lara  , per  efler  ivi  poi  confegna- 
ti  ai  Mauri  , i qViali  aovean  condurli  ne’  deferti. 

* Due  Gonti  Vandali  , eh’  èrano  fiati  incaricati 
dal  Re  dell’  efecuzion  de’ fu©i  ordini,  fi  perfua- 
fero  di  poter  agevolmente  ridnrre  ai  voleri  del 
Principe  una  trappa  di  miferabi li,  oppreffi  dalle 
infermità  , dalle  fatiche.,  e da  altri  molti  difagi. 

Fecero  adunque  loro  la  propofizione.  d’ ubbidire, 
e di  accomodarli  alla  religion  della  Corre  ; tua 
_ rimafero  attoniti  , -allorché  di  tanta  moltitudine 
non  trovarono  nè  pur  uno  , che  non  rigettace- 
la propoGzion  con  errore  , e non  fi  mofìrafsa 
pronto  a perfette  rara  a qualunque  collo"  nella 
corrfdtione  della  Fede  cattolica . Prefero  adun- 
que il  partito  tjiy  farli  rinchiudere  in  vafie  pri- 
gioni ove  a principio  furon  trattati  con  qual- 
che forra  d’  umanità  r-  e perlifero  ad  alcuni 
Cattolici  ji  che  gli  avevano  feguitati',  d’entrar 
pepe  prigioni  per  fervirli  , e per  fomminiflrac 
loro  qualche  ri  fioro  , Operando  che  con  un  poco 
dùtempo  s’  illanguidirebbe  il  loro  coraggio,  e fi 
arrenderebbero  ai  voleri  di  Unerico  . 

$.  Ma.  poiché  fi  farono  certificati  coll’  efp.e-  ( 
rienza  di  non  potere  ottener  nulla  colle  buone  y 
fi  rivollero  ai  cattivi  trattamenti.  Furon  pertan- 
to i Servi  di  Gesù  Grillo  rinferrati  in  augnile  e 
ofeura  prigioni  y con  efprefsa  proibizione  alle 
guardie  di  non  ammetter  chiunque  fi  fofse  a vi- 
fi tarli  ; e fe  taluna  di  else  fi  lafciava  fedurre  dal 
danaro  , 0 dalla  compafiione  , n’  era  punita  cor» 
baftonate,  toftoché  fi  tifapeva.  Si  trovaron  per- 
* . ciò 
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ciò  i sS;  Còn*efTòri  ridotti  dair.inguuU  delie  pri* 
gioni  a diinorar  così  uniti  fra  loro,  come  un  efer*. 
cito  di  locufle  ( son  parole  del. Tanto  ifiurico  ) 
O'pure  a (lare  ammaliati  sii  uni  prefiò  gli  altrij 
come  grani  preziofiiT'mi  di  frumento  ; e poiché 
rfon  li  permetteva  loro  d’ ufeire  , per  fwddisfare 
alle  necelfirà  della'1  natura , vi  fi  generò  in  breve 
tempo  una  corruzione  tale,  che  il  fetore  di  venne” 
iiitolierabile,  e fuperò  ogni  altra  forta  di  fuppIU* 
zio.  Ciò  non  olUnte  fi  mantennero  tatti  fedeli,, 
e collanti  nella  fede  cattolica  , benché  molti  nè' 
morifiero  per  da  fame,  pe’  difagi  , e- per  i’ ipfe- 
zione,  che  ogni  dì  più  crefce.v3,  a fegno  «he  s. 
Vittore  Vitenfe.  ( il  quale  fi  trovò  prefente  ac- 
quetta lugubre  caraftrofe  , e che  u*  ha  deferirla  l* 
ifioria  ) avendo  ottenuto,  a fòrza  dr  regali  da- 
ti  alla  guardie , di,  entrare  in  quelle  prigioni  per 
confortare  « confolare  i fanti  Confefiori  : Appe- 
tì* , die*  egli  ? entrammo!  , che  cominciammo  a'- 
trovarci  immersi  fino  alle  ginocchia  in  qu'l 
gorgo  dì  luto,  e d'  immondezze  ; onde  ci  venne- 
ro tn  mente  quelle  parole  di  Geremia  '.  ,,  Quei; 
ch’erario  diti  educati  nelle  delizie:,  fi  ravvolga- 
no nello  tterco  ,, . 

■4.  Finalmente  tfiendo  venuto -ih tempo  di  pro- 
ferire il  loro  viaggio  , furon  cavati  di  prigicr* 
ne,  e cpnfegnati  ai  Mauri  , per  efler  condotti 
a-1  termine  del  loro  elilio.  Ufcirono  adunque  irti 
giorno  di  Domenica  ; a.  benché  ave  fiero  le  ve  (ir, 
e te  facce  tutte  imbtairaie  di  flerco  , e fófibro  ' 
crudelmente  malmenati  da’  Mah  ri  , contuttoeiò 
cantavano  con  eluiraziotie  c con  gioia  al  Signore, 
quel  ver  Tetto  del  Salmo  : Qiestà  ù.  In  gloria  , 
òhe  hanno  tutti  i suoi  Santi.  Le  fttade  , per 
dapali  pacavano  i fanti  Confefiorr  , erau  caN 
• cate^ 
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cate  di  Cattolici  t c!ie  accorrevano  dalle  città  , e 
provincie  vicine  , la  maggior  parte  con  ceri  i a , 

mano  per  onorare  il  loro  trionfo  . Facevano  ha-' 
ciare  aT  lor  figliuoli  le  pedate  de’  9*.  Martiri  ; e 
con  grida  , -e  con  gemiti  chiedevano  , che  fo(Te 
ad  etti  refiituito  alcuno  de’  loro  Velcovi  , e de’ 
loro  Preti,  che  li  governato,  e il  pafceto  colla 
divina  parola , e coi  Sacramenti.  Ma  niuna  con- 
fidera2Ìone  fi  ebbe  alle  loro  preghiere  , nè  all» 
loro  lagrime.  In  quella  beata  truppa  di  Confef- 
fori  dì  Critto  v’  erano  ancor  de’  fanciulli , detti- 
nari  a fervir  la  Chiefa  nell’  ordine  de’  Lettori , 
i qoali  erario  (Tati  feguitr  dalie  lor  madri,  a ciò 
ipinte  da  quel  naturale  affètto,  che  ifpira  la  ma- 
> ‘‘terna  tenerezza  . Ma  alcune  di  eto  era»  tutte 
liete ,,  perchè  piene  di  Fede  godevano  di  aver 
partorito  de’ Martiri  altre  ali’  incontro  eran  tri- 
fle  e dolenti,  e fi  sforzammo  d’indurre  i lor  fi. 
glmol'r  a confenrire  ai  voleri  degli  Ariani  , e a 
liberarli  da  quella  anguftio  e perlectrzione.  Co«- 
tuttociò  niuno  di  que’  fanciulli  fi  lafciò  vincer* 
delle  materne  Carezze,  ma  dettero  forti  e1  collan- 
ti nella  confezione  della  cattolica  Fede  . 

5.  Vi  fu  fopra  tètre  una  donna  , la  quale  per 
la  (ua  ammirabil  fede  meritò , che  il  iopraddet- 
to  Vittore  nè  faceto  fpecial  menzione.  Mentre, 
die’  egli  , eravamo  in  viaggio  , accompagnando 
P efercito  de’  fervi  del  Signore  , vedemmo  venir 
verfo  noi  in  fretta  una  povera  vecchia , la  quale 
con  una  mano  portava  un  lacco  con  alcuni  pan- 
ni , e coll’altra  teneva  un^fancìùlk» , che  anima- 
va colle  feguenti  parole  : Corri , figli uoV  mi» , 
non  veili  come  tutti  i Santi  camminano  lieti  j 
« si  affrettano  di  giungere  itili  corona  J Aven- 
dole noi  domandato  che  cola  voleto , ella  rifpo- 
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fe  : Pregate  , vi  supplico  , pregate  per  me  e 
per  questo  mio  picco l nipote.  Imperocché , quan- 
tunque io  sia  peccatrice  , sono  nondimeno  fi- 
gliuola del  già  Vescovo  della  città  Zaritana  . 
Perche  dunque,  replicammo,  fei  tu  venuta  così 
di  lontano  , e così  male  in  arnefe  ? Vengo  , ella 
dice,  con  questo  fanciullo  vostro  servo  in  esilio\ 
acciocché  il  nemico  non  lo  trovi  solo  , e non  lo 
.precipiti  nel  baratro  della  morte  . Alle  quali 
parole  roì  , foggiunge  il  Santo.,  non  potemmo 
ritener  le  lagrime,  ni  dir  altro,  le  non.  che  fia 
fatta  la  volontà  del  Signore. 

6-  Frattanto  con  dure  ed  afpre  maniere  i Mau- 
ri {limolavano  i fanti  ConfelTori  ad  accelerare.il 
patto,  per  poter  arrivare  più  prettamente  al  de- 
terrò . I vecchi,  e i fanciulli  non  potendo  reg- 
gere a q,uel  pafTo  , erano  fpronati  a camminare 
colle  punte  dei  dardi*  o fpinti  a colpi  di  fatlj  -- 
Ma  poiché- per  la  Itanchezza  fi  rendevano  Tem- 
pre più  impotenti  a camminare  , fu  ordinato  a* 
Mauri  , che  legatili  pe’  piedi  , fe  gli  ftrafcinaf- 
fero  dietro , come  cadaveri  di  beftie  morte  a tra- 
verfo  de*  fallì  e delle  fpine . Una  gran  parte  di 
elfi  , Iquarciata  la  retta  , e rotte  le  cottole  , fpi- 
rarono  tra  le  mani  de*  barbari  ; e i più  robofti 
arrivarono  finalmente  tutti  petti  , e malconci  al 
luogo  del  loroefiiio.  Era  quefto  un  deferto  pie- 
no di  ierpenri  , e di  feorpióni  velenofi , e quatti 
però  non  recarono  alcun  nocumento  ai  beati 
Martiri  , Ivi  furono  per  qualche  tempo  alimen- 
tati coll’  orzo  , come  le  beltie;  ma  anche  quefto 
pane  dr  orzo  fu  loro  dipoi  tolto  , parendo  ai 
.Barbari  , che  fi.fTe  un  alimento  troppo  delicaro 
per  gente  de  Rinata  alfa  morte.  S.  Vittore  Vireu- 
le  che  ci  ha,  come  fi  é detto , lafciata  ferirai* 
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iftoria  di  quella  perfecuzione  , ed  era  un  di  quei 
Vefcovi',  che  feguirò  i ss.  Confederi  per  conld-’ 
larli  , e predar  loro  quel i’  affilìenza  , che  per  lui 
Jì  potè  maggiore  ,•  conclude  il  racconto  con  dire, 
che  quel  Dio  , che  fece  piovere  nel  deferto  la 
manna  per  gl’  Ifraeriri  , non  lafcjò  di  pafcere 
anche  quefìi  Tuoi  fervi  , i quali  per  amor  fuo 
(offrirono  un  sì  duro  e fi  1 io  • 

6.  Lo  spettacolo  di  una  sì  gran  moltitudine 
di  Cattolici  di  ogni  età,  maltrattati,  afflitti,  e 
crudelmente  perfeguirari,  fe  fi  riguarda  cogli  oc- 
chi della' carne,  e fecondo  il  Mondo,  apparifce 
una  difgrazia  , e una  calamità  deplorabile  ; ma 
, fe  fi  rimira  cogli  occhi  illuminati  dalla  Fede  * è 
una  forte  felice  , e un  gloriofo  trionfo  di  Santi 
ed  Eletti  del  Signore  ; e come  tale  lo  celebF* 
ogni  anno  la  (anta  Chiefa  , e lo  propone  in 
quello  giorno  alia  venerazion  di  rutti  i Fedeli-* 
E di  fatto,  chi  non  ammira,  e non  loda  la  po- 
tenza della  Grazia  di  Ge  ù Crifto  , che  confor- 
tò e foflenne  tra  sì  gravi  patimenti  tanti  uomi- 
ni infermi  , e deboli , e fin  tanti  teneri  fanciul- 
li ? Chi  non  & fente  modo  a lagrime  di  tenerez- 
za in  udire  il  racconto  , che  fa  s.  Vittore  Vi- 
tenfe  , teftimonio  oculato  della  codanza , e ga- 
uerofirà  di  tanti  illuflri  Confefsori  , e Martiri  di 
Ge-ù  Crifto  ? Impariamo  adunque  a giudicar# 
degli  avvenimenti  del  Mondo  , non  fecondo  l* 
apparenza  de’  (enfi  , ma  fecondo  i lumi  della 
Fede  . Le  tribolazioni  e traverse  , .le  calunnie 
ed  ingiustizie  , il  cadere  in  balsa  fortuna  , in 
mireria,  e in  povertà  , e tutti  gli  altri -mali 
temporali-,  fecondo  il  linguaggio  del  Mondo.,  fi 
chiamano  di  (grazie  ed  infortuni,  e infelici  e sfor- 
tunati coloro,  che  li  paùfcono , e tali  veramen- 
te 
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te  fotró  fé  li  loftrono  con  impazienza-,  e in  cotr* 
‘feguenza  fertza  ai  con'  merito  , anzi  con  politico 
demerito  . Per  altro  le  fi  riguardano  col  lume 
della-  Fede  , fecondo  il  Vangelo  , fon  mezzi  per 
ramificarli;  fono  occafioni  per  purificar  le  ànime,- 
e renderle  accetre  a Dio  , e fomiglianti  a Ge  ìt 
Grillo  Crocififso  ie  fofFerti  con  pazienza  fono  là 
viav,  che  conduce  futuramente  al  Cielo  . E per- 
ciò Gesù  Crifto  chiama  (r)  beati  i poveri,  beati" 
quelli,  che  fono  afflitti',  umiliati-,  e perfegur* 
tari  per  la  giuflizia  , perchè  fofFrendo  con  pa* 
zienza  , ìl  regno  de1  Cieli  appartiene  a loro  • 
Quello  adunque  che  imporra  in  limili  cali  , 
fpecialmenre  di  pubbliche  calamità,  li  è , di  far-_ 
ne  buon  ufo  , chiedendo  a Dio  la  grazia  di  fofl 
frirlé  con  ralfegrwzioné  alla  fua  divina  volontà y. 
e di  ramificare  per  mezzo  di  elfi*  l’ anima  prò» 
gria  }>  e ai  fai  varia  in  eterno. 
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JB.  ALESSANDRO- SAULI  VESCOVO. 
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21  P.  Pietro  Crazioli  della  Congregazione  de* 
Padri  Barnabiti  ha  .pubblicata  la  Vita  del 
B-  Alessandro  S aulì  in  congiuntura  della  sb- 
.lenne  Beatificazione  fattane  .dalla  santa  me- 
.moria  di  Benedetto  XIV.  nel  1741.  Pg h ** 
ha  ricavata  dai  processi  della  Beatificazio- 
ne , e da  altre  Vite  scritte  da  Autori  confem- 
p foranei , e specialmente  dal  P.  Gabuzio  , .# 

. dal  Padre  Gallizio , Religiosi  della  m ed  est-  : 
- ma  Congregazione  . 1 

1 ■ * ^ . ■ ■*  *j  . ' * 

DA  Domenico  SauH  , e da  Tom  mafina  Spi- 
nola , ambedue  nobili  Genove  fi  , nacque 
Alefsandro  ai  15.  di  Febbraio  del  1554.  in  Mi- 
lano , ove  i Tuoi  genitori  dimoravano  a capirne 
degli  onorevoli  impieghi  , ne’ quali  Domenico 
era  adoperato  da  Frahcefco  li.  Sforza  ultimo  Du- 
ra di  Milano.  Fu  Alefsandro  il  fecondo  di  tre 
figliuoli  mafehi  nati  da  quello  matrimonio,  e for- 
ti per  dono  del  Cielo-  un  naturale  afsai  doci- 
le e piacevole  , e fa  dotato  d’ ingegno  atto  a rui- 
feire  leiicemente  in  ogni  fotta  di  feienze  . Egli 
ebbe  da’  Tuoi  genitori  un’  educazione  , qcal  fi 
conveniva  alla  fua  nafeita.,  e all’indole  di  fu© 
padre  , uomo  dedito  alfa  pietà  ed  alle  Lettere  . 
Quindi  egli  fu  polio  fotto  la  difciplina  d’eccel- 
lenti maeflri  , ciò ì di  Giulio  Cammillo  .Daimi- 
*iu  , e poi  di  Giovati*  Battila  Rafano  } ambigue 
. „ cele- 
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loo  ' Vite  de'  Ss.  12.  Ottobre, 
celebri  per  la- perizia  delle  lingue, Ebraica,  Greca, 
e Latina  , t delle  belle  arti  ; della  qual  forra  d’ 
uomini  abbondavano  a quella  fìagione  le  piu  il. 
luflri  città  d’  Italia.  Sotto  sì  bravi  maeftri  fece 
* Alettandro  notabili  progredì  nelle  umane  lettere, 
* e indi  con  egual  fuco efso  atte fe  allo  fludio  della 
Filofofia,e  delle  leggi  nell’Univerfità  di  Pavia. 

2.  Ma  piti  felici  ancora  e più  ammirabili  era- 
\tto  i Tuoi  avanzamenti  nella  pietà.  Perocché  fin 
da’  fuoi  più  teneri-  anni  ei  fi  fece  conofcere  in- 
clinatiffimo  all’  orazione , impiegando  in  efsa  fe- 
delmente ogni  giorno  i tempi  afiegnati , affitten- 
do cotidianamente  con  fingolar  compottezza  , e 
divozione  al  Tanto  Sacrifizio  della  Mefsa , e in- 
tervenendo ne’ dì  Tettivi  agli  altri  LLizj  ecclefia- 
ffici . Profelsb  una  patticolar  venerazione  verfo 
la  fantittìma  Vergine  , non  folo  col  recitare  in 
fuo  onore  diverfe  orazioni,  e col  digiunare  ogni 
Sabato  ; ma  col  procurar  eziandio  d’  imitare  le 
fablimi  Tue  virtù  , e fpecialmente  1’  umiltà  fua, 
e la  Tua  purità  , onde  Torto  .la  protezione  di  que- 
» fìa' puriffima  Vergine  e Madre  ei  fece  anche  vo- 

to crr  cattità  . A fine  poi  dicuftodir  con  quella 
gelofia  che  fi*  conviene  quetto  preziofo  tetoro , 
egli  usò  Tempre  una  moderata  parfimonia  nel  vit- 
to ; sfuggì  ogni  fami  isrità  con  perfone  di  fefso 
di  verfo  , rigettando  anzi  con  difprezzo  e con  ab- 
bonimento qualunque  fcherzo  gli  venifse  detto  o 
1 fatto  da  qualfifià  femmina . Si  guardò  anche  dal 

contrarre  amicizia  con  altri  giovani  fuoi  coeta- 
nei ; e per  timore  d^imbatterfi  in  qualche  com- 
pagno poco  ben  cottumaro  , non  s’  accoppiava  \ 

\ le  non  con  quelli  j che  gli  erano  afsegnati  da’ 
'fóci  mae/ìri  . Che  fe  per  avventura  egli  avefse 
veduto  qualche  getto  incompatto  , o udita  avefee 
; ■ , • • -^ual- 
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qualche  parola  toien  che  onefta,  ne  moftrava  lo- 
fio almeno  colla  triftezza  del  volto  tal  difpiace- 
te  , che  ferviva  infieme  di  correzione  e di  freno 
a chi  in  quello  genere  era  men  cauto  . A tutto 
ciò  egli  univa  un  fommo  rifpetto  verfo  de’  fuoi 
genitori , >un’  amorofa  foggezione  a5  fuoLmaeflri, 
una  compaflìonevole  carità  verfo’  de’  poveri , un* 
affabilità  sì  grande  con  ogni  fona  di  perlone , • 
che  tirava  a le  nòn  meno  1’.  ara  mi  razione  , che 
il  cuor,  di  tutti . v . ■ 

3.  Vedendo  però  il  fant®  Giovane  la  corru- 
zione , che  regnava  nel  Mondo  , e temendo  di 
reftarne  inietto  , rifolvb  di  rinunziare  al  Secol®,'- 
e di  abbracciar  lo  flato  religiofo.  'V’ era  in  Mi- 
lano la  Congreg,  de’  Chierici  Regolari  detta  di 
s.  Paolo,  e dal  primo  collegio  di  s.  Barnaba, 
ov’ efsa  ebbe  principio  , chiamata  de’  Barnabiti , 
che  era  fiata  approvata  nel  .-153$.  da  Clemente 
VII.  , indi  da  Paolo  III.  neU-j.535.  In  quella 
■nafcente  Congregazione  fioriva  un’  efattiffìma  ofser- 
vanza  regolare  , e- uno  fpirito ' veramente  apoflo- 
lico  per  la  povertà  , còlla  quale  >i  foggetti  della 
medefima  vivevano^e  per  lo  zelo,  con  cui  s’im- 
piegavano. nel  procurar  la  falute  delle  anime  . 
Ciò  fu  :che  mofse  principalmente  Alefsandro  a 
■fcegliere  per  fao  ritiro  quella  Congregazione  piut- 
tòflo  , che  altra  Religione  ; ficcome  eziandio  1* 
aver  ofservato  , che  febbene  in  ef? a fi  ufalsero 
forfè  meno  auflerirà  corporali,  che  io  altri  Ór- 
dini ReligioG  , v’  era  nondimeno  un  efercizio  con- 
tinuo d’  annega/ione  della  propria  volontà  , e 
che  inoltre  -vi  potea  ben  coltivare  la  virtù  dell’ 
umiltà  , e della  purità  , alle  quali-egli  era  in 
modo  particolare  affezionato  , perchb  per  else, 
com’  egli  diceva , la  fantitlima  Vergine  era  tati- 
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to  piaciuta  al  Signore.  Poiché  dunque  egli  eb- 
be per  lo  fpazio  d’  un  anrto  coniinuo  provata 
coll’  orazione  quella  fua  vocazione,  andò  fu!  fin» 
del  mele  d’Aprile  del  i s y i . a prefentarfì  al  Pre- 
pofito  di  s.  Barnaba  , e con  umili  e fervorose 
lflanze  lo  pregò  a volerlo  ammettere  in  qn#^a 
Congregazione.  Dopo  varie  prove  della  fermez- 
za del  fuo  proponimento  , ei  fu  ammefso  nella 
Congregazione  ai  7.  di  Maggiorai  15.  d’A go- 
ffo giorno  della  gloriofa  Alsunzione  della  gran 
Vergine  al  Cielo,  nel  fuidette  anno  ne 

riceve  l’abito  con  fonano  giubilo  del  fuo  cuo- 
re . Si  diede  egli  fubito  con  indicibii  fervore  a 
battere  il  cammino  della  perfezione,  a cui  I’  in- 
vitava., anzi -lo  (limolavi  l’abito  religioso  , di 
cui  era  veflito . Quindi  è , eh’  ei  poft  ogni  cura 
nell’ eflirpar  dal  fuo  cuore,  per  quanto  è poffì- 
kile  , qualunque  inclinazione  , e qualhvoglu  at- 
taccamento, che  fervir  potefse  d’  oflacolo  al  fine, 
che  s’  era  propoflo  . Sentiva  Aleftàndro  un  vio- 
lento , dirò  così , trafporto  per  lo  ftudio  ; e que- 
fto  Io  moderò  col  non  leggete  , e non  iftudiar-e, 
fe  non  quanto  precifamente  gli  permettevano  i 
fuoi  fuperioii.  Provava  egli  eziandio  della  diffi- 
coltà nell’alzarfi  di  letto  aftai  per  tempo  ; onde 
per  vìncerla  fi  fece  afsegnar  l’ufizio  di  dettar  gli 
altri  della  Comunità  che  intervenir  dovevano 
all’orazione,  che  fi  faceva  avanti  giorno.  Dai 
che  fi  può  agevolmente  argomentare  con  quanta 
diligenza  ei  vegliafse  a combattere  qualunque 
men  regolato  movimento  del  fuo  cuore  . 

' 4.  In  tal  modo  fi  rendeva  Alefsandro  lesnpre 
più  atto  alta  pratica  di  tutte  le  crifliane  virtù* 
e di  quelle  particolarmente  , che  più  convengo, 
ao  a un  Rejigiofo  . Lapnde  nefsuno  fu  mai  più 
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di  idi  ubbidiente  a’  fuoi  superiori  ; nefsuno  più 
ornile  , e più  avido  d’  impiegarli  negli  ufìzj  più 
baffi , ed  abbietti  ; nefsuno  più  amante  di  com- 
parir dilpregevole  agli  occhi  di  turti  col  portar 
volentieri  una  verte  logora,  col  foft'rire  qualun- 
que rimprovero  , o ingiuria  , ohe  gli  fofse  fatta; 
nefsuno  più  amico  della  povertà  , orotertandofi, 
eh’  ei  sy  era  fatto  Religiose  per # non  aver  mai 
nè  comodo,  nè  gusto  alcuno-,  nefsuno  finalmen- 
te più  gelofo  di  confermare  il  bel  fiore  delia  ca- 
ftita  , al  qual  fine  ei  macerava  il  fuo  corpo  con 
digiuni  , con  cilizj , e con  altre  aufferirà  , traen- 
do il  necefsario  lume,  e la  forza  valvole  a pra- 
ticar tutto  ciò  dalla  meditazione  delia  parola  di 
Dio  , dall’  orazione  afSdua  e fervente  , e dall’ 
accollarli  frequentemente  e colle  più  fante  difpo- 
fizioni  alla  menfa  Eucariftiea.  Le  quali  cole  tut- 
te ricevettero  in  lui  maggiore  aumento  , allor- 
ché dopo  tre  anni  di  noviziato  ei  fece  la  (bien- 
ne profeliion  religiofa  ai  ventinove  di  Settembre 
del  1554. 

5.  Una  vita  cotanto  efemplare  e virtuofa  muf- 
fe l’  animo  de’  fuperiori  d’  Àlelsandro  a valerlo 
far  afeendere  al  Sacerdozio  , benché  egli  allora 
fofse  in  età  di  foli  anni  22.  , nella  qual  età  .lì 
poteva  allora  , che  non  era  ancor  pubblicato  il 
fanto  Concilio  di  Trento  , con  difpenfa  po  ••tifi- 
eia  ricever  l’  ordine  del  Presbireraro.  fi  B.  Alef- 
fandro  , come  umile  eh’  egli  era  , sì  torto  che 
gli  fu  notificata  quella  volontà  de’  1 uoi  fupeiio- 
ri,  fece  ogni  sforzo  per  fottrarii  alla  fa  era  ordi- 
nazione , della  quale  G credeva  indegno  ; ma  gli 
convenne  ubbidire  , *>nde  ai  7.  d’  Aprile  del  1 $56. 
nel  qual  giorno  cadde  in  quell’  anno  il  Sabato 
■ Sitientes  , fu  ordinato  Sacerdote  . Dopo  V erdi- 
Oitobre  I uà.- 
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nazione  , alla  quale  s’ era  preparato  con  ogni 
forta  d’  opere  buone,  fi  ritiro  da  ogni  commer- 
cio con  gli  .uomini  per  difporfi  più  fintamente 
che  fofse -potàbile  alla  celebrazione  della  fua  pri- 
ma Mefsa  , la  qual  con  -grande  , e Araordinario 
fervore  di  fpirito  celebrò  nella  -Domenica  in  Al- 
bis  • Or  ficcome  il  B.  Alefsandro  aveva  accop- 
-piato  all’  esercizio  delle  virtù  criAiane  lo  Audio 
delle  fcienze -ecciefiaAiche  , nel  quale  avea  fatti 
tnaraVigliofi  progreffi  ; così  ordinato  ch’.ei  fu  Sa- 
cerdote,, i -fuoi  Superiori  gli  addogarono  il  pelo 
d’  annunziar  la  parola  di  Dio  ogni  giorno  feftivo 
nella  due  fa  di  s.  Barnaba  . .Nel  qual  impiego 
ei  riulcì  con  .tanta  eccellenza  , che  .ogni  ordine 
di  perfone  concorreva  in  .folla  ad  afcoltarlo  con 
indicibil  frutto  dell’anima  propria,  partendone  i 
peccatori  compunti, ..e  Je  perfone  dabbene  .fempre 
più  illuminate  .e  infervorare  nel  fervizio  di  Dio. 
Ei  fi  preparava  alla  predica  .non  tanto  collo  Au- 
dio, quanto  coll’orazione  , .e  fempre  con  qual- 
che atto  .di  particolare  umiliazione  , dal  che  ei 
diceva  di  fentirfi  come  rinvigorir  lo  fpirito  all’ 
efercizio  .di  queA’  apoAolico  .miniAero  , 

6.  Si  fondò  intanto  nella  .città  ,di  Pavia  un 
nuovo  Collegio  di  queAa  Cengregazione  de’  Bar- 
nabiti , e fra  i primi  che  vi  furono  mandati  per 
bene  fìabiiirlo  , uno  fu  il  B.  Alefsandro  . Qui- 
vi egli  .continuò  a predicare  la  parola  di  Dio 
con  eguale  applaufo  e profitto  , che  in  Milano: 
fi  diede  ad  afcoltar  le  Confetàoni  , ad  affifier 
malati  , .e  moribondi  , a tener  conferenze  fpiri- 
tuali  , e sì  dal  confetàonile  , come  da!  pulpito,, 
promof  e con  grande  zelo  , anche  ad  onta  di  chi 
ìHgittfiamente  gli  fi  opponeva  , la  frequenza  d^ 
fanti  Sacramenti  della  Penitenza  e dell’  Eucari- 
stia, 
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ftia , cotanto  utile  alle  anime  , Tempre  che  fia 
accompagnata  dalle  convenevoli  difpofizioni.  Sta- 
bilito in  buona  forma  il  Collegio  di  Pavia,  e 
poftovi  lo  rtudio , Aleftandro  fu  da’  fnperiori  de- 
ftinato  all^ufizio  di  Lettore  de’  giovani  Religio- 
fi  , il  quale  egli  efercitò  per  alcuni-  anni  con 
molta  applicazione  , e con  egual  profitto  de* 
Tuoi  difcepoli  , Senza  tralafciare  le  altre  incom- 
benze di  predicare  , e confefsare  , di  vifirare  , e 
d*  affifter  gl’  infermi  ec.  Inoltre  Monlignor  de’ 
Rodi  allora  Vefcovo  di  Paria, che  fu  poi  Car- 
dinale , fi  valfe  dell’opera  Tua  per  la  riforma  e 
iftruzione  del  Clero  , e volle  , che  infegnafse  ai 
fuoi  chierici  la  Teologia  morale  , com’  egli  fe- 
ce , feguendo  Tempre  ì fentimenti  più  fodi , e 
meglio  fondati  fecondo  la  dottrina  de’  fanti  Pa- 
dri, e dell’ Angelico  Dottor  fanTommafo.  Com- 
pofe  eziandio  .per  benefizio  dello  fìefso  Clero  al- 
cuni Opufcoli  filile  Scommuniche  , e fui  Sacra- 
mento del  .Matrimonio  , per  l’ efame  degli  Ordi- 
nandi , e- per  ..'regolamento  de’ Confefsori.  Final- 
mente a comprendere  le  forprendenti  fatiche  di 
quefto  Servo  di  Dio  in  Pavia  , convien  reflette- 
re, che  egli  fapplì  -anche  per  qualche  tempo  in 
quella  Univerfirà  , (nella  quale  aveva  già  con- 
seguita la  laurea  dottorale  ) fapplì  , dico  , per 
un  Profeffore  afsente  ; e che  di  più  fu  fatto  Pre- 
pofito  di  quel  fuo  Collegio  , per  la  cui  amplia- 
zione , e buon  regolamento  ei  fi.  prete  molta  cu- 
ra con  un  efito  feliciffimo  . . 

7.  Aveva  il  Servo  di  Dio  pafsati  dieci  anni 
in  Pavia  negli  accennati  laboriofi  impieghi  , 
quando  portatofi  in  Milano  pel  Capitolo  gene- 
rale adunatovi  nel  1567.  , fu  in  efso  eletto  Pre- 
pofito  del  Collegio  di  s.  Barnaba  , a cui  era  an- 
■ j 1 2 -od. 
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aefso  il  governo  generale  di  torta  Ja  Congrega- 
zione , Quanto  egli  s’  adnperafle  per  ifcanfare 
quello  primo  pollo  della  fua  Religione  , ognu- 
no può  di  leggieri  immaginarcelo  . Ma  tutti  i 
fuoi  sforzi  furono  in  damo,  perchè  tutto  il  Ca- 
pitolo avendo  riguardo  a’  Cuoi  meriti  fmgolari , 
piuttollo  che  alla  fua  frefca  età  di  33.  anni,  io 
volle  onninamente  per  fuo  capo,  ripromettendo- 
li dal  fuo  governo  ogni  più  confiderabil  vantag- 
gio . Nè  le  fperanze  di  quelli  Religiofi  andaron 
delia fe  . Perocché  Aleflandro  per  adempiere  per- 
fettamente le  parti  dell’ufizio  commeffogli,  rad- 
doppiò primieramente  le  fue  orazioni,  e gli  al- 
tri Tuoi  efercizj  di  pietà  e di  carità , a fin  di  ti- 
rare Copra  di  fe  , e della  fua  Congregazione  la 
«Ielle  benedizione,  fenza  la  quale  inutili  riefco- 
no  e vane  le  cure  tutte,  e le  provvidenze  degli 
uomini . Si  pofe  poi  in  animo  di  farli , fecondo 
1’  avvertimento  di  s.  Paolo  a chi  preliede  , la 
norma  e 1’  efemplare  di  tutti  i Tuoi  Religiofi . 
Laonde  egli  era  il  primo,  e il  più  efatto  in  tut- 
te le  olfervanze  della  Comunità  , fenza  volerne 
alcuna  benché  minima  efenzione  . Anzi  t’ im- 
piegava volentieri  , e quanto  più  poteva  , ne* 
più  balli  efercizj , come  di  fcopar  la  cala , di  la- 
var le  floviglie  di  cucina,  di  cavare  acqua, di 
portar  legna  , di  fervire  a’  vecchi  e agl’  infermi, 
e co  fe  fimili  . Si  riguardava  come  il  fervo  di 
, tutti,  dicendo,  eh’  egli  era  flato  eletto  all’  ufi- 
zio  di  Generafe  , non  per  comandare  , ma  per 
fervire.  Perciò  egli  era  nel  fuo  governo  alienif- 
(ìmo  dallo  fpirito  di  dominazione,  avendo  per 
maflìma  , che  trattandofi  con  perfone  civili  e 
Religiofe,  fi  dovevano  quelle  governare  più  coll’ 
amore,  che  col  timore.  Dal  che  ne  veniva, 
, che 
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che  s’ ei  dovei  corregger  qu.ilcuno,  Io  facea  con 
s)  bnune  e dolci  maniere  , che  chi  era  corretto 
ravvisava  in  lui  un  amiao  , e un  padre,  anzi 
che  un  luperiorei  Benché  pero  nelle  occorrenze 
fapeva  anche  ufare  di  un  difcreto  rigore  con  chi 
fi  inoltrava  pertinace  ne’  Tuoi  mancamenti.  Afre- 
va  una  cura  particolare  de’  giovani , conofcendo, 
che  tutto  il  bene  d’una  Religione  dipende  dal 
ben  piegare  e coltivare  quelle  tenere  piante,  coll’ 
adattarle  di  buonora  a quell’ ufo , che  fe  ne  dee 
fare  , giunte  che  fieno  a maturità.  E per  meglio 
ìn  ciò  riufcire , egli  andava  aitai  cauto  nall’am- 
mertere  nella  Tua  Congregazione  chi  fi  prefenta- 
va  ; conciofiiachè  egli  non  folta  vago  di  molti- 
plicare il  numero  de’  tuoi  Religiofi,  ma  gli  pre. 
melte  molto  d’ averli  buoni.  A queflo  medvfi- 
mo  fine,  di  formar  cioè  Religiofi  utili  a fe  ftefli, 
e al  pubblico  , ei  rtabilì  ottime  regole  per  gli 
ftudj  cotanto  necetTarj  agli  ecciefiartici  ; volendo 
che  dopo  1’  orazione  , e 1’  olfervanza  efatt3  del- 
la regolar  difciplina  , lo  ftudio  folte  la  princi- 
pale occupazione  de’  foggetti  della  fua  Congre-  > 
gaz.ione . . 

8.  A quelli  faggi  regolamenti  riguardami  la 
difciplina  interna  della  fua  Religione  , egli  uni  • 
la  più  premurofa  sellecirndine  per  la  decenz&del 
culto  ertevi  ore  , che  a Dio  fi  prefta  nella  Chie-  ■ 
fa.  Per  la  qual  cola  fi  prefe  la  cura  d’ornare 
con  proprietà  , e con  dacoro  particolarmente  la 
fua  chiefst  di  s.  Birnaba  , e di  tenerla  jì  pulita,, 
e con  tal  mondezza  delle  faerg  fuppellettilt , che 
U gran  j,  Carlo,  allora  Arcivefcovo  di  Milauo, 
non  (blamente  egli  fteffo  fe  ne  compiaceva , m» 
indrizzava  trarr!  quei  , che  poteva  , a quella1 
Chiefa^  acciocché  ne  ammirajera  e imitaflero  1* 

X j pa* 
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pulizia.  Proibì  altresì  il  fervo  di  Dio,  che  nel- 
le chiefe  della  fua  Congregazione  $'  introducete 
il  canto  figurato  , ma  voile  che  le  divine  laudi 
vi  fi  celebraflero  con  un  canto  fodo  e grave  , 
atto  ad  eccitar  la  divozione , e non  a pafcere  il 
piacere  e la  curiofità  di  chi  v'interveniva.  Mol- 
to più  egli  invigilava  , che  da’  Tuoi  Religiofi  d 
amnainiftràflero  i fanti  Sacramenti , e fpecialmen- 
te  quello  della  Penitenza  , fecondo  le  regole  pre- 
ferite dalla  Chiefa,.  e pubblicate  da  s.Carlo  per 
indrìzzo  de’  Confederi  ; onde  correa,  voce  per  la 
città  di  Milano,  che  chi  non  voleva  mutar  vita, 
non  occorreva  che  andafie  alla  chiefa  di  s.  Bar- 
ri ba . E il  beato  Aleflandro  era  in  quelli  facri 
iwiniflerj  il  più  alfiduo  di  tutti  , eflendo- molte 
le  perfone  d’  ogui  fiato  e condiziona  , che  da 
lui  eran  g ilare  nella  via  della  fatate.  Per  tali 
ragioni  lo  zelantilfimo  s.,  Carlo  pofe  grande  af- 
fetto a quella  Congregazione , e particolarmente 
alla  perfona  del  beato  Alelfandro  , eh’ egli  tene- 
va in  grande  fiima  e venerazione  onde  volle , 
che  nella  fua  Chiefa  metropolitana  ei  fpiegafle 
l’Epifiole  di  s.  Paolo , ficcome  prima  facea  nel- 
la Chiefa  di  fan  Barnaba  con  mlrabil  fratto  di 
chi  l*  afcoltava.  Lo  feelfe  di  più  per  fuo  Confef- 
fore  , e direttore  ; fi  valfe  dell’  opera  fua  negli 
affari  piti  importanti  della  fua  Diocefi , nella  ri- 
forma e ifiruzion  del  fuo  Clero,  ficcome  avea  pri- 
ma  fatto  il  Vefcovo  di  Pavia  nel  tempo  che  il 
fervo  di  Dio  avea  colà  dimorato  . 

9.  In  quello  mentre  il  fommo  Pontefice  fan 
Pio  V.  volendo  provvedere  al  bene  fpirttual  del- 
la Corfica , ove  le  cofe  tutte  divine  ed  umane 
erano  già  da  gran  tempo  in  una  fomma  pertur- 
bazione , pensò  di  fat  Vefcovo  d’Aleria , che  h 
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li*  principal  diocefi  di  quelP  ifola,  il  beato  Alef-- 
faodro  . Fu  incaricato  s.  Carlo-  di  partecipare 
quella  volontà  del  fommo  Pònrefìce  al  Servo  di 
Dio-,  il  qual  sì-' torto-' che  P intèfe  fi' featì  fo- 
praflàtto  da  un  incredibile  religiofo-  timore.  In- 
di- infierir  co’  principali  foggetri  della  fua  Con- 
gregazione fi  prcrtrò  a’ piedi  del- Tanto  Arcive- 
scovo,-e colle  lagrime,  e co’  fofpiri-  anche  più. 
ohe  colie  parole-  , lo  pregò  ad  interporli ! predò 
il- fommo  Pontefice  , acciocché  non  lo  vòlefie 
cortringere  ad  accettare  il  VeTcovato.-,  Per  lètte- 
re poi  sì  egli  , come- i>  principali  feggetti  delia 
fua  Congregazione  implorarono  gli  (lerti  ufizj  da 
altri  Cardinali- in  Roma . Non  ricuso  s.  Carlo, 
nè  ricufarono  gli  altri  di  condilcendere  alle  vi  ve 
iftanze  d’-'  Aleffandro  Ma  prima  che  qye(b  ir.- 
terpofizioni  giugnertero-  al  Papa  ,,-ei  lo  propolè 
iti-  concifloro  (1)  e lo  dichiarò  Vefcovq  d?  Ale- 
ria,,  di  maniera' che  s.  Carlo  ebbe  di  cib  i’ Avvi- 
to prima- che' rrc* vertè  la  rifportà1  alla  Lettera, 
eh-  egli  avea  Tcritta  a favore  del  B.  Aleffandro. 
Allorché  il  Servo  di- Dio- udì  dalla  bocca  di  s. 
Carlo  quanto  erai  avvenuto  , fi  prortrò  e baciò 
là  terra,  e<  alzati  gli-  occhi  al-  Cielo-  d irte  quelle 
parole  : Sia  fatta  la  volontà  dì  Dib'»  Indi  ri- 
nunziata  la  carjfa  di  Generale  ,.  e dato  fello  , 
«ome  meglio  p'OTÌj , agli  affari  della- fua  Religio- 
ne, fi  ritirò' per  alcuni  giorni  dà  ogni  umano 
commercio-,  per  prepararli  all'Ordinazione-  epi- 

I*.  4*  feo- 

(1)  Non-- si  soleva  allora  premetter  l'  esame 
di  quelli  , cb'  erari  promossi  al  Vescovato  , to- 
me si  è prati  tato-  dopo- il  Pontificato  di  Cle- 
mente Vili,  e tuttavia  si  pratica-  rispetto  ai 
Vistovi-  dell'  Italia  ro  delle  Isole  ad j attriti* 
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icopale,  che  ricevè  dallo  fielfio  s.  Carlo  nella  Tua 
chiefa  cattedrale  ai  21.  di  Marzo  , fella  di  s. 
Gregorio  Magno  , del  1 570.  E dopo  alcuni  gior- 
ni fe  ne  partì  verfo  Genova  con  tre  de’  Tuoi  Re- 
ligiof? , e quivi  imbarcatoli  giunfe  al  fuo  Vefco- 
varo  d’ Aleria  lui  fine  del  mefe  d’ Aprile  dello 
fieflo  anno  157Ò. 

io.  Non  avea  più  quella  diocefi  nè  pur  1' ap- 
parenza di  vigna  del  Signore , ma  raflomigliava 
piuttofio  ad  un5  incolta  ed  orrida  felva  piena  di 
bronchi  , c di  fpine  , e divenuta  ricovero  fola- 
mente  d’  animali  e di  fiere . Diftrutta  già  da 
gran  rempo  1 antica  città  d’ Aleria  r non  ne  re- 
flava  che  qualche  mifero  avanzo  di  muraglie  di- 
jocrate  . Le  chiese  della  diocefi  erano  ridotte  a 
sì  miTero  fiato  , che  fembtavano  piuttofio  fpe- 
lonche  , che  luoghi-  delfina»  al  culto  di  Dio  . 
Affiti  più  lunuofo  era  Io  fiata  fpi rituale  di  que* 
diocesani . Ogni  forta  dì  vizio  vi  avea  gettate 
profonde  radici  ; gii  odj^Ie  inimicizie  invecchia- 
te , gli  «mi  idj  , le  fuperfiizioni  , gli  adulteri  , 
le  diffolutezze  più  mofiruo.re  vi  regnavano  lenza 
roffore  . 1 Sacerdoti  , e i Parochi  fieffi  , oltre  ef- 
fore  ignoranti  a legno , che  non  pochi  di  effi  nè- 
pur  Tape  vano  la  formula  de’  Sacramenti , che  do- 
vevano amminifirare  , erano  ancite  fcandalofi  ed 
immerfi  nel  lezzo  di  vizi  fenfiuW.  Non  fi  par- 
lava di  Corvfeffione , nè  di  Comunione  , le  nor» 
che  per  alcuni  pochi  nella  Pafqua;.  e l’univarfale 
ignoranza  delle  cofe  della  Religione  era  giunta 
» a tal  fegno  , che  molti  non  fapevano  i mifieri 
principali  , e i primi  rudimenti  della  Fede  . A 
quelli  sì  gran  difordini  avea  non  poco  contribui- 
to la  negligenza  de’  Vefcovi  antecelfiori  ,i  quali 
per  lo  fpazio  di  circa  cento  anni. non  vi  aveva- 


I 
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no  fatta  la  refi.denza , né  mai  vifitata  fa  diocefi,. 
talnvsnrechè  non  vi  era  piu  nè  chiefa  cattedrale, 
nè  ca'fa  epifcopale  . 

11.  Un  compiette»  di  tante  miferiè  , e di  s?' 
gravi  dtfordini  era  arto  a mettere  fpavento  a 
chiccheffìa,  e a fargli  abbandonare  come  difpe- 
rata  la  riforma  di  fimil  forra  di  gente  . Ma  il 
beato  Aleffandro  pien  di  coraggio  ispiratogli 
dalla  fidùcia  nell’onnipotente  ajuro  di  Dìo , mi- 
fe  rotto  mano  all’  opera  . Dopo  efTere  ftato  per 
alcuni  giorni  in  Corte  , luogo  principale  della 
fila  diocefi  , andò  visitando  alcuni  altri  villag- 
gi j e terre  , e avendo  trovato  in  Tallone  un* 
chiefa  men  rovinofa  , e piu  capace  , che  in  al- 
tri luoghi  , quivi  fi  fermò  . Vi  prefe  in  affitto 
una  vecchia  torre  , perocché  non  v’ era  alcuna 
cafa  migliore  , la  divife  in  tre  piani  ,iu  ciafcu- 
no  de’ quali  fece  tre  angutte  cellette  , e due  di 
quefle  formavano  tutto  il  fuo  appartamento  , 
fervendo  le  altre  pe’ tre  KeIigio.fi  fuoi  vche  feca 
aveva , e per  la  poca  gente  che  teneva  al  necef- 
fario  fuo  fer vizio.  Quivi  diede  principio  all’efer- 
cizio  metodico  delle  fu»  funzioni  errifconali  , e 
principalmente'  ad  infegnar  la'  dottrina  cr-ittiana  t 
della  quale  , come  s’ è derto  , s’  ignoravano  uni- 
ver  fai  mente  i primi  rudimenti.  Ma  1’ infalubre 
ari^di  quel-  luogo,  e là  vita  dentata  , eh’ el 
menava  , gli  cagionò  ben  pretto  una  malattia, 
dilla  quale  non  oer  anco  ben  riavutoli  , intra- 
prefe  la  vi’fita  della  fua  diocefi,  avido  di  cono* 
feere  le  fae  pecorelle , e di  far  intendere  ad  effe 
la  fua  voce  . Qua  ni  fodero  i difagi  , quante  le 
fatiche  , eh’  egli  foffrl  , quanti  i pericoli  , a' 
quali  fi  trovò  efpofio  in  quella  , e nelle  altre 
tifite  , che  poi  fece  , della  fua  diocefi , non  v* 
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c chi  pofla.  con  parole  fpiegarlo  a fuffìciehza  • 
S*  eftende  quella  diocefi  per  lo  fpazio  di  cent® 
miglia  incirca  di  ianghezza  , e cinquanta  di  lar- 
ghezza , e una  gran  parte  di  efsa  per  balze  , e 
dirupi  e luoghi  inacceffibili  . Quindi  gli  conve- 
niva fare  la  maggior  parte  del  viaggio  a piedi, 
arrampicandoli  come  meglio  poteva  per  luoghi 
feofceu  , e pericolofi  ; fpefso  dormire  fui  la  nuda 
terra  , e a Ciel  fereno  , forprefo  dalla  notte  in 
mezzo  a’  bofchi  , ed  alle  montagne.  E tutto 
ciò  ei  foffriva'  con  alacrità  d’  animo  , incorag- 
giando i fuoi  compagni  a tenergli  dietro  , e a 
ber  lietamente  il  calice  , che  Icjdio  loro  porge- 
va . In  qualunque  luogo.  , ove  arrivava  , comin- 
ciava fubito  a iflruire  , a predicare  , a confefsa- 
re  , e ad  amminiftrare  gli  altri  Sacramenti  fecon- 
do il  bifogno , e la  capacità  di  ciafeuno , e pro- 
curava di  lafciarvi  ftabilimenti  tali  , particolar- 
mente in  ordine  alPìftruzione  nella  dottrina  cri- 
fliana  , che  anche  dopo  la  fua  partenza,  confer- 
vafsero  , e accrefcefsero  il  bene  , eh’  egli  avea 
cominciato  a farvi . Non  era  d’  alcuno  aggravio 
a’  Parrochi,  le  chiefe  de’  quali  ei  vifitava  , si  per 
lo  fcarfo  numero  delle  pe rione  , che  comluceva 
feco,  e sì  perchb  a fpefe  proprie  provvedeva  al 
parco  travamento  , di  era  contento.  Ufava  con 
lutti  le  più  caritatevoli  maniere,  e fovveniva 
largamente  alle  neceffità  de*  poveri  . 

12.  Ma  egli  ben  s’accorfe  nella  fua  prima  vt- 
fita  , eh’  ei  fece  , della  diocefi  , che  la  principal 
fergente  del  male  , ond’  era  infetta  la  fua  greg- 
gia , era  l’  ignoranza  ,e  la  feoftumatez^a  de’  Sa- 
cerdoti. Quindi  pofe  ogni  fuo  Audio  nella  rifor- 
ma loro  ; ne  fofpefe  molti  ; fu  coftretto  a-  tolle- 
xare  i meno  fcandalofi  ; poi  ritornato  a Tallone, 

e in- 


Digitized  by  Google 


Vite  de'. Ss.  ti.  Ottobre.  * ìof 
e indi  pafsaro  a Balìia  , Terra  della  diocefi  d? 
Mariana , ovv  ebbe  la  facoltà  dal  Sommo  Ponte- 
fice di  far  la  fua.  relidenza,  nel’  1571.  vi' convo- 
cò-il  primo  Sinodo  , nel  quale  parlò  con  tanta 
grazia  ed  energia  de’ doveri  degli  Ecclefiaftici , 
che  molti  di  effi  fi  ravvidero  y altri  ne  ritenne 
apprefso  di  fe  per  farli  migliori  ,ed  altri  rimai*, 
dò  alle  Chiefe  lare  alquanto  infìruiti,  ed  emen- 
dati nella  loro  condotta  . la  quella  occafione  ei 
fece  pubblicare  il  Concilio  di  Trento-,  feceftam- 
pare , e diftribuì  a tutti  i Sacerdoti  certi  avver- 
timenti riguardanti  la-  fantità  della  vita  degli 
Ecclefiaftici  , e la  condotta  da  teaerfi  nell’am- 
niinifirare  il  facramento  della  Penitenza  ;.e  mol- 
ti a' tri  ftabilimenti  fece  , proprj  della  faa  pru- 
denza , e utiliffimi  a tatta  la  diocefi  . Vedeva 
però  il  Servo  di  Dio  , che  nulla  fi  farebbe  fatto 
di  bene,  fe  non  fi  penfava  a formar  nuove  pian- 
te- atte  a produr  frutti  degni,  della  vigna  del  Si- 
gnore . Perciò  ei  rifolvè  di  fondare  un  femina- 
rio  , a cui  diede  principio  in  Badia  ( giacchi 
allóra  non  v’era  comodo  di  farlo  in  alcun  luo- 
go della  fua  diocefi  d’  Aleria).  Chiamò  maeftri,- 
fìipendiari  a costo  fuo-,  ficcome  a fue  fpefe  mia. 
teneva  r giovani  di  miglior  indole,  e per  quan- 
to gli  era  permefso  dalle  altre  funzioni  eptfeo* 
pili  vegliava  fulla  loro  iftrùzione , e fu’ loro  co- 
ftumi  . Egli  poi  ficcome  non  avea  nè  cafa  epi- 
fcopale,  r,è'  chiefa  cattedrale  , così  cambiò  piò 
volte  il  luogo  della  fua  refidenza  , fecondo  che 
richiedeva  il  bene  della* fua  diocefi.  Ma  dopo 
ch’egli  ebbe  dimorato  qualche  tempo  iti  Tallo- 
ne , indi  in  Argajola  , pofeia  in  Corte  ; final- 
mente nel  fi  fifsò  in  Cervione  , Terra  del- 

ia pieve  di  Campoloro  , eh’ ei  credè  luogo  il 

16  .piò 
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più  adattato  d’ ogni  altro,  e più  comodo  pel  go- 
verno di  tutta  la  diocefi  . Quivi  edificò  una 
prooria  e decente  chiefa  cattedrale,  nella  quale 
crede  de’  Canonicati  , acciocché  vi  fi  celebrarte- 
lo i divini  ufi zj  , e 1’  ecclefiaftiche  funzioni  con 
decoro  ; erede  da’  fondamenti  una  capace  abita- 
zione enifcopale,  desinandone  una  parte  al  fer- 
vizio  de1  pellegrini  , e de’  fore dieri , che  là  capi- 
tartelo ; fondò  un  buon  feminario;  contribuì  alla 
fabbrica  di  un  convenro  di  Francefcani  ; ridurti 
in  buono  dato , e ornò  alcune  altre  chiefe  , fan-.- 
za  confentire  , che  in  alcuna  di  tante  fabbtiche 
di  lui  o fette  da’  fondamenti  o ridorate  , fi, 
metterti;  memoria  veruna  del  fuo  nome  ; anzi 
avendo,  uno  , che  prefedeva  alla  fabbrica  della 
Cattedrale,  ferro  collocare  fenza  fua  fapura  fo- 
pra.  una  porrà  della  chiefa  l’  Arma  della  fua  no- 
bil  famiglia  , ei  sì  toflo  che  fe  ne  avvide  , 1% 
fece  Togliere  , dicendo  a chi  ve  1’ avea  fatta  por- 
re :■  Qitesta  dunque  è la  povertà  di  spiri io  con- 
veniente  al  mio  stato  ? E come  potrà  io  predi- 
care altrui  P umiltà  della  Croce  tri  quella  chie- 
sa , ove  tengo  spiegata  P insegna  della  vana- 
gloria in  faccia  di  tutti  ? E qual  mercede  oggi, 
mai  aspetto  da  Dio  di  queste  poche  opere  dak 
me  fatte  ? 

«5-  Iti  tal  guifa  il  beato  Aledandro  diede  una. 
miglior  forma  efieriore  alla  diocefi  di  Aleria 
ma  querto  é un  nulla  in  paragone  di  quanto  egli 
operò  per  la  coltura  di  quelle  anime  alla  fua 
cura  commedie  . Perocché  ogn’  anno  ei  vilitava 
quel  più  che  poteva  della  fua  diocefi  con  que- 
gli  denti  e firapazzi,  che  feco  portava  la  natura, 
e la  firuazione  alpedre  de’  luoghi , eh’  ci  dovea 
vifitare , come  si  é qui  Copra  accelerato . Rica- 
li Or 
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riofceva  in  quede  vifire  quali  fodero  i principa- 
li disordini  , e a qucdi  dava  riparo  , parte  fulla 
faccia  defla  del  luogo  , ^arte  ne’  $i.nodi  , che  a 
quifto  fine  convocava  ogn’  anno,  facendo  in  ef- 
fe. i più  opportuni  regolamenti  , e invigilando 
poi  acciocché  federo  odervati.  Amminidrava  da 
per  tutto  fa  parola  di  Dio  , adattandofi  alla  c a- 
pacità  di  quelli  , che  P ascoltavano  . Nel  qual 
ufizio  , proprio  principalmente  del  Vefcovo  , egli 
affiduamente  (i  efercirò  non  folo  uel  tempo  del- 
la vifita  , ma  in  ogni  altro  tempo  , e in  qua- 
lunque luogo  , ov’ei  fi  trovade  , perocché  folea 
dire  , che  una  Chiefa  fenza  la  predicazione  del 
Vefcovo  é come  u.n  prato,  cui  manchi  l’acqua, 
onde  non  può  proclur  frutto  . In  Cervióne , fic- 
come  prima  avea  fitto  negli  altri  luoghi  della 
fua  refidenza  , nelle  Domeniche  , ne’  giorni  fé- 
divi  , nell’  Avvento  , nel  tempo  di  Carnevale  r 
e nella  Qiwrefima  , predicava-  due  volte  al  gior- 
no , fpiegar.J©  la  mattina  il  Vangelo  , e nel 
dopo  pranzo  o- P Epidole  di  s.  Paolo  y o i Sal- 
mi . 11  che  faceva  con  tanta  grazia  , e forza  v 
e con.  fervor  tale-  d»  fpirito  , che  talvolta  rima- 
ne! fenza  voce  fenza  lena  , e come  tramortito- 
con  gli  occhi  fidamente  rivolti  al  Cielo  , come 
in  dolciffima  eli  ad  rapito  . Alla  predicazione 
della  viva  voce  aggiugneva  Pidruzione  per  mezi 
zo  di  molte  lettere  padorali  piene  di  fpirito  apo- 
fiolico.,  e per  mezzo  altresì  di  diverfe  «perette 
morali  da  fé  com  porte  , ch’ei  fece  dampare  , e 
che  didribuiv»  gratuitamente  a’  Chierici  , e Pre- 
ti  della  fua  diocefi.  Ne  folo  predicava  egli  , ma 
voleva  eziandio  , che  ciafcun  Parroco  egni  feda 
predicafle  nella  fua  parocchia,  addedraado  a que- 
impiego  i.  giovani  chierici  fino  dal  tempo  3 che- 
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(lavano  in  Seminario.  Che  fe  qualche  Parroco 
( com’  eran  molti  di  quelli  , eh-'  ei  fu  obbligato 
a tollerare  fui  principio  del  fùo  Vefcovato  ) non 
era  abile  a. comporre  , e a recitare  un  difeorfo 
proprio  a!  popolo  , voleva  ch’egli  almeno  I&g- 
ge(Te  pubblicamente  qualche  Sermone-  in  volga- 
re , acciocché  in  tal  modo  , giacché  meglio  non 
fi  poteva  , le  pecore  ascoltnfTero  le  voce  del  pro- 
prio Pallore  . Infifieva  poi  in  modo-  particolare 
full’ infegnamemo  della  dottrina  crifliana  , ftabi- 
lendo  in  ogni  luogo  della  fua  diocefi  il  meto- 
do , e i!  regolamento  che  fi  doveva  ofTervare. 
Al  qual  effetto  compofe  qn  libretto  intitolato 
Brevi  i /istituzioni  falla  dottrina  cristiana-  ; t 
ridurti:  a forma  di  dialogo  per  interrogazioni  e- 
rilpofle  l’eccellente  dottrina  del  Catechifmo  Ro- 
mano per  adattarla  così'  alla\  capacità  de’  meno^ 
intelligenti  . 1!  che  piacque  tanto-  a>s.  Fiance- 
feo  di  Sales  che  efTendo  egli  pregato- a fare-.una. 
.fimil  fatica  per  comodo  della  fua  diocefi- , rifpo- 
fe  , che  eflendo  flato  ciò  fatto  da  Mon'fignor  Sau- 
Ji  Vcfcovo  d’  Aleria  , non  v’  era  da  far  altro 
che  rradur  nel  Francese  quel  eh’  egli  avea  fcrit- 
to  nell’  idioma  Italiano-, 

14.  Lo  zelo  però  di  quello  Tanto  Pallore  non- 
era pago  della  sola  pubblica  predicanone  tut- 
toché ella  fia  un  erticaciffirno  mezzo  per  la  ri- 
forma  de’ coftumi,  ma  di  più  come  fapiente  me- 
dico applicava  al  bifogno  deT  particolari  il  con- 
veniente rimedio  per  mezzo- della  privala  corre- 
zione , che  facea  loro  fecondo  le  diverfe  occor- 
renze , ufando  per  lo  più  maniere  dolci  t foavi^ 
e talvolta  forti  e vigorofe  , fecondo  che  glifug- 
geriva  l’ardente  carità  , di  cui  il  fuo  cuore  era 
infiammato  . Con  quello  mezzo  ei  ridurte  fui 
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buon  fentiero  .innumerabili  traviati  d’ ogni  forra 
e d*  ogni  condizione  , e foprarurro  fedo  moire 
inimicizie  , le  quali  nella  fua  diocefi  , come  in. 
tutta  l’ i fola  , erano  frequenti  (Time.  Al  quii  pro- 
posto gioverà  qui  riportare  alcuni  fatti  partico- 
la ri  da’ quali  (i  potrà  agevolmente  argomenta- 
re di  qual  caritevole  e generalo  zelo  egli  ardef- 
fe  . In  Venaco  luogo  della  diocefi  d’  Àieria  era 
feguito  un  omicidio , per  cui  due  numerati  par- 
titi avevano  già  prefe  Tarmi,  ed  erano  fui  pun- 
to di  venire  alle  mani.  Avvifatone  il  fante  V©- 
feovo  corre  in  mezzo  a quegl’ infuriati  , e co- 
mincia a gridare  ad  aita  voce,  che  s’ arredino 
dal  farti  male,  e afcoltino  lui.  Sangue  , sangue  , 
efclamano  coloro  , non  parole , ma  sangue.  Se- 
guita a pregare  più  idantemjnte  , che  T afcol- 
ti.no  , e finalmente  ottiene  che  a fui  s’afcoftino 
per  udirlo.  Egli  fa  loro  un  difeorfo  pien  d’amo- 
re , e di  tenerezza  , indi  comanda  ai  capi  .de’ 
partiti , che  in  fegno  di  riconciliazione  s’abbrac- 
cino . Ma  quelli  fi  moflrano  renitenti  e opina- 
ti . Allora  il  fanto  Vefcovo  gettatoli  inginoc- 
chioni  in  mezzo  a loro  : Fratelli  , dice,  ecco 
- me:  Sopra  dime  fate  la  vendetta.  Se  coi  san. 
gue  solo  si  può  far  la  pace  , eccovi  il  mio. 
Spargetelo  se  volete , ma  cessi  una  volta  l'  ira 
vostra  , e perdonate  . A quelle  parole  accom- 
pagnare da  dirotto  pianto  s’ammollirono  quegl* 
induriti  cuori  , e fecero  la  pace.  Un’altra  vol- 
ta , mentr’  egli  flava  in  Corte  , fi  armarono  due 
fazioni,  che  fi  tiravano  dietro  quali  tutto  il  pae- 
fe.  Efcono  collera  colle  armi  alla  campagna  per 
azzuffarli  . Intendendo  ciò  il  B.  Aleflandro  nell* 
atto  che  flava  a menfa,fenza  più  s’alza  fubito 
d*  tavola , prende  in  mano  un  Crecififio  , e in 
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fretta  corre  là  , ove  ferite  il  rumore  dalle  archi- 
bugiate  . I Tuoi  familiari  gli  corrorr  dietro  per 
diffaaderlo  dall’'  efporfi  a-  sì  evidente  rifchio  dr 
perder  la  vira  ; ma  inutilmente  . Aila  villa  di-' 
que’  furiofi  fi  getta  ginocchiorre  a terra  , moflra' 
loro  il  Crocififfo  , e picchiandoti  fortemente  il 
petto  , grida  ad  alta  voce  : Io  sono  un  gran' 
peccatore  . Io  merito  ogni  castigo  : Ale  ferite  » 
se  vi  piace  , ferite  me.  A tale  fpetracoio  , e a. 
sì  tenere  voci  avvalorate  della  divina  grazia  fi: 
cambia  il  cuore  di  quella  infuriata  gente  ; cor- 
rono ad  alzar  da  terra  il  lor  Tanto  Vefcovo  , er 
pronti  a far  quanto  egli'  dicefTe  loro  , fi  riconci- 
liano infieme  , e-  fanno  pace . 

25.  Così 'il  popolo  di  tutta  la  dìocefi  d’ Alee 
ri  i provava  per  efperienza  , e con  fuo  gran  van- 
taggio, quadro  ardente  folle  lo  zelo  , e quanto' 
grande  la  cariti  del  fuo  finto  Pallore  , il  quale 
alle  lovraccennate  aggiungeva  altre  continue  pro- 
ve dello-  fvifeerato  fuo  affetto  verfo  del  gregge' 
alla  fua  cura  commefiò  . Tali  erano  le  abboni 
diinti  limofine,  eh’  ei  giornalmenre  difHbuiva  a' 
-•  qualunque  bifognofo  , che  a lui  facelfe  ricorfo  . 
Oltre  il  danaro,  ch’  egli  diftribuiva',  teneva  urr 
granajò  ben  provveduto  , unicamente  defimato- 
ri  foccorfo  de’ poveri  ; la  cala  fua  era  Tempre 
aperta  a*  medèfimi  , e particolarmente  nell’ora' 
dèi  pranzo  voleva  , che  fi  teneflé  fpalhncara  la- 
porta  per  dar  1’  accerto  a qualunque  povero  , «' 
a quanti  ne  capitavano  ftceva  foirrminirtrar  pa- 
ne, mirriftra  , ed  altro  , onde  que’  miferi  abbon- 
devo?mente  fi  rillorafTèro  . Dava  albergo  a’  pel- 
legrini , che  venivano  , particolarmente  in  Cer- 
cone, ove,  come  s’ è detto  , avea  fatto  fabbri- 
tare  un  luogo  a poftà  nella  fua  fteflfa  abitazio- 
'*  ne  f 
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«e , capace  di  quattordici  letti , che  flavan  fer»- 
pre  allefliti  a quell’  ufo  ; e fé  il  numero  de’ 
pel  legnai  era  maggiore  , facea  levare  il  mare, 
raflo  del  Tuo  proprio  letto  , giacendo  egli  folla 
paglia  con  fommo  fuo  piacere  . Soccorreva  alle 
indigenze  de’  vergognofi  con  liberalità  , e con 
Tenerezza  . Dava  a’  Sacerdoti  poveri  il  bifegne- 
vole  per  le  perfone  loro  , e per  le  loro  Chief&j 
anzi  di  più  faceva  da’  Tuoi  affittuari  , e da5  col- 
lettori delle  decime  confegnarne  ogn’  anno  una 
parte  a ciafcun  Parroco  , acciocché  la  diftribuifle 
a’  poveri  della  lua  parrocchia . Non  contento 
di  mantenere  n*l  Seminario  un  buo*  numero  di' 
giovani  ferrea  alcun  loro  difpendio  , faceva  di 
più  dare  ad  eflì  ogni  fettimana  una  certa  mifu- 
xa  o di  frumento  , o di  biade  pe’  loro  poveri 
genitqri  . Più  copiofa  poi  era  la  ftta  carità  ver- 
fo  de’  poveri  infermi  , i quali  vifitava  perfonal- 
mente  ogni  giorno  , per  quanto  gli  era  potàbi- 
le . Li  foccorreva  fpiritualmente  e corporalmen- 
te con  ogni  forra  d’ajuto  , non  ifchifando  mai 
d’  entrar#  ne’  tuguri  loro  , p«r  quanto  fofTero 
quelli  angufli  , e luridi  , e teneva  per  età  ap- 
prefTo  di  fe  un  medico  , e uno  fpeziale  pagato, 
con  feveritàmo  divieto  di  non  prender  da’  po- 
veri , che  vifitafsero  , qualunque  anche  minima 
ricognizioni  . In  tutte  quefte  opere  di  carità, 
he  quali  alsorbivano  interamente  le  rendite  ben- 
ché copiofe  della  fua  Chiefa,  tolron^quel  poco, 
che  ferviva  al  fu 0 parco  e mifero  mantenimen- 
to , e agli  urgenti  bifogni  delle  Chiefe  , (i  mo- 
flrava  lieto  e contento,  perché  avea  per  maffi- 
tua  , che  la  gloria  citi  Vescovo  è provveder e 
poveri  ; che  da  nefsuna  cofa  dee  tarli  conofcere 
tànip  alieso  il  Vefcovo,  quanto  dall’  interefse, 
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perchè  , com’  egli  diceva  , fe  il  popolo  forma  un* 
volta  fefpetto  v che  il  Prelato- fia  attaccato  all* 
interefse  , potrebbe  quelli  far  miracoli , che  più 
non  gli  crederebbe;  e finalmente  perchè  giudica- 
va fecondo- l’  evangelica  verità  , che  quanto  da- 
va a’  poveri  era  tutto  vantaggio  fuo  , ficc®me 
una  volta  fra  1’  altre,  difse  al  fuo  maellro  di  ca« 
fa , ih  quale  mortrandogli  i libri- de’ conti»  Io  pre- 
venne con  quelle  parole  : Monsignore  la  spe- 
sa delle  limosine  monta- a tal  somma  y che  non, 
vorrei  , che  vedutala  si  rattristasse . Ed  egli 
poiché' ebbe  veduto  rutto  ,, rivolto- ad  efso’Mae- 
flro-  di  cala  : Come}  gli-  difse  : Credevi * tu  dun • 
que , che  questa  fos  se  gran  cosa}  Non  sai  , che- 
quelloche  dì  ay  poveri  è mio  guadagno  , e /*' 
usile  /’  ho  per  .me}'  Ma  di  quello  che  resta 
che  benefizio- ne  avrò  io}' 

1 6:  In.  modo  particolare  poi  fi-  vide  rifple*-- 
de  re.  la  carità  di  quello  beato  Vèfcovo  nelle  fven« 
ture,  cui  fu  foggetta  la  Corfica  nei' 1578.'  e- 
1579.  Nell’ anno- fuddetto  1578.'  s’éra  portato  U 
beato- Alefsendco  in  Milano1,  per  indi' pafsare  a- 
Roma  . Quivi  intefe  , che  flandorii  grano  e le* 
biade  prodime  al  la  mietitura  certe  perniciofe 
nebbie  avean  fatta1  perire  tutta  la  raccolta,  onde.*. 
Ili  vide  torto  in  tutta  l’ifola'Un’ertrema  careflia, 
la  quale  obbligava  que’miferi  abitatori  a nutrirli, 
di  pane  di  ghiande  , di  radici , d’  erbe,  e di  cofe* 
Amili..  A sì  tri  Uà  nuova  egli  fubi  to',  eziandio* 
col  configlio  di  s.  Carlo, depofe  P animo'd’ an- 
dare  a1  Romi ,.  e impiegb-il  danaro  che  fervir' 
dotta- pel’ viaggio  , inliem- con  molto  altro  , che 
fi  procurò  da’  fuoi  parenti  , e amici  facoltof» , irv 
far  pvavvifione  più  abbondante  , che  gli  fofse* 
patìbile  , di  frumento  , e di  legumi-  , e fpedV 
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tutto  alla  volta  di  CoiTica  . Indi  egli  flefso  fi 
reflituì  lol  lecitamente  alla  fua  diocefi  , ove  fu 
ricevuto  da  quegli  affamati  colle  più  tenere  di- 
mafìrazioni  d’ affètto , perocché  da  lui  fo!o  afpet- 
tavan  rifforo  alle  loro  eftreme  miferie  , Il  cari- 
tatevol  Pallore  fece  toffo  aprire  più  forni  a con- 
to fuo  , fece  venir  da  Livorno  altre  biade,  ne 
Comperò  alla  Baftia  gran  quantità,  e ogni  gior- 
no dlff  ribui  va,  anche  calle  proprie  mani  , a cin- 
que e feicento  poveri  , o pane  , o biade,  o fale, 
che  fervida  per  condimento  dell*  erbe,  che  que* 
mefehini  mangiavano . Andava  di  più  girando 
quà  e là  con  una  faccoccia  al  fianco  piena  di 
danaro  e a quanti  poveri  incontrava  porgeva 
qualche  moneta  ; onde  per  la.  fua  abbondante 
carità  nefsuno  in  quella  vada  diocefi  perì  di  fa- 
me . L’  anno  feguenre  poi  cioè  157?*  il  morbo 

{>efti letiziale , che  devaffava  tutte  le  città  d’ Ita- 
la , penetrò  anche  in  Corfica  . Quando  il  beato 
Alessandro  vide  quello  flagello  minacciar  sì  da 
vicino  la  fua  diocefi  , s’  accefe  di  un  nuovo  zelar  .1 

per  muovere,  il  fuo  popolo  a penitenza  , intiman- 
do a tal  effetto  alcuni  digiuni  , e pubbliche  pre- 
ghiere , e raottrando  nella  fua  propria  perfona 
quel  , che  fi  dovefse  fare  dagli  altri  . Ma  poi- 
ché piacque  al  Signore  , che  per  prova  de’  buo- 
ni, e pet  gaftigo  de*  cattivi  la  pefie  s'infinuafse 
eziandio  nella  diocefi  d’  Aleria,  come  negli  al- 
tri luoghi  l non-  é poffibile  il  ridire  quali  prò-  | 

ve.  della  fua  carità  dafse  il  fanto  Pallore  in  tale’ 
occafione  . Ei  diede  gli  opportuni  regolamenti 
per  feparar  gli  appellati  da’  (ani  ; ei  provvide  rut- 
to il  bifognevole,  perché  nulla  m.a  icafse  del  ne- 
cefTario  al  follevamento  de*  pov-ri  infermi  ; ei 
deftinò  chi  li  fervide  ne’  corporali , e molto  più 
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negli  fpi:itUr>li  bifogni , e’ particolarmente  ne  in- 
caricò alcuni  Tuoi  Religiofi  , che  tenea  lèco  . 
Egli  poi  era  , fi  può  dir  , da  per  tutto  , pet 
conlolar  tatti , per  a (fi  (ter  timi , per  am  mini  fira- 
re a tutti  , i fanti  Sacramenti  , di  maniera  che 
per  alcuni  meli  , che  durò  quefto  male  , non  eb- 
be mai  pcfa  nè  giorno  , nè  notte.  Tutti  quelli, 
della  fua  famiglia  furono  attaccati  dal  mal  con- 
tagiofo  , onde  in  vece  d’  efler  ferrico  , fervivi 
egii  a’  fuoi  dotnefiici  , fempre  pronto  a dar  la 
fua  vita  pel  bene  della  fua  greggia  . Iddio-  però 
non  fidamente  lo  prefervò  dal  male  r ma  per 
mezzo  fuo  rcfiiruì  a molti  miracolofamente  la- 
fanità  , guareadolù  col  tocc»  delle  lue  mani  ac- 
compagnato da  quelle  parole  del  Vangelo  : Su*, 
per  epjos  manus  impwitnt , & bene  babtbunt .. 

17.  Si  può  dire,  che  quelli  fofsero  gli  atti  dr 
virtù  del  beato  Alefsandro  , che  fopra  gli  altri 
comparivano  agli  occhi  altrui  . Ma  nulla  infe-i 
riori  erano  le  altre  virtù  , che  ornavano  1’  ani- 
mo di  quello  gran  Servo  di  Dio  . Tutta  la  fua 
vita  era  fantamente  occupata  all’  orazione  , al*  ; 
la  meditazione  dell’  eterne  verità  , e fopra  tut-  , 
to  della  Paffione  del  noftro  Signor  Gesù  Crifio», 
e allo  fiudio  della  facra  Scrittura  , e de’  fanti 
Padri  ei  dava  tutto  il  tempo  , che  gli  rimane-  „ 
va  libero  dalle  necefsarie  incombenze  del  fuo-: 
minifiero.  Celebrava-  ogpi  giorno  la  fanta  Mef- 
fa  con  indicibil  fervore  ,e  divozione  , efsendo  an- 
che talvolra  rapito  in  dolci  elìafi-.  La  fua  mor- 
tificazione era  coutinua  . Non  dormiva  mii  pia 
che  quattro  o cinque  ore  fopra  di  un  mal  agia- 
to Ietto  ; digiunava  ogni  Mercoledì  , Venerdì 
e Sabato  , tutte  le  vigilie  delle  felle  della  fan- 
tiifiaia  Vergine  y e tutto  l’  Avvento-  Ne’ digiu.  * 
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tal  poi  comandati  dalla  Chiefa  era  rigorofifTìmo, 
e particolarmente  nella  Quarefima  , nella  quale 
non  d’  altro  fi  cibava  , che  di  un  poco  di  fari- 
na di  rifo  intrifa  con  Tale  . Nel  reflo  dell’anno 
il  fuo  mangiare  noa  eccedeva  mai  una  mineflra 
con  un’altra  fola  pietanza.  Teneva  alla  fua  men- 
fa  gli  Ecclefiaflici  l'uoi  famigliati  , « la  condiva 
con  facre  lezioni,  e con  utili  tagionamenti.  Spef- 
fo  fi  cingeva  con  afpro  cilizio , e frequentemen- 
te fi  flagellava.  Tali  mortificazioni  unite  a quel  le 
. anche  maggiori , che  feco  portava  l’efetcizio  del 
Tuo  apofloiico  miniflero  , fervirono  fenza  dubbio 
a fargli  confervare  illibato  il  fiore  della  fua  pu- 
rità , della  quale  fu  mai  Tempre  gelofiflìmo  cu- 
ftode . Ei  non  fu  mai  veduto  in  collera  ne  pur 
leggiera,  per  quanto  gravi  fodero  i motivi,  che 
ne  avea  ; ma  in  tutte  le  occafioni  fi  moflrava 
paziente  , e raflegnato  al  divin  volere  , fpeflo 
ripetendo  : Bisogna  aver  pazienza  , e pigliar 
tutto  quello  , che  piace  a nostro  Signore  : ov- 
vero : Nostro  Signore  Iddio  faccia  in  me  e di 
me  la  sua  volontà  , che  a tutto  sar'b  sempre  Col- 
la sua  santissima  grazia  preparato  . E quindi 
anche  veniva  quella  (ua  veramente  eroica  man- 
fuetudine  , che  lo  rendeva  , per  cosi  dire  , in- 
lenfibile  a qualunque  ingiuria,  che  gli  fo(Te  det- 
ta o fatra.  Al  qual  propofito  ci  piace  di  ripor- 
tar fra  molti  un  folo  latto  . Un  giovane  chie- 
rico, che  per  gl’  incorrigibili  Cuoi  mali  porta- 
menti era  flato  dal  finto  Vefcovo  licenziato  dal 
feminario  , e privato  dell’abito  clericale,  rifol- 
vè  di  vendicarli  di  quello  pretefo  affronto.  Un 
giorno  pertanto,  che  il  B.  Aleflandro  flava  fe- 
duto  prefso  a un  fonte  Torto  le  falde  di  un  colle, 
Tale  il  ribaldo  fulla  cima  d!  eflo  colie  , e di  là 
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fcaglia  un  gran  fatto  , che  percuotendo  il  Vefco- 
vo  fui  capo  , lo  tolga  di  vita  . Difpone  Iddio 
con  evidente  prodigio,  che  il  Tanto  Vefcovo  noti 
ritenta  da  un  sì  gran  colpo , che  un  leggier  toc- 
co fulla  gota , e che  il  farto  tuttoché  pefantiffi- 
mo  cadutogli  fu’  piedi  non  gii  faccia  alcun  ana- 
le. Egli  allora  altro  non  dice  , che  querte  pa- 
role : Benedetto  Dio  , che  salva  i servi  suoi . 
Quei  della  fua  famiglia  , veduto  in  qualche  di- 
flanza  il  reo  fuggire  , fi  mettono  ad  mfegiiirlo , 
e Io  riducono  a tale , che  non  può  fcam pare  dal 
le  ior  mani.  II  beato  AlefTandro  sì  torto  che  Io 
teppe  , mandò  loro  precifo  comando.,  che  Io  la- 
fciaflero  andar  libero  .,  com’  erti  fecero.  E per- 
chè il  Governatore  dell5  Itola  voleva  in  ogni 
conto  aver  cortui  nelle  emani  per  punirlo  del  tuo 
facrilego  attentato  , egli  colle  tue  preghiere  ot- 
tenne, che  defirteffe  dal  giftigarlo,  dicendo,  cV 
«i  non  voleva  ,•  che  alcun  patirte  per  conto  tuo. 

1 8.  Coll’esempio  di  tante  e sì  fublimi  virtù, 
coll’ardente  zelo  dell’onor  di  Dio  * della  fa- 
iute  delle  anime,  colla  predicazione  e inrtruzioti 
continua  , accompagnata  -eziandio  da’  prodigi 
da’  miracoli,  prodnfTe  querto  tanto  Vefcovo  un 
bene  sì  copiofo , e un  sì  gran  cambiamento  nel- 
la diocefi  d’ Aleria  « in  tutta  la  Corfica,^ 
erta  non  fi  riconofceva  più  per  quella  , eh’  era 
già  (fora  una  volta . Laonde  a tutta  ragione  il 
beato  AlefTandro  , e mentre  viffe  da  quei , che 
furon  teftimonj  delle  fue  operazioni  , e dopo 
morte  da  quei,  che  rifletterono  fulla  tua  condot- 
ta , e dallo  ÓefTo  fommo  Pontefice  Benedetto 
XIV  di  fanta  memoria,  dop«  l’accurato  efame 
delle  fue  virtù  , nel  Breve  della  di  lui  Beatifi- 
cazione feguita  il  dì  23.  d’  Aprile  del  4741.  fu 
. .1  ono- 


Vite  de' Ss.  li.  Ottobre; 
onorato  del  gloriofo  titolo  di  Apostolo  della 
* Corsica  : titolo,,  che  folo  balia  a far  formare 
una  giuda  idea  delle  'imtnenfe  fatiche,  e del  me- 
nto «comparabile  di  quello  gran  Prelaro  . 

19.  Egli  avea  per  do  fpazio  di  venti  e più 
anni  fparfo  i :fuoi  apoflolici  fudori  per  ridurre  a 
coltura  la  -diocefi  di  Aleria  , dalla  quale  non  s’ 
era.  mai  allontanato  fe  non  per  poitarfi  alcune 
volte  a .Roma  , a fin  di  provvedere  al  maggior 
bene  della  flefla  Tua  dioccfi.  La  prima  volta  eh’ 
ei  fi  portò  in  quella  Metropoli  del  Mondo  cat- 
tolico , ;fiu  nel  1572. , in  cui  feguì  delezione  in 
fommo  Pontefice  di  Gregorio  XIII.  In  tal  con- 
giuntura ei  trovò  iti  Roma  il  fao  grande  ami- 
.co  s.  Carlo  ^Borromeo  ; e contralte  amicizia  con 
;s.  Filippo  Neri,  la  fama  della  cui  -eminente  fan- 
tità  rtirava  a lui  quante  perfone  di  fpifito  e di 
pietà. capitavano  in  quella  città.  Fu  fcambievo- 
le  la  dima  e l’.amore  , che  l’  uno  concepì  per 
-1’  altro  ; e il  beato  Alefiandro  talmente  s’  affe- 
zionò ai  divori  efercizj  praticati  da  s.  Filippo  , 

.che  non  ifdegnò  di  ragionar  più  volte  pubblica- 
mente nell’Oratorio  , come  fi  coflumava  dallo 
fteffo  s.  Filippo,  e da’  fuoi.  Ritornò  a Roma 
•la  feconda  evolta  il  beato  Alefiandro  nel  1 575- 
per  occafione  deM’  Anno  Tanto  , e .compiacendo- 
gli Tempre  più  dell’  amicizia  di  s.  Filippo  , tre  - 
^.quentò  più  che  prima  gli  efercizj  dell’Oratorio, 

-e  nella  folenne  vifira  delle  fette  Chiefe  , che  fin  1 

d’ allora  s.  Filippo  facea  co’ fratelli  dell’Orato- 
rio , e co»  un  gran  feguito  di  perfone  nel  Gio- 
vedì ultimo  di  Carnevale  , Monfignor  Sauli  all* 
improvvifo  predicò  nella  chiesa  di  s.  Lorenzo 
fuor  delle  mura  alla  prefenza  del  fommo  Ponte- 
fice , e di  molti  Cardinali  -,  e Prelati  , i quali 

tuttf 
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tutti  rimafero  ammirati  dell’  eloquenza  , dello 
zelo  , e del  fapere  di  sì  Tanto  Vefcovo  . Vi  fi 
portò  anche  la  terza  volta  nel  1588.  per  ubbi- 
dire alla  Conttiruzione  del  fomma  Ponte&e  Si- 
ilo V.  , in  cui  fi  ordina  ai  Vefcovi  la  vifita  de* 
facri  limiti  . Ora  in  occafione  di  quelle  Tue  an- 
date a Roma,  ficcoma  anche  in  altra  congiun- 
tura , ei  fu  vivamente  (limolato  da  perfone  di 
credito  e di  autorità,  a lafciare  il  Vefcovatod* 
Aleria,  e pattare  a un  migliore,  fui  motivo  del- 
le gravi  malattie  , alle  quali  era  flato  foggetto 
dall’  eccefiive  fatiche  , che  dovea  foflfrire  in  una 
diocefi  così  difaflrola  com’  era  quella  d’  Aleria  , 
ed  anche  per  ragione  della  rozzezza  e barbari* 
di  quella  gente,  in  mezzo  alla  quale  eracottret- 
to  a vivere.  Ma  egli  a chi  tali  cofe  gli  fugge- 
riva,  e particolarmente  al  P.  Generale  de’  Barna- 
biti , così  rifpofe  : „ lo  , Padre  mio  , quanto 
,,  Pia  dalla  mia  parte , quantunque  in  quello  Ve- 
„ fcovato  non  manchino  travagli  di  dentro  e di 
„ fuori , i quali  tanto  fono  maggiori  , quanto  fi 
„ vede  non  poter  loro  rimediare  con  rimedi  urna- 
„ ni;  tuttavia  rello  quieto  e contento  di  quara- 
„ to  piace  alla  divina  Maeflà  , preparato  ad  ogni 
„ croce  , che  mi  voglia  dar  da  portare  ; e le 
„ con  una  fola  parola  potetti  levarmi  quello  pe- 
„ le  dalle  fpalle  , quantunque  molto  mi  aggra- 
„ vi,  non  lo  farei  .:  ma  il  tutto  voglio  che  veti- 
,,  ga  non  ex  sanguinibus  , neqse  ex  voluntate 
9,  camis , sed  ex  Deo  , ficcome  anche  per  lui 
„ vi  fono  entrato.  Solamente  temo,  che  la  mia 
„ freddezza , e poco  fpirito  lìa  di  danno  a me, 
„ ed  a quei'e  povere  anime  . Del  retto  poi  il 
,,  vivere  0 morire  un  poco  più  pretto  o più  tar- 
J}  di , poco  importa  „ : Sive  enim  vivìjnus , 
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Domino  vivimus  , sivt  morimur  , Domino  mo- 
rimur ; sive  ergo  vivimus  , sivt  morimur  , D o- 
mini  sumus.  Ebbe  anche  molto  eh»  fare  V umil- 
Sewo  di  Dio  per  iottrarfi  alt’  A rei  vefcovato  di 
'Genova-^-  che  il  Papa  ad  iftanza  de!  Senato  di 
quella  Repubblica  gli  aveva  già  deftrriato  ; ed 
egualmente  colante  ei  ft  mofirò  nel  rifiutare  P 
oftèrtogli  Vefcovato  di  Tortona. 

* 20.  Finalmente  nel  ijpi.  effondo  vacata  la 
fede  Vefcovil  di  Pavia  , il*  fornaio  Pontefice 
Gregorio  XIV.  che  fin  da’-fuoi  più  reneri  anni 
avea  contratta  amicizia  col  beato  AlefTandro  , e 
formato  aveva  alto  concetto  della  fua  virtù  , ai 
io.  di  Maggio  del  fuddetto  anno  in  Conciftoro 
lo  dichiarò  Vefcovo  di  Pavia  , fenza  che  egli 
avelie  di  ciò  avnto  alcun  Tensore  . Giunta  per- 
tanto che  glie  ne'. fu  la  nuova  ei  rimafe  ftu- 
pefatto  ed  attonito,  e fol lecito  inrraprefc  il  viag- 
gio per  Roma,  Infingandofi  d’ ottenere  dalla  bon- 
tà , che  ben  fapeva  aver  il  Papa  per  lui  , non 
folo  di  non  pacare  al  Vefcovato  di  Pavia  , ma 
di  rinunziare  ancor  quello  d’  Alaria  , per  rit ira r- 
fì  nulla  quiete  della  iua  Congregazione.  Di  fatta 
arrivato  a Roma  , fi  portò  a’  piedi  di  fua  San- 
tità , e qnanto  mai  feppe  e potò  lo  fupplicò  a 
permettergli  di  far  ritorno  , com’  ei  diceva  , al 
luo  picco!  nido  , da  cui  Pio  V.  1’ avea  già  tol- 
to- Tutto  però  fu  indarno  . E tali  e tante  fu- 
rono le  dimoftraztom  di  ftima  e d’  amora  , che 
il  Papa  gli  diede  , che  tutta  Roma  pensò  i eh’ 
ei, velette  quanto  prima  onorario  colla  Porpora 
Cardinalizia  . Quindi  ognuno  faceva  a gara  di 
onorare  il  nuotfo  Vefcovo  di  Pavia,  e di  ralle- 
grai con  etto  lui  della  nuova  dignità  , che  gli 
era  preparata,  li  Servo  di  Dio,  come  umile  eh* 
Qtiobtc  K egli 


r 


2,18  Vite  £e'  Ss.  11.  Ottobre, 
egli  era,  non  potendo  foflfrire  tanti  compiimeli- 
ti  , e tante  onorificenze  , dopo  foli  14.  giorni, 
da  che  v’  era  giunto  , patti  da  .Roma  , e fé  n* 
andò  a Genova  , -ove  la  febbre  Jo  ritenne  :per 
.alcuni  giorni  . . Fu  pofeia  ai  .20.  d’  Ottobre  del 
’fuddetto  anno  ijpi.  ricevuto  in  Pavia  con  ap- 
plauso uniyerfale  , e con  Angolari  dimoftrazioni 
di  giubilo,  in  mezzo  delle  quali  il  fanto  Vefco- 
vo  coniifpirito  profetico  così  diffe,:  Come  san 
viti  fugaci  e brevi  gli  onori  del  Mondo  > e».- 
ste  allegrezze  , che  vi  fanno  per  me,  in  men.d * 
un  anno  ,si  cambieranno  in  pianto  e dolore 
21.  Egli  intanto  intrapnefe  il  governo  di  quel- 
la infigne  Chiefa  con  -uno  fptrito  veramente  Apo- 
flolico,  nulla  cambiando  quanto  a fe  di  quello, 
che  avea  praticato  .in  CorAca  , fe  non  che  ip 
Pavia  riftrinfe  a più  piccol  numero  le  perfone 
di  fuo  fervizio  , giacchi  la  città  gli  fommini- 
flrava  il  comodo  _di  .rifeuoter  da  eflranei  quegli 
ajuti  , che  in  CorAca  non  poteva  fperare  fe  noi» 
da’  Tuoi  famigliati.  -E  ciò  egli  fece  principalmen- 
te per  poter  eflere  più  liberale  verfo  de’ poveri, 
de’ quali  fi  protefiò -di  voler  «(sere  il  padre.  Uno 
.de’  primi  doveri  , al  cui  adempimento  s’  accin- 
fe  , fu  quello  di  vietare  la  fua  diocefi  , della 
quale  in  .sfatti  vifitò  Vvatj  luoghi  , Ano  a tanto 
che  giunfe  alla  terra  di  Caiozzo  limata  nel  ter- 
ritorio d’.Afti  . .Quivi  ;il  dì  fecondo  d’  Ottobre 
iu  foprapprefo  da  gotta  con  febbre  affai  gagliar- 
da , lacuale  efsendo  mal  carata  da  un  ignoran- 
te medico,  che  folo  ivi , fi  trovava  , talmente#’ 
aumentò  , che  in  pochi  giorni  fi  riconobbe  il 
male  incurabile.  Laonde  .il  fanroVefcoyo  cono - 
feendoft  vicino  al  termine  de’  fuoi  giorni,  A pre- 
parò colla  .maggior  divozione  che  dir  fi  pofsa  al 
< •»  w t , 1 .fuo 
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fuo  pafsaggio  all’eternità.  Fece  una  generai  con- 
felTìone  di  tutta  la  Tua  vita  ; ricevè  la  fantiffi- 
ma  Eucariftia  prima  per  divozione,  poi  per  via-» 
tico  , co’  più  vivi  fentimenti  di  umiltà  , di  reli- 
gione, e di  amore  ; fu  munito  della  Efirema 
unzione  con  fomma  fodditfazione  dell’anima  fua. 
Piede  a’  Tuoi  famigliati  ottimi  e falutari  avver- 
timenti : ordino  che  il  fuo  corpo  fofse  feppelli- 
to  nella  Cattedral  di  Pavia,  ma  fuori  dei  pres- 
biterio, e fenza  porvi  /opra  alcuna  memoria  . 
Tollerò  quel  dolorofiffìmo  male  con  un  invitta 
pazienza,  ringraziando  il  Signore  , che  gli  con- 
fervafse  interi  e vegeti  tutti  i fentimenti,  e che 
lo  facefse  morire  , come  a un  Vefcovo  fi  con- 
viene , nell’  efercizio  del  Tuo  pafioral  miniftero. 
'Finalmente  facendofi  leggere  Ja  Paflìone  del  nor 
(Irò  Signor  Gesù  Crifio  fecondo  il  Tanto  Vange- 
lo , con  gli  occhi  rivolti  al  Cielo  , e colle  ma- 
rni compofte  in  forma  di  Croce  , più  volte  invo- 
cando i dolciflìmi  nomi  di  Gesù  e di  Maria  , 
placidamente  s’addormentò  nel  Signore  il  dì  ir. 
d’  Ortobre  del  1592. , emendo  in  età  d’  anni  5.?. 
•Il  fuo  (acro  corpo  fu  trafportato  decentemente  a 
Pavja  , dove  fra  le  lagrime  d’ogni  ordine  dì  per- 
sone gli  furon  fatte  folenni  efequie  . .11  Signore 
l’ illuflrò  in  vita,  e dopo  morte  con  molti  mi- 
racoli , c la  s.  m.  di  Benedetto  XIV. , come  s* 
è di  (opra  accennato  , lo  dichiarò  B.  con  fuo 
Breve  pubblicato  il  dì  2}.  Aprile  dei  1741. 

22.  l.a  Vita  di  queflo  beato  -Prelato  è uno 
fpecchio  litoidi  (Timo  di  tutte  le  piùiùblimi  virtìx 
da  lui  praticare  in  grado  perfetto  , che  può  .fer- 
vlr  di  efemplare  fpecialmente  a coloro  , a cui 
dal  Signore  è fiata  affidata  la  cura  della  fya  greg-- 
già.  Nelle  più  fcabrofe  occafioni , e negli  artac- 

K f , - - . <ci4 
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chi  più  forti  ei  fi  mantenne  generofo  e c oftan-  ' 
te  , e fi  foftenne  nella  pratica  efatta  di  tutte  le 
virtù  con  total  difprezzo  de’  Tuoi  comodi  , di  fe 
Jiefso  , e fin  della  propria  vira , tenendo  Tempre 
fiflE  gli  oechi  , e tutti  ì Tuoi  defiderj  applicati 
alla  felicità  eterna, che  fperava  di  godere  incie- 
lo ; come  tra  l’altre  apparve  in  occasione  che  i 
fuoi  amici  lo  perfuadevano  ad  acconfentire  di  ef- 
ier  trasferito  dalla  Chiefa  d’Aleria  in  altra  Chie- 
fa  , ove  non  fofse  obbligato  a Poffare  tanti  di- 
fagi  , e ad  efsere  efpofto  a tanti  perìcoli  e pa- 
timenti . Imperocché  , come  fi  é veduto,  ei  ri- 
fpofe  rifolatamente  colle  parole  dell’  Apoftolo 
(i)  : Sizze  vivimus  , Domino  vivimus  , sivi  mo- 
limar  , Domiti»  morimur  , sìve  ergo  vivimur  , 
live  morimur  , Domini  sumus  : O fia  che  vi- 
viamo , viviamo  pel  Signore  , o fia  che  moria- 
mo , moriamo  pei  Signore  : Sia  dunque  che  noi 
viviamo  , o che  moriamo  , apparteniamo  al  Si- 
gnore . Or  la  carità  , 1’  umiltà  , la  pazienza  , e 
le  altre  virtù  che  efercitò  il  B.  Alefsandro  , deb- 
bono da  tutti  in  qualche  grado  praticarli , come 
infegna  Gesù  Crifio  noftro  divtn  Maeftro  nel 
Vangelo,  fe  vogliamo  aver  parte  alla  gloria  im- 
mortale del  Paradifo  . La  via  certamente  della 
i virtù  é annulla  e fcabrofa,  com’  infegna  il  me- 
defimo  Vangelo,  poiché  bifogna  continuamente 
combattere  contro  le  noftre  voglie  , e contro  le 
noftre  conca  pi  fcenze,  che  non  celiano  mai  d’ in- 
citarci al  male,  e di  allontanarci  dalla  pratica 
del  bene.  Ma  ci  fi  renderà  facile  il  vincere  ogni 
difficoltà  , e 1’  operar  coPantemente  il  bene  , fe 
per  una  parte  ci  applicheremo  a riguardare  , co- 
me fece  il  beato  A le  fsandre,  con  difprezzo  tutte 

* ' , " ' " ■*.  * 
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le  cofe  di  quella  terra , come  fragili  , caduche , 

<f  momentanee  , che  fvanifcóno  iti  un  momento 
colla  vita, ,la  quale,  fecondo  che  dice  l’ Ape- 
rtolo s.  Giacomo  (i) , altro  non  è , che  v.<ptf 
'ad  modicum  parens  , O*  deinceps  exttrnoìnabi - 
tur  ; e le  per  l’altra  terremo  tempre  intente  ie 
nortre  brame  ai  bervi  rtabili  , immenlì  , ed  eter- 
ni del  Cielo  , che  il  Signore  ha  preparaci  a co- 
loro , che  fedelmente  lo  fervono  durante  il  bre- 
ve corfo  di  quella  .mifera  vita  ,•  ripetendo  Co-, 
vente  a noi  lieffi  le  fuddette  parole  deli’  A pò- 
dolo  : Si  ve  vivimi**  , si  ve  morimur  Domini 
sttmus . « - N (- 

W — — * ' 

APPENDICE 

« * * ■*  ^ , 

B.  SERAFINO, 

Secolo  X VI. 

La  vita  di  questo  Beato , altri  il  Boverio  nt- 
gli  Annali  della  Religione  de'  Cappuccini  ' 
è stata  scritta  dal  P.  Giovanni , e dal  P.  - • 

Silvestro  da  Milano , Religiosi  Cappuccini , 
ricavandola’  da' processi  fatti  per  la' su»  ca- 
nonizzaci ove  . questi  Autori  per  ulti • 

jwo  compilato  una  Vita  del  medesimo  Bea - 
■ re  il  P.  Galluzzi  t stampato  per  la  seconda 
volta  in  Roma  /’ 

• • • •.  • ■ *>  * 

IL  beato  Serafino  , detto  d’  Afcoli , città  delki 
Marca,  pel  lungo  foggior*© , che  da  Reli- 

• * 4-3  #•* 

(l)  Jacob.  4.  io.  - • 
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giofo  fece  in  efla  , e che  illullrò  colla  fua  Tanta 
vita,  e co’ Tuoi  miracoli  r fi  chiamo  al  fecolo 
Felice  , e nacque  1*  anno  1540.  in  Monte  Gra-, 
naro,  Terra  della ‘diocefi  di  Fermo  . I Tuoi  ge- 
nitori furon  di  balta  condizione , e poveri  ; pei. 
che  Girolamo  Tuo  padre  fi  guadagnava  il  vit- 
to .-colla,  p rota  (bone  di  muratore.  Ma  ficca- 
rne tanto  efso  , quanto  Teodora  Tua  moglie  a- 
vevano  un  ricco  capitai  di,  virtù  ; cqsr  alleva, 
rono-  quello  lor  figliuolo  nel  fanto  timor  di  Dio,, 
e .a  giri  fa  del  Santo  Tobia  gl’infegnarono  fin  da., 
fanciullo  ad  odiare  il  peccato  , ad  amare  , e fer- 
vire  Iddio  , e a viver  fecondo  le  mafiTme  della 
Religione.  Creiamo  negli*  anni,  fu  metto  al  Ter. 
vizio  d’un  contadino,  il  quale  lo  delfino  a guar- 
dar le  pecore , giacchi  foo  padre  , attefa  la  po- 
vertà; det  Tuo-  (tato  , noi*  potea  fomininifhargli 
il  neceflario,,  mantenimento  . Quello*  allontana- 
mento- però  del  giovinetto  della  cafa  paterna  v 
e dagli  occhi  de’  genitori  non  arrecco.  veruq 
pregiudizi®  a quella  pietà  , che  etti'  gli  avevano 
ifUllat*',  poiché  confervÒ  la  fletta  innocenza  d®* 
cofìumi  , e la  fletta  divozione  ; ond’  era  folito  , 
ftando  in  campagna  alla  cufiodia  del  gregge, 
incidere  una  <roce  in  qualche  albera  di'  quercia, 
e avanti -a  quella  profittato  di  .reciure  le  Tue  o- 
razioni  , e raccomandar  gl’  interelfi  dell’  anima 
fua  al  Tuo  Salvator  Gesù  Criflo , e alla  Santif- 
lima  Vergine  Maria  , della  quale  fu  in  tutta  la 
fua  vita  divotittìmo.  Ettendo  morto  dopo-  qual- 
che tempo  il  luo  genitore  , fu  Serafino  richia- 
tiure  alla  propria  cafa  da  un  fuo  fratello  mag* 
giore  , noniato  Silenzio  ,•  acciocché  V ajutaffe , 9 
fewiffe  di  manuale  nel  mefiier  di  muratore , eh* 
ei  pure  efercitava  , ad  imitazione  del  padre.  Nel- 
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1*  efercizio  di  tal  mediere  dovè  Serafino  foff rire 
molti  travagli  e parimenti  , concioffiachè  aven- 
do egli  poca:  attitudine  per  eflò  , veniva  fpeflb' 
rampognato  cori' ingiurie  , e villanie-,'  e anche 
battuto- fenza  difcrezione  dal  fuò  fratello,  uomo 
adài  furiofo  e"  collerico.  Ei  coir  mirabii  pazien- 
za fopporrava  quelli  mali  trattaménti’,-  dando' 
fin  d’ allora  faggio  di- quella  virtìr,' la  qual  poi 
itr  fublim'è  grado  pràtico-' nel  chiodro'. 

2'.  Avvenne  intànto  , che  Silenzio  fi  portafla 
a Loro  , Terra  poco- di  dante  da  Moftre  Grana- 
to, per- farvi  una  certa- fabbricai  e feco  condu* 
cede  Serafino  fuo  fratello,  acciocché’  lo' fervide 
dà  manuale.  Or  nella  calà-,  in  cui'dimorava  , 
vTera  urta  buòna  e divotar giovane;  la' quàle  leg- 
geva frequèntemente  ad  alta  voce  de’  libri  fpiri- 
tuali ,«  e fpecialmentè  Uno,  che  trattava  de’no- 
viflimi . Serafino  pertanto',  comè  quegli’,  ch’era 
anfiofo  e fitibondo  della  parola  di  Dio , v’appli- 
cava l’orechio  y e il  cuore  , e uti  giorno  fra  gli 
altri  udendo  leggère  la  feverirà-  del  giudizio  , 
che  Iddio  farà  di  tutti  gli  uomini  , e le  pene 
atroci , e incomprenfibili  defle  fiamme  infernali, 
ade  quali' condannerà* i peccatori',  ne' redo  così 
sbigottito  r atterrito  , che  dita  i' quella  gióva- 
ne : Se  le  cose  vanne  così megli»  sarebbe  ri - 
tirarsi  in  un  bosco'  a far  vita  eremitica , per 
non  esporre  ad 
pria  . Non  v’  è 
giovane  ) ; ma 

dell ’ aniina  tua  , basta  effe  tu"  entri  nella  Re* 
ligiene  de ’ PI*.  Cappuccini  , dove  sP professa 
triti  santa  e penitente . Serafino , che  nòti  «ve* 
fin  allora  notizia  alcuna  di  quedì  Religiofi  , d 
informò- diligentemeate  del  modo  di  vivete  de* 

K * +*• 


un  tanto- pericolo  l'  anima  prò* 
bisogno  di  questo  ( ritpòle  ta 
se  tu  vuoi  assicurar  la  salute 
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meiefimi  Religiofi  da  quella  giovane  , che  n’ 
era  a pieno  informata  in  occafione  , che  nella 
fua  cafa  erano  alloggiati  i Cappuccini , che  paf- 
favano  per  la  Terra  di  Loro  ; e avendo  intefo  , 
eh’  elsi  avevano  un  convento  in  Tolentino  , fa- 
bito  che  potè , vi  fi  portò  , e fece  vive  ed  o- 
mili  i danze  cP  efser  atnmefso  per  Frate  laico  in 
quella  Religione  , benché  allora  non  fofstro 
ascoltate  le  fue  preghiere  , tuttavia  replicandole 
più  volte,  e tempre  con  maggior  fervore  , final- 
mente ricévè  la  bramata  grazia  , e nell’  anno 
35Ó4.  in  età  di  ventiquattro  anni  vedi  l’abito 
religiofo  di  Frate  laico  Cappuccino  nel  conven- 
to di  Jefi  , ove  fu  deftioato  a fare  il  solito  an- 
no di  noviziato. 

• 3.  Ognuno  fa  quanto  dorè  ed  afpre  fièno  le 

prove  di  mortificazioni , e di  umiliazioni , • di 
penitenze  , che  da’  PP.  Cappuccini  fi  praticano 
co’  novizi  , a fin  di  fperimentare  la  ior  voca- 
zione , e d’ Miliare  nel  loro  animo  Io  fpirito 
proprio  di  quella  Religione,  la  quale  è in  mo- 
do particolare  addetta  , e confacrata  alla  vita 
penitente  e mortificata  , con  tanta  edificazion 
della  Chiefa  . 11  beato  Serafino  non  folamenta 
abbracciò  di  buon  cuore , e praticò  con  fomma 
prontezza  , e ilarità  di  fpirito  tutto  ciò  , che 
da’  fuoi  Superiori  gli  era  ingiunto , per  quanto 
fofTe  afpro  e difficile  ; ma  inoltre  aggiungeva 
altre  r.uderirà  , e mortificazioni  particolari  , e 
vivea  sì  dimentico  del  fuo  corpo  , e di  ogni 
fotta  di  riderò  , che  bifognò  , che  il  maeftro 
de’novizj  invigilane  fopra  di  lui , acciocché  non 
fottraefse  al  cibo  , e al  fonno  quello  , eh’  era 
nejefsario  per  confervar  la  vita  . La  fua  ubbi- 
diènza non  avea  limiti,  badando  un  folo  cenno 
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da’ Superiori,  anzi  di  chiunque  altro  de’fuei  con- 
fratelli Religiofi  , perchè  fubito  efeguifle  ciocché# 
da  lui  fi  voleva.  La  fua  umiltà  era  profonda,  ri- 
putandoli il  minimo  di  tutti , e a nulla  buono; 
al  che  eziandio  molto  contribuiva  un  naturai 
difetto  , eh’  egli  aveva , d’  una  certa  inettitudi- 
ne alle  cole  citeriori  , per  la  quale  non  folo  nel 
tempo  del  noviziato,  ma  in  tutta  la'  vita  fog- 
giacque  a frequenti  rimproveri , riprenfioni  , e 
mortificazioni , mafsirae  da  qualche  Superiore  in» 
difereto  , fenza  che  egli  fi  lagnaflè  , o fi  feu- 
fefse  , o mofirafle  alcuna  turbazione , ma  anzi 
prendendo  da  tal  fuo  involontario  difetto  moti- 
vo di  umiliarli , di  avvilirli,  e di  chiainarfi  1* 
Msinaccio  del  convento  , che  mangiava  il  pane' 
a tradimento , e non  meritava  fe  non  baronate, 
e sferzate  . Fin  da  principio  fi  diede  tutto  ali* 
efercizio  dell’  orazione , nella  quale  O'  in  Chie- 
da , o in  cella  confacravx  tutto  quel  tempo,  che 
gii  rimaneva  libero  dalle  facende  degli  uffizi  * 
le  commefsi . Quella  era  il  dolce  pafcolo  dell’a- 
nima fua , da  cui  traeva  lume  , e vigore  per  la 
pratica  delle  virtù  i e in  quella  fu  da  Dio  sì  fa- 
vorito , che  febben  folte  uomo  idiota , e fenza 
letrere , tuttavia  aveva  fublimi  fentìmentl  delle 
grandezze  di  Dio  , e discorreva  con  tale  unzioa 
di  fpirito  , e con  tanta  prò prierX  deT  mirteti  del-* 
la  Religione  , che  recava  meraviglia  e ftupore  à 
quei  mede  fimi  r chreran  confumati  nello  ftudio 
della  facra  teologia.  Compariva  in  tutte  le  fue 
azioni  una  tanta  femplicitiì , accompagnata  dalla 
prudenza  del  ferpente  » fecondo  lr  efprefsion  del 
Vangelo  ; onde  fi  rendeva  amabile  a tutti,  e 
condifcecdente  tigli  altrui  voleri , in  maniera  pe» 
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rò  che  non  foflfrifse  alcun  detrimento  fa  delica- 
tezza della  fua  cofcienza  . 

4.  In  prova  di  che  baderà  riferire  quel  che 
una  volta  gli  accadde  con  una  dama  della  città- 
di  Alcoli  . Quella  (ignora-  pregò  il  Servo  di 
Dio  a trattare  un  certo  affare  di  molta  premura' 
con  una  tal  perfetta  ; nel  che  fi  moflrò  pronta 
di  compiacerla  : ma  foggiungendo  ella,  che  nell*’ 
abboccirfi  con  quella  perfona  fùrgefse  di  parlare 
come  da  fé,  fenza  punto  nominarla-,  Serafino  i1 
inarcare  le  ciglia  t Signora  , ( le  diffe  ) come 
giudica  ella  un  Religioso,  capace  di  fingere  f 
CÒi  è dedicato  al  divin  servizio  , come  fott- 
io, è obbligato  di  procedere  schiettamente  con- 
netti. Non  per  quefi'o  fi  arreftò  la  dama  , ni); 
prefeguì  a dire  , efJcr  necefsario  di  regolar  l’af- 
fare in  tal  maniera  , acciocché  riufeifse.  felice- 
mente , e che  quando  anfora  vi  fofse  corfa  una-, 
piccola  bugia,  farebbe'  quella  fiata  officiofa  , er 
di  poco  rilievo  . Alternisi  allora  il  buon  Rei t- 
giofo  ai  nome  di  bugia  , e Tantamente  fdegnaro-» 
le.rifpofe  francamente  : Tir  così'  è , io-  non.sont* 
al  caso  per-  servirla.  E voltate  a lei  lefpalle, . 
fe  ne  partì  , lafciandola  , non  fa  p rei-di  re  , le 
piò  confufa  , o edificata  dell’innocente  femplici- 
tà  , e fingolar  purità  di  cofcienza  dell’uom  dir 
Dio..  Quella  innocenza  e purità',  eh*  ei  confer-. 
vò  gelofamente  in  tutta  la  fua  vita  , è'  tanro -, 
più  ammirabile,  quanto  che  ne’diverfi  uffizi,  in.- 
-cui  fa  i mpiegato,  o di  Portinaro*  o di  Cercante,,, 
o di  compagno  de’Ptedicatori-  in  diverfi  luoghi, 
ebbe  a trattare  con  ogni  forra  di.  perfona  *,  é: 
nel  concetto  grande , che  univerfalmente.  fi.  avea-. 
della  fua  perfona",  gli  era  A’  uopa  di  ' caricarli  di 
molte  e varie  incombenze  per  motivo  di  carità 
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verrò de’ Gioì  profsimi;  eh’  era  in  iui  ardentif- 
lima,  come  un  eft’ett*  di  quella  gran  fiamma 
d*  amor  di  Dio , che  gli  ardeva  continuamente 
nel  cuore , e fovenre  lo  facea  languire  *ì  a pet 
tal  modo  , che  l’ obbligava  a' gemere-,  e fofpira- 
re  pel  defidèrio-'  di  uafrfr  al  fommo-  bene  e di 
vederfr  fprigrotiató  dal' carcere  dei  fuO  corpo,  t 
liberato" dall’ efilio  di  quefla  mifera  Terra  . 

Effètto  altresì  della  fua  (ingoiar  carità  fu' 
Io  zelo  , ch’egli'  avea  d’impedir  le  ofFèfe  di  Dio,- 
e-  di  toglier  dai  Fedeli  le  occafiùni  di  offènder- 
lo . Quantunque'  ei  fofse  Religiofó  laico  , al 
quale  non  conveniva-1  di' predicare  , e di  promuo- 
vete per  uffìzio  ir  bene  fpirituale  de’  profsirai  ; 
tuttavia" girando- per»  le  firade  e per  le  cafe  ia 
©ccafion  della' cerca  delle  limofine' a fe  conomef- 
fa,  non  la  (dava  di  ' dare  fàlùrèvolr  documénti 
/infinustndo  a tutti  la  fuga  del  peccato  é ricoc- 
'dando  il  gran  pendere* dell’  eternità  de’premj^, 
e delle1  pene  dell’  altra  vira* con'  parole  si  gravi, 
-è  fenfate  , che  penetravano- il  cuore'di  chi  le' 
‘afcoltàva',  e producevano  frutti  mrravigliofi  nel- 
le loro  anime.  Conofcendo  egli,  che  il  giuoco- 
delle  carré  contiene  urv  feminario  di  mali  si  pel 
tentpo  , che  vi  fi  perde  , sì  pel  danaro;  che  vi’ 
-fi  getta  via  in  pregiudizio  delle  famiglie  e de*' 

fioveri',  e sì  finalmente  per  le  belìemmie  , per 
e riger,  e per  le  frodi,  che  per  ordinario  l’ac- 
- corri pag nano  ; moflrò  Tempre  gran  premura  di 
efìirpare  un' finrii  vizio.  Onde  quando  s’  imbat- 
. tèva  in  qualche  cafa;  ov’ erano' giuócatori  , fi' 
» 'métteva' a federe  vicino  ad’efsr , e poi  prefo 
qualche  contrattempo  ; con;:  de  fi  rezza  levava  lo* 
TO  l e carte  di  mano  , e le  lacerava  in  minutif- 
fmie  pezzi  lenza  che  alcuno  avefse  ardire  di- 
• K 6 cost*- 
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contraddirgli , attefo  il  concetto  grande  , che  •- 
gnuno  avea  della  fua  Santità  ; c nel  levar  che 
facea  loro  le  carte  di  mano  4 era  (olito  dire  : 
Perdonatemi  , non  fo  ingiuria  a voi  , ma  ben- 
sì  al  demanio  , che  per  mezzo  vostro  maneggia', 
queste  carte.  Era  sì  noto  quello  Tuo  coftume  di 
levar  di  mano  , e ftrappar  le  carte  ai  giocato- 
ri , che  al  vederlo  comparir  da  lontano  , ely 
fole  vano  dirli  Scambievolmente  : Finiamola  , fi- 
niamo//*, ecco  che  viene  Fra  Serafino  J e defi- 
ftevano  in  fatti  dal  giuocare  . *• 

_ 7.  La  fielTa  ,anzi  affai  maggior . premura  mo* 
Urava  ti  Servo  di  Dio  , per  toglier  dalle -cale  le 
pitture  imraodeftc , che  d»  lui  fi  chiamano  pec- 
cati permanenti  , e scandali  pendenti  dalle  pa- 
reti fra  cortine  d'  oro  , funella  Sorgente  d’innu- 
merabili  colpe  , mafTtme  nella  gioventù.  E pe- 
rò dovunque  gli  capitava  di  vederne , pregava , 
e (congiurava  i padroni  a lacerarle,  e bruciarle; 
tà  ammetteva  pier  buona  la  («ufa  , che  foflere 
pitture  di  prezzo,  e di  eccellente  pennello;  an- 
zi tanto  più  Soggiungeva  doverli  abolire  firmi» 
pitture  , quanto  più  rapprefentavano  al  vivo, 
e con  maefiria  1’  immodeflia  , e la  nudità  dì 
quelle  parti  , che  la  verecondia  eziandio  natu- 
rale inlegna  doverli  coprire  , e nascondere  . In 
quelle  cale  poi , dove  avea  maggior  confidenza , 
Se  gli  occorreva  di  veder  quadri  di  fimil  fona, 
da  i'e  mede  fimo  gli  (laccava  dal  muro,  li  lace- 
rava j li  getrav a alle  fiamme  con  quell’  autori- 
tà , che  iddio  gli  comunicava  il  tali  occafioni, 
< che  gli  avevano  conciliata  preffo  tutti  le  fua 
Strigo  lari  virtù  , e anche  i miracoli , che  il  Si- 
gnore operava  per  mezzo  fuo  nella  guarigione 
.di  molti  interini  , Specialmente  ia  Alcoli,  ove, 

coree 
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còme  fi  diffe , pafsò  la  maggior  parte  della  Tua 
vita  nello  fiato  religiofo.  Così  pure  era  ìolleci* 
to  a toglier  di  mano  delle  perfone  libri  di  prò* 
fané  poefie  , le  quali  coila  dolcezza  del  verfo 
iftiilano  nel  cuore  il  veleno  della  libidine  t Ua 
giorno  fra  gli  altri  trovò  una  dama  , che  (lava 
leggendo  T Ariofto  ; il  beato  Serafino  la  riprefe 
di  una  tal  lettura  , da  cui  altro  frutto  non  po- 
tea  trarre  , che  di  riempierli  la  mente  di  vani- 
tà , e il  cuore  di  profanità  indecenti  e dì  lai- 
dezze , efortandola  efficacemente  a legger  libi» 
fpirituali  , i quali  faflero  di  profitto  all’anima 
fua  , come  di  fatto  ella  promife  di  voler  fare 
nell’  avvenire . Non  minor  guerra  fece  il  beato 
Serafino  alfe  vanità  femminili  , e alle  fogge  di 
abbigliaci  improprie,  e fcandalcl’e  , e gli  riufcì 
d’  indur  moire  dame  a deporre  le  foverchie  ga- 
le^ed  a vefiire  nella  maniera  conveaienre  a da- 
me criftiane  , vale  a dire  a figliuole  di  Dio,  ed  _ 
a feguaci  del  CrocififFo.  Una  però  di  efltdifprez- 
zò  le  fue  ammonizioni , dicendogli-  r Che  preti*, 
dett  da  me  or  che  san  giovane  } Quando  re- 
fi vecchia  , allora  ri  nunzi  erò  a tutte  le  pont - 
pe  . Alla  quale  il  Beato  rifpofc  : Quando  non 
si  di  retta  a tempo  alle  voci  di  Dio  , manca 
poi  il  tempo,  di  risarcire  il  pregiudizio  . Que- 
lle fue  parole  furono  una  profezia  ; poiché  la 
dama  poco  dopo  fi  ammalò- , e in-  mezzo  al 
corfo  delle  vanità  comparve  al  tribunal  d.i  Dì© 
con  poca  difpofizione,  e in  confeguenza  con  po- 
ca fperanza  di  fua  Salute  . 

. 71  II  medefimo  zelo,  che  ardeva  ne!  petto 

del  Servo  di  Dio  , faceva  sì , che  appena  fupe- 
va  efTervi  nelle  cafe  difunioni  , e fcandali  , eh5'' 
egli  fubito.  correva,  a toglierli  e farli  ceffarei  e 
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tal  era  l’energia  del  Tuo  parlare,-  e tanta  1’ ef- 
ficacia delle  file  ragioni,  che  ad  effe  cedevano 
gii  animi-  piu  inafpritr,  e*  gli  fcandali  più  in- 
vecchiati.. Seppe  otia  volta  tra  l’ altre,  che  iti 
una  càia?  principale  della*  città  di  Affoli  regna- 
va una  fiera'  difeordia  tra*  Suocera^  e Nuora  ,, 
dalla  quale  ne  nafcevano  degli  effetti  lagtimevo* 
li.  Andò  egli  pertanto  ad  invertire  qileUe  due; 
dame  per  pacificarle  infieme  , e dopo  aver  pro- 
vati i nutili"  tutti  i Tuoi ‘ tentativi  ( tanfo  effe  e- 
ranot- accecate  dal  la*  padrone  ) fi  gettò  a terra  a- 
vanti  di  loro,  piangendo  dirottamente  , e pre- 
gandole a riflèttere  non  meno  al  danno  fpiritua- 
•le  dei  fé  loro  anime  , che  al  temporale  della  fa- 
miglia. Il  Tuo- pianto,  e la  Tua  umiltà  ammol-  4 
lirono di  cuore  df  quelle  due  fiere  ;onde  infua:  1 
prefenza  , deporto'  ogni-  rancore  , s?a Sbracciarono, 
e con  una  fincera  riunione 'portarono  a Te  , ed' 
-alla  famiglia  dopo  lunghe  temperté  la  defiderata* 
calma-,  f «numerabili  poi  furon  coloro,  che  per 
mezzo  delle  fue  efortazioni  , animate  dallo  (pi-, 
tiJo  di  Dio , e avvalorate- dall  e ferventi  preghie- 
re,'che  po-geva  incerta  memente^a  Dio  , eh'  è il  - 
‘ padrone  de’ cuori  umani.,  o'fr*ravvedevana-de/ 
-loro  - fai  li  y facendone  fincera  penitenza-,  o entran- 
do in  qualche-  Religione  , fe  erano-- peccatóri  i-o* 
pote  fi'  avanzavano*  nella  pietà  , e nella  divozio-' 
ne,  fe  eran  tepidi’ e*  fvagati Tanto  più  in  un’ 
'uomo  anche  idiota,  e lenza  lettere,  com’era  il.1 
' beato  Serafino  y la»  vira  Tanta  -,  efemplàre  >.«  a- 
dtìrna  di  eroiche  - virtù  ; quali  concorrevano- nel-  1 
' là  perfona  di  quefìó  Tanto  Rèliginfó  |*In  prova* 
di  chV  ne  porremmo  noi  qui  'addurre  moire-  Tue' 
azioni  , da  cui  appariva  a qual  Tubi  ime  grado  * 
perfezione  fof.se  giunta -la  lua  carità  , e uni©- 
'v-  ne  • / 
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riè  eoa  Dio,  la-  fua  ubbidienza , la  fua  unii  Irlfr 
la  fua  continua  e ammirabile  penitenza  e mor- 
tificazione--, là  Tua,  tenerifTima  divozione  verfo  la 
faerariflìma.  PàffSone-di  Gesù  Criflo  , che  avea 
fempre.  fifla  nell’ animo-,  pafiàndó  le  notti  in- 
tere in  pie.  meditazioni  fopra  di  erta,  verfo  l* 
angullifTìmo  Sacramento  , che  riceveva  quali  o- 
gpn  giorno  con.  tal  fervore  di  fpiritcr  , che  reca- 
va compunzione- a- chi  lo  rimirava;  e verfo  la 
gran  Madre,  di  Dio  , nella  quale  dopo  Gesù  Cri- 
ftò  riponeva  la  foa  filial-  confidènza  : ma  noi 
per  brevità). ci<  contenteremo  di  riferir  qualche 
cofa  deità  fua  umil  pazienza  , e manfuetudiue-, 
che.  fuof'  efler  la  prova  men  fofpetta  della  vera 
e.  foda  virtù'; . 

8. Si  può  dire  , che  là  Vita  del  beato  Serafi-: 

•fo*  fefli*  un  continuo  efercizio  di  pazienza  e 
dirmanfuetudine  , tante 'e  sì  continue  furono  le 
^occafiont  , eh.1  egli  ebbe  di  praticarla  , or  co’fuo* 
Superfori  , chiamati  Guardiani  tra’  Cappuccini  , . 
i quali  , o per.  itedtfcretezza,  o-  per  mortificarlo,, 
«^tenerlo  lontano  dir  pericolò  d’ invanirti,  ar- 
tefo  il  gran  concetto  , che  per  la  fua  fantità  , . 
é.  pft’  fuot  miracoli  aveva  preflo.  il  popolo-,  in 
piu  fc-  varie  maniere  io  moleftàrònaj  e veflaron©; 
or  da’ medefìm  t fnor  confratelli  , da* quali,  co- 
ti permettendolo  Iddio  y non.  rade  volte  ricevi 
mali  trattamenti;  or  finalmente  dagli  eftranei 
••  nell’  occaftone  , che  per  1*  uffizio  fno  di  cerca- 
tore andavano  girando  per  le  ftrade- della  cittì, 
della  campagna  , non  mancando  mai  de’ mal- 
vagi , che  odiano  là  "ei*tù  > r perfegoitano  le 

Sierfone  virtuofe  ? Ei  però  fempre  fi  mantenne 
efmo  , e cofianre  nel  foffrir  torto  con  invitta-- 
pazienza , fenza  mai  alterarti , nà  turbarfi  , co- 
,‘i'  % ìn«e 

>.  * - 
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me  Qnft  fcoglio  immobile , battuto  dall' onde  «lei  ; 
mare  , e dalle  tempefte  . Dei  molti  efempj  di 
tal  Tua  invitta  pazienza  , e inalterabile  manfue-  f 
tudine  , che  fi  rapportano  nella  faa  Vita  , ba«, 
fleranno  i feguenti . Un  giorno  avendo  !afciato 
di  fare  una  certa  facenda  del  convento , il  Guar- 
diano in  prefenza  d’  altre  perfone  lo  caricò  di 
parole  pungenti,  d’ingiurie,  e villanie,  chia- 
mandolo un  uom  da  nulla  , un  tefiardo  , un  di- 
fsbbidiente,  e con  altri  fimili  nomi  obbrobrio!»  - 
Durò  l’  invettiva  quali  un  quarto  d’ora  , dopo 
h quale  il  Servo  di  Dio  fi  gettò  ai  piedi  del 
ftro  correttore  , glieli  baciò  con  tenerezza  , rin- 
graziandolo , e promettendogli  una  feria  emen- 
dazione de’ fuoi  difetti  . Un’altra  volta  efiendo  i 
andato  per  compagno  de!  fuo  Guardiana  , il 
quale  fi  portò  ad  una  Ciiiefa  , per  eforci2zar* 
una  gentildonna  , che  fr diceva  ofTefsa , ei  fu  in- 
terrogato da  alcuno  de’  ci  recitanti , fe  credeva» 
che  quella  donna  fpfse  veramente  fpiriitara  , al 
che,  feorro  da  lume  celefie  * rrfpofe  con  fem- 
plicità  , e francamente  di  nò  . Il  Guardiano  r 
che  l’ inrefe  ,»  gli  fi  rivoltò . contro  adirato  co- 
me un  afpidie  f e gli  fece  una  ^Cotenne  ripaflara» 
•chiamandolo,  infoiente  , e temerario  , mentre  i- 
gqor.ante  coir.’  era,  ofava  di  metter  bocca  in  co- 
'‘fo  tale  , e alla  prefenza  di  dotti  Religiofi-,  che 
'ivi  erano , ingiungendogli , che  in  pena  del  fuo 
ardire  baciafse  la  terra  , e domandafse  a tutti- 
perdono  , come  fece  prontamente  , fenza  moltaa- 
<*e  alcuna  minima  turbazione  . Palleggiando  uo 
giorno  "il  Guardiano  -nell'  orto'  del  convento  d’' 
lÀfcali  con  un  Religiofo  foreftiere-,  vide  il  Ser- 
vo di  Dio  , che  faceva  orazione-  in  una  capei- 
letta  cornfpoatliHte.  al  chiotta»  delia  porteria  , 

•a  onde  , 
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onde  per  far  prova  della  (uà  virtù  , fi  accodò 
a lui,  e con  faccia  brufca , e parole  rifentite  gli 
difse  ‘..Che  fai  tu  qui  ipocrit accio  ? Il  Signore 
insegna  , che  si  faccia  orazione  a porte  chiu- 
se , e tu  la  fai  in  pubblico  per  esser  veduto  . 
Levati  di  <juà  gabbamondo  , e vergognati  d'- 
ingannar così  i poveri  forestieri  . A quelli  a- 
mari  rimbrotti  il  beato  Serafino  fi  umiliò  fin  a 
tèrra  , baciandola  con  rifpetto  , e fi  parti  tanto 
lieto,  e con  tale  ilarità  di  volto  come  (e  a- 
vefse  ricevuta  qualche  cofa  di  fuo  gufto  o van- 
taggio , con  grande  ammirazione  ed  edifica2ie« 
ne  di  quel  Religiofo  foreftiere  . 

9.  Così  pur  furono  fenza  numero  gli  ftrapaz* 

> zi  , i mali  termini, e i rimproveri,  che  in  va- 
rie congiunture  ricevi  da’fuoi  compagni  Religio» 
fi  , e da  altri  ; ni  mai  fi  ofservò  in  Ini  un  mi- 
nimo moto  di  collera  , e d’.impazienza  , anzi  * 
corrtfpofe  fempre  con  benefizi  a chi  io  maltrat* 
tavaTT  ringraziò  con  grande  ailetto  quelli,  cho 
lo  rimproveravano  , • -riprendevano  . Faceva  un  / - 

giorno  con  molta  umiltà  la  correzione  a ua 
uom  fecolare  per  certcf  delitto  da  lui  commefso; 
ma  coflui  , a guifa  d' un  frenetico , che  fi  rivol- 
ta contro  il  medico , il  quale  cerca  di  curarlo, 
gli  fi  voltò  tutro  fdegnato  , ed  avendo  m ma*  ' 
no  un  pezzo  di  piombo , lo  percofse  in-  telìa 
•oon  tal  violenza,  che  ne  dovea  reftar  morto, 
fe  Iddio  con  un  prodigio 'non  l’avefse  preferirà* 
to  , E pur  fu  tanto-  lontano  dal  moflrarne  ri» 
fienrimento  . che  anzi  con  volto  gioviale  , méf- 
fagli  U mano  fulla  fpalla  , ed  accarezzandolo 
gli  dilTe  : Quanto  ti  sono  obbligato  ! Un’  altrfc- 
perfona  , eh’  era  mal  foddisfatta  del  Servo  di 
Dio,  perchè  novera  riulcito  a. modo  fuo  u»f 
•'  ' certp 
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certo  affare  , benché  egli  non  v’  avefse  colpa 
alcuna  , prefo  dalla  collera  , o piuttotto  invaia- 
to da!  demonio'  , gli  (caricò  uno  Schiaffò  eoa* 
tal  impeto  , che  gli  fece  crollare  turtà  la  tetta. 
Parve  , che  quefta  fotte  all’  uòmo  di  Dio  una 
carezza-,,  e non  un’  ignominia  ; cpncioflìachfe" 
fenza  punto*- commoverfi  , e con  allegrezza  gip 
pofe  , come  era  fuo-  coftume  , là  mano  Tulle  fpaU 
le  dicendogli  : Iddio  ti  benedica \ Andava'  un 
giorno'  con  un  compagno  alla  cerca  della  lana' 
nella  campagna  , quando  un  Religiofo  d’un  alte* 
Ordine  incontrandolo , cominciò  a rimproverarlo’ 
con  termini  impropri  , trattandolo-'  da  ipocrita- 
fcandalofo.,  e finì  la  fua  invettiva  mordace  con- 
dire , che  non  avrebbe  già  ingannato  Dìo  , come  , 
gli  riufciva' d’ ingannar  gli  uomini  v 11  Servo  di  ì 
Dro  fenza'  punto  rattrittàrfi1  fi  umiliò  , e con 
tutta  piacevolézza  , fi  raccomandò-  alle  orazioni' 
di  quel  Religiofo  . Non-  così  però  1’  intendeva* 

P altro  Religiofo  fuo  compagno  , il  qual  giudi* 
cando , che  com  quelle  ingiurie  fi  venitte  a ftra- 

5 «zzare  il  facro  .:bito  della  fua  Religione  , vo- 
eva  che  fe  ne  facefse  il*  dovuto  rifentimCnto  » 
Ma  il  fervo  di’  Dto>  P acquietò',  con  dirgli  : La 
vera  gloria  di  uà-  Religioso  consisti  non  tanto 
‘ nel  molto  amare - Iddio , e molto  operar' per  lui , 
quanto  nel  molto  patire  per  amor  suo.-  In  (orti- 
ma’  la  manfuerudine  e la  pazienza  del  beato’ 
Serafino  era  giunta-  a tal' fegno-  dr  perfezione  , 
che  pareva-  infenlìbile  alle  ingiurie;  ed  agli  lira, 
pazzi,  benché  per-  altro-  er  fbfse  d’  urt  narural 
focoso  , e rifenriro , onde  mnlto  ebbe’ da  fatica- 
re" per  arrivare  ad' efser  padrone  di  fe  ttéfso,  e' 
fuperiore  ad  ogni  mòro*  di' collera’,  e d*  ìmpa- 
mepza^eem’  égli  ftefso  coafefsò- un  giorno  a un^ 
t.  ...  fao’ 
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fao  confidente,  il  quale  1’ avea  interrogato  fo- 
pra  di  ciò  : Ilo  stentato  trent'  anni  ( ei  rifpo- 
fé  ) a vincere  questo  mostro  , e finalmente  do- 
un  lungo  esercitarmi  in  soffrire,  il  Signore 
mi  ha  fatta  questa  grazia  d ■ ejj?r  in  sensi  bi  le 
come  un  legno-,  e una  pietra  a tutti  gli  affronti, 
io.  Erano  già  quarant  anni  , che  il  beato  Sei 
rafino  ferviva  Iddio  in  ifpirito  , e.  verità  nella 
Religioneved- edificava  tutti  i fuoi  predimi  coly 
le  Tue  fingolari  virtù  , favorito  ancor  dal  Signo- 
re di  più  doni  fopranaturali  di  operar  miracoli, 

«lì  profezia-,  di  eflafi  , e ratti  , di' conofeer  gli 
occulti  del  cuore  , e limili  , quando  fi  avvicinò 
il  tempo  di;  volàrfene  al  Cielo,  com’egli  da 
gran  tempo  bramiva  con  infocati  fofpiri.  Ónde 
fole  va-  dire  r Al*  c insqjfri  bile  questo  esilio  t 
+he  mi  tien  lontano  da  Dio  , lo  desidero  , che 
presto  termini , per  andare  a- goderlo.  Nel  me- 
le adunque,  d*  Ottobre  dell’  anno.’  1604.  fu  afla- 
Iito  con  maggior  vigore  da  una  doglia  , cheda; 
qualche  tempo-  lo  moleflava  lenza  che  egli  ne 
teneflè  copto,  $,  pe  pariaffà  con  alcuno  , aman-  - 
do  di  fofTHrla  con  filenzio  per  amor  del  fup- 
pio  crocido.»  Venne  il  nTedico  a vifitarlo  , e 
credè  , che  il  male  non  folle  di  molta  importan- 
za , nè  vi  fofle  alcun-  pericolo  . Ma  il  Serva- 
rli Dio  , che  aveva  avuto  o rivelazione,  0 pre- 
fe,ptimento<  della  fua  morte  imminente  , richiede 
con  grande  fidanza  i fanti  Sacramenti  della  Chie-‘ 
fa  , dicendo  chiaramente  , e lenza  - efitazfone  r 
che.  poco  gli  rimaneva  di  vita  . Per  condifceu* 
dere  al  luo  ardente,  defiderio  , e alle,  fue  calde 
preghiere  gir  fu-  amminifirato  il  fantitfìmo  Via- 
tico , che  ricevè  con  lagrime  di  teneriffinaa  di- 
vozione , Dipoi  richicfè  con-  molta  premura  l* 

etite* 
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eftrema  Unzione  ; mi  il  Superiore  non  credew- 
dolo  in  pericolo  di  morte  fecondo  il  giudizio 
ancora  del  medico  , ricusò  d’efaudirlo , dicendo- 

, che  v’ era  Tempo  , e che  moderafsi  il  fo- 
Vexchio  fuo  ardore.  Al  che  egli  con  pari  umil- 
tà , e afseveranza  replicò  : Avranno  poi  ram- 
marico di  darmi  questo  S acr  amento  con  troppa 
fretta  . Di  fatto  poco  lì  tardò  a conofcere  co» 
quanta  ragione  ei  fi  fofse  affrettato  a richiedere 
quel  Sacramento,  eh’  é l’ultimo  conforto  delle1' 
anime  crifiiane  per  gran  pafsaggio  all’  eternità  . 
Imperocché  mentr'egli  perfeverava  in  fervoroG* 
e divoti  colloqui  col  fuo  Dio  , fu  forprefo  da; 
ìnaprovvifo  deliquio  , che  lo  ridufse  agli  ultimi 
efiremi , onde  bifognò  amminrftrargli  1’  eftrem*  , 
Unzione  con  tutta  fretta  , fecondo  che  aveva  ' 
predetto.  Appena  terminata  quella  sacra  funzio- 
ne,. terminò  egli  ancora  di  vivere  , efalando  il' 
fuo  beato  fpiriro  nelle  mani  del  Signore  ai  12. 
di  Ottobre  dell’anno  fopraddetro  1^04.  in  eri 
di  fefsantaquattro  anni  . 1 molti  miracoli , che 
Iddio  ha  operati  a fua  rnrerceffione  , dopo  la 
fua  morte  y han  renduta  Tempre  maggiore , e 
più  autentica  teftimomanza  della  fua  lanari  ,• 
eh’  è fiata  dalla  Chiefa  folennemente  approva- 
ta (1) . H 

Lo  zelo  , ch’ebbe  quello  Beato  Servo  di  Dio- 
di efienninar  dalle  cale  de’  Fedeli  il  vizio  del 
giuocò  delle  carte  / e le  pittare-  ofeene  , e im- 
modefte  , come  fi  é veduto  , ci  porge  motivo 
di  fare  una  breve  riffelbone  fir  tal  propofito.  V* 
é un  giuoco  di  ‘puro  divertimento  e follie  va 

■ del- 

(1)  Se  ne  celebrò  la  solenne  tanonìzza- 
zione  dal  Sommo  Pont,  Qlemente  XllL  nel  dì  \ 
li.  Luglio- 1767.  ' ' ' *' 


1 
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dell’animo  , in  cui  poco  , o nulla  s'  arrifchia  , 
e in  cui  poco  tempo  5’  impiega,  fenza  perico- 
lo di  riffe,  e di  parole  indecenti  ; e di  quella 
Torta  di  giuoco  non  fi  parla  . Si  parla  bensì  di 
quella  Torta’  di  giuochi,  de’  quali  (e  ne  fa  una 
feria  occupazione  , ne’  quali  fi  arrifchiano  con- 
fide rabili  fomme  di  danaro  , e i quali  fon  per 
ordinario  accompagnati  da  varj  altri  difordini 
di  parole  indecenti , di  beftcmrnie  , di  diffenfio- 
ni  , di  rifse  ec.  Or  quelli  giuochi  fon  certamen- 
te contrari  alla  legge  di  Dio , fono  incompati- 
bili colla  profeffion  crifliana  , fon  peccati  , e 
fingente  di  molti  peccati  E perciò  ogni  Cri- 
, filano  dee  fchivarli  , fuggirli,  e abbomirtarli  a 
i tutto  potere,  per  non  efporre  l’anima  fua  a n- 
fchio  evidente  di  dannazione  . Bada  leggere  fu 
tal  propofito  il  cap.  32.  par.  3.  della  Filo- 
tea  di  S.  Francesco  di  Sa/es , libro  , come  o- 
g»un  fa  , indirizzato  non  a perfone  Religi  ole.,, 
o Ecelefiafiiche  , alle  quali  nessuno  dubita  che 
non  cónvenga  maneggiare  altre  carte,  che  quel- 
le de*  libri  facri , ma  bensì  a’  f eco  lari , che  vi- 
vono in  mezzo  al  Mondo  , ed  anche  alle  enti, 

Eer  efser  perfnafo  appieno  di  una  tale  verità  « 
,a  fomma  del  danaro  , che  folo  fi  arrifehia  , e 
molto  più  la  perdita  di  efso  , che  fpelso  fi  fa 
in  fimili  giuochi  , ò più  che  bafìevole  a con- 
dannarli ; pofciach^  o quello  danaro  è neceflaiio 
al  mantenimento  della  famiglia  , ed  un’  ingiu- 
flizia  manifefta  , che  fi  commette  in  pregiudi- 
zio dell’  obbligo  , che  corre  verfo  di  effa  : o 
quel  danaro  i fuperfluo  ai  proprj  bifosni,  e del- 
la famiglia  ,,  e appartiene  ai  poveri , ai  quali  U 
Signore  comanda  nell’  Evangelio  (1)  , che  fi 

♦di- 
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(diftribuìfca  in  iimofina  . E’  un  inganno  affai 
groffolano  di  coloro,  che  fi  credono  effar  padro- 
ni dii  potici  del  lor  danaro,  e di  poterlo  fpende- 
re  a lor  capriccio  . No  , effì  ne  fono  ben  pa-  1 
drofii  rifpetto  agli  uomini  ;tna  non  fon  tali 
riguardo  a Dio  , a cui  «dovranno  un  giorno  ren- 
der conto  dell’  ufo  che  n’  avran  ‘fatto  , 'fecondo 
1’  ordine  della  fua  eterna  immutabile  legge  . 
"Menni  est  aurum  , meum  est  argentum  , dici 
Iddio  nella  Scrittura  (i)  ; Domini  xst  Terrn  , j 
C>  pleniiudo  vjus  (.£)  . A Dio  appartengono  i 
tutte  le  cofe  soffre,  e le  noflre  fofhnze  in  qua- 
lunque maniera  fi  fien  da  noi  acquiflare  , o pef 
erediti  de’ maggiori  •,  o per  propria  induftria  ; 
e però  tutte- foggiacciono  al  fupremo  fuo  domi- 
rio , e di  •effe-'- noi  *non  .fiamo  le  non  meri  eco- 
nomi , e dJfpenfatori,  e a lui , come  fi  è detro, 
fi  dovrà  render  conto , per  riceverne  o premio  , 
o pena  , fecondo  Tufo  o buono  , o cattivo,  che 
he  avrem  fatti)  . NRifpetro  poi  alle  pitture  ofce- 
, ne  , e.  immodelle  non  vi  è dubbio  alcuno,  che 
fi  debbano  lacerare  , e bruciare  , -o  in  tal  ma- 
niera ricoprire  coir;  aJtro  pennello,  che  non  pof-  j 
fano  recare  .lcandalo  a veruno.,  di  qualunque 
prez/o  , e di  qualunque  artefice  effe  "fieno  ; gtac-  1 
che  è certo  , -che  a qualfifia  riguardo , -o  -inte- 
reffe  umano  dee  prevalere  la  legge  di  Dio,  fe- 
condo la  quale  è leveramente»* vietato  di  recare 
scandalo  , cioè  occ-afione  di  rovina  fpirituale  a 
veruno,  come  lo  recano  quelli  , che  ritengono 
nelle  lor  cafe  limili  pitture  efpofie  agli  -occhi 
-de’  rigiTardanti . Si  ricordino  effì  di  quella  terrj-  . i 
Jàmeoza  pronunziata  da  Gesù  Crifip  nel.Van- 
* * -*  • • , ' - - !‘*  - -*•  -<L  ' « -gelo 

‘*'<0  A*g-  »•  9» 

(a)  ìd  s%  23.  1*  *-  ta.-r 
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.gelo  (1)  : Esser  meglio  di  venir  gettai»  nei 

profondo  del  mare  con, una  macina  di  moline 
\ al  collo , che  di  recare  scandalo  .a  qualunque 
.minimo  Fedele . 
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-SANTI  FAUSTO  , GENNARO  , :E  MAR- 
ZIALE MARTIRI . 


*•>  • ' 

Secolo  IV. 

X loro  Atti  sinceri  so»  riferiti  nella  Raccolta 
del  Ruinart  alta  pai.  46^.  delP  edizion  di 
Verona . r ' v 


^Uefli  fanti  Martiri che  da  Prudenzio  ven- 
gono chiamati  le  .tre  corone  di  Cordova  , 
Soffrirono,  fecondo  tutte  ,1’  apparenze  , il 
martirio  fono  glUmpetatoti  ;Diocleziano  e Maf- 
fimiano'  nel  principio  del  quarto  fecolo,  benché 
non  fi  fappia  jjrecifamente  in  qual  anno  . Non 
.fi  fa  neppure,  le  folfero  fratelli  ; ma  fe  tali  non 
furono  fecondo  la  carne  , lo  furono  per  la  con- 
formità de*  fentimenti , e più  ancora  per  la  co- 
rona , che  infieme  attennero  del  martirio  . Do- 
poché gl’  Imperatori  ebbero  pubblicati  gli  edit- 
ti, co’ quali  obbligavano  1 Criftiani  ad  adorar 
gli  Dei  dell’Impero,  e in  calo  di  rifiuto  li  con- 
dannavano a morte,  fi  portò  a Cordova  in  lfpa- 
gna  nn  certo  per  nome  Eugenio,  per  farli  effe- 
guire  con  quello  fleflb  rigore  , col  quale  erano 
: ■ ••  • * efe- 
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efeguiti  nell*  altre  città  della  provìncia. . Tofto- 
chè  i tre  Santi  ebbero  intefo  1*  arrivo  d’  Euge- 
nio , e il  motivo  della  Tua  venuta , non  affet- 
tarono d*  etter  denunziati  i ma  fpinti  da  un  im- 
puliti fuperioTe  dello  Spirito  di  Dio  , e impa- 
zienti di  dar  la  vita  per  Gesù  Crifto,  andarono 
a prefentarfì  ad  Eugenio  , e gli  dittero  : Qual 
è la  vostra  intenzione,^  Eugenio?  perché  per- 
seguitate voi  i servi  di  Dio  , in  vece  dy  ab- 
bracciar la  Religione  , che  esfi  professano? 

2.  Eugenio  maravigliatoli  forremenre  della  li- 
bertà , colla  quale  i tre  Santi  gli  parlavano  , 
ditte  loto  : Stolti  , che  fiere.!  qual  è mai  l’in- 
tenzione vóflra  ? Faufio  rifpofe  : Noi  siam  Cri.  \ 
stiani,  e confessiamo  esservi  un  solo  Dio  , chi  1 
ha  fatto  tutte  le  cose  , ed  ha  creato  noi  russi. 
Eugenio  indirizzando  il  difcorfo  a tutti  tre,  dif- 
fe  : Qual  difperazione  vi  ha  cosi  uniti  per  pre- 
cipitarvi ? Non  è , replicò  Faufio  , là  dispera- 
tone , che  ci  ha  condotti  a far  quest»  passo  ^ 
ma  lo  zelo  Àtlla  Religione  in  vedere,  che  voi 
ingiustamente  forzate  i servi  dal  vero  Dio  a 
rinunziare  al  culto  , che  a lui  debbono  . Eu- 
genio prendendo  .quella  xifpofia  per  un  oltrag- 
gio, comandò  che  il  Santo  fatte  difiefo  fuli’ecu- 
leo  .;  e menrre  egli  era  fu  quatto  tormento,  Gen- 
naro gli  ditta  : Vot  patite  per  tutti  noi  , caris- 
simo^V.austo  ; noi.  siamo  egualmente  peccatori , 
e voi  non  siete  piu  colpevole  dj  noi  . Faufio 
gli  . rifpofe  : Noi  siamo  siati  tutti  uniti  su  que- 
fj  terra  , eia  nostra  unione  durerà  eterna- 
mente nel  Cielo.  Eugenio  fentendo  quelli  di- 
icorfi  ditte  loro  : So  che  voi  fiete  uniti  nella 
vofira  empietà  ,,  e che  ella  è detta,  che  v*  ha 
fatto  pariate  con  tanta  arditezza  . No , rifpofe 

Gen- 
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Gennaro  , che  il  vincolo  della  nostra  unione 
non  è l*  empietà  j ma  la  confessione  del  nome 
di  Gesìs  Cristo.  Allora  Eugenio  voltandoti  ver- 
fo  Marziale  , che  era  il  più  giovane  , ' dille  : 
Vedi  tu  qual  è la  follia  di  quelli  due  , che  t* 
hanno  tirato  nella  lor  compagnia  ? Non  ti  fidat 
più  di  loro , figlluol  mio  ; rinunzia  alla  loro 
loderà  . Marziale  rifpofe  : Io  adoro  ài  pari  di 
essi  il  solo  Dio  immortale  , che  ha  fatto  il 
Cielo  , e la  terra.  L_ 

3-  Eugenio  irritato  dalla  fua  coflanza  , fece 
mettere  anche  lui  full’  eculeo  ; e mentre  ve  lo 
mettevano  , ei  dille  a Fauflo  : Oh  che  felicità 
è la  nostra  , d'  esser  uniti  nel  patire , poiché 
otterremo  la  stessa  gloria  i Allora  Eugenio  dif- 
fe  a’foldati:  Tormentateli  fintantoché  elfi  ado- 
rino i nollri  Dei , Per  quante  pene  ci  facciate 
soffrire , sarà  ben  difficile  , replicò  Faulto,  che 
ci  facciate  abbandonar  le  leggi  de'  nostri  pa~ 
dri . Eugenio  foggiunfe:  I lantilTìmi  Imperato- 
ri hanno  ordinato  , che  voi  adoriate  gli  Dei  • 
Fauflo  rifpofe  : Un  solo  è il  Dio , che  ha  crea - 

10  tutte  le  cose  , e ha  fatto  anche  noi  . Ma 
quanto  a voi  , Satanasso  è il  vostro  padre  , e 

11  vostro  Dìo  . Eugenio  fdegnato  per  tal  rifpo- 
fla  del  Martire  , comandò  , che  gli  folle  taglia- 
to il:  nafo  , I1  orecchie  , e rafe  le  ciglia , 0 che  - 
gli  fuffero  fvelti  i denti  fuperiori,  il.  che  fu  efe«* 
guito.  Ma  a ciafcuna  di  tali  operazioni  il  Mar- 
tire fi  rallegrava,*  e quando  gli  ordini  d’Euge- 
nio furono  adempiuti , non  celiava  di  ringrazia- 
re Iddio  di  quanto  avea  fofferto  . Eugenio  s’era 
ìufingato  di  poter  co’  tormenti  , co’  quali  Ara- 
■ziava  Fauflo , intimorire  e guadagnare  Gennaro; 
ma  quando  lo  vide  invariabile  nella  confe filone 
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del  nome  di  Gesù  Cnfio  , lo  fece  tormentar 
come  Faufio  . Marziale  intanto  fi  raccomanda- 
va  a Dio,  che  gli  delle  vigore  a fofirire  i tor- 
menti , e a confettare  il  fuo  nome  . Eugenio  fi 
rivolle  verfo  di  lui  , e fi  Audio  di  pervaderla 
a facrificare  agli  Dei  ; ma  egli  rifpofe  : Gesù 
Cristo  è.  la  mia  consolazione  ; ed  io  lo  loderò 
sempremai  colla  medesima  allegrezza  di  que- 
sti  , * quali  ban  confessato  il  suo  nome  in  mez- 
zo a1  tormenti  . Non-  v’  è se  non  un  solo  Dio , 
Padre  , Figliuolo  , e Spirito  santo  r che  meri- 
ta le  nostri  lodi  , e i nostri  omaggj . 

4.  Eugenio,  vedendo  di  no*  poter  per  nettu- 
na  via  otteuere  il  fuo  intento,  li  condannò  tut- 
"ti  tre  ad  ettere  bruciati  vivi.  Giunti  eh’ etti  fu- 
rono al  luogo  del  fupplizio  , fecero  al  popolo 
fedele, che  era  accorfo  in  gran  numero  a veder- 
li, la  feguente  efortaziene  : Carissimi  fratelli^ 
che  siete  a noi  uniti  col  vincolo  d'  una  mede- 
sima Fede  , noi  vi  scongiuriamo  a non  vi  la- 
sciar sedurre  dagli  artifizj  del  demonio.  Que- 
sto in  oggi  è il  suo  regno  ; a lui  non  vi  sog- 
gettate ; ma  adorate  il  vero  Dio  , consideran- 
do , che  siete  stati  formati  a sua  immagine  , 
a a sua  somiglianza.  Adorate , e benedite  lui , 
che  c /’  autore  di  tutte  le  cose  . Non  prestate 
mai  verun  omaggio  a quei  pretesi  Dei , che 
son  fatture  delle  mani  degli  uomini  , e quegl3 
Iddii  di  pietra , di  legno , d3  oro,  e di  argento . 
Deprezzate  gli  oltraggi  , che  per  tal  Magione 
vi  fossero  fatti  ; confessate  Gesù  Cristo  , e lo- 
date di  continuo  il  Dio  unico  , che  merita  le 
nostre  iodi . Dette  quefie  parole , furon  gettati 
*el  fuoco  , ove  contornarono  il  loro  gloriofo 
martirio . 
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5.  Profittiamo  dell’  efempio  , e dell’  efortazie- 
ne  di  quelli  ss.  Martiri  per  mantenerci- fedeli  3 
Dio  , nè  mai  voltargli  le  fpalle.  E’,  vero  , che 
al  prefente  niuno  è tentato  a venerar  gl’idoli, 
« a predar  omaggio  a falfe  divinità  . Ma  put 
troppo  non  mancano  continue  tentazioni  a tra- 
. fgredire  la  fanta  legge  di  Dio  , e a difubbidire 
a’  Tuoi  divini  comandamenti . Ora  il  difubbidire 
al  Signore  , e far  poco  conto  de’  fiioi  precetti  , 
fecondo  le  Scritture  (1)  , b una  fpecie  di  apo- 
flafia  : e fecondo  gl’  infegnamenti  di  s.  Agolìi- 
no  , è una  idolatria  fe  non  d’  intelletto  , alme- 
no di  volontà  , il  preferire  a Dio  qualunque 
cofa  creata  , e 1’  attaccarfi  con  àmor  difordinato 
alle  creature  in  pregiudizio  di  quell’ amore,  che 
tutto  dobbiamo  -al  Creatore  , al  noflro  forrimo 
Bene , al  noflro  primo  principio  , ed  ultimo  fi- 
ne , per  cui  fiamo  flati  creati  a iua  immagine  , 
e (ìmilitudine  dalla  fua  mano  onnipotente,  e per 
* cui  .fiamo  flati  rifcattpti  ad  un  sì  gran  prezzo,- 
qual  b il  fangue  d’un  uomo  Dio.  È perciò  cor- 
re a tutti  un  obbligo  precil'o  , come  infegna  l', 
Apoflolo  (2)  , di  vivere  unicamente  per  colui  , 
che  c morto  per  noi,  e d’impiegare  a fuo  ono- 
’re  , e gloria  tutti  noi  fletti , e tutte  le  nollre 
operazioni  , a .611  di  confeguire  quell’  immenfa 
gloria  , che  ci  fta  in  Cielo  apparecchiata  pec 
jtutta  l’ eternità . 


. L 2 AP. 

(1)  i.  Reg.  15.  25.  Rccll,  no.  io* 

(2)  2,  Ceri  5.  15.  C dos,  3,  17. 
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APPENDICE 

. S.  EDUARDO.  ' 

* > 

Secolo  XI. 

La  Vita  di  questo  Santo  Re  , scritta  dal  bea - 
1 0 Elredo  Abate  di  Rievalle  in  Inghilterra^ 

’ si  riporta  sotto  il  dì  5.  di  Gennajo  dal  Su • 
rio  , da*  Bollandisti  , e . da  altri  . 

FU  Eduardo  nipote  di  un  Santo  Re  , e Mar- 
tire dello  fieflò  nome,  e fu  figliuolo  di-  E- 
telredo  Re  d’Inghilterra,  e di  Emma,  ch’era 
figliuola  di  Ricardo  Duca  di  Normandia  . Ei 
•venne  al  Mondo  fui  principio  dell’  undecimo 
fecolo , ed  «(Tendo  àncor  fanciullo  , fu  dal  Re  , 
fuo  padre  inviato  nelle  G«llie  predo  il  Duca  di 
Normandia  Tuo  zio  materno  , a fin  di  fottrarlo 
ai  pericoli  di  perder  la  vita  nelle  incurfioni  , e 
devaftazioni , che  i Danefi  facevano  in  tutto  il 
Regno  d’ Inghilterra  , come  di  fatto  avvenne  a 
due  fuoi  fratelli  maggiori  , Edmondo  cioè  , e 
Alfredo,  i quali  dopo  la  morte- del  Re  loro  pa- 
dre furon  da  quei  barbari  trucidati . Ricevè  E- 
duardo  nella  corte  del  Duca  di  Normandia  un’ 
ottima  educazione , la  quale  riufcì  al  (anto  gio- 
vane tanto  più  fruttuofa,  quanto  che  il  Signore 
1’  avea  dotato  d’  un  naturale  docile  , e manfue- 
to , e inclinato  alla  virtù  . Ei  concepì  fin  da* 

~ più  teneri  anni  un  fommo  orrore  ad  ogni  Torta 
di  vizio , fi  «ferrilo  nelle  pratiche  di  una  foda 
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pietà  , e fi  rendè  a tutti  amabile  colla  fantità  , 
ed  innocenza  de’ Tuoi  coftumi  . Non  poteva  pe- 
rò 'fate  a meno  di  non  udire  con  gran  difpiace- 
re,  e deplorare  amaramente  * le  calamità  della 
fua  reai  famiglia  , e della  fua  patria  , ove  i 
Danefi,  che  fe  n’ erano  impadroniti , commette- 
vano ogni  genere  di  crudeltà  , e di  eccelli  , in- 
cendiando le  Chiefe  , e i monafleri,  Taccheggian- 
do le  città  , e portando  da  per  tutto  la  firage, 
e la  defolazione  . Adorò  tuttavia  i giudizi  di 
Dio,  il  qual  permetteva  tutti  quelli  dilòrdini  in 
gafligo  de’  peccati  de’  popoli  d’Inghilterra;  fi 
umiliò  al  fuo  divino  cofpetto  ; fi  raflegnò  alle 
‘fue  giufle  difpofizioni , procurando  di  purificare 
ogni  giorno  più  l’anima  fua  coll’ efercizio  del- 
le virtù  criftiane  , a fin  di  renderli  degno  dL 
confeguire  il  regao  celeflé , che  preferiva  a tut- 
ti i Regni  fragili  , e caduchi  di  quella  mifera 
Terra  . Onde  quanto  a fe  non  avea  verun  de- 
• fiderio , uè  premura  alcuna  di  ricuperare  il  Re- 
gno de’  fuoi  maggiori  ; anzi  fu  più  volte  udito 
dire  , che  vi  avrebbe  rinunziato  volentieri  , fe 
non  vi  fofTe  potuto  arrivare,  fe  non  colla  forza, 
C collo  fpargimento  di  fangue  umano  . 

2.  Il  Signore  però  , che  aveva  ab  eterno  di- 
fegnato  di  far  di  quello  Principe  un  modello  di 
fantità  fui  trono  Reale,  difpofe,che  le  cofe  in 
Inghilterra  cambiaffero  faccia.  Conciollìachè  ef- 
fendo  morto  Canuto  Ré  di  Danimarca  , e ufur- 
parror  di  quel  Regno  ,•  i Danefi  fnron  cacciati, 
cali’  Inghilterra  , e Sant’Eduardo  nell’anno  1045., 
fu  dagl’  Inglefi  di  comun  confenfo  acclamato  lo- 
to Re  . Salito  adunque  il  Santo  fui  trono  de' 
fuoi  maggiori , fi  applicò  con  tutto  lo  fpirito  a 
■fcr  fiorir*  ne’ fuoi  Stati  la  Religione,  la  giufti- 
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zìa,  e la  pubblica  felicità . Il  primo  fuo  pende- 
re , fu  di  promuovere  nella  miglior  maniera  pos- 
fìbile  il  culto  di  Dio,  riftorando  le  ^Cbiefe,  fab- 
bricandone delle  njiove , e facendole  provveder 
di  miniftri  , e Sacerdoti  dotti  , ed  e Tempi  ari  , 
che  iflruif!er«  i popoli,  e gli  edificaflero  co’lo- 
ro  buoni  efcmpj . Lo  fletto  praticò  co’  monade- 
ri  , eh5  erano  flati  devaflati  dalla  guerra  , e vi 
riffabllì  i Monaci  i quali  'loda  fiero  Iddio,  e lo 
placafTero  colle  loro  orazioni, e otteneffero  a lui 
e al  fuo  popolo  le  celefli  benedizioni.  Con  egual 
premura  , e follecitudine  comandò  l’efatta  ofler- 
vanza  delle  leggi,  che  p e’ pattati  difordini  erano 
ite  in  obbo  ; e ne  promulgò  delle  nuove  , per 
impedir  le  ingiuilizie  , e le  violenze  , eh’  era* 
divenute  comuni  , fpecialmente  ne’ Grandi  , e 
potenti  del  regno  . Ettendo  il  Santo  Re  perfua- 
fo  , che  non  poteva  piacere  a Dio , fe  non  ufaf- 
fe  ogni  diligenza  , e applicazione  poffibile  net 
foddisare  agli  obblighi  del  fuo  fublime  flato;  e- 
ra  p*rcfcò  continuamente  intento  ad  adempierli  1 
con  perfezione  , fenza  perder  punto  di  tempo  in  * 
trattenimenti  inutili  , o in  vani  divertimenti  . 
Egli  era  il  padre  de'  poveri , e il  protertor  del- 
le vedove  , e de’  pupilli  , e con  tal  nome  ap- 
punto veniva  con  unemente  appellato  ( nome 
affai  più  pregevole  , e'gloriofo  di  quanti  ne  ha 
inventati  1’ umana  adulazione  pei  pretefi  fuoi  e- 
roi  , e conquiratori  )s;  perocché  oltre  le  copio- 
ne limofine  , che  lor  difpenfava^,  era  follecito  , 
che  non  {offe  ad  effì  fatto  alcun  tolto,  afcoltan- 
do  da  fe  mede  fimo  le  loto  rapprefentanze  , e 
provvedendo  alle  loro  recediti  . Nel  rimanente 
l’affabilità  e dolcezza  , con  cui  ticevfeva,  e trat- 
tava i fuoi  fudditi  , la  fua  facilità  nel  far  del 
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bene  « tutti,,  la  fua  demenza  , la  l'uà  modeftia, 
e timiltà  , e le  altre  Tue  virtù  gli  guadagnarono 
l’amore,  e la  fi  ima  univerfale  de’  buoni,  e Jo 
fecero  rifpertar  da’  malvagi  . 

Era  il  Santo  rifoiuto  di  viver  celibe  peri1' 
amor  Angolare , che  area  Tempre  avuto  afia  pu- 
tirà ; ma  pet  condifcendere  alle  continue  e re* 
plicate  iflanze  , e preghiere  de’  Tuoi  fuciditi , fu 
obbligato  a congiungeifr  in  matrimonio  con  una 
nobili  dima  donzella  , nomata  Edita  , figliuola 
di  Godovino,  uno  de’  primi  Signori  del  Regno, 
la  quale  egli  fcelfe  fra  tutte  le'  altre  \ perchè  gli 
erano  noti  i Tuoi  fanti  co  Omni  y e fperava  di 
poter  confervarc  con  efiblei  ia  continenza . Nè 
punto  sT  ingannò  nel  couceputa  difegno  •,  poiché 
Edita  di  buon  animo  conienti  a vivere  inlìeme 
neU’eftrema  apparenza,  come  marito  , e moglie^ 
ma  nel  fecreto  come  fratello,  e fiore!  la  , appli- 
cati ambedue  alle  opere  buone  , e alla  fantiftca- 
zione  delle  anime  proprie  . Profetava  Eduardo 

* una  fingolar  divozione  alla  San  ti  firma  Vergine 
i Madre  di  Dio,  e al  Principe  deglLApofìoli  San 

Pietro',  in  onor  del  quale  avea  fatto  voto  fin 

• dal  tempo , che  dimorava  in  Normandia,  di  an- 
dare a vifitare  la  facra  fua  tomba  . Volendo  e- 
gli  adempiere  quello  fuo  voto , i Grandi  del  Tuo 
configlio  gli  rapprefeatareno  iT  pericolo  di  qual- 
che  turbolenza  , che  l’  afienza  fua  porca  cagio- 
nare nel  Regno,  e 1’ efortarono  a farne  di  me- 
no . Egli  pertanto  prima  di  determinarfi  , ne 
volle  ferirne  al  Sommo  Pontefice  , che  allora 
età  fan  Leone  IX. , dal  quale  ricevè  la  difpen- 
fa  , 0 piutrofio  la  commuraziorr  del  fuo’  voto  , 
ingiungendogli  , che  impiegale  in  benefizio  de* 
poveri  , e neli’  ediEcare  , o nell7  aumentare  un 
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monaflero  con  un  tempio  in  onor  di  fan  Pietro, 
quel  danaro  che  avrebbe  fpefo  nel  viaggio  di 
Roma,  come  dipoi  egli  fece  nella  città  di  Londra. 

4.  Profetava  ancora  il  Santo  Re  una  partieo- 
lar  pozione  all’  Apoflolo  fan  Giovanni  , che 
infiem  colla  Santiflìma  Vergine  aveva  eletto  per 
protettore  della  fiu  purità  , ed  era  fuo  coffume 
di  non  negar  mai  cofa  alcuna  , purché  lecita , e 
«nella  , che  gli  fofse  domandata  per  amore  di 
qùèfto  Santo  Apoflolo  . Avvenne  un  giorno , 
die  un  povero  in  abito  di  pellegrino  gli  cbiefe 
la  limofina  in  nome  di  fan  Giovanni  . Non  a- 
-vendo  il  Re  alcun  danaro  prefso  di  fe  , fi  cavo 
l’anello  dal  dito  , e glielo  diede.  Quel  pelle- 
grino era  fan  Giovanni  in  fembianza  di  pove- 
ro ; il  quale  dopo  qualche  tempo  gli  rimandò- 
I*  anello  per  mezzo  di  due  pellegrini  , che  tor- 
navano da  Terra  Tanta  , coll’ avvilo  y che  fi  pre- 
parafse  alla  morte, che  dopo  fei  meli  gli  fareb- 
be avvenuta,  come  in  fatti  accadde.  Laonde  ir  . 
Santo  Re  moltiplicò  vieppiù  le  fue  orazioni  , 
le  limoline , e le  altre  opere  buone , a fin  di  ac- 
cumularfi  un  ricco  teforo  di  meriti  prefso  Dio 
pel  giorno  dell’  eternità  , alla  quale  felicemente 
pafsò  con  una  Tanta  e placida  morte  ai  5.  di 
Gennaio  dell’anno  io 66.  dopo  ventitré  anni  df 
Regrìò  , che  avea  pofseduto  Tempre  in  pace  \ e 
Ticolmo  di  ogni  Torta  di  benedizioni  fopra  di  fep' 
e de’ Tuoi' froditi  ; tanto  è.  vero,  che  la  pietà 
e utile  a tutte  le  cofe  , come  dice  1’  Apoflolo  , 
sì  per  la  vira  prefente,  che  per  la  futura!  Mer. 
t:e  il  Santo  vivea  , Iddio  l’aveva  onorato  del 
dono  de’  miracoli  , tra’ quali  fi  annovera  quello 
di  aver  rifanaro  un  paralitico,  e redimirà  lavi- 
ca a un  cieco;  come  anche  del  dono  della  pro- 
fezia 
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rezìa*  avendo  tra  le  altre  cofe  veduto  in  Ifpirito, 
nell’ ora  llefsa  che  accadde,  il  naufragio  del  .Re 
di  Danimarca,  e della  fin.  flotta , con  cui  quel 
Principe  avea  difegnato  di  afsalir  P Inghilterra  . 
Uopo  morte  ancora  il  Signore  illufìrò  il  fuo  fe- 
polcro  con  altri  miracoli -i  onde  fcorfi  trentafei 
anni  fu  trasferito  in  luogo  più  onorevole , éd  e- 
fpofto  alla  pubblica  venerazione  il  fuo  facro  cor*  1 
po,  che  fu  Trovato  intero  , ed  incorrotto  , e 
fpirante  un  foave  odore  . Segni  quella  traslazio- 
ne nel  di  .13.  di  Ottobre,  il  qual  giorno  per- 
ciò è flato  dalla  Chiefa  declinato  peT  celebrar 
la  fua  fella*  ... 

Quello  Santo  Principe  confervò  mirabilmente, 
come. fi  è yeduto  , 1’  innocenza  in  mezzo  alla 
delizie  della  Cotte,  in  cui  fu  allevato  , l’ umil- 
tà tra  le  grandezze' del  foglio  reale  , a cui  fu 
innalzato  , h povertà  di  fpirito  tra  le  ricchezze 
d’ un  florido  regno,  e una  inviolabile  parità  fin 
nello  flato  coniugale  . Son  quelli  effetti  della 

rotente  grazia  del  Salvatore  , la  qual  conforta 
fuoi  fervi  , e fi  lor  fuperare  tutti  gli  odacoli*. 
che  fi  oppongono  alla  loro  fafute  , e Ti  confer- 
va intatti  anche  irr  mezzo,  alle  più  gagliarde 
.tentazioni  , come  confervò  illelr  tra  le  fiamme  ' 
ardenti  della  fornace  i tre  fanciulli  in  Babilonia* 
Tal  è la  rifledione  , che  il  beato  Elredo  pre- 
mette alla  Vira  da  fe  feruta  di  s.  Eduardo.  Ire 
'qualunque  flato  adunque  che  noi  ci  troviamo  , 
c di  qualunque  forra  fien  'gii  oflacoli  , che  v* 
incontriamo  alla  noflra'  fantincazione  , non  et 
'perdiana  di  coraggio  , riè  cì  fgamentiamo  ; ma 
fcedsf,  diffidati  affatto  di  noi  fteflr  , mettiamo 
tutta  la  noflra  fiducia  nella  grazia  del  noflro 
Salvator  Geju  Grillo  ; quefla  • intoloriamo  con 
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le  fapeva  d’eflér  pervenuto  per  uni  via  llleglt-  *, 
rimar.  Anziché  per  maggiormente  afficurare  la 
falute  dell7  anima  Tua,  prefe  il  partito  di  rinun- 
ziare al  Mondo  , e di  darfi  tutto  agli  efercizj 
della  penitenza . Abbracciata  perciò  la  profeffio- 
iie  teligiofa  , fi  ritirò  in  un  romitorio  d’eli*  Ap- 
pennino  fotto  la  direzione  d’un  fant’ uomo  chia- 
mato Giovanni  fuperiore  di  diciotto  celle  0 ro- 
mitori , La  vira,  che -fi  menava  in  qa?ftu  romi- 
tori j era  auflerilTìma , perche  non  vi  fi  mangia- 
va mai  nè  carne,  nè  latticini  , vi  fi  digiunava 
in  pane  e acqua  tutta  la  fettimana  , alla  rifervà 
della  Domenica , e del  Giovedì  ; tutto  i!  tempo 
era  fparrito  tra  l’orare  e il  lavorare  , e brevi. 'fi- 
mo e dilaniato  era  il  lor  ripofo  della  notte. 

2.  Quelli  buoni  Romiti  nos  avevano  di  pro- 
prio , fé  non  un  giumento  , che  ferviva  per  an- 
dare a prendere  le  fiarfe  loro  prowifioni,  di  mo- 
do che  non  era  loro  neppure  il  terreno,  ov’ era 
fituatò  il  romitorio  . Vi  s’oflérvava  un^rignrofo 
filenzio  tutta  la  fettimana  , e non  vi  (1  parlava 
fe  non  la  fera  delia  Domenica  dopo  la  tavola, 
ciob  tra  Vefpro  e Compieta.  Non  vi  fi  portava 
calzatura  d’ alcuna  forta  , e vi  fi  macerava  il  cor- 
po con  diverfe  aufterità  , fra  le  quali  la  più  fa- 
miliare era  quella  delia  flagellazione  , che  chia- 
miamo disciplina , 1’  uro  della  quale  era  allora 
tra  i penitenti,  e i Religioft  così  nuovo  e recen- 
te,che  molti  han  predato  porerfene  Affare  l’in- 
troduzione circa  quei  tempi  Lr  ufo  di  queft* 
aufferità  fece  in  breve  de’  gran  progreffi  , e al- 
lora fi  coli  urna  va  non  fidamente  di  flagellarli  , 
o fia  difciplimrfi  da  fe  medelimo  , e colle  pro- 
prie masi  , ma  eziandio  di  farli  flagellare  da  un* 
altra  perfora  ; e a quefto  fine  -i  Romiti  {lavano 
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due  infieme.  II  compagno  di  Domenico  fi  chia- 
jnava  Anfora,  e quelli  due  buoni  Romiti  fi  fla- 
gellavano regolatamente  1’  un  l’  altro  a tutte  l* 
ore  canoniche  del  giorno  t che  è quanto  dire  » 
fette  volte  per  clafcun  giorno . 

3.  Avendo  Domenico-  pattati  alcuni  anni  in, 
quello  genere  di  vita  fotte  la  direzione  del  fuo. 
Superiore  Giovanni,  fi  raife  poi  con  licenza  fua 
fotto  quella  di  s.  Pier  Damiano  , che  fii  -indi. 
Cardinale  e Vefcovo  d’  Oflia  , ed.  allora  mena- 
va vita  penitente  nel  fuo  romitorio  di  FontaveU 
lana  tra  gli  Appennini  . Quando  etti  comincia- 
rono a vivere  infieme  , era  già  lungo  tempo  , 
che  Domenico,  portava  "fulla  carne  una  corazza, 
di,  ferro  detta  in  latirio.  Lorica,  donde  tratte  if 
rome  di  Loricato,  della  quale  non  fi.  fpogliava^ 
fe  non  in o.ccafione  di  lacerarfi  il'corpo  con  quel 
Cenere  di,  macerazione  , di  cui  abbiam.  parlato  di. 
ìopra  . E quella  penitenza,  alla  quale  s’ era  vo« 
lonta.riaiwente  condannato  , andava  rant’  oltre  y 
òhe  ci  parrebbe  incredibile , fe  non  ci  venitte  at- 
Iellata  dal  fopradcjetto  s.  Pier  Damiano  , il  qua- 
ie  credè  di  doverne  lafciare  alta  polbrità  il  fe- 
guenre  ragguagli  in  una  lettela,  al  -Pontefice- 
«Àleflandro  IL 

4.  Non  pattava,  quali  giorno  , die’  egli  , che 
Domenico  .non  recitafle  una , o ariche  due  volte 
luti’  inrero  il  Salrerio  , e quella  recitazione  era 
accompagnata  dalia  fua  penitenza  ordinaria,  cioè 
dalla  flagellazione.  In  quei»  giórni  poi,  ne’ quali 
raddoppiava  la  mortificazione  , come  in  Quare- 
fnu,  e allorché  faceva  la.  penitenza,  chiamata 
di  cento  anni  , recitava  tre  Salteri,  e fi  flagel- 
lava a proporzione  . Che  cofa  Domenico  inten- 
dtffe  per  la  penitenza,  di  cent©  anni , lo  fpiegò 
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ei  meiefimo  a s.  Pier  Damiano . Tre  mila  pei> 
cortò  erano  regolatamente  un  anno  di  penitenza; 
e uno  fi  percuoteva  mille  volte  recitando  i pri- 
mi dieci  Salmi.  Or  effendo  il  Salterio  comporta 
di  150.  Salmi  , un  Salterio  portava  quindici  mi-, 
la  percofle  , ‘e  faceva  cinque  anni  di  penitenza,* 
fioche  per  lare  la  penitenza  di  cento  anni  , vi 
volevano  venti  Salteri  » è trecento  mila  percof* 
fè  . Quella  penitenza  Domenico  la  finiva  ordi- 
* nanamente  'in'  pochi  giorni  'y  e ciò  , che  v’  era  in 
lui  di  ringoiare,  fi  è ,ch«  s’  era  addeftrato  a pet- 
cuoterfi  con  ambedue  le  mani  in  un  medefimo 
'tempo,  ma  quella  doppia  pernotta  non  la  conta- 
va le  non  per  una  loia.  Vi  fu  una  Quarefima^ 
nella  quale  con  licenza  del  (ilo  fuperiore  fece 
una  penitenza  di  mille  anni  ; non  avendo  cre- 
duto il  fuperiore  di  dover  negare  al  fuo  zelo 
quell’  eccetto'  di  rigore  ; tanto  premutole  furou 
fidanze,  eh’ ei  gliene  fece  L Negli  ulrimi  apni  . 
della  Tua  vita  la  carne  gli  fi  era  talmente  in- 
durita , che  non  facendo  più  in  efla  imprettfione 
. veruna,  gl’  iftrumenri  , che  a.vea  fin  allora  ado- 
\ prati , fi  determino  a prendere  una  difciplina  di 
cuoio  armata  di'  puute-  di  ferro  ; e quella  la 
portava  feco  dovunque  andalTe  , per  farne  ufo 
all’ ore  confitele  . Quando  non  gli  era  permetto 
di  macerarli  fecondo,  il  lolita  , fi  dava  delle  pec- 
co fse  nelle  gambe  , nelle  colce  , e nel  collo  . 
Camminava  Tempre  a piè  nudi  , e teneva  feiiL- 
pre  le  gamhe  le  cofce  , e le  braccia  flrette  da 
cerchi  di  ferro  . Ne’ primi  anni  della  fua  peni- 
tenza il  fuo  corpo  era  tutto  livido,  e fpefse  vol- 
te  inlnnguinato  ; col  tempo  poi  divenne  (ecco., 
c nero  come  quello  d’ un  Moro. 

5.  Allorché  Domenico  era  obbligato  dalla  ftrao 
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che zza  a prender  pi  polo  , fi  coricava  fopra  una 
maglia  di  ferro  . Avendo  dovuto  una  volta  s. 
Pier  Damiano  aflentarfi  per  qualche  tempo,  a! 
duo  ritorno  domandò  conto  a Domenico  di  co- 
me fofse  vifsuro  : Da  uomo  carnale  * ripigliò 
egli  . Avete  voi  dunque  mangiato-  ripigliò  il 
£utro  direttore  , dell'  uova  , 0 del  formaggio  ? 
No; replicò  Domenico.  Forse  del  pesce , e del- 
le fruttài  Non  so/t  malato  ,.  foggiunfe  efso  . 
Dopo  divette  altre  interrogazioni  di  quella  fatta, 
fi  trovò  alta  fine  , che  avea  col  pane  mangiato 
del  finocchio,  e ciò  non  tutti  i giorni,  ma  So- 
lamente la  Domenica  , e il' Giovedì. 

6.  Non  ottante  tali,  e tante  anflerità,  eì  giun- 
~ fé  alla  decrepitezza  . S.  Pier  Damiano  1’  aveva 

obbligato  a bere  per  un  cerro  tempo  un  poco  di 
vino  , a esula  d’  una  gran  debolezza  di  Stomaco, 
che  gli  era  Sopraggiunta  ; ma  Cui  fin  della  vita 
fe  ne  privò  interamente  . Quando  Iddio  volle 
metter  fine  alla  fua  penitenza,  fé  gli  accrebbe- 
ro i dolori  dello  Stomaco  irr  maniera  , che  fu 
giudicato  necessario  ricorrere  alla  medicina,,  ma 
i rimedi,  in  vece  dr  recargli  Sollievo,  gli  au- 
mentarono il  male.  La  vigilia  della  fua  morte, 
recitato  Mattutino  , e Laudi  cogli  altri  Suoi  fra- 
telli , nel  tempo  che  quefti  Stavano  dicendo  in- 
torno a lui  Prima  , andò  à ricevere  l’eterna  ri- 
compensa , alla  quale  Sospirava  da  sì  lungo  tem- 
po , il  che  Seguì  un  Sabato  quattordici  d’  Otto- 
bre dell’  anno  rodo. 

7. “°S.  Pier  Damiano-  conclude  la  narraaione- 
delie  ammirabili  auflerità  di  queflo  Santo  Peni- 
tente con  pregar  le  perfone  volurruofe  , che  nul- 
la. negano  di  piacere  , e di  delizie  al  corpo  fo- 
ie > a confidcrarc  atteiìtamenre  quello  grande  og<- 
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getto  di  penitenza  . Che-  fe  , dice  il  Santo  , ne 
rettane  fpaventate  , confiderino  quei  tormenti  or* 
ribili  f quelle  fiamme  divoratrici  , quegli  fpafirni 
jncotnprenfibili , con  cui  la  giuflizia  vendicatrice 
di  Dio  punifee  per  Tempre  nell’  inferno  le  deli- 
zie, pafseggiere , e i piaceri  momentanei  di  que-, 
fìo  Mondo;  e vedranno,  che" le  penitenze  di  s. 
Domenico  Loricato  fono  un  nulla  in  paragóne 
delle  pene  infernali . A fine  pertanto  di  evitar- 
lo , penfino  efse  pure  , e fi  rifolvano  a far  peni- 
tenza , non  già  sì  afpra  ,-e  sì  rigorofa-,  come 
quella- di  quello  Santo,  la  quale  lenza  una.par- 
ticolare  e ttraordinaria  ifpiràzion  del  Signore , 
come  fi  ' dee  preludere  in  quello  fento  Eremita, 
non  -fi  potrebbe  approvare  , e però  dee  riguar- 
darli piuttofìo  , come  un  miracolo  da  ammirar- 
ci , che  come  un  efempio  da  imitarli  , ma  una 
penitenza  in  qualche  modo  proporzionata  alle 
colpe  còmmefse, . Non  fi  dee  certamente  oppri- 
mere il  corpo  , trè  rovinar  la  fanità  colle  peni- 
-tenze  , ma  nemmeno  fi  dee  accarezzare,  ne  fe- 
condar* i fuoi  defìderf,  Tempre  inclinati  ai  pia- 
ceri, ed  alle, delizie  . Mortificate  , dice  l’  Apo- 
lide (r)  , le  membra  della  volita  carne  per  te- 
oria fossetta  allo  fpirlto  ; ed  egli  fìelso  attelia 
di  fe  medefimo  , che  gangava  il  fuo  corpo , e la 
riduceva  in  ferviti]  , altrimenti  avrebbe  twnuta 
di  efser  da  Dio  riprovato  (2)  ► 
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APPENDICE 

1 . » ■ . ' i 

S.  CALLISTO  PAPA  E MART.  E S.  GAU- 
‘ -DENZIO  VESCOVO  E MARTiRÈ  . 


Secolo  III. , e IV. 


4 •«  * * * 


Si  veda  intorno  al  martirio  di  S.  Callista  it 
Pi l lento» t torti.  3.  delle  Memorie  Ecclesi asti- 
che , e /'  htorta  del  Cardinal  Orsi_Jam » 
lib.  6.  25.  E quanto  a S aa  Xlaudenzio 

si  vedano  gli  Annali  Ecclesiastici  all'  anno 

,.35?-  §■  ào.  ! J - f. 

• • y V f | 

SUccede  s.  Calli  (lo  nel  fummo  Pontificato  3 
s.  Zeflirino  nell’’ anno  215,.,  o fuT  principia 
del  2 1 6. , regnando  allora  Pliriperator  Eleogiba- 
Ió  , il  quale  benché  fofce  di  {travagliati  , e cor- 
rotriffrmi  coftumi  , laida  nondimeno  godere  af 
Crifilaiii  una  perfetta  pace,  che  continuò-  anche 
lotto  ri  Tuo  fuccefsore  Alefsandro  Severo  . Anzi 
Alefsandrtì ',  che.  cominciò  a regnare  nell’  andò 
2 2 2.  J'  fi  fnòffro  , come  fi  diTse  altrove  (1)  , fa- 
vorevole' alla  di  fi  dna  Religione  è ne  ammirò 
le  maffime,  e la*  dffciprlrna.  Non  per  quello  pe*- 
JÒ  mancarono , anche  durame  il  fuo  Impero,  de* 
Martiri  alla  Chiefa- in  Roma  ltefsaro  per  le  fro- 
di , e violenze  di  Ulpiano  celebre  Giureconiu!tor 
eh’  era,Preierro  del  Pretorio,  e zelamiiTimo  per 
k pagane  fuperlìizioni  ,•  o per  le  fedidoni  dei 

. . . ' ‘ V ' ’’  RO- 

iO  tedi  Santa  Martin*  ri  $ot  di  Gtnwaj9* 
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popolo  , che -beni  fpefso  veniva  cotnmofo-,  ed 
attizzato  contro  i Fedeli  da’  faeerdori  degl’  idoli. 

In  una  di  quelle  fedizioui  popolari  fi  crede,  che 
foffrifse  il  martirio  s.  Callifìo,  con  efser  gettato  - 
in  un  pozzo  nell’anno  222.,  o fecondo  altri 
nell’  anno  223.  ai  14.  di  Ottobre  , nel  qual 
giorno  col  titolo  di  Martire  vien  regiflrato  il 
fuo  nome  ne’  piu  antichi  Martirologi.,  e Sacra- 
mentari . 

2.  In  quello  medefimo  giorno  fi  fa  nel  Mar- 
tirologio Romano  commemorazione  di  s.  Gau- 
denzio Vefcovo  di  Rimino  , il  qual  fi'  crede, 
che  confeguifse  la  palma  del  martirio  , non  già 
per  mezzo  de’  pagani,  come  s.  Cali  irto , ma  per 
le  mani  di  coloro  ,che  profetavano  bensì  il  no- 
me di  Crifliano , ma  nel  rempo  fteffo  erano  ne- 
mici , e impugnatoti  dell’  adorabile  Divinità  di  •*' 
Gesù  Criflo.  Imperocché  effendofi  nell’anno  35?. 
radunato  in  Rimino  , città  di  Romagna , un  Con- 
cilio di  quattrocento  Vefcovi  dell’Occidente  per 
trattar  delle  cofe  della  Fede  , accadde  , che  fui 
principio  i Vefcovi  cartolici , che  afcendevano  al 
numero  di  trecento  e venti , inoltrarono  della  ge- 
nerofirà,  e del  coraggio  per  la  difefa  della  veri- 
tà , e per  foflenere  , e confermare  la  dafinizion 
della  Fede  intorno  alla  Divinità  di  Gesù  Orlilo 
confoflanziale  al  Padre  , fatta  già  nel  Concilio 
Niceno , tenuto  nell’anno  525.  fotto  il  gran  Co- 
Cantino  Imperatore,  e riprovarono  le  nuove  for- 
inole di  Fede  propolle  da’  Vefcovi  Ariani , che 
in  numero  di  ortanta  intervennero  al  medefimo 
Concilio,  e che  protetti  dall’eretico  Imperator 
Coftanzo  mettevano  folTopra  la  Chiefa  colle  lo- 
ro cabale,  e colle  loro  violenze  fenza  numero.. 

Ma  ad  un  così  bello  e gloriofo  principio  non 
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corrifpofe  egualmente  il  fine  ; concioflìachè  atte- 
diati i Vefiovi  cattolici  delta  lunga  dimora  , chr 
eran  coftretti  loro  malgrado  di  fare  in  Rimino, 
dóve  da’  miniftri  imperiali  eran  tenuti  in  una 
fpecie  di  relegazione,  e in  molte  guife  maltrat- 
tati ; e inoltre  ingannati  dalle  frodi  di  Urfacio^ 
e Valente  capi  della  fazione  Ariana , condifcefe- 
ro  a fottoferivere  una  nuova  formola  di' Fede 
ambigua  e favorevole  agli  Ariani  , e nella  qua- 
le fi  (opprimeva  la  parola  Consostanziale  adot- 
tata dal  Concilio  Niceno  per  efprimere  la  di- 
vinità del  Figliuol  di  Dio  , in  tutto  eguale  al 
Divino-  fuo  Padre  . Onde  una  tal  nuova  formo- 
Ja  fabbricata  dagli  Ariani  fu  dalla  Chiefa  catto- 
Jica  rigettata; e gli  fleflì  Vefcovi  cattolici,  che 
lr  avevano  o per  forprefa  , o per  debolezza  fot- 
toscruta  , tornati  che  furono  alle  loro  Chiele  r 
la  ritrattaroao  . 

3.  Ora  in  mezzo  a quefie  difpute,  che  fi  fa- 
cevano in  Rimino  , e durante  il  tumulro  , che 
ti  cagionavano  gli  Ariani  , foflenuti  dall’  auto- 
rità dell5  fmpenrore  , fi  vuole  , che  s.  Gauden- 
210  Vefcovo  di  quella  città  con  alcuni  pochi 
Vefcovi  (ì  ritirafie  in  un  borgo  , o villaggio  po- 
llo tra  Rimino  , e Pefaro  ( che  fi  crede  efter 
quello  , che  fi  chiamò  poi  col  nome  di  Cattoli- 
co , perchè  in  quefla  occafione  fervi  di  ricetto  a*' 
Gat! olici  ) ; ed  ivi  fi  trattenefTe,  finché  fu  fciol- 
ta'  l’adunanza  dei  Conciliò  , a fin  di  fottrarfi  dal- 
le molefiie  degli  Ariani  , e di  non  partecipare 
della  prevaricazione  , 0 feduzione  de’  fuoi  confra: 
felli’ . Finirò  adunque  i!  Concilio  s.  Gaudenzio 
le  ne  tornò  alia  fua  Chiefa  , e feguirò  fenza  ti- 
more  a predicare  la  Divinità  di  Gesù  Criftocon- 
fofianzialó  al  Padre , e alio  Spirito  Tanto , e de- 


Vite  dc’Ss.  14.  Ottobre. 
pofe  dal  grado  del  facerrlozio  un  Prete  per  no- 
me Marciano  , che  fi  era  fatto  partigiano  dell’  , 
Ariana  erefia  . Irritato  perciò  il  Governatore 
della  città  contro  il  Santo  Vefcovo  , come  tra-  * 
fgrefiore  degli  ordini  dell’Imperatore  , che  pre- 
tendeva di  obbligare  i-Vefco.vi  a conformarli  a 
ciò  , che  fi  era  flabilito  nel  conciliabolo  di  Ri- 
mino, lo  maltrattò  in  varie  guife , e finalmea- 
te  lo  fece  da’  fuoi  faldati  privar  di  vita  fuori 
della  città  con  balconate , e'  con  ifcagliare  fopra 
di  lui  un  nembo  di  fallì.  In  tal  maniera  s.  Gau-  - 
den^io  confermò  col  fuo  fangue  la  verità  della 
Fede , e riportò  la  corona  del  martirio  nel  fa- 
praddetto  anno  359.  , ovvero  nel  feguente  ?6o. 

Non  v’ è maggior  gloria  per  un  CriQiano,  e 
molto  più  per  un  Pallore  di  anime,  quanto  quel- 
la di  poter  dare  il  langue‘,  e la  vita  per  quelle 
preziofe  verità  della  Fede  , che  il  Signore  ci  ha 
rivelate  , come  fecero  e s.  Cai  li  fio  Papa  in  fac- 
cia ai  furibondi  pagani  , e s.  Gaudenzio  a froo- 
' te  de’ fraudolenti  Àriaqi  , nella  maniera,  che  li 
è veduto  ; e akri  innumerabili  grandi  uomini  , 
che  veneriain  fu  gli  Altari  . Amiamo  adunque 
anche  noi  quelle  verità , che  lor  cofUrono  tante 
fatiche , tanti  fìenri  , e og*i  forra  di  patimenti 
per  illabiiirle  , e per  difenderle  contro  le  pade- 
lla dell’  Inferno  } coilegate  con  quelle  del  fecolo 
per  diflruggerle  , e annichilarle  , fe  foiTe  fiato  pof- 
fibile  . Amiamo  tanto  le  verità  , che  apparten- 
gono ai  dogmi , quanto  quelle  , che  riguardane 
i coftumi  , poiché  derivano  dallo  ilellb  fonte  , 
eh’ è Iddio  , eflenziale  , ed  eterna  VERITÀ'  . 
La  prova  più  lineerà  , che  noi  polliamo  dare  di 
amarle , fi  è non  folamente  di  crederle  con  una 
fermiflìma  Fede  , e di  cattivare  -,  come  dice  P 
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Apoflolo(i),  il  noflro  intelletto  in  oflequio  di 
effe  ; ma  inoltre  di  procurare-,  che  la  noflra  vi- 
ta corrifponda  in  pratica  alle  verità  , che  cre- 
diamo , e di  regolare  fecondo  quelle  i noflrt  co- 
llumi . £*  uomo  giusto  , fecondochÒ  dice  lo  Hel- 
lo ’Apoflolo  (2)  , vive  di  Fede  , eh1  h quanto 
dire , ufa  ogni  fludio  , che  i fuoi  (éntimenti  , e 
le  lue  operazioni  fieno  in  tutto  uniformi  alle  fan- 
te maffime  della  Fede,  che  profefla  , e alle  ve- 
rità , che  Gesù 'Grillo,  noflro  Salvatore, -e  Mae- 
flro  ci  ha  infeghate  nel  Vangelo.  Or  quelle  maf- 
fìme  , e quefle  verità  fono  oppofle  a quelle  del' 
Mondo  ;e  balla  fare  il  confronto  di  quelle  fole, 
che  fon  comprefe  nelle  otto  Beatitudini,  regiflra- 
re  nel*  capo  quinto  di  s.  Matteo  , colle  quali 
Gesù  Criflo  cominciò,  il  divin  fuo  Sermone  fuf 
monte  , per  reftame  a pieno  perfuafoc  Adunque' 
chi  vive  fecondo  le.  ma  Arare  del  Mondo  , e fie- 
gue  in  pratica  la  turba  deT  mondani  , non  può 
effer  del  numero  de’  giudi  , che  vivono  fecondo 
la  Fede  ; anzi  S del  numero  infelice  di  coloro,, 
de’  quali  dice  il  fopraddetto  Apòflolo  { j)  , che 
colle  parole  confessano  Iddio  , ma  coi  fatti  lo 
negano  ; e in  confeguenza  fe  non  cambia  fenti- 
mehti , e con dot-ta,  farà  per'fempre  efclufo  dall*' 
eredità  celefie  , e la  fna  parte  fatà  , come  fìa 
fcritro  nell’  Apocaliffe  (4)  , con  gl’'  infedeli  in 
uno  ffagntr  di  fuoco  , e di  zolfo  per  tutta  1’  e- 
tjemità  . ' 

14.  ©N 


(1)  2.  Cor.  io.  f. 

(2)  He&'n  io.  58. 
(?)  Tit.  1.  ih. 

(4J  Apoc.  li,  9. 
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. 1 5.  Ottobre. 

S.  TERESA  VERGINE , 

, , Secolo  XVI , 

v- 

La  Santa  medesima  per  comando  del  suo  Con- 
fessore ha  scritta  la  sua  Vita  con  un ’ ammi- 
rabile unzione  di  spirito  in  lingua  Spagno- 
la , tradotta  , e piu  volte  ristampata  nella 
vostra  Italiana  favella  . 

N Acque  s.  Terefa.  in  Avila  , cittì  del  regno 
di  Cartiglia  , l’anno  1515.,  e fu  la  mino- 
re di  tre  figlinole  , che  oltre  nove  figli  mafchi 
ebbero  dal  lor  matrimonio  Àlfonfo  Sanchez  di 
Cepeda  , e Beatrice  d’  Ahumada  , ambedue  di 
nobile  , ed  antica  famiglia  , ma  più  commenda- 
bili ancora  per  le  loro  virtuofe  azioni  . Alfonfo 
leggeva  ogm  giorno  alla  fua  famiglia  le  Vite  de* 
Santi  , e quella  lettura  piaceva  tanto  a Terefa 
ancor  fanciulla  , che  dopo  aver  afcoltato  il  pa- 
dre , prendeva  bene  fpefio  il  libro  , e continua- 
va a leggere  per  più  ore  di  feguito,  in  compa- 
gnia d’  un  suo  fratello,  amato  da  lei  teneramen- 
te . Sopra  tutto  però  fi  dilettava  dell’  irtorie  de’ 
Martiri  ; e nel  leggerle  fi  dicevano-  frequente- 
mente l’un  l’altro,  che  farebbe  anche  per  loro 
lina  bella  forte  di  dar  la  vita  per  G.  Crillo.  Fji- 
cea  particolarmente  grande  impresone  nel  loro 
animo  (com’elìa  fterta  dice’nella  fua  Vita,  che 
fea  fciitta  per  comando  de’  fusi  Superiori)  il  pen- 
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fiere  dell’ eternità  , che  non  finifce  mai  '.Spaven- 
tavate molto , dice  la  Santa,  /’  udire  , e il  ve- 
dere  in  ci'b  , che  leggevamo  , esserci  pena  , ? 
gloria  eterna  : onde  ne  accadeva  di  star  molto 
tempo  trattando  dì  questo  ; e gustavamo  di  re- 
plicare spesso  piu  volte  : sempre  , e mai  ; sem- 
pre , e mai  ; sempre  , e mai  . Perciò  rifolvero- 
no  d’  andar  a cercare  il  martirio  tra’  Mori  infe- 
deli , ed  erano  già  a que/V  effetto  ufciti  dalla 
cala  paterna,  fe  non  che  incontratifi  per  via  in 
un  loro  zio,  quelli  li  ricondurle  alla  eafa  loro. 
Vedendoli  adunque  chiufa  la  ftracfa  al  martirio  , 
rifolverone  di  vivere  da  Romiti  ; al  qual  effetto 
fi  fecero,  alla  meglio  che  feppero,nel  giardino 
domeftico  due  cellette  di  rami  d’alberi,  ove  fi 
ritiravano  fovente  ar  far  orazione  . 

2.  Te  re  fa  così  fi  mofirava  Tempre  più.  portata 
con  ifpecial  fervore  a tutto  ciò,  che  tendeva  al- 
'la  virtù.  Ma  la  morte  della  madre  , che  la  la- 
fciò  in  età  di  dodici  anni , interruppe  quelli  bei 
principi',  e trattenne,  per  così  dire,  i!  rapido 
corio  della  fua  pietà  . Non  avendo  più  chi  le 
teneffe  tanto  gli  occhi  addoflo',  fu  ‘meno  atten- 
ta quali  libri  ella'  leggete , onde  avendo  trovato 
in  cala  de’ Romanzi , li  leffe,e  v*  imparò  cioc- 
ché comunemente  vi  s’ impara  , cioè  1’  amore 
delle  vanità  , la  paffione  di  far  bella  comparfa 
Uel  Mondo  , e il  defiderio  d’ ef-ere  amata  . La 
confidenza  , che  in  capo  a due  anni  ella  fìrinfe 
con  una  fua  parente  di  fpiriro  mondano  , e de- 
dita agli  amoreggiamene  , fece  crefcere  i Temi 
perniciofi  , che  la  lettura  da’  Romanzi  avea  get- 
tati nel  fuo  cuore  ..  A costei , dice  la  Santa , io 
in''  affezionai  e con  essa  era  ogni  mia  ■ conver . 
saziane  , e ragionamento  , attesoché  m' njutavtt 
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in  tutte  le  cose  di  passatempo  , eh'  io  desidera - 
-va',  anzi  ni*  incitava  , 0 poneva  in  esse,  coma- 
nicandomi  , e facendomi  consapevole  de  11%  sue 
■vanità  . Questa  conversazione  mi  mutò  di  tal 
maniera , che  della  mia  buona  inclinazion  na- 
turale , e d'  anima  virtuosa  , non  mi  lasciò 
quasi  segno  alcuno  ; e parmi , che  m'  imprimes- 
se i suoi  costumi  sì  ella  , come  un'altra  , che 
teneva  il  medesimo  modo  di  passatempo.  Quin- 
ci avvenne  , che  Terefa  per  I’  avanti  sì  Templi, 
ce  nelle  Tue  maniere  , e sì  illibata  di  co  {lumi  , 
diventò  , come  1’  altre  donzelle  della  Tua  , 
fvagara , amante  di  Te  flefsa  , e del  divertimen- 
to ',  e ben  predo  s’  eflinfe  in  lei  lo  Tpitito  di 
fervore  e di  divozione.  Recò  ancora  alia  Santa, 
sì  in  quella’,  che  in  altre  occafioni , gran  pregiu- 
dizio r 1’  efser,  capitata  in  mano  d’  alcuni  Con. 
fefsori  troppo  faci i i , ed  indulgenti  , i quali  le 
permettevano  ciocché  dovevano,  afsolmamente 
proibirle  , e le  pattavano  come  cofe  da  nulla  quel- 
le colpe  , eh’  erano  gravi  . Io  pensava  , dice  la 
Santa  , che  fossero  abbastanza  dotti , e che  non 
tra  io  tenuta  ad  altro,  she  a creder  loro',  mas- 
sime essendo  cose  larghe  quelle  , che  mi  dice’ 
e vano  , e di  mia  libertà.  Quello  , eh'  era  pec- 
cato veniale  , mi  dicevano  , non  esser  pecca- 
to veruno  ; e quello  , eh'  era  peccato  mortale  , 
dicevano  esser  veniale  . Questo  mi  fece  tanto 
danno  , che  non  sarà  soverchio  di  dirlo  per  av- 
viso delle  altre  in  sì  gran  male',  poiché  dinan- 
zi a Dio  ben  veggo  , che  non  mi  scusa  , ba- 
stando che  fossero  cose  di  lor  natura  non  buo- 
ne , perché  io  dovessi  guardarmi  da  esse  . 

^Accortoli  il  padre  della  mutazion  de’ co- 
./lumi  della  figliuola,  a fin  di  porre  qualche  ri- 
paro 
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paro  ai’  maggiori  di  l'ordini  , che  ne  temeva  , la 
mite  in  educazione  in  un  monaflero  di  Religie- 
fé  Agofliniane,  ove  dimorò  un  anno  e mezzo, 
rè  lènza  fuo  gran  vantaggio  ; perciocché  coll’ 
aiuto  de’  buoni  efempj  , che  vi  vedeva,  e delle 
favie  irruzioni , che  le  dava  la  maeflra  dell’edu- 
cande  , riflette  feriamente  ai  pericoli  , che  avea 
eorfi  , ringraziò  Iddio  d’averla  liberata  dal  pre- 
cipizio , in  cui  per  la  fua  giovanile  imprudenza 
andava  a gettarla  , e rifolvè  di  abbracciare  lo 
flato  religioso  . Ma  il  tempo  del  Tuo  facrifizio 
non  era  per  anche  venuto.  Il  Signore  permife, 
che  le  fopravvenifse  una  violenta  malattia , per 
la  qual  fu  coftretta  a tornare  a cafa  dal  padre  ; 
e poiché  la  fua  virtù  non  era  per  anche  bene 
afsodata,  reftò  ella  indebolita  pur  .nello  fpiriro, 
infiem  col  corpo  , dalla  malattia.  Ella  non  era 
veramente  , come  quand’  entrò  prefso  le  Agofti- 
‘ niane,  piena  dell’ amor  del  Mondo,  e di  fe  me- 
delìma  ; però  non  fi  fentiva  più  quel  fervore, 
che  avea  provato  nel  mcnaflero  . Iddio  fratran- 
to  , ufando  della  fua  mifericordia  verfo  di  lei  , 
difpofe  che  portandoli  alta  campagna  per  rimet- 
terli dal  male , andafse  a vifitare  Un  fuo  zio  , il 
quale  volle  ritenerla  prefso  di  fe  per  qualche  tem- 
po. Era  quefU  un  Cavaliere  di  gran  pietà  , che 
vivendo  ritirato  dal  Mondo,  s’occupava  unica- 
mente in  cole  fpirituali  . Quindi  è,  che  niuna 
foggezione  prendendofi  della  nipote  , quando  era 
venuta  l’  ora  de’  fuoi  soliti  efercizj  , li  pratica- 
va lotto  i fuoi  occhi  , e invirava  lei  ancora  a 
farli  infieme  con  lui.  Non  era  quello  certamen- 
te un  dar  nel  genio  a Terefa  , la  quale  in  quel 
tempo  non  era  molto  portata  alle  cofe  di  divo* 
iciane  ; eontuttociò  efsende  ella  d’  un  naturale 
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facile  ad  accomodarli  al  volere  altrui , flava  v«- 
lentieri  a Sentir  leggere  il  Suo  zio  , e talvolta 
prendendo  ella  medefima  il  libro  , lo  leggeva 
per  qualche  tempo.  Ben  pretto  fi  cambiarono  le 
difpofizioHi  del  tuo  cuore  ; e ciò , che  a princi- 
pio faceva  per*  mera  compiacenza  , cominciò  3 
farlo  per  l’ intemo  gufto  , che  vi  provava . Si 
risvegliarono  in  lei  gli  antichi  Sentimenti  di  pie- 
tà , e la  lettura  dell’  Epittole  di  -s.  Girolamo  fi- 
ni di  determinarla  ad  abbracciar  la  vita  religiofa. 

4.  Dopo  efeerfi  raccomandala  a Dio  , perchè 
fi  degnafee  -di  farle  conoScere  , fe  quel  penfiere 
vtfnifse  da  lui  , maanifettò  la  fua  rifòluzione  al 
padre.,  il  qual  però  in  vece  di  confortacela  ; 
fece  quanto  potè  per  indurla  a prendere  un  al- 
tro flato.  Finalmente  Terefa  , vedendo,  che  nè 
ie, Sue  preghiere  , nè  le  Sue  lagrime  eran  vale- 
voli a perfuadete  il  padre.  Si  .ritirò  non  ottanta 
la  fua  ripugnanza  nel  monaftero  dell’Incarnazio* 
ne  dell’Ordine  del  Monte  Carmelo  in  Avila, 
nel  quale  dopo  aver  dimorato  qualche  tempo  ' 
in  abito  Secolare,  vettì  l’abito  religiofo  il  dì  2. 
di  Novembre  dell’anno  1556.  in  era  di  21,  an- 
no . lo  .quel  momento  medesimo  , die’  ella  , eff 
i<o  feci  questo  passo  , provai  di  qual  maniera 
Iddio  favorisca  coloro  , che  si  fanno  violenza 
per  servirlo.  Il  svio  .ricordarmene  fa  ancora  un 9 
impressione  tale  nel  mio  spirito  , che  non  v'  è 
cosa  , per  quanto  dijficile  si  fosse  , che  io  te- 
messi d'  intraprendere  in  servizio  di  Dio.  Per- 
ciò , je  fessi  capace  di  dar  consiglio  , non  sa- 
rei mai  di  parere  , che  quando  lddfo  c'  ispirò- 
di  fare  un'  opera  buona  , che  ad  esisa  ci  eccita 
più  volte  , ci  dovessimo  trattenere  dall'  intrf- 
p. renderla  pel  timore  di  non  poterla,  eseguir^ 
Ombre  M ' per- 
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perchè  se  è /’  amor  di  Dio  , che  a quella  et 
porta  , e se  /’  intraprendiamo  per  lui’ , riusci- 
remo sicuramente  ; nulla  essendo  impossibile 
all'  amor  di  Dio  . 

5.  Tutto  il  retto  della  vita  di  s.  Terefa  fa  .ve- 
dere che  queft’ amore  appunto  era  quello,  che 
la  guidavate  l’animava  nella  fua  fervorofa  car- ~ 
lieta  * Appena  ella  li  fu  confacrata  a Dio  coi 
voti  folenni  , che  tutt*  a ,un  tratto  afpirò  al  piti 
.alto  grado  della  perfezione  religiofa  . -Sitibonda 
delle  umiliazioni  , e delle  aufterità  non  trovò 
più  difficoltà  veruna  in  qualunque  efercizio  di 
penitenza  . ;S«  ne  rifentì  però  la  fua  fanità  ,_  la 
quale  , efsendo  naturalmente  afsai  delicata  , A 
trovò  opprefsa  da  mali  di  cuore,  e da  vomiti,  _ 
che  la  mifero  in  pericolo  dalla  vita . Sulle  pri- 
me Terefa  non  volle  ufare  altro  rimedio,  che 
la  pazienza  -,  ma  crefcendo  il  male  ogni  giorno 
più  , il  padre  la  cavò  di  monaflero  (1)  per  farla 
curare  prefso  di  le.  I rimedj  però  in  vece  di  re- 
carle giovamento,  finirono  di  rovinare  la  fua  fa-  • 
Iute  , e finalmente  la  ridussero  a tali  eftremità, 
che  fu  pianta  per  morta  . Elfendofi  poi  alquan- 
to riavuta , volle  fubito  farfi  ricondurre  nel  mo- 
naftero  , amando  meglio  di  morir  tra  le  braccia 
delle  fue  Religiofe , che  tra  quelle  de’ parenti,  e 
in  mezzo  al  Secolo,  a cui  colla  profettione  Re^ 
ligiofa  aveva  rinunziato  , Il  Signore  , che  pec 
mezzo  di  lei  voleva  operare  gran  cofe  , la  coa- 
cervò in  vita  ; ma  per  avvezzarla  a patire  , e 
per  renderla  un  modello  di  pazienza  , difpofe , 

che 

(t)  Non  j1  osservava  allora  specialmente  in 
ltpagna  quella  clausura  rigorosa  , la  quale  si •_ 
osserva  presentemente  ne'mooasteri  di  Monache*.. 
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che  rimaneffe  per  tre  anni  rattratta  , dopo  il 
qual  tempo  guarì  perfèttamente;  la  qual  grazia 
ella  ricevè  pet^lnterceflìone  di  fan  Giufeppe  , di 
cui  , come  ancora  delia  fantiflìma  Vergine  , era 
jn  modo  fpeciale  divota . 

ó.  Ma  rifanandofi  nel  corpo  j ricominciò  ad 
«fiere  inferma  nell’anima  ; perciocché  continuan- 
do a tener  corrifpondenza  con  alcune  perfone  del 
Secolo,  che  i’  avevano  ^idrata  nel  tempo  della 
malattia  nella  cafa  paterna , cominciò  a muffare 
le  lor  maniere,  e a dilettarli  della  loro  conrer- 
fazione.  Ella  s’avvide  del  fuo  cambiamento; 
ma  in  vece  di  conchiudere , che  dovea  rinunzia- 
re a tutto  quello  , che  le  avea  fatto  perdere  il 
fuo  primiero  fervore  , ne  come h iute , che  farebbe 
un’ ipocrifia  1’  oflervare  efiernamente  la  regola, 
quando  aveva  il  cuore  così  dillìpato;  e con  que- 
fla  illufione  in  cap*  fi  difpenfava  facilmente  da 
una  parte  degli  efercizj  della  Comunità,©  tra- 
iafeiava  bene  fpeflo  di  far  orazione  . Ma  Iddi» 
rimirandola  con  occhio  propizio  fi  degnò  liberar- 
la dal  precipizio,  a cui  a poco  a poco  s’ incam- 
minava. Perocché  un  giorno  facendo  orazione 
avanti  un’  immagine  di  Gesù  Ctifto  Croeitifio  , 
coperto  di  piaghe  , fi  fentì  trafitta  da  un  gran 
dolore  de’  faoi  peccati  , i quali  erano  fiata  la 
cagione  della  Palfione  del  Salvatore . Ripesan- 
do la  Santa  all’  ingratirndine  , con  coi  sì  male 
corrifpondeva  all’eccefiìvo  amore,  che  Gesù  Cii- 
llo  avea  moftrato  per  lei,  fu  tale,  dice  elialtef- 
fa , il  fentimento  di  dolore  , che  allora  mi  ven- 
ne , che  pareva  che  mi  fi  fchiantafiè  il  cuore  ; 
e gettandomi  a’piedi  fuoi  con  grandifiìmo  fpar- 
gimento  di  lagrime,  lo  lupplicai , che  fi  degnaf- 
le  ornai  di  darmi  una  volta  tanta  fortezza,  che 
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non  l’  offenderti  inai  piu-.  La  lettura  delie  Coh- 
feffioni  di  s.  Agoftiuo  finì  di  toccarle  il  cuore* 
Cominciò  adunque  a provar  maggior  gufto  a vi- 
vere ritirata  , e per  meritar  di  provarlo  anche 
maggiore  , rinunziò  a tutte  le  converfazioni  # 
che  potevano  ifpirarle  il  gufto  del  Secolo  . Co- 
minciò.di  nuove  ad  impiegare  una  gran  parte 
del  tempo  nell’orazione  e nella  meditazione  ; e 
per  .mezzo  di  quello  Canto  .efercizio  le  tiufcì  d* 
afeendere  a quegli  alvi  gradi  di  contemplazio- 
ne , di  cui  il  Signore  fi  è compiaciuto  di  favo- 
rire in  modo  particolare  quella  fua  ferva  ; tal- 
mente che  ella  divenne  un  eccellente  maeftra. 
dell’orazione  , fCome  fi  può  vedere  dalle  fue 
Opere  -,  e l’  anima  fua  -con  quello  efercizio  dell* 
orazione  rimafe  infiammata  di  -un  sì  grande  a- 
more  di  Dio  , eòe  meritò  di  vedere  -un  Ange- 
lo - che  con  un  dardo  infocato  le  trapanava  tl 
«ere ...  ' ' • • 

7.  Quanto  piu  ella  peri  s’avanzava  nella  pie- 
tà , tanto  maggiori  (copriva  le  fue  imperfezio- 
ni , .e  le  macchie  dell’  anima  fua  ; e quello  la- 
me contribuiva  molto  a .tenerla  umile , e a ren- 
dere per  confeguenza  piu  fervorose  le  fue  ora- 
zioni. Nè  ella  fi  fermò  ad  una  -Iterile confiderai 
itione  de’  (uoi  difetti , ma  a tutti  fece  una  con- 
tinua ed  afpra  guerra  ; eflendo  risoluta  d’  efter- 
jcninarli , per  renderfi  più  aggradevole  agli  occhi 
di  Dio,  che  nulla  (olire  d’ impuro  , e di  conta- 
minato ; e a quello  -fine  per  ifpirazion  particola- 
re del  Signore  fece  vote  di  far  fempre  ciò , che 
.conofcefltf  elfer  più  peV  letto , e piti  grato  a Die. 
J progredì  , ch’ella  fece  nella  virtù  , recarono 
Hupote  alle  altre  Religiofe , le  quali  non  aveva- 
mo il  coraggio , .e  ferie  neppur  la  volontà  (Timi- 
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tarla  ; giacchi  il  monaftero , in  cui  viveva  , era 
un  di  quelli  , ove  fi  profetava  la  regola  mitiga- 
ta , e dove  1’  olfervanza  reiigiofa  non  era  ‘mol- 
to efatt»  . Terefa  defiderava  ardentemente  d’ in- 
trodurre in  quel  mobaflero  una  tal  riforma , che' 
mettere  le  Religiofe  in  iftato  di  attender  di  pro- 
poftro  alla  perfezione  propria  dèlia  loro  vocazio- 
ne fecondo  lo  fpirito  del  loro  mirato . Quanta 
più  vi  rifletteva  , tanto  più  deplorava  \x  difgraw 
zia  de’  menafleri  , ne’ quali  non  ù in  vigore  uba 
perfetta  offervanza.  Se  i padri  a-  le  madri , ella 
dice,  volessero  seguitare  il  mio  consiglio  , do- 
vrebbero tenere  in  casa  le  lor  figliuole  , 0 pur 
maritarle  con  minor  vantaggio  , anziché  collo- 
carle in  certi  monasteri , dove  bene  spesso  son‘ 
piu  esposte  a dannarsi , che  nel  Secolo  medesimi, 
8.  Mentre  eh'  ella  era  occupata  in  tali  fenri- 
wienti  , Iddio  ifpirò  a una  certa  perfona  di  co^ 
manicarle  il  peti  fiero  , che  avea  di  fondare  un 
monaftero , qualora  trovafle  un  numero  di  Relì- 
giofe,  che  $’  obbligafsero  ad  ofservare  in  efso  la 
regola  dell’Ordine  Carmelitano  nella  fua  primi- 
tiva purità  . Piacque  a Terefa  quello  difegno , e 
promife  di  fecondarlo- a tutto  fuo  potere  ; mà  ap- 
pena ne  trafpirò  la  notizia,  che  fe  le  mofse  couw 
tro  una  perfeethtione  univerfale  , trattandola  tut- 
ti da  vifionaria  e da  fifavagante , non  eccettua- 
ti, neppure  i fuperiori  dell’ Ordine,  i quali  fi  op- 
pofero  quanto  più  poterono  alla  efecuzion  dell’ 
imprefa  . Ma  Terefa  , piewi  di  confidenza  in 
Dio  , pareva  , che  prendefse  yaggior  coraggio 
dagli  oftacoli  medefimi  ; i quali  essendole  final- 
mente riufeito  di  fuperare,  ebbe  la  confolazione 
di  vedere  il  primo  monaflero  della  riforma  da 
lei  fondato  nell’aia  J562.  in  Avi  la,  lotto  l’ì»- 

M j 

I 


Digitized  by  Google 


Vite  de' Ss.  i$-  Ottobre, 
vocazione  di  s.  Giu  Teppe. , e di  dar  nel  gtornb 
di  s.  Bartolomeo  1*  abito  alle  prime  novizie.  A 
quella-  prima  fondazione  ne  Tuccedettero  molr» 
altre,  delle  quali  fi  pub  veder  1’ ifloria  nelle 
Opere  della  Santa  , avendo  sii*  in  diverti  tem- 
pi fondati  trentadue  monalleri  la  varie  cnta  del- 
la Spagna  ^ benché  fpeiso  fi  tcovafse  priva  d’ 
ogni  utnino  Toccorfo  , e di  piu  tolse  quali  tem- 
pre contraddetta  da  perfone  potenti  del  Secolo  ; 
e benché  ella  ricevefse  ne’  fuoi  monafteri  indif- 
ferentemente non  folo  le  donzelle,  ricche  , eh» 
portavano  la  dote  pe’  loro  alimenti  , ma  ezian- 
dio le  povere  Tenza  veruna  dote  , quando  fi  era 
afficurat*  della  loro  vocazione, e buona  volontà 
di  profittare  nelle  virtù  crilliane  , il  che  lopra 
ogni  altra  cofa  anzi  unicamente  , flava  a cuor 
della  Santa.  E quello  Tpirito  di  difinterefse  ella 
defiderò,  che  fi  confervttfse  fempre  da.lle  fue  Re- 
ligione in  avvenire  poiché  se’  cosi  fu  praticato 
( lon  parole  della  Santa  ) allora  quando  si  *- 
vevano  da  comprare  e fabbricar  le  case  pu- 
re Iddio  ci  -ajuto  , e non  ci  manco  mai  nulla 
del  necessario  \ perchè  non  si  avrà  da  fare  la 
stesso  dopo  che  si  ha  con  che  vivere  , e che  i 
jmonasteri  son  provveduti  di  sufficienti  rendite ? 

9.  fcila  pofe  per  fondamento  della  fua  Rego- 
la l’ etercizio  dell’  orazione  ; là  penitenza,  e la 
mortificazione  ; ordinò  una  clausura  rigorofa  ; 
chiufe  i parlatori  ; proibì  le  cotrifpondenze  colle 
perfone  di  fuori  ; rende  più  corte , e piu  rare  le 
conver-fazioni  trg  le  Religiole  medefime  ; e poi- 
> ché  avea  provato  per  elperlenza , che  avea  con- 
tribuito grandemente  all’  antiche  Tue  rilaTsatezze 
la  mancanza  di  buoni  Confefsori , pofe  tutto  il 
Tuo  fìudio  in  procurarne  di  tal  Torta  per  ognuno 
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deTfuoi  rnonafleri  . II  f«o  zelo  non  fi  ridrinfa 
.■alla  riferma  delle  fole  Religiofe  del  fuo  Iditu- 
to  ; pansb  ancora  a farla  abbracciare  ai  Religiofi. 
E benché  ella  prevedefse  le  difficoltà  grandi-, 
che  avrebbe  incontrato  quello  nuovo  progetto  f 
tuttavia  non  fi  perdé  d’animo,  ma  ricorfe  a Dio, 
ch’era  il  fuo  folito  rifugio , fperando  , che  avreb- 
be ben  egli  fapuro  toglier  di  mezzo  tutti  gli 
odaceli  , quando  la  riufcita  ne  fofse  da  lui  vo- 
luta . In  fatti  avendolo  ella' comunicato  al  Ge- 
nerale dell’Ordine,  quelli  , febben  da  principia 
Io  difapprovafse  apertamente  , nondimeno  vi  die- 
de poi  orecchio  , e ajlà  fine  vi  pTedb  tutta  U 
mano.  Il  primo  rra  gli  «omini  a prender  I’  abi- 
to e la  regola  della  riforma  , fu  s.  Giovanni, 
/ che  prefe  il  fopranuome  della  Croce  ; e il  suo 
efempio  fu  in  breve  tempo  • feguitato  da  moiri 
altri  ; e quella  é la  riforma  , che  professano  i 
Carmelitani  chiamati^Ea,  Quelli  primi  Reli. 
giofì  viveano  con  tjfflPHRaà  quali  incredibile, 
come  fi  pub  vederT^ECTJjta  del  medefimo  s. 
Giovanni  della  Crocenw^Til  dì  24.  di  Novem- 
bre ; e in  breve  tempo  il  loro  Idituto  li  dilarb 
prima  nelle  città  della  Spagna  , e pei  in  molte 
altre  regioni  fuori  di  efsa . 

io.  S.  Terefa  non  cefsava  di  lodare  il  Signa- 
lè  per’ le  benedizioni  , che  fi  degnava  di  fpan- 
dere  fopra  quelli  Religiofi  , come  ancora  fopra 
le  fue  Religiofe  , tra  le  quali  regnava  un  egual 
fervore  , un  egual  amore  al  filenzio,  ed  all’ au- 
fterità,  e un  .eguale  zelo  per  I’  efatta  ofswvanza 
deila  regolAjuLEfse  amavano  la  povertà  in  tutte 
le  cofe , ^eu| abitazione , nel  vedilo  , e fe  è le- 
cito dirlo  , fin  nel  parlare  , e nel  penfare  ; pe- 
rocché parlavano  poco,  e con  molta  femplicità; 
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• rifplendeva  in  tutte  le  loro  parole  ed  azioni 
una  lineerà  umiltà  di  cuore , e Un  vero-  difprez- 
zo  di  fé  medefime.  Contribuiva  afsahTìmo  a f®- 
ftenerle  ed  animarle  in  quello  tenor  di  vita  l* 
efempio  della  lor  santa  Fondatrice,  la  quale  ben- 
cfc^  fofse  d’  una  complelTìone  naturalmente  gra- 
cile, e delicata, e di  più  eftenuata  da  frequenti 
malattie  e dalle  continue  penitenze  , nondimeno 
intraprendeva  qualunque  cola  più  difficile  con  un 
ardore  indicibile  , e P efeguiva  con  un  coraggio 
fuperiore  alle  fue  forze.  Sembrava  , che  nefsuna 
cola  le  coflafst  pena  , *o  incomodo  . Quindi  è , 
che  avea  per  cortame  di, ripetere  a Dio:  Signo- 
re , o patire  , o morire  , non  cenofcendo  altro 
bene  in  quella  vita  , che  quello  d’imitar  Gesìi 
Crirto  paziente  , e crocififso  , e di  acquirtare  per 
mezzo  de’  patimenti  nuovi  meriti  per  l’eternità. 
31  fuo  cuore  infiammataceli’ amor  di  Dio  altro 
piìr  non  fofpirava  ,^flMftbfcire  da  quella  valle 
di  lagrime,  e di  al  fuo  celefte 

Spofo  nella  gloriàl^^HP  II  Signore  efamlì  i 
fervidi  voti  della  > ella  cadde  malata 

nel  monaftero  d’  Alva,dove  ricevuti  per  l’ulti- 
ma volta  i fantiffimi  Sacramenti  della  Chiefa  con 
irtraordinaria  divozione,  ella  pafs'j  da  quella  vi- 
ta , e 1’  anima  fua  puriffima  fotto  la  fpecie  di 
colomba  fe  ne  volò  a!  Cielo  il  di  5.  » e fecon- 
do la  riforma  Gregoriana  , che  in  quel  giorno 
ed  anno  ebbe  principio,  il  dì  if.  L’Ottobre  del 
1582.  , in  età  di  fopra  67.  anni  ; e fu  dal  Si- 
gnore illurtrata  con  molti  miracol^jperati  a fua 
intercefficRe  . , 

1 1.  Profittiamo  degl’  illurtri  el^Hf^e  dell’  ec. 
celienti  iftruzioni  di  s»  Terefa  , enfila  ci  ha  la- 
ici* te  nella  fua  Vita  , fcriua  da  lei  medefima 
k Pc* 


perati  a fua 
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per  ordine  de’ Tuoi  fuperiórt , come  fi  è detto,® 
nelle  altre  fue  Opere  fpiritualL,  ripiene  d’  unziò-^ 
ne  dello  Spirito1  fanìo . Impariamo  , quanto  fi» 
perniciofa  fa  lettura  de’  Romanzi,  e d’altri  li- 
mili libri  profani  , per  cui  la  Sanra  lu  in  peri, 
colo  di'  perderli  eternamente  , fe  il’  Signore  noti 
le  ufava  una  fpecial  m ife  ricordi  a ; e quanto  al 
contrario  Ha  utile  ,•  e giovevole  la  lettura  dell® 
Vite  de’  Santi , e di  altri  buoni  libri  , per  mez- 
zo de’  quali  s.  Tefefa  confefsa  , che  imparò  ad1 
amar  Dio  nella  fua  giovanezza  j e a ravvederli 
deTuoi  inganni,  e infervorarli  nella  pietà  , allor- 
ché fi  era  allontanata  dal  retto  cammino  della 
virtù.  Impariamo1  ancora  ad  efler  cauti  nella  fcel- 
ta  de’  Confefsori  , e Direttori  , pregando  il  Si- 
gnore , che  c’  indirizzi  a quelli  , che  fon  pieni 
del  fuo  fpiriro , e che  ci  guidino  non  per  la  via 


comoda  , e larga , 
ne  , ma  per  la  via 
gelo  , fa  qpale  unte 
terna.  S.  Terefa 
fa  di  aver  corfo  pericolo  di  dannarli  , per  efser 
caduta  nelle  marri  di  Confefsori  troppo  facili , e 


nifee  nella  perdizio- 
angafta  del  Van- 
ndiice  alla  vfta  e- 
ram  veduto , confef- 


indulgenti  ; e il  Vangelo  ci  avverte  (1)  , che 
fe'  Un  cieca  conduce  un  alt  to'  cieco  , cadono  arti- 
bidm  netta  fossa?  le  quali  parole,  come  offer- 
va  s.  Agollino,  debbon  adempiere1  di  un  falutar 
terrore,  non  rrfcn  le  guide,  che  quelli , i quali 
le  fegaono  :•  "E errtnt  ducentem  , fon  parole  del 
Santo,  tenerti  sequentem.  Inoltre  da  quella  San- 
ta , gratrJfcfìr»  d’  Orazione  , impariamo  ad 
amare  , fil^Hpienfare  quefio  famo  commercio 
dell’ animarmi  Dio,  conte  fonte  d?rogni  noftro 
bene,  e come  mezzo  fepra  ogni  aino  utile  ene- 
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cefla rio  a Radicare  i vizj  dal  cuore  , ad  inferir- 
vi le  virtù  , e a far  progrefTò  nella  pietà  , e per- 
fezion  crifliana  . Finalmente  dall’  efempio  fuo 
apprendiamo  noi  pure  a meditare  , ed  a fcolpir 
nei  fondo  del  cuore  il  gran  penfiere  dell’  eterni- 
tà , il  quale,  come  fi  ì veduto,  fervi  alla  San- 
ta nella  lua  giovinezza  di  {limolo,  e dirò  così, 
di  fondamento  per*  intraprendere  una  vita  vera- 
mente crifliana;  e ripetiamo  fovenre  a noi  fteflì 
quelle  parole:  SEMPRE  e MAI  , dicendo.* 
Tutto  finisce  presto  , e P eternità  non  finisce 
MAI , MAI  , MAI , o con  gli  Angeli  Tempre 
in  Cielo  , o co’  demonj  Tempre  nell’  inferno, 
SEMPRE  , SEMPRE  , SEMPRE . 

' ,*  * fv,  ^ ■ 
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Secolo  X . e XI. 


Dìtmaro  Vescovo  dì  Mer.sburgo  , eh'  era  stato 
condiscepolo  di  S.  Brunone  , ed  anche  suo 
parente  , ha  brevemente  registrate  le  azioni 
di  lui  nel  suo  Cronico  stampato  la  prima 
volta  in  Francfctrt  Panno  155*0. 


ERa  Erunoné  figliuolo  d’  un  -^fenor  Tedefco 
dello  fiefib  fuo  nome  , e*lra*Ì3  dama  di 
molta  pietà  , e venne  alla  luce  wT  Mondo  do- 
po la  metà  del  fecolo  decimo  . Egli  fu  alleva- 
to nelle  lettere  , e nelle  tnaflime  della  Religio- 
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tie  fotto  la  difciplina  d’un  certo  Giddone,  uomo 
tt*  quei  tempi  molto  {limato  nelle  fetenze  filo- 
fofiche  , e fece  in  ambedue  gran  profitto  ; poi- 
ché come  attefta  Ditmaro,  eh’  era  (lato  fuo  con- 
difeepolo  , fuggiva  1’  ozio , e gl’  inutili  tratteni- 
menti , e impiegava  tutto  il  tempo,  parta  nella 
feria  applicazione  allo  Audio  , e. parte  nel  trat- 
tar con  Dio  nell’  orazione,  nella  lettura  de’ fa- 
cri  libri  , e in  efercizj  fpiriruali . In  tal  manie- 
ra pafsò  Brunone  gli  anni  pericolofi  della  gio- 
ventù nella  innocenza  , e riufcl  un  eccellente 
modello  di  modeftia  , di  faviezza  , di  pietà,  e 
di  ogni  altra  virtù  . Onde  1*  Imperatore  Otto- 
ne IH.  informato  delle  fingolari  qualità  di  Bru- 
none , Io  chiamò  pretto  di  fe  l’onorò  della 
fua  confidenza  , e fi  fervi  dell’opera  fua,  e del  4 
fuo  configlio  negli  attiri  dell’Impero.  Ma  l’aria 
della  Corte  , e la  di/Tìpazion  di  fpirito  , che  é 
.quali  infeparabile  dalla  dimora  in  effe,  non  può 
ettere  aggradevole  a chi  ama  lo  ftudio,  ed  é di- 
fingannato  delle  grandezze  , e vanità  del  mon- 
do . Così  avvenne  a Brunone  , il  qual  percib 
dopo  ettere  per  qualche  tempo  dimorato  nella 
Corte  , fe  ne  allontanò  con  buona  grazia  dell* 
Imperatore  r e fi  ritirò  a menar  vita  privata  , 
e foliraria  , applicandoli  continuamente  allo  Au- 
dio della  Religione,  e agli  efercizj  della  peni- 
tenza  , e dell’orazione.' 

2.  Dopoché  il  Santo  ebbe  pattati  dodici  anni 
in  quello  genere  di  vita  , fi  Sentì  ifpirato  dal 
Signore  ad  impiegarli  nella  converfione  de’  po- 
poli della  Pruttia  , che  giace  van  fepolti  nelle 
tenebre  dell’infedeltà  ; e a quello  fine.fi  pre- 
sentò a s.  Enrico  , eh’  era  Succeduto  nelPIinpe- 
ro  ad  Ottone  > per  ottenerne  da  lui  la  permif- 
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iìone  , e per  mezzo  Tuo  le  debite  facoltà  dal 
Sommo  Pontefice.  Approvò  1’  Imperatore  il  pio 
difegno  del  Santo  * e non  (blamente  gli  ottenne 
dal  Pontefice  tutte  le  facoltà  , che  bramava  , 
per  annunziare  il  Vangelo  ai  popoli  della  Pruf- 
' fìa  , e alle  altre  nazioni  infedeli  , ma  di  più  il 
Papa  commife-all’  Arcivefcovo  Tagmondo  , eòe 
gli  conferire  P Ordine  epìfcopale  , acciocché 
potere  con  maggior  vigore  predicar  la  parola 
di  Dio  , e ordinare  ancora  Miniftri  Ecclefìaftici 
in  quei  luoghi,  ove  folte  per  effere  abbracciata 
la  crìftiana  Religione  , e l’ onorò  eziandio  del 
Pallio,  che  dalla  Sede  Apofìolica  non- Aio I darfi 
fe  non  agli  Arcivefcovi , e rare  volte  ai  Vefcò- 
vi  di  £ran  merito . 

j.  Sul  principio  adunque  dell’undechno  fecoft» 
s.  Brunone  fe  ne  partì  per  la  fua  Miffione  iti 
compagnia  di  altri  diciotto  operaj- , che  aveva 
feelti  a tal  effetto  , e tutti  animati  dallo  fpirito 
di  Dio,  e difpofti  a dare  il  fangue  e la  vita  per 
la  gloria  del  Signore  , e per  la  falute  delle  ani. 
me  , alle  quali  andavano  ad  annunziar  1’  Evan« 
gefto  , Entrato  Brunone  nella  Pruflfia , trovò  un 
popolo  rozzo,  fuperftiziofo,  e hntperfo  nell’ido- 
latria  , e ne’  vizj  di  ogni  fòrta,ehe  ne  fono  la 
confeguenza  . Si  preparò  ai  fuo  apoflolico  mini- 
fiero  con  ferventi  orazioni  , e co»  macerazioni» 
del  fuo  corpo  , e penitenze  fVraordinarie , per 
placare  la  divina  giuftizia  , e ottener  mifericor- 
aia  fopra  quella  gente  incredula  . Dipoi  comin- 
ciò a feminare  con  molto  zelo  la  parola  di  Dio 
in  quei  campi  felvatici,  e pieni  di  triboli , e di 
fpine  . ÌBoleslao  Duca  di'Pollonia,  ed!  altri  gran 
Signori  cattolici  avevano  efibito  al  Santo  tutti  i 
Uccellar;  fòccorfi  di  danaro  , c di  quanto  bifo- 
4 g^ 
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gnaffe  in  quella  fua  Mi  filone  ; ma  egli  quanto 
a le  volle  vivere  nella  povertà  , ed  imitar  gli 
efempj  degli  Apofioli , ’i  quali  avevano  annun- 
ziato il  Vangelo  ai  Gentili,  come  dice  s.  Paolo, 
nella  fame,  nella  fete , nella  nudità  , e nella 
indigenza  di  tutte  le  cofe  ; e folamente  accettò 
quello,  ch’era  neceflario  al  fofientamento  de’ 
fuo  compagni  , e alla  edificazion  delle  Chiéfe  , 
che  furon  fabbricate  in  quei  luoghi  , ove  gli 
riufeì  di  fiabilire  la  Religion  crlftiana.il  frutto 
però  non  corrifpofe  alle  lue  fatiche  , e ai  fuot 
defiderj,  perocché  nella  maggior  parte  di  quei 
popoli,  incontrò  de’  cuori  duri  , ed  oftinati , che 
non  fi  ammollirono  alle  fue  predicazioni  ,e  fu- 
rono ribelli  alla  luce  della  verità  ,che  loro  an- 
nunziava . • 

4/ Dopo  avere  innaffiata  co’  fooi  Fudori  per 
alcuni  anni  la  Prufiia,  fi  avanzò  ai  confini  di 
eflaverfo  la  Rufiìa , a fin  di  predicare  h Fede 
di  -Gesti  Criflo  anche  a quei  popoli  infedeli.  Mìa 
appena  ebbe  mefTo  piede  nel  lor  paefe  , che  ne 
fu  cacciato  con  molti  mali  trattamenti.  Ciò  non 
k oflante  il  s.  Vefcovo  ardendo  di  zelo  della  loro 
falute  , e compafiìonapdo  le  loro  tenebre  , volle 
fare  nuovi  tentativi  per  rientrare  in  quel  paefe, 
e predicarvi-  la  parola*  di  Dio.  Per  la  qual  cofa 
fdegnati  quei  Barbari  , 1’  afTalirono  colle  armi 
alla  mano,  e dopo  molti  fi  rapa  zzi  , ch’egli  fof- 
fiì  come  un  agnello  manfuero , recifero  la  tefh* 
dal  bufto  sì  a lui,  che  agli  altri  operai  evange- 
lici , eh’  erano  in  fua  compagnia  ; e così  efil  ri- 

£ortarono  la  palma  del  martirio  ai  14.  di  Felt- 
rai» dell’ anno  1008.  , o del  fegueote  1009;  Il 
Duca  dii  Pollonia  BoIe$lao>,  di  cui  fi  é di  (opta 
1 fctU  menzione , informato  di  ciò  , eh’  era  av- 

* ve- 
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venuto , ricuperò  eon  danaro  da  quei  Barbari  if 
corpo  del  Santo  Martire,  e quelli  de’  Tuoi  com- 
^ pagni  , e trasferitili  ne’  Tuoi  Stati  , diede  loro- 
onorevole  fepoltura  . Seguì  probabilmente  que- 
lla traslazione  ai  15.  di  Ottobre  , in  cui  il  no- 
me del  Santo  è regiftrato  nel  Martirologio  Ro- 
mano . . 

Poteva  S.  "Brunone  condurre  una  vita  quieta, 
e tranquilla  nel  fuo  paefe,  e fenza  efporft  a tan- 
ti difagj , a tante  fatiche  , e in  fine  alla  morte 
violenta  , che  incontrò  nella  MilTìone  , che  in- 
~ traprefe  in  regioni  barbare , e infedeli.  Ma  quel- 
Ja  carità  medefima’,  che  (fingeva  a s.  Paolo  , 
'com’egli  dice  fcrivendo  ai  Corinti  (1)  , a fog- 
gettarfì  a tanti  e sì  eccedivi  patimenti  per  por- 
tar la  luce  del  Vangelo  ai  Genrili  , animò  an- 
cora quefio  Santo  ,.,e  moltiffimh  altri  uomini 
apoftolici  , i quali  fegtrendo  le  tracce  del  s.  A- 
pofiolo  , anzi  di  Gesù  Crilìo  medefimo  noftro 
Salvatore  , lacrificarono  la  ’ lor  quiete  , i loro 
comodi,  le  folìanze , e la  vira  medefima.  per  la 
gloria  di  Dio  . e per  la  falute  de’Ioro  proiTìmi. 

E ciò  fecero  crtn  tanfo  loro  vantaggio.,  qual  é • 
quello  di  aequiflarfi  una  corona  di  gloria  gran-  \ 
de  ed  eterna  in  Cielo . Impariamo  adunque  an-> 
cor  noi  a non  perderci  d’animo,  ne  a fgomen- 
• tarci , allorché  per  le  cofe  del  divin  fervizio  , 

-<  per  aiutare  i neflri  proflìmi  ne’  lor  bifogni 
fpirituali  , o temporali  ,ci  convenga  foffrire  del- 
le conrrad<!izif.ni , e delle  vefiazioni  , e forfè 
ancora  delle  perfecuzioni  ; né  crediamo  gettate 
inutilmente  le  nofire  opere  , e fatiche  , quando 
non  riefcono  le  cofe  nella  maniera  , che  noi 
avevamo  ideato  ; come  accadde  a s.  Brunone 

■ella 
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nella  fin  Miffione  intraprefa  Certamente  per 
divina  ifpi razione  , e approvata  dal  Sommo  Pon- 
tefice i pofciachè  ciafcuno,  dice  I’  Apoftolo  fi)» 
riceverà  la  mercede  da  Dio  , non  già  fecondo 
il  frutto,  che  ne  avrà  ricavato  , ma  bensì  fe- 
condo le  fatiche,  che  avrà  folìenute  per  pro- 
muover la  gloria  di  Dio  , e la  falute  de’  fuoi 
profilimi  : Unusquisque  propriam  nurcedeai  ac* 
cipiet  secundum  saura  laborem . 


1 6.  Ottobre . 


» 

S.  MARTINI  ANO,  S.  MASSIMA  VER  G.  » 

E COMPAGNI  MARTIRI . 

Secolo  V. 

San  Vittore  Vitente  , dì  cui  spesso  si  è fatta 
menzione  , riporta  il  loro  Martirio  nel  li - 
bro  primo  dell ’ Istoria  della  persecuzione 
t Vandalica  * * * , 

r TVTEI  tempo,  che  Genferico  Re  de’ Vandali  r 
i\i  eretico  Ariano  e perfecutor  de’  Cattolici  , 
regnava  nell’  Affrica  , v’  era  in  Cartagine  un 
Umziale  della  fua  Corte,  il  quale  avea  tra  gli 
altri  fuoi  fchiavi  un  Crifìiano  chiamato  Marti- 
niano  c*on  altri  tre  fuoi  fratelli  , e una  vergine 
per  nome  M.uTima  . Martiniano  elercitava  la 
profefifione  di  fabbricar  armi  da  guerra.*  da  .cui 
ne  ridondava  un  grancT  utile  al  ìuo  padrone,  nfe 
minor  utile  gli  recava  Maffima  , che  con  forn- 
ai* 

(1)  1»  C or,  $.  8. 
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ma  fedettà  attendeva  al  governo  di  tutta  la  cr« 
fa.  Effendo  T Ufficiale  foddisfattiffimo  de’' lox 
fcrvigj  , a fin  di  renderfeli  più  affezionati , pen- 
sò ad  unire  col  legame  del  matrimonio  Mafli- 
ma  con  Marfiniano  ,,  il  quale  udì'  con  piacere 
tal  propofiziifne  . Maflima  pel  contrario  ne  ri- 
mafe  affi irti filma , crome  quella,  che  in"  cuor  fao 
era  di  già  rifoluta  di  non  voler  al^ro  fpofo  , che 
Gesù  Crifto . Contuttociò  ella  non  ardi  di  ma- 
nifeltare  al  padrone  i fentimenri  del  Ino  cuore  ; 
©ride  il  matrimonio  fi  fece..  Ma  quando  f due 
fpofi  furono  infieme  , Maflìma  dille  a Mam- 
mana . Fratello  , io  ho  consacrato  il  mio  cor -, 
po  a Gesù  Cristo  ; egli  è il  mio  sposo  , e non 
posso  averne'  verun  altro , Nei  terfrpo  che  Maf- 
fima  diceva  cjuefle  parole,  Iddio  parlava  a!  cuo- 
re di  Martimano  , il  qual  facilmente  s*  arrendi 
al  configlio  della  Tanta  donzella  ; è non  conten- 
to di  quello  pirefe  la  rifoluzione  di  rinunziare 
al*  Secolo  , e di  fervire  Iddio  folt)  in  qualclre 
oronaftero , di  concerto  con-  Maffima , e con  gU 
altri  tre  Tuoi  fratelli . 

Z.  Per  efeguire  quello  difegno  , ufeirono  di 
nottetempo  dalla  cafa  del  lor  padrone  , e Mar- 
tiniano  co’ fratelli  fi  ritiro  nel  monaftero  di  Ta- 
braca , e*  Maflìma  ifi  un  Monafiero  di  vergini 
db  quello  pon  molto  difcofl'o  . .Accortoli  1*  uffi- 
ciale Vandalo  della-  lor  fuga  , li  fece  cercare  dt- 
ligentiflìmamenre  per  tutte  le  parti  , prometten- 
do un’abbondante  ricompenfa  a chi  gir  ftopriffè; 
talmentechò  alla  fine  fdron  trovati  . Ricondotti 
che  furono ",  li  fece  mettere  in  prigione  , e ca- 
ricar di  catene  , prorellandofi  ; che  non  ne  fa- 
rebbero-ufei  ri-,  le  non  confentivano  di  effer  rì- 
tattezzati  dagli  Ariani,  Informato  Genferico  di 
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guanto  era  feguito , comandò  , che  fodero  tor- 
mentati, fin  tantoché  fi  fofièro  ridotti  allv  ubbi- 
dienza del  padrone  . Furono  adunque  più  volte 
battuti  con  groffi  baftoni  , pieni  di  punte  faeili 
a romperfi  , ficcbè  quelli  baftoni  peftando  col 
pefo  loro  1’  offe  , lardavano  fitte  nelle  carni 
quelle  punte  , che  cagionavano  ai  noftri  Santi 
dolori  acutiffimi  . Ma  la  mattina  feguenre  fem. 
pre  fi  trovavano  tutti  guariti  con  un  evidente 
miracolo  . 

j.  Maffima  fu  porta  in  una  prigione  , e per 
maggiermente  cruciarla  , furono  i fuoi  piedi  fer- 
rati dentro  una  grofTa  trave  , dittanti  l’  un  pie- 
de dall’altro  in  una  maniera  violenta.  Lo  ftef- 

10  fu  praticato  con  Martiniano,  e con  gli  altri 
tuoi  tre  fratelli  . Ma  allorché  alcuni  Fedeli  an- 
darono a vifitarli  , per  confidarli  , e rirtorarli  , 
ia  trave  fono  gli  occhi  loro  fi  fpezzò  in  mi- 
nuti filmi  pezzi,  come  fe  fotte  fiata  di  legno  im- 
putridito, il  qual  prodigio  accadde  più  volte  . 

11  Vandalo  , come  un  altro  Faraone,  chiufe  gli 
occhi  alla  luce  di  quefte  maraviglie  , e Iddio 
aggravò  la  mano  (opra  di  lui , e della  fua  cafa 

r di  modo  , che  tanto  egli,  quanto  i fuoi  figliuo- 
li , e i fuoi  befiiami  morirono  rutti  in  un  cor- 
tifiimo  fpazio  di  tempo  . La  vedova  dell’  utfi* 
2Ìale  , corternata  da  tante  perdite  , e attribuen- 
done la  cagione  ai  cattivi  trattamenti  fatti  a 
Mafiìma  , a Mai  rimano,  e ai  fuoi  fratelli,  pen- 
sò fubito  a distarli  dì  quelli  cinque  fchiav»  , e 
ne  fece  un  regalo  a Serfaone  , che  era  parenta 
del  Re  ^enlerico.  Setfaone  lì  rallegrò  alla  pri- 
ma d’  un  tal  regalo  ; ma  appena  avevano  metto 
il  piede  in  cafa  (ita  gli  Ichiavi  , che  avvennero 
si  fkànc  cole  a tutu  la  Tua  famiglia  , e fervi- 


Digitized  by  Google 


- 3,8 2 ■ Vite  Ss.  1 6.  Ottobre. 

tu , che  fiordiro  di  quanto  vedeva  , gli  parve 
che  co’  cinque  fchiavi  fode  entrato  in  cafa  fua 
ogni  malore  . Ne  parlò  adunque  a Genferico  , 
il  quale  per  liberarlo  dallo  Spavento  , che  gli 
era  entrato  addofTo , rilegò  gli  fchiavi  nel  paefe 
de’  Mauri  , eccettuata  MafTìma  , a «ui  diede  la 
libertà  di  andare  dove  volefle  : ond’  ella  fi  riti- 
rò immantinente  in  un  monafiero  rdi  vergini  , 
del  quale  fu  col-tempo  fuperiora  , e dove  alla 
fine  terminò  fantiffimamente  i Tuoi  giorni  . 

*4.  I Mauri,  nel  paefe  de’ quali  furono  efilia- 
tì  i quattro  fratelli  T erano  la  maggior  parte 
gentili  , e fenza  religione,  e vivevano  di  latro* 
cinj'.  j Servi  di  Dio  fi  crederono  mandati  colà 

f»er  annunziarvi  Gesù  Crifto,  e tanrp  fecero  col- 
e ifiruzioni  , e coll’efempio  loro  , che’ ne  con- 
vertirono un  grtn  numero  ; e pofcia  fpedirono 
a Roma  per  chiedere  al  Papa  de’  facri  Miniftri, 
che  amminifiraffero  ai  convertiti  i fantidìmi  Sa- 
cramenti, il  che  facilmente  ottennero  ; onde  una 
moltitudine  di  quegl’  infedeli  ricevè  la  luce  def 
Vangelo  , e fu  battezzata  . II  Principe  del  pae- 
fe , eh’  era  tributario  di  Genferico  , non  lafciò 
d’ informarlo  de’progreflì,  che  vi  faceva  la  Re- 
ligione cattolica  ; alla  q*al"  nuova  Genferico  , 
ch'era  impegnarifiimo  per  1’  Arianefimo  , mon- 
tò in  tal  furore,  che  fpedl  ordine  , che  i quat- 
tro fratelli  fodero  attaccati  alla  coda  di  quattro 
cavalli  indomiti  , e così  medi  in  pezzi ,.  corno 
feguì  verfo  l’  anno  460.  , e in  tal  maniera  co- 
ronarono la  lor  fatata  vita  con  ungloriofo  mar- 
tirio . 

5.  Quando  regna  nel  cuore  la  pietà , e l’amor 
di  Dio , in  tutti  gli  fiati  e in  tutti  i luoghi 
fi  trova  la  maniera  di  esercitar  la  virtù  , e di 

fan- 
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• fanti  ficarfi.  Così  fecero  quelli  Santi,  e nella  con- 
dizione fervile  preflb  padroni  di  religione,'®  di 
coflume  perverfi,  e nel  ritiro  del  monaflero , e 
nell’  efilio  in  mezzo  a nazioni  barbare  , ed  in- 
fedeli . Niuno  adunque  fi  lamenti , e fi  feufi  d* 
eflére  impedito  o dalla  qualità  dei  fuo  flato  , o 
dalla  compagnia  di  perfone  cattive  , colle  quali 
è obbligato  a coabitare  , o dal  luogo  in  cui 
dimora  , d’  elTer,  dico  , impedito  ad  operare  la 
fua  falute,  e a fervir  Dio  , come  fi  > conviene 
alla  profeffion  crilliana  . Procuriamo  d’  avere  , 
ad  imitazione  di  quelli  Santi,  un  vero  defiderio 
,di  piapere  a Dio , e una  finterà  premura  di  fal- 
•var  le  anime  noflre  ; e tutte  le  cofe  , come  di- 
ce l’Apoftolo  (1)  , coopereranno  al  noftro  van- 
taggio fpiriruale  , e contribuiranno  alla  noflra 
fantificazione  . Confidiamo  pur  nel  Signore  , il 
quale  colla  potente  fua  grazia  ci^proteggerà  in 
•mezzo  ai  pericoli  , e ci  affilierà  tra  i cimenti  ' 
più  faflidiofi , come  alliflè* , e protette  il  fanto 
Giufeppe  nella  cafa  di  Putifar  in  Egitto,  e Da- 
niele in  una  corte  idolatra  , e la  calta  Sufanna 
' tra  le  infidie  degli  uomini  impuri  , e quelli  Ss. 
Martiri , e tanti  altri  innumerabilt  . Quello  che 
imporra  , fi  è , che  noi  non  ci  efponiamo  vo- 
lontariamente e lenza  neceifità  ai  cimenti  , ed 
alle  occafioni  ; poiché  allora  in  pena  della  no* 
fifa  temerità  correremmo  pericolo  di  edere  ab- 
bandonati a noi  flelfi  ed  alla  propria  corruzione, 
fecondo  quella  minaccia  del  Signore  , che  chi 
ama  il  pericolo , in  quello  perirti  (1)  . 

AK 

(1)  Rom.  8.  28. 

(2)  Eccli.'  vj.  • « ' 
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APPENDICE 

S.  GALLO  ABATE  . 

✓ Secolo  VI.  , e VIE 

II  celebre  Val  fri  do  Strabane  sulle,  antiche  me- 
morie del  monastero  di  S.  Gallo  scrisse  lm 
Vita  di  questo  Santo  avanti  la  metà * del 
nono  secolo . Questa  Vita  vien  riportata  dai 
Mabiilon  nel  seconde  secolo  de'  Santi  Bene- 
dettini , e dal  Sur  io  sotto  questo  giorno  i-6i 
Ottobre. 

f ' , 

■KT Acque  s.  Gallo  in  Irlanda  circa  l’anno  5 éo* 
jL\J  di  nobili , e pii  genitori  , i quali  fin  da 
fanciullo  l’ offerirono. a Dio,  e lo  confegnarono 
ai  Religiofi  del  monaftero  di  Bancor , acciocché 
in  effo  ricevette  una  crittiana  educazione  . Ebbe 
Gallo  la  forte  di  vivere  folto  la  difciplina  di 
San  Colombano,  perfonaggio  di  gran-  virtù  , del 
quale  fi  riferirà  la  Vita  ai  22.  di  Novembre,  e 
colla  feorta  di  un  sì  illuminato  raaeftro  fece  gran 
progrefTì  sì  nella  pietà  , che  nelle  lettere,  e fpe- 
cialmente  nello  divine  Scritture,  delle  quali  giun- 
fe  a penetrare  i fenfi  più  reconditi  , e a fpie- 
game  con  chiarezza  le  più  difficili  quefticn:  . 
Onde  dopo1  aver  veli  irò  i’’ abito  monadico  , fu 
da’  fuoi  Superiori  obbligato  a prender  gli  ordini 
facri  , non  ottante  la  ripugnanza  della  fua  umil- 
tà , per  cui  fi  credeva  indigno  di  verun  grado 
ecdeCafiico . Avendo  $.  Colomba ao  rifoluto  di 
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lafdare  il  fuo  paefe  d’  Irlanda , e di  pàflare  iir 
Francia  con  dodici  Monaci  , per  vivere  in  utia 
totai  folitudine  t e propagare  in.  quelle  parti  l* 

Iftituto  monadico , fcelfe  tra  gli  altri  , e come 
uno  de’  principali  Tuoi  difce poli  , la  perfona  di 
1 Gallo,  il  qual  perciò  accompagnò  II  Santo  in 
tutti  i tuoi  viaggi  , e fu  ancora  a parte  delle 
varie  , e diverte  veffadoni , e perfecuzioni , che 
il  medefimo  s,  .Colombano  ebbe  a (offrire,  in 
Francia  , e che  qui  non  riferiremo  , per^ion 
ripeter  quello  , che  fi  può  veder  nella  fuddetta 
Vira  di  queflo  Santo.  Ci  riflringeremo  pertanto  • 
a rapportare  le. azioni  di  s.  Gallo,  dopoché  per 
1*  occafione  , che  ora  diremo,  fi  feparò  da  s.Co- 
lombano  , il  qual  dalla  Francia  circa  1’  anno 
612.  , fé  ne  Venne  in  Italia  ove  fondò  nel  Du- 
cato di  Milano  il  celebre  Monaftero  di  Bobbio. 

• 2.  S.  Gallo  adunque  trovandoli  afflitto  da  una 
Infermità  , allorché  il  fuo  Tanto  Abate  , e mae- 
iìro  Colombano  pafsò  in  Italia  , fu  cofìretto  a 
ritirarli  in  un  cartello  chiamato  Arbona,  fituaro 
vigne  al  Lago  di  Coftanza , predo  un  virtuof® 

Prete  per  nome  Vilfimarò,  il  qu.de  rt  prefe  cu- 
ra di  lui , e l’  arti (té  con  gran  carità  nella  fua 
lum>a  malattia  . Ricuperata  eh’  ebbe  il  Santo  la 
primiera  fanirà , richiefe,  fe  in  quelle  parti  v’era 
alcun  luogo  deferto , e folirario  , in  cui  poteffe 
fiffare  la  fua  dimora,  e finirvi  i Tuoi  giorni  nel- 
la penitenza,  nel  filenzio  ,'  e nella  folitudine  , 
fegregato  dal  commercio  degli  uomini  . Avendo 
intefe  da  un  Diacono  di  Villimaro  nomato  ll- 
tiboldo  , effervene  -una  molto  a propofito,  « 
confàcevòle  a’  Tuoi  defiderj,  ma  infilato  da  fer- 
menti, e da  fiere,  vi  fi  portò  in  compagnia  del 
«aedefimo  lltiboldo,  e al  comparirvi  eie  fece  il 
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Santo  , fé  ne  fuggirono  i ferpenri  , e le  fiefè  , 
ed  egii  conobbe  per  divina  ifpirazione  ertere  quel- 
lo il  luogo  da  Dio  delibatogli  per  fua  dimora* 
Onde  vi  piantò  una  Croce  , nella  quale  pófe 
alcune  Reliquie  , che  portava  feco  , e :pien  di 
fiducia  nel  Signore  , dilfe  quelle  parole  del  Sal- 
mo 1}  I . Hn'C  requie*  mea  in  s/eculum  s acuii  ? 
bìc  habitabo  , quoniam  elegi  eam  . Ivi  adun- 
que cominciò,  o per  meglio  dire  profeguì  a me- 
nare là  fua  vita  penitente  ; e ben  prefto  la  fa- 
ma della  fua  làntirà  gli  tirò  de’difcepoli , i qua- 
. li  vollero  vivere  fotto  la  fua  condotta,  e menar 
elfi  pure  in  fua  compagnia  vita  lolitaria , pe- 
nitente - ■ 

3.  Intanto  avvenne  , che  il  Duca  Gunzone  Si- 
gnore di  quel  paefe  fi,  trovaffe  molto  afditto  , 
perché  una  fua  figliuola  chiamata  Tidisburga  era 
malamente  veffata  dal  demonio,  fenza  che  pen- 
to le  aveffero  giovati  gli  eforcrfmi  a lei  fatti  da 
due  Vefcovi  , venuti  a porta  per  liberarla  dallo 
fpiriro  maligno  c-rCredé  per  tanto  il  Duca-,  che 
s.  Gallo  poterti:  colle  fue  orazioni  ortener^da 
Dio  la  bramata  graziale  per  mezzo  del  foprad- 
detto  Prete  Villimaro  lo  fece  iftanremente  pre- 
gare, che  fi  portarte  a vifitare  la  ,fua  figliuola  ^ 
Non  potendo  il  Santo  negare  a Villimaro,  atte* 
fe  le  obbligazioni  , che  gli  profertava  per  Partì- 
fìenza  predatagli  nella  fua  malattia,  non  poten- 
do , dico  , negargli  un  tal  favore  , andò  a tro- 
vare la  figliuola  del  Duca,  e fatta  per  erta  ora», 
zione  , coll’ iinpolizione  delle  lue  mani  fopra  il 
capo  di  lei  , la  liberò  dallo  fpirito  maligno  .. 
Laonde  il  Duca  pieno  di  giubilo  offerì  al  Santo 
de’ ricchi  doni,  i quali  egli  non  accettò,  fe  non 
per  dirtnbuirli  a’ poveri  dei  cartello  di  Arbona* 
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e nemmeno  fi  volle  rifervare  un  vafo  d’ argenta 
ben  lavorato  , fecondo  che  gii  avea  fuggerito 
uno  de’ fuoi  difcepoli  , per  fervirfene  nella  facra 
oblazion  dell’  Altare  , dicendo  , che'  volea  feguir 
J’ riempio  del  fuo  Santo  maefiro  Colombano,  il 
quale  »on  avea  mai  voluto  adoperare  nel  facro 
nainifiero  fe  non  vali  di  metallo  di  poco  valore,- 
per  imitare  in  quello  ancora  1’  eftrema  povertà 
del  Salvatore  , confitto  con  chiodi  fopra  di  un 
tronco  di  croce  . Bensì  coi  foccorfi  ricevuti  dal 
fuddétto  Duca  Gunzone  fabbricò  nella  fua  foli- 
tudine  una, piccola  Chiefa  dedicata  in  onore  del- 
la SantilTima  Vergine  , di  cui  era  divotifiìmo  , 
e intorno  ad  ella  .dodici-  celle  angufie  per  rico- 
vero de’fnoi  difcepoli  , ai  quali  prelùde  da  of- 
fervare  efattamente  la  regola  di  S.  Colombano . 
Quefli  furono  i principi  della  famofa  Abbadia 
di  San  Gallo  , che  fulfifte  anche  a’ giorni  nofiri 
ne’  paefi  degli  Svizzeri  , con  una  'zitta  dello 
fleflo  nome  , di  cui  V Amano  Signore  1’  Abate 
di  s.  Gallo,  avendo  però  in  progreffo  di  tempo 
i Monaci  di  elfa  abbracciata  la  regola , e l’ifii- 
tuto  di  s.  Benedetto,  Patriarca  de’Monaci  d’Oc* 
(ridente*. 

4.  Vacò  in  quello  mentre  il,  Vefcovato  della 
città  di  Collanza  per  la  morte  del  Vefcovo  chia- 
mato Gaudenzio  ; onde  elfendofi  in  quella  città 
radunati  alcuni  Vefcovi  delle  vicine  città  per 
l’elezione  di  un  nuovo  Vefcovo  di  quella  Chie- 
fav,  una  delle  più  illuftri  della  Germania  , effi 
pofero  gli  -occhi  fopra  la  perfona  di  Gallo,  il 
quale  v’era  fiato  chiamato  per  opera  del  Duca^ 
Gunzone;  e il  Clero  , e il  popolo  tutti  d’  ac- 
cordo lo  pregarono  ad  effer  loro  Pallori,  dicen- 
dogli : A te  conviene  di  esser  nostre  Pastore  * 
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poiché  tu  ttì  erudito  nelle  divine  Scrittore  , 
e risplendi  in  ogni  genere  di  virtù  . Tu  che 
possiedi  una  perfetta  castità  , e una  distinta 
umiltà  , e mansuetudine  , ci  dei  governare , ed 
essere  il  padre  de'  poveri  , il  consolator  delle 
vedove , il  pretettor  degli  orfani  . Ma  per 
quante  iftanze,  e preghiere  gli  fodero  fatte  sì 
dal  Duca  Gunzone , sì  da’  Vefcovi,  e da  tutti 
gii  altri,  non  fa  poflibile  di  vincere  la  fua  u- 
miltà  , ed  ei  ricusò  coftantemente  di  accettare 
un  tal  carico.  Propofe  bensì  per  quel  miniftero 
un  Diacono  fuo  difcepolo,  per  nome  Giovanni, 
uomo  di  molta  pierà  , e~  dottrina,  ch’era  di  quel 
paefis , e che  da  lui  medefimo  era  flato  ammae- 
ftrato  nelle  facre  lettere  , il  quale  fu  di  cornuti 
confenfo’  rilevato  , e oonfacrato  Vefccvo  di  Co- 
flanza  . La  fteffa  umiltà  , e alieeazione  da  ogni 
fapenorità  onorevole  moftrò  il  Santo,  allorché 
nell’ anno  62$.  avendo  fluito  di  vivere  s.  Eufla- 
fio  Abate  del  monaflero  Luflovienfe  ; i Monaci 
di  quella  numero!’*  Comunità  eleffero  s.  Gallo 
per  loto  Abate  , e fpedirono  a lui  fei  Monaci 
per  fupplicarlo  a prendere  fopra  di  fe  il  gover- 
no di  quel  monaflero  ; poiché  1’  Uom  di  Dio 
rifiutò  coftantemenre  di  confentire  alle  loro  re- 
plicate iftasze  , preferendo  la  quiete  della  fua 
folitudine  a tutti  i più  fpeclofi  onori  del  Mondo. 

5.  In  quello  flato  di  umiliazione, di  peniten- 
za, e di  mortificazione  continuò  il  Santo  a vi- 
vere il  rimanente  de’  Tuoi  giorni  , . fantificando 
fe  medefimo  , e cooperando  .alla  fantificazione 
di  quei  pochi  difcepoli  , .che  il  Signore  aveva 
affidati  alla  fua  cura  ; e i fudi  fanti  efempj  ^ 
affai  piu  che  le  lue  luminofe  iftruzioni  , contri- 
buivano a farli  camminar  fedelmente  sella  vis 
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angulU  , thè  avevano  eletta  , della  penitenza  , 
e della  mortificazione,  a fin  di  giungere  al  pof- 
feflo  della  gloria  celefte.  Era  già  s.  Gallo  arri* 
vato  all’età  decrepita , quando  il  Prete  Viflima^ 
ro  , di  cui  fi  è di  fopra  parlato  , defiderò  che 
andafle  a trovarlo  per  intervenire  ad  una  folen- 
ne  fétta  , che  fi  celebrava  nel  Cartello  di  Arbo- 
na.  Vi  andò  il  Santo,  e nel  dì  della  ferta  predi- 
co  con  gran  fervore  di  fpirito  al  popolo;  che  vi 
era  concorfo  in  gran  numero  ; ma  poco  dopo  fii 
aflaìito  da  una  violenta  febbre,  la  quale  in  po* 
chi  giorni  confamò  il  fuo  corpo  ertenuato  non 
meno  dalle  penitenze  , che  dagli  anni , e colmo 
di  meriti  pafsò  dàlPergartoIo  di  quefta  vita  alla 
beata  patria  del  Paradifo  in  età  di  circa  novant* 
anni,  ai  16.  di  Ottobre  intorno  ali’  anno  645. 
Il  fuo  corpo  fu  trasferito  al  fuo  monafiero  , e 
illurtrato  dal  Signore  di  molti  miracoli , de’qua- 
H Valfrido  Strabone  Autor  fincero  della  fua  Vi- 
ta tette  un  lungo  catalogo  nel  libro  feconde  deU 
Ja  medefima  Vita  . 

, Oh  quanto  mai  gli  uomini  fanti  fon  folleciti 
nel  'fuggir  gli  onori  , e 1’  elevazione,  e bramofi 
di  nafconderfi  agii  ecchi  del  Mondo,  per  vive- 
re a Dio  folo  nell’ ofcurità  , * nella  umiliazio- 
ne ! E donde  procedono  tali  fentimenti  ? Non 
da  altro  , fe  non  da  un  fanto  timore  , eh’  effi 
hanno  di  efsere  afsaliri  , e vinti  dallo  fpirito 
della  fuperbia , la  quale  piìt  facilmente  fi  nutri- 
fee  , e trova  il  fuo  pafcolo  in  mezzo  agli  ono- 
ri , ed  alle  grandezze,  e fa  sì,  che  quanto  una 
pedona  apparifee  grande,  e onorevole  agli  occhi 
degli  uomini,  altrettanto  diventa  piccola  , e 
difpregevole  al  cofpetto  di  quéU’eremo  Giudice, 
«he  cifcerne  i metili  delie  (se  creature  con  fe- 
Qttobre  N con. 
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«ondo  l’eflerne,  e ingannevoli  apparenze  4 *»» 
fecondo  ]a  verità  i onde  fla  ferino  (.1)  : 
k omini  bui  altum  est  , ante  D-eum  abominati # 
«r  . Si  può  fenza  dubbio  confervar  l*  umiltà 
tanche  in  mezzo  agli  onori , ed  alle  grandezze  , 
jquando  la  divina  Provvidenza  difpone,  che  fia- 
mo  in  elfi  collocati  e di  fatto  innumerabìli 
fon  quelli , che  in  tinti  gli  (iati  fi  fono  rami- 
ficati , e nel  più  alto  grado  di  elevazione  hai» 
praticato  quel  precetto  evangelico  (?)  di  dive- 
nir piccoli  agli  occhi  propri , e a quelli  di  Dio 
con  una  fincera  umiltà  di  cuore.  Ma  però  noa 
fi  pub  negare , che  quell’  anfietà  , e follecitudi* 
ne , che  alcuni  hanno , di  Tempre  più  avanzarfi 
nelle  dignità , e onorificenze,  e di  fare,  come 
fuol  dirfi  , ja  lor  fortuna  , non  è compatibile 
«oli*  umiltà  ingegnata  , e comandata  da  Gesù 
iCrifto  nel  Vangelo . Il  rimedio  più  efficace  per 
guarire  da  quello  morbo  tanto  pericolofo  , fi 
il  meditar  foveote  avanti  a Dio  quella  fentenza 
più  volte  replicata  dal  divin  Salvatore  : Qui  tt 
txaltaf , Muntili  abitar  t ©*-  qui  se  humtìiat  , 
tx  ah  abitar  ; e quell’  altra  di  fopra  accennata  : 
frisi  cffìciami  ni  sic  ut  farvuli  , non  intrabitii 
fJJf  CreloWm  . * 
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S.  EDUV1GÉ  DUCHESSA  DI  POLLONIA. 

‘ Secolo  XIII. 

* *"  • • 

La  sua  ‘Vita  , scritta  con  esattezza  e fedeltà 
da  un  Autore  anonimo , si  riporta  dal  Suri* 
sotto  il  dì  15.  d'  Ottobre . 

SAnta  Eduvige  allo  fplendor  della  nafcita  «ni 
una  fingolare  innocenza  , e purità  di  coftu. 
mi  . Ella  era -figliuola  di  Bertoldo,  e di  Agne- 
fa  Marchefi  della  Moravia,  e Conti  del  TìtoIo, 
e fin  da  piccola  fanciulla  apparve  in  lei  una 
maturità  di  felino  , e una  ferietà  fuperiore  alla, 
tua  età  ; onde  fu  efente  da  quelle  leggerezze  , 
e da  quei  vani  trattenimenti  , i quali  pur  trop- 
po foglion  fare  la  principale  occupazione  delle 
fanciulle  di  nobile  ed  alro  lignaggio  . Efiendo 
fiata  da’fuoi  genitori  polla  in  educazione  in  un 
monaflero  di  Religiofe  Benedettine  nella  Fran- 
conia , fu  da  effe  i ff ratta  nella  pie' à crifiiana  , 
ed  imparò  di  buon’  ora  a conofcere  Iddio  , ad 
a tarlo  , e a (ervirlo  con  fedeltà.  In  quella  lua 
dimora  nel  monallero  prefe  Eduvige  tal-  gullo 
all’  orazione.,  e alla  lezione  fpirituale  , che  poi 
le  continuò  in  tutto  il  tempo  della  fua  vira  , 
ed  effe  furono  la  forgente  di  quelle  interne  con- 
folazioni  , e di  quelle  grazie  , che  ricevi  coi» 
tapra  abbondanza  dal  Signore  ne’  varj  accidenti) 
e nelle  divede  vicende  , in  cui  ella  fi  ritrovò.» 

■N  z a» 
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2.  Non  avea  piti  di  12.  anni  , quando  fu 
maritata  al  Principe  Enrico , detto  il  -Barbuto , 
Duca  di  Pollonia  e di  Slefia  (1),  al  qual  ma- 
trimonio ella  cóndifcel'e  unicamente  per  ubbidir? 
al  padre , poiché  la  Tua  inclinazione  1’  avrebbe 
portata  a consacrare  a Dio  la  Sua  verginità  . 
Ella  confervò  nello  flato  matrimoniale  quella 
pierà  , che  aveva  app  refa  nel  monafiero  ; abbor- 
rì*  Tempre  le  pompe  e vanità  mondane  i ed  of- 
ferirò con  moka  perfezione  la  caflttà  coniugale, 
e ne  ifpirò  P amore  anche  al  Duca  Tuo  confor- 
te , talmenrechfc  di  eomun  confenfo  fi  afieneva- 
no  di  flare  infieme  nell’Avvento.,  nella  Quare- 
fma,  e negli  altri  giorni  di  digiuno  , ficcome 
ancora  .«elle  Domeniche,  ^ nelle  .Felle  , a fin 
di  attendete  in  maniera  più  fpeciale  all’. ora-zio* 
re,  e agli  efercizj  fpiriruali  , fecondo  che  l’A- 
.poflolo  s.  Paolo  eforta  le  perfone  .maritare  . 
^Anziché  dopo  aver  avuti  dal  loro  matrimonio 
/ei  figliuoli  , tre  mafchi  , che  furono  Enrico  , 
Boleslao,  e Corrado  * e rre  femmine,  Agnefe, 
Sofia,  e Geltrude  , effi  fi  determinarono  a vive- 
re in  una  continenza  perpetua  , e per  render 
.più  flabile  la  loro  lauta  rifoluzione  , andarono 
a deporre  la  Lecrera  promelsa  nelle  mani  del 
proprio  Vefcovo  . 

3.  Era  Eduvige  attenta  , e vigilante  ad  alle- 
vare i Tuoi  figliuoli  ne’lenrimenti  della  Religio- 
ne , e nelle  virtù  , .e  vi  riufcì  con  tanta  felici- 
tà , che  tutti  furono  molto  affezionati  al  fervi- 
;ùo  di  Dio»  Enrico  il  primogenito ,xhe  fu  ere- 

. • - . , . / __  , .d{ 
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(1)  J Sovrani  di  Poiionia  in  qut'  tempi 
no?»  avevano  ancora  assumo  il  titolo  di  Me  . 


Vite  d'c’S*  *?•  Ottobre.  £95 
de  degli  Stati  dei  Duca  Tuo  padre  , lo  fu  anco- 
ra delia  lua  pietà , per  cui  s’ acquiflò  il  fopran- 
nome  di  Pio  ; e mori  colmarmi  alla  mano,  coi», 
barrendo  generofamente  pel  popolo  di  Dio  con- 
tro i Tartari.  Nè  minore  fu  1’ applicazione  4* 
Eduvige  a regolare  il  rimanente  della  fua  cafa^, 
per  farne  una  famiglia  veramente-  crifìiana.  Eb» 
be  cura  , che  Iddio  fufse  servito  con  fedeltà  da 
tutti  quei  della  fua  Corte  , donde  bandì  le  bu- 
gie , la  maldicenza  re  tutte  le  azioni  , e le  pa- 
role capaci  di  violare  la  purità  de’cofìumi  , e d* 
offèndere  in  alcun  modo  gli  (guardi,,  e P orec- 
chie delle  perfone  calie  . Qsefia  follecitudine  s’ 
efiefe  anche  verfo' quelle  donzelle,  le  quali  de- 
fideravano  di  confacrare  al  Signore  la  lor  calli- 
tà  ; e perciò  ella  indulse  il  Duca  Enrico  fu»1 
marito  a-  fabbricare  non  molto  lungi  dalia  città 
di  Breslavia  capitai  della  Sieda  , ove  facevano' 
la  lor  refidenza  ,il  gran  monaftero  di  Trebnitz, 
in  cui  chiamò  delle  Religiofe  dell’Ordine  CU-' 
flercienfe  , e a quello  monaflero  ella  alsegnò  la* 
città  di  Trebnitz  con  altri  villaggi  , che  avea- 
portati  in  dote  ; con  che  redo  formata  un’em 
trata  capace  di  mantenere  mille  perfone.  Quivi 
ella  raunò  un  numero  grande  di  Vedove,  e Ver- 
gini , che  li  confacrarono  a Dio , e una  del  nu- 
mero delle  Vergini  fu  Geltrude  fua  figliuola,  1» 
qual  fu  col  tempo  eletta  Abadefsa  del  monalie- 
ro.  Si  prefe  anche  cura  delle  donzelle  povere,  e 
orfane  , alcune  delle  quali  mife  in  religione  , ed 
£»I tre  maritò  . Teneva  prefso  di  fe  alcune  vir- 
tuofe  vedove  , le  quali  , ad-  imitazione  di  Anna 
Profetefsa  , di  cui  parla  il  Vangelo  , pafsavano 
con  efsolei  i-  giorni , e k notti  in  digiuni  , ed 
ia  orazioni . 
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■4.  Siccome  ella  era  ittruita  dai  la  tnodeftia  r 
che  PA portolo  fan  Pietro  raccomanda  alle  don- 
ne , così  non  (blamente  non  era  ftata  giammai- 
curiofa  di  vefti  magnifiche  , e d’  acconciature 
di  tetta,  e d’  altre  filtrili  vanirà  ; ma  prese  di 
più  avverfione  a tutto  ciò  , che  potefse  tirare 
l’opra  di  lei  gli  fguardi  altrui  . Non  volle  mai 
portar  abiti  di  porpora  , nò  d’  altro  ricco  drap- 
po; andava- però  vefìita  propriamente , foddisfa- 
cendo  in  tal  guifa  alla  decenza'  della-  fua  condi- 
zione , fenza  ammettere  foperfluità , o concedere 
alcuna  cola  al  fatto  , e al  lufso.  * 

5.  Per  defiderio  i’ avanzarfi  Tempre  più  nella 
pietà  , e nella  perfezione  , iafciato  il  palazzo 
iella  città  , fi  ritirò  con  un  piccol  numero  di 
perfone  ad  abitare  vicino  al  fuo  monattero  di 
Trebnitz-.  Non  di\  rado per  attendere  con 
maggior  libertà  a’  tuoi  efercizj  di  divozione  , fi 
ritirava  dentro  la  claufura  e dormiva  nel  dor- 
mitorio comune  coll’ altre  Religiofe  ; e tutto 
ciò  facea  col  confenfo  del  Duca  fuo  marito  , ii 
quale  lungi  dall*  opporvifi , fi- sforzava  anzi  d’i- 
irritarla  nella  pratica  di  tutte  le  virtù  convenien- 
ti al  (uo  ftaro  , e $’  applicava  con  ogni  Audio 
a render  giuttizia  ai  fuoi  popoli  della  Poi  Ionia 
e dèlia  Slefia  , e a farvi  regnare  la  Religione  in 
tutta  la  fua  purità  , e l’ osservanza  delle  leggi  . 
’ In  mezzo  ai  fuo  palazzo  , ed  alla  fua  Corte 
menava  una  vita  eia  Religiofo  , ed  era  il  padre 
de?  poveri  , il  foftegno  dei  deboli,  e per  la  pio- 
tà  1’  efempio  de5  funi  fudditi  » Si  riputava  quel 
snariro  fortunato  , del  quale  parla  la  Scrittura  , 
cui  è toccata  in  forre  una  moglie  favia , e vir- 
t*ofa  , e perciò  Quantunque  Eduvige.  fofse  a lui 
foggetta  e per  la  condizione  del  fefso,  e.  per 
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fa  fogge  del  matrimonio  jet  la  riguardavi 
come  l'uà  maeltnr  nella  pratica  della  virtù  , e 
negli  efercizj  di  divozione.  Egli  era  al  pari  d?  • 
lei  modello , e diilaccato  dalle  vanità  del  Seco-  , 
lo  , ancorché  nell’eflerno.  ufafse  la  magnificenza? 
convenevole  al  fuo'  firbl itrte  fiato  . 

6.  In  progrefso  di  tempo  font*  Edtivige  velli? 
arfche  l’ abito  confimile  a quello  delle  Religione 
dèi  monafieto  da  lei*  fondato',  ma  lenza  fare  ! 
foliti  voti  per  poter  efercitarer  piti  facilnlenté 
1*  opere  di  carità  , e aiutare  i poveri  ne1  lor  bi-  * 
fogni.  ContuttociÒ  nel  tetti  po  che  dimorava  nei 
monafiero  , forpafsava  tutte  le  altre  Religiofe 
nell*  efafrezza  del  filenzio , nell’  ofservanza  del- 
la Regola  , e rnel1’  aufierità  delle  penitenze  . A-? 
vea  biffiflìmi  fenrimenti  di  fe  ,e  molto  vantag- 
gio!!'degli  altri  . L’  amore  all*  umiltà  era  im- 
prefso  così  profondamente  nel  Aio  cuore  , che 
abbracciava  con  avidità  tutte  le  occafioni  d*  u*> 
ittiliarfi  , impiegandoli',  fe*  altro  far  non  patavay 
negli  uffizj  più  vili-  del  monafiero  , e lavando* 
gem*Cefsa  i piedi  ai  po'/eri',  a’  quali  poi  face- 
va un’  abbondante  limofmà  ; né  fdzgtiava  di  fer- 
vire  colle  proprie  mani  i malati  ; e fra  elfi  t 
fùoi  più  favoriti  erano  i lebbrofi , ne’ qtìali  fpe- 
cialmente  confìderava  Gesù  Crifto  , che  per  l’a* 
more  verfo  di  noi  fi  ricoprì  della  lebbra  de’no- 
firi  peccati.  Onorava  ne’  poveri  la  povertà,  che' 
Gesù  Grillo  avea  praticata  fulla  terra  ; e perciò 
era  molto  liberale  verfo  di  efiT;  e nel  foccorrere-' 
con  abbondanti  limofine  alle  loro  necelTìtà. 

. 7 . Né  meno  ammirabile  delia  fua  umiltà  erà? 

là  pazienza',  che  ufava  colle  perfone,  colle  qua- 
li ebbe  da  vivere.  Per  quanto  gran  motivo' ne 
avefse non  fi'  lafciò  mai  trafportare  da  alcun 
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moto  di  collera  , nè  mai  ie  frappò  di  bocca 
una  parola  di  rifentimento  ; e quando  pur  do- 
veva avvertire  alcuno  del  torto  , che  avea  , o 
correggerlo  di  qualche  errore  commesso  , lo  ia- 
cea con  taj  piacevolezza  > che  rifparmiava  a! 
Colpevole  la  eonfufione  del  paflato,e  1’ obbliga- 
va a dar  cauto  in  avvenire  . Incredibile  fu  la 
coilanza , che  moftro  negli  accidenti  fanelli  , i 
quali  parea  , che  dovettero  più  conturbarla-  Ab" 
lo  re  h è ricevè  la  nuova,  che  il  Duca  Enrico  Tuo 
- conforre  era  flato  ferito  in  una  battaglia,  e fat- 
to prigioniere  da  Corrado  Duca  di  Kirn,  rifpofe 
fenza  turbarli  , che  lpcrava  di  vederlo  guarito 
ben  predo  delle  fue  ferite , e libero  . Per  quan- 
to ragionevoli  fodero  le  condizioni  propofte  a 
Corrado  , perchè  lo  lafcraffe  in  libertà  , ei  no» 
volle  mai  accertarle  , onde  il  Principe  En- 
rico figliuolo  della  Santa.,  fu  coflretto  a levar 
un  efercito  per  liberarlo  dalle  lue  mani  colla 
forza.  Eduvige  ebbe  orrore  del  fangue , che  (1 
farebbe  fparfo  in  quella  occafione  ,e  fi  rifolvV 
di  andare  a trovar  Corrado  , efponendolì  bla 
per  la  falvezza  di  tutti  gli  altri  . Corrado  nel 
vederla  fu  forprefo  da  un  terror  così  grande  , 
come  fe  avette  veduto  un  Angiolo  ; depofe 
quell’alterezza,  che  1’ avea  renduro  fin  allora 
inflelTibiie  , fece  la  pace  , e mife  il  Duca  Enri- 
co in  libertà  . 

8.  Quello  Principe  morì  non  molto  tempo 
dopo,  cioè  l’anno  1258. , e benché  quella  mor- 
te fotte  molto  fenfibile  a fama  Eduvige  , che 
'teneramente  l’amava,  tuttavia  rimirando  quella 
perdita  cogli  occhi  della  Fede  , e come  prove- 
niente dalia  mano  di  Dio  , fi  raflegnò  piena- 
mente , e fi  fottomife  alla  divira  volontà  . A 
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UH*  altra' dura  prova  ella  fu  efpofta  tre  anni 
dopo  per  la  morte  del  Duca  Enrico  il  Pio  fuo 
figliuolo  , che  reflò-  uccife  il  dì  9.  di  Aprile 
dell’anno  mille  ducenro  quarantuno  in  una  bat- 
taglia contro  i Tartari.  In  qnefta  occafione  lun- 
gi  dal  lafciarfr  abbattere  dal  dolore,,  fu  i»  irta- 
to  di  confortare  la  Principefia  Anna  fua  nuora^ 
e 1’  Abadefia  Gelrrude  fua  figliuola , che  fi  mo- 
ftravano  inconfolabili  ; infegnando  loro  a rafie- 
gnarfi  ciecamente  ai  decreti  impenetrabili  di 
Dia  , ed  a ricevere  dalla  fua  mano  egualmente 
ie  profperità  , come  le  avvertirà. 

9.  Nel  rimanente  del  tempo  eh’  ella  ville  * 
continuò,  quello  fteflb  tenor  di  vita,  che  aveva 
intraprefo  , aliar  quando  fi  feparò-  dal  Duca  fuo 
marito , vale  a dire  un  efercizio  continuo  d’ora», 
zione  , di  carità  , e.  di  penitenza  . Nò  1’  età 
avanzata,  nò  le  malattie  furon  capaci  d’indurla 
a mitigare-  il  rigore  delle  fue  folìte  aufterità  • 
Digi  anava  tujrri  i giorni,  fuor  delle  Domeniche* 
e delle  felle  più  folenni , nelle  quali  mangiava 
due  volte  il  giorno.  Fin  dall*  anno  120$.  ella 
s’  era  privata  interamente  dell’  ufo  della  carne  , 
fenza  che  nefiuno,  e neppur  il  Vefcovo  di  Barn* 
berga  fuo  fratello,  potefie  giammai  farla  dipar-  * 
tire  da  quefta  fua  rifeJuzione  . Una  fola  volt* 
fe  ne  dipartì  , e ciò  fu  per  ubhidire  a Guglieh 
trio  Legato  della  Sede  Apoflolica , che  in  occa- 
(ione  d’una  grave  infermità  le  ne  fece  un  efpref- 
io  comando  ; ma  quefìo  facrifizio  della  fua  vo- 
lontà le  collo  ramo,  ch’ella  confefsò , aver  pa- 
tito più  il  fuo  fpirito  nell’ efeguir  quel  coman- 
do , di  quel  che  avefiè  patito  il  fuo  corpo  in 
tratta  quella  infermità.  Per  altro  ella  ben  (apen- 
do , che  tutte-  le  virtb->,  acciocché  fon  grate  a 
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Dio,  debbon  eflere  regolate  dalla  difcreteiìra  \ 
gattigava  il  Tuo  corpo  con  una  prudente  mode, 
razione;  e fi  guardava, che  il  duro  trattamento 
non  lo  debilitale  talmente,  che -cadendo  Torto 
il  pefo  della  penitenzà ,,  noo  potefse  poi  fegui- 
tare  a fare  le  Tue  opere  di  carità  , e gli  altri 
fuoi  efercizj  fpiritnali  . 

10.  Con  quella  mira  ella  regolò  la  Tua  ma» 
niera  di  vivere,  e la  Tua  attinenza  per  ogni  gior- 
no della-  fettimana  nella  maniera  Tegnente  : la 
Domenica,  il  Martedì  , e il  Giovedì  mangiava 
peTce  , e latticini  il  Lunedì , e il  Sabato  Iegu- 
jni,  il  Mercoledì  ,,  e*  il  Venerdì  digiunava  ira 
pane  e acqua  in  onor  della  Pìtffiotie  del  Tua- 
Salvatore  . Dopo  aver  ofiervaro  per  lungo  tem- 
po quefro  tenoc  di  vita  , crefcendo  ogni  giorno 
più  il  Tuo  fewore  lì  ridufie  a mangiare  foli 
legumi  fenza  verun  condimento,  e pane  grofl’o- 
lano  , e a bere  folàmenre  acqua  ; ma  in  capo 
a qualche  tempo  tanto  il  Vefcovo  , quarto  il 
luo  Contefsore  , l’obbligarono  a ripigliare  nelle- 
Domeniche , e nelle  lolennità  dell’anno  1’  ufo 
del  pefee  , de’  latticini , é della  birra.  Si  privò 
ancora  delle  fodere  di  pelle,  e della  moltiplici- 
tà  delle  verti  come  parea  che  richiedelse  il 
clima  rigidiffìmo  del  paefe , e portava  sì  d’  in- 
verno, come  d’ ettare  , una  velie  fola  con  un 
mantello  per  coprirfi  , TofFrendo  così  il  più  cru- 
do rigor  del  freddo  . 

11.  Non  ottante  la  delicatezza  della  fin  com- 
pleffione , camminava  fovente  a piè  nudi  per 
iftrade  Tcofcefe  e difficili  , anche  in  mezzo  alla 
neve , e fui  ghiaccio  ; ufando  1’  avvertenza  di 
portar  feco  un  pajo  di  fcarpe  , le  quali  fi  met- 
teva , allorché  ut  lontano  vede»  venire  alla  voi- 
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ti  (ui  qualche  pcrfona  di  confiderazione,  e fe  le 
cavava  , lofio  che  quella  tal  perfona  era  pafsa- 
ta  ; cercando  di  piacere  a Dio  , che  pentirà  il 
fondo  del  cuore  , e infiem  di  fchivare  le  lodi 
degli  uomini  , che  nùocona  all’  anima.  A forza 
del  tanto  camminare  a piedi  , avea  fpefso  le 
piante  de’ piedi  crepate  in  divertì- luoghi , onde 
ufciva  frequentemente  il  fangueydel  qual  rima-1 
neva  tinta  la  terra  , e la  neve  , che  carlpeflava* 
Anche  le  mani  le  avea  crepate  sì  dal  continuo- 
lavorare  , e sì  anche  dal  tenerle  Tempre  efpofle' 
al  freddo  ,- che  fpeho  ne  ufciva  il  fanguc  . Por- 
tava fuila  carne  un  ruvido1  cilizio1,  farro  di  cri- 
ni di  cavallo,  e fu’ fianchi  una  cinta  confinole* 
ma  piena  di  nodi.  Aveva  un  letto  conveniente 
al  fuo- grado  , ma  non  le  ne  (erviva  ,■  dormendo 
o fopra'  nude1  tavole',  o fopra  una  femplice  pel- 
le, ftefa  fui  pavimento  , quando  dopo  le  fue 
lunghe  orazioni,  e vigilie  li  trovava  forzata -a 
prender  qualche  ripofo  . Allorché  per  le  lue  iri- 
fermità  era  obbligata  ad  averfi  qualche  riguar- 
do1, condifcendeva  folamente1  che  vi  fr  metrefse1 
un  pagliariccio  coperto  con  un  panno*  grofso- 
lano  . 

li.  Interveniva  frequentemente  di  notte  al 
Mattutino  , finito  il  quale  , non  tornava  a dor- 
mire, ma  pafsava  tutto  il  redo  della  notte  in 
orazione  . Quando  affilìeva  in-  chiefa  ai  divini 
Mi  fieri  , fi  ritirava  i«' difparte,  e fi  copriva  con 
un  velo,  orando,  e piangendo  con  tal  fervore, 
che  la  Principefsa  Anna  fua  nuora,  la  qual  do- 
vei nel  tempo  del  Tanto  Sagrifizio  ricever  da 
lei  il  bacio  dì  pace  , le  vedea  fpefso  gli  occhi 
rodi  .,  e gonfj  , e la  faccia  tutta  bagnata  di  la- 
grime . Nel  tempo  del  divino  Uiuio  iym  per- 
v . ' ’ N ; é’  nret- 
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metteva  , che  alcuno  le  parlafse  dì  qualunque 
cofa  fi  fofse.  Non  volle  mai  fentir  nel  palazzo, 
e molto  meno  nelle  Tue  camere  , nb  la  Mefsa  , 

«è  gli  Ufizj,  che  fi  celebrano  pubb'icaroent»  un 
chiefa;  nè  v* era  cattivo  tempo,  o impedimen- 
to d’  altra  forta  , che  la  trattehefse  dall’  andare 
alla  chiefa  con  tutta  la  gente  di  fuo  fervizio  . 

S’  accodava  fovente  alla  facra  Menfa  con.  tal 
raccoglimento  e divozione , che  moveva  a com- 
punzione chiunque  la  rimirava  . * 

ij.  A mifura  che  Iddio  ricolmava  di  grazia 
inanima  fua,  ella  fi  sforzava  di  far  del  bene  al 
fuo  proffimo  , di  qualunque  condizione  egli  Gof- 
fe ; e non  contenta  d’  avere  in;  ciò  facrificati  i 
beni  fuoi  propri , i fuoi  adeguamenti  , e Topa- 
ta fua  medefima  , v’  impiegò  ancora  la  virtù 
de*  miracoli,  che  avea  ricevuta  dal  Cielo.  Con- 
ciodìachè  Iddio  , che  avea  dati  a lei  i mezzi 
da  alimentar  tanti  poveri  , da.  mantener  tante 
Religiofe  a lui  confocrate  , da  far  curare  tanti 
malati",  le  concedette  ancora  la  potedà  d’  illu- 
minare i ciechi,  di  guarire- diverfi-  altri  malati, 
c di  togliere  dalle  fauci  della  morte  le  perfone 
moribonde.  AI  dono  de’ miracoli  Iddio  aggium  | 
fe  quello  della  profezia,  e della  cognizione  del- 
le cofe  future,  di  cui  fpecialmente  la  favorì  nel 
corfo  deli?  ultima  fua  infermità  ; ed  ella  fe  ne 
fervi  per  dare  ad  alcune  perfone  diverfi  avver- 
timenti necefsarj  per  la  loro  fallite.  Finalmente 
ella  morì  piena  di  mèriti  il  dì  quindici  d’Otro^ 
bre  dell’anno  124^.  ; ma  in.  quefìo  giorno- di- 
«affette  d’ Ottobre  fe  ne- celebra  la  fella-.  I 

14.  In  s.  Eduvige  fi  vede  verificato  quel  che 
dice  s.  Paolo  , che  la  donna  fedele  maritata  dee 
fantificarfi  col  guadagnare  ad  Signore  Iddio  il 
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Tuo  eonforre e coll’  educare  i figliuoli  nel  Tan- 
to timor  di  Dio  , e nella  pietà  crifiiana.  Un  si 
illuftre  efempio  dee  fervir  d’  ifiruziooe  alle  per- 
fone  del  Tuo  Teffò,  fpecialmente  nobili,  e doxj- 
ziofe . Ma  per  adempiere  quelli  eflenziali  dove- 
ri del  loro  fiato-,  bifogna  eh’  effe  abbiano  il 
cuore  pieno'  dello  Tpirito  di  Dio  , e delle  verità 
del  Vangelo,  come  1’ avea  s.  Eduvige  ; bifogna 
difprezzare  le  vanità  , gli  abbigliamenti  fuper- 
fiui , e i trattenimenti  mondani,  com’eLU  fece, 
henchè  fofse.  corti tuita  in  alto  fiato  di  Principef- 
fa  fovrana.  A quelle  virtù,  dirò -così  , dome- 
fliche  , conviene  ancora  aggiungete  le  opere  di 
carità  verfo  de’  profiimi,  fecondo  le  proprie  for- 
ze , e le  occafioni , che  la  divina  Provvidenza 
preferirà  a ciafcuno  , e Pefercizio  delP  orazione, 
e della  lezione  Spirituale,  la  frequenza  de’ facra- 
raenti  , la  mortificazione,  e la  fio  in  mi  filo  ne  alla 
volontà  di  Dio  in  tutti  gli  accidenti  finifiri  , 
come  praticò  la  Santa.  In  quelle  cole , e ini  un 
tenor  di  vira  veramente  crifiiana  , e non  in  fole 
piccole  phatiche  di  divozione  foperficiali,  e conv 
patibili  col  fallo,  col  lufso  , colla  mollezza  ,.  e 
, collo  Tpirito-  mondano  , confille  la  vera  pietà  * 
e divozione  evangelica,  che  Tanti  fica  le  anime* 
e le  conduce  ficuramente  alla  gloria  ce  le  He  * 
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S.  ÀNSTRUDE  VERGINE. 

/ - Secolo  VII. 

■ * ■ / ■' 

* ......  f ...  .J  . 

La  Vita  di  questa  S.  Vergine  , scritta  da  un’ 
Autore  anonimo  quasi  contemporaneo  y è ri - 
. portata  dal.  Mabillon  nel  secolo  II.  degli 
Atti  de'  Santi  dell'  Ordine  di  S.  Benedetto. 

\jp  » ~ t*  \ . r *•  ^ 

ANilrude  fu  figliuola  di  Blandino-,  e di  s.  Sa- 
laberga  , di  ciré  fi  riferì’  la  Vira  ai  24.  di 
Settembre  , iiiuflri  ambedue  fecondo’  il  Mondo  , 
■pe".  la  nobiltà,-  e-  per  la  copia  delle  ricchezze 
•ma  molto  più  flitifiri  avàrtti  à Dìo  per  la  rin- 
goiare .loro  pietà.  La  Tua  buòna  madre  fin  dall* 
iitùmzia  l’offsrì  al  Signore  , e le  infililo  nel  cuo- 
re quell?-  fante  mafiirne  di  Religione  , delle  qua-- 
li  era  /t piena  1’  anima  .fua,  Quaila  pia  educazio- 
ne , accompagnata  dalle  benedizioni  de!  Cielo-, 
«prcdpffe  nella  fanciulla  un  frutto  abbondante  di 
vitti!  ,.e  un  difprézzo-  totale  dfeile  mondane  va- 
tiità  , , e-  di  quii  frivoli  , e caduchi  vantaggi 
che  pur  troppo  tanfò  fi  apprezzano  dalle  nòbi- 
li donzelle.  Onde  giunta  che  fu  all’età  nubile, 
ef fendo  fiata  richieda  in  ifpofa  da  un  giovane 
gentiluomo  per  nome  Landrano  , eh’  era  uno- 
de’  più  nobili  , e ricchi  Signori  delia  città  di 
lui  , patria  dilla  Sanra-  ,•  ella  ricusò  d’ else  re 
$aofa  ci’  un  uomo  mortale  , perché  volea  dive- 
nire. fpofa  dei  Re  immoiul^  del  Cielo,  e della- 

...  * , rp 
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-Terra.  Dì  fatto  nell’anno  646.  in  età  di  circa 
'dodici  anni  lì  ritirò-  in  un- mona/lero -di  facre 
Vergini  delia  città  di  Laon,  il  quale  era  (iato 
fondato  , e veniva-  governato  da  s.  Salaberga  fua 
■madre  , come  ft  difse  nella  Cadétta  Vira  di  lei. 
Quivi  Anftrude  , benché  giovane  d’anni,  fece 
maravigliofi  progredì  in  ogni  genere  di  virtìi  , 
ficché  poTear  paragonarff-al  le  più  provette  , e pili 
virtuose  Monache  di  quella  Comunità  , che  a- 
fbendeva  fino  ai  numero  di  trecento  Religiofe  . 

Zi  Efsendo  nell’  anno  654.  pafsata  da  queda 
vita  alla,  beata  eternità  s.  Salaberga  madre  della 
"Santa  Vergine  And  rude  , queftà  fu-  da  tutte  le 
Monache  di  comnn- confenfo  eletta  per  loro  Su* 
periora  , e Abbadefsa  , ma  ella-  ricusò,  coftante- 
meute  di- accettare  un  tal  carico,  allegando  tra 
le  altre  ragioni  quella  della  fua  inefperienza  , e 
giovanile  età  , che  non  eccedeva  gli  anni  ven- 
ti . Fu  tuttavia  obbligata  a cedere  sì  alla  tifo- 
iuta'  volontà  delle  Monache  , e sì  agli  efpredi. 
comandi  di  Arnione  Vefcovo  di  Laon  fuo  Su- 
periore . Gli  effetti  fecero  ben  torto  conoscere  , 
quanto  qnertà  elezione  fede  (lata  regolata  dallo 
fpirito  del  Signore  ; perocché  Anrtrude  fodJisfe- 
c-e  perfettamente  a tutte  le  obbligazioni^  della 
fua  carica-  , t fegul  fedelmente  le  tracce  di  s. 
Salaberga  fua  madre,  onde  finché  erta  vif>e,fio' 
ri  in  quel  monaftero  un’  efatta  ofservanra  delle 
regole  prefcritte  dalla'  medefima  s.  Salaberga  , e 
una  fincera- concordia  , e carità  fcambievole  in 
quelle  Mònache  , la  qual  carità  é 1’  anima  di 
tutte  le  regole  , e il  vincolo  più  dolce  , e pii* 
imporrante  delle  Comunità  religiofe.  Nel  tem- 
po rtefso  , che  la  Santa  invigilava  con  gran  di- 
ligenza a tutti  i bifogni  fpiritoali  , e temporali. 
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itile  fue  Monache  , non  lafcrava  di  attendere  a 
perfezionar  fe  raedefima  nell’ efertkzio  di  tutte  le. 
virtù , e nella  pratica  di  un’  auflera  penitenza  . 

1 fuoi  digiuni  eran  frequenti  , e rigorofi , la 
la  fua  orazione , e unione  con  Dio  fi  pub  dire, 
che  fofse  continuata  , e non  mai  interroefsa  ; 
poiché  avea  fernpre  Iddio  prefente  in  tutte  le 
lue  azioni  , e alla  fua  gloria  rapportava  tutto 
quello,. che  operava  con  una  pura  intenzione  , 
e lenza  mefcolanza  di  - fini  , e rifpetti  umani. 

j.  Oltre  le  ©razioni  , che  faceva  di  giorno  , 
e di  notte  in  comune  colle  fue  Monache  , e aé- 
le  quali  non  lafdava  mai  dT  intervenire  , qual  un-  ' 
que  fofsero  le  facende , e gli  afErri , che  la  fo- 
pravvemfsero  , fotea  pattare  quali  le  intere  not- 
ti nella  recitazione  de?  falmi , e nella  meditazio- 
ne delle  cole  celefti.  E perciò  ella  dormiva  po- 
«hittmio  , e a pòco  a poco  giunfe  a fegno  di 
non  coricarfi  a letto  , ma  di  prendere  un  breve 
ripofo  fedunv  fopra  una  piccola  fedia  , che  teme- 
va vicino  alla  porta  della  Chiefa  . Allo  fpunrar 
del  giorno  andava  a vifirar  le  Monache  inferme, 
le  fervrva  colle  proprie  mani  in  tutte  le  loro 
occorrenze  r e con  foavi  parole  1’  efortava  alla 
pazienza.  Dipoi  provvedeva  ai  bifcgni  del  mo- 
naftero , acciocché  rutto  cammimfse  con  ordine, 
e Cerna  diflurbo.  Si  prendeva  anche  cura  de’po- 
veri  faori  del  Monaftero-,  e cercava  più  che  le 
fofse  poffibile  di  mandar  loro  i convenienti  foc- 
cprfi  , e le  opportune  limoline,  fperando  , che 
quelle  tirerebbero  fopra  di  lei  , e fopra  fa  fua 
Comunità  abbondanti  benedizioni  dal  Cielo,  fe- 
condo le  promefse  , che  Iddio  ha  fatte  nelle  di- 
fine  Scritture.  In  fomma  era  Anfìrude  unafanta 
Superiora -ì  e i a tutte  le  fue  azioni  irreptenfibi- 
le  , e ricolma  d’ ogni  virtù , 
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- 4.  .Volle  parò  il  Signore  , else  la  virtù  di 
quella  fua  diletta  Serva.  fofie  provata  col  fuoco 
di  varie  tribolazioni  * com’ i Solito  fare  colle  a- 
nime  a fe  più  care  . La  prima  , e forfè  la  più 
lenfiòile  tribolazione  \ che  fommamente  afflile 
]’  anidro  della  Santa  , fu  P afsaflinamento  d’  un 
fuo  fratello,  chiamato  Baldovino , eh’  era  Dia- 
cono , e fecondo  alcuni  , Canonico  della  Chiefa 
di  Laon  , il  quale  fu  barbaramente  trucidato  da 
alcuni  uomini  fcellerati  , non  . per  altro  motivo 
fe  non  perche  difendeva  le  ragioni  della  Chiefa 
contro  le  loro  ingiuftizie,  e usurpazioni . Sicco- 
me la  Santa  amava  teneramente  quello  fuo  vir- 
tuofo  fratello,  il  quale  è venerato  come  un  San- 
to dalla  Chiefa  di  Laon  ; così  redò  il  fuo  cuo- 
re trafitto  da  un  acerbo  dolore  , che  proruppe 
in  amare  lagrime;  ma  nel  tempo  llefso  fi  rafse- 
gnò  interamente  alle  fupreme  difpofizioni  di  Dio, 
lenza  la  cui  volontà  nulla  pub  mai  accadere  dì 
male;  onde  ripeteva  fpefso  quelle  parole  dei  San- 
tO  Giob  : Dominus  dedit  , Dominus  abstulit  , 
sicut  Domino  ylacuit  , ita  fatìrnn  est  , sit  »p* 
mtn  Domini  bensdióium  ; e di  tutto  cuore  per- 
donò agli  ucciferi  del  fratello.  Fu  ancora  k San- 
ta acculata  di  cos  pirazione  contro  lo  Staro  prefso 
il  Ke  Teodorico  III.,  onde  venne  à Laon  Ebroi- 
no  Prefetto  del  regio  palazzo,  e fi  portò  al  mo- 
nafiero accompagnato  da  una  truppa  di  loldati  , 
mal  intenzionato  verfo  di  lei  ; ma  il  Signore 
prefe  le  difefe  della  fua  innocenza  , poichi  com- 
parve un  prodigiofo  globo  di  fuoco  fopra  una 
torre  del  medefimo  monafiero , che  mife  in  fuga 
i foldati  , e riempiè  di  tal  terrore  £broino,che 
fece  alla  Santa  unrilbfcufe  dell*  inganno,  in  cui 
era  caduto  per  le  calunnie  di  uomini  malvagi,! 
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. quali*  come  dice  l’Autore  della  fua  Vita , *©n 
Ranno  mai  cefsato  dal  principio  del  Mondo  , e 
non  cefseranno  mai  fitto  al  fine  di  vcfsara  , e 
. parfeguitate  le  parfone  giuliè  , e timorate  di  Dio. 
Corfe  ancora  un’  altra  volta-  pericolo  di  veder 
mefso  a lacco e a ruba  il'  Tuo-  monastero  da  utt 
certo  Ebroardo  , uomo  furiofo , che  fi  era  impa- 
dronito dèlia  città  di  Leon'  ; ma  il  Signore  fi- 
degnò  di  liberamela  coll»  morte  lubitanea  del 
medefimo  Ebroardo  . 

* 5.  Ma  ero  , che  maggiormente  dovè  affligger 
la  Santa,  furono  le  vessazioni , e molertie,  che 
le  convenne  {offrire  negli  ultimi  anni  della  fua 
vira  per  parte  del  medefimo  fuo  Pallore  il  Ve. 
fcovo  di  Laon  nomato  Madetgario , eh’ era  fuc- 
cedute  al  fopradderro  Attilone  y.tt  che  pretende- 
va di  appropriarli  alcuni  diritti  Temporali  del. fao 
monaftero  , che  provenivano  dalia  liberalità  di 
S.  Salabsrga  fua'  madre  fondatrice  del  medefimo 
nutnaflero-;  ond’  ella  do po*  aver  tentato  in  vano 
tutte  le  vie.  pacifiche  , fu  coftretta  di  ricórrere  a 
Pipino  allora  Prefetto  del  regio  palazzo  , il  qua- 
le colla  fua  autorità  fece  deiiftere  il  Vefcovo 
dalle  fue  iugulile  pretenfioni , e-  rertituì  alla  San- 
ta Vergine  , ed  alle  fue  Monache  una  perfetta 
calma  , e tranquillità.  Servirono  però  quelle  ni  o- 
leflie  a vieppiù  purificare  la  Serva  di  Dio  , e-a- 
farle  acquirtare  maggior  copia  di  merito  prefso 
il  Signore,  il  qtiale  fr  degnò  finalmente  di  chia- 
marla a quelle  celarti  nozze,  alle  quali  ella  uni- 
camente afpirava  . Segui  la  fu»  preziofa  mortu- 
ari 17.  di-  Ottobre  circ*  1’  anno  688.  e prima  eh* 
ella  fpirafse  , apparve  nella  ftanza  , ove  giace- 
va inferma  , un’  improvvirti  luce  ; e nell’ atro> 
medefimo  , che  fpirò  , fu  da’  circortanti  veduta- 
la beata  fua  anima  fatto  la  fpecie  di- candida  co- 
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ftwnba  volarfene  al  Cielo.  Con  che  fenza  àub»  ' 
bio  volle: Iddio  dimofirare  agli  uomini  la  Tua  in- 
nocenza , e fsntira  , la  quale  venne  ancora  con- 
fermata' da  pi  ìi  miracoli  r che  avvennero  al  fuo 
fepolcro  ; - - 

Il  pio  Scrittor  deHa  Vita  di  quella  Santa  Ver- 
gine pfserva  , che  gli  .uomini  malvagi  , come  Ir 
I di  fopta  accennato , firn  dal  principio  del  Mon- 
do non  hanno  mai  lafciaro  di  moleftare  in  varie 
guife  i buoni.  Così.,  die’ egli , Caino  persegui- 
to Abele  , e così  han-  conrinuato  , e continueran- 
no a fare  fino  alia  fine  de’ fecoli  gDrmirarort 
della  perfidia  di  Caino  contro  i seguaci  dell’ in- 
nocenza e bonrà  di  Abele  . Da  quefià  ingioili 
perfecuzione  nemmeno  è (iato  efente  il  Figliuot 
di-.  Dio  fatt’ uomo , il  quale  fi  è degnato  per  no- 
ftio  efempio  , e conforto  (offrir  le  iniqne  con- 
traddizioni de’  peccatori  , finoalla  morte  igno- 
rai niofa  di  croce  ..  Non  ci  giunga  dunque  cof» 
nuova-,  ed  inafpettata  il  vedére  , e forfè  ancor» 
il  provare  le  ingiuftizie  , e le  oppreffioni  degli 
uomini  iniqui  e.-  malvagi  . Halite  peregrinar:  in 
fervore  , quid*  ai t tentationem  vobis  fit , quasi 
novi  aliquid'  vobis  contingat  , dice  s.  Pietre 
Apofiolo  (1)  . Non  vogliate  turbarvi-,  vedendo» 
vi  provati  d ab  fuoco  della  tentazione  , .e  perse- 
cuzione, come  se  vi  accadesse  qualche  cosa  di- 
nuovo.,  e straordinarie ..  Conciofìiachò,  come  fog* 
giunge  il  medefimo  Apofiolo,  quella,  ò la  forte 
dt’  giufii , -che  appartengono  a Dio  ; e però  dee- 
piuttofio  efser  loro  motivo  di  gioia,  poicìfè  par-  s- 
ticipando  delle  Sofferenze  de’  giufii  , e di  Crifto 
medefimo  , faranno  anche  partecipi  della  fua  glo- 
ria per  tutti  i fecoli  in  Cielo  . 

„ 18.  Gl» 
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& LUCA.  EVANGELISTA  .-.  - 

Siedo  I. 

Presso  il  Tillèmont  nel  tonti  t.  delle  Memorie* 
ecclesiastiche  si  trova  raccolto  tutto  sfasilo  t 
. thè  appartiene  mI  s.  Evangelista  . 

IL  giOrtoTo  EvangeliAa  s.  Luca  fu  di  patri»» 
Antiocheno , e fi  applicò  allo  Audio  delle  Let- 
tere , nelle  quali  fece  molta  riufeira  , come  ap- 
pari fce  dal  l’eleganza  del  fuo  Ai  le  ^ ma  pr  ilici* 
palmente  ftudiò  la  Medicina  , eh’  efercitò  con 
molta  lode,  e. con  molto  credito.  Si  crede  pii»' 
comunemente  , eh’  ei  nafeefle  da  genitori  Gen- 
tili , e che  foffè  allevato' nel  Gentilefimo  , ma' 
fu  convertito  alla  cognizione  del  vero  Dio  ,-  e 
alla  Fede  di  Gesù  CriAo  per  la  predicazion  de- 
gli ApoAo!ire  fpecialmente  di  s.  Paolo  , di  cui- 
alcuni  vogliono,  che  folle  parente,  benehc  Gre- 
co d’origine.  Quello,  eh’ e certo,  fi  ^ , che  s.- 
Luca  fu.difcepolo  fedele  del  medefimo  ApoAolo, 
il  quale  fa  più  volte  onore  voi  menzione  di  lui- 
nelle  fue  epifiole  ,.e  ne  commenda  la  fede,  e Io 
zelo  per  la  crifiiana  Religione  . 

2.  Era  s.  Luca  molto  diligente  , e follecito- 
in.afcolt-ar  ciò  , che  gli  ApoAoli  , e i Difcepo». 
li  del  Signore  predicavano,  e raccontavano  del- 
la dottrina  , e delle  azioni  del  Salvatore  , con- 
citi avevano  eoa  vetrato  ; e tutto  ciò , che  udi- 
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va  , V Imprimeva  nel  fuò  caore  , e lo  metteva 
in  pratica.  E’ ancora  molto  probabile,  eh’  egli 
aveffe  la  felice  forte  di  efler  riguardato  con  amo- 
re fpeciale  dalla  beatiflìma  Vergine  , e che  da 
lei  mtendefle  i facri  , e fecreti  miflerj  dell’In- 
carnazione del  Verbo  eterno  nel  fuo  utero  (àgra- 
tiflìmo,  la  Vifirazione  , ch’ella  fece  a s.  Elifa-~ 
betta  , e i prodigi  , che  l’accompagnarono,  il 
mfeimento  di  Gesù  Cri  ilo  in  Betlemme  , la  fua 
Circoncisone  , la  purihcazt»ne  del  Tempio,  e 
gli  alrri  mifteri  , ch’ei  regitbò  didimamente  nel 
Vangelo,  che  dipoi  fcrifle  per  ifpirazione  dei 
divino  .Spirito  . 

Allorché  ?.  Paolo  fi  feparò  da  s.  Barnaba 
nella  ptedirazion  del  Vangelo  , apparifee,  eh* 
et  prefe  per  fuo  compagno  s.  Loca  , rii  che  fe- 
g»ì  circa  Par.no  51.  , e <1*  allora  in  poi  il  Tanto 
Evangelica  fegemò  il  grande  Aoodolo  in  tutti 
i 1 13 oi  viaggi  , e partecipò  dei  tanti  travagli  , 
del'e  immenfe  fatiche,  e delle  innumerabili  per- 
secuzioni, eh’  ei  (offrì  per  la  gloria  di  Dio  , e 
per  la  propaga/ion  del  s.  Vangelo . 'Quello  foto 
balla  per  rilevare  il  merito  di  s.  Luca  , e per 
concepire  quanto  grandi  e (ingoia ri  foffero  la  fua 
carità  , la  tua  pazienza  , il  fuo  zelo  , e le  altre 
Sue  virtù  . 

4.  Poco  dopo  , cioè  verfo  Panno  55.  , tra- 
vandofi  nell*Aca;a,fu  ifpirato  dallo  Spirito  fan- 
fo  a Scrivere  il  Vangelo  , cioè  , la  narrazione 
delle  azioni  , e della  dottrina  di  Gesù  Criflo% 
In  quell’  imprefa  egli  era  flato  già  prevenuto  da 
s.  Matteo  , e da  s.  Marco;  macelli  avean  trala- 
sciati varj  fatti  , de’ quali  era  bene  , che  ne  ri- 
manefTe  a’  Fedeli  la  memoria  , e eh’  egli  fup- 
plì  nel  Suo  Vangelo  . Tutta  la  Chi  eia  vi  rico- 
•*»*  ncb- 
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nobbe  torto  la  voce  dello  Spiriro  , che  T*  avea 
dettato  , ed  è (lato  poi  Tempre  riguardato  per  un 
libro  canonico  , vale  a dire  if pirato  da  Dio,  e 
.dato  alla  Chiefa  per  fervir  di  prova  e di  fonda- 
mento alla  Tua  Fede  . 

5.  Circa  dieci  anni  dopo  s.  Luca  fcrifTe  uà* 
altra  Opera  , e 1*  intitolò  Gli  Atti  degli  Apt- 
stoli  , perchè  è 1’  irtoria  di  ciò  , che  per  opera 
■degli  Apertoli  avvenne  di  più  maravigliofo  e dì 
-maggior  edificazione  nella  Chiefa  nafeente . Egli 
in  quello  divino  libro  -ha  principalmente  regi- 
ilrato  quelle  , che  fece  1’  Aportolo  s.  Paolo  fi- 
no ai  tempo  della  fua  prima  prigionia  in  Roma 
fotto  l’Imperator  Nerone,  e che  nella  maggior 
parte  s.  Luca  fteftò  avea  veduto  cogli  occhi  pro- 
pri ; e dopo  il  Vangelo  , che  avea  pubblicato  , 
non  potea  lafciare  alla  Chiefa  un’  opera  più  uti- 
le di  quella  . In  erta  , dice  s.  Gio:  Grifoftorno, 
ei  ci  rapprefenta  l’adempimento  di  varie  predi- 
zioni importanti  di  Gesù  Crirto , la  difeela  del- 
io Spirito  Tanto  , e lo  ftupendo  cambiamento  , 
eh’  egli  operò  nel  cuore  , e nella  menre  degli 
Aportoli . Noi  vi  vediamo  il  modello  della  cri- 
fliana  perfezione  nella  vira  de’ primitivi  fedeli  , 
4 quali  avevano  per  la  carità,  che  gli  univa  in- 
ficine , un  cuore  e un’anima  fola  ; come  per  da 
profeffione  d’una  medefima  Fede,  e per  la  pra- 
tica delle  raedefime  virtù  formavano  un  corpo 
foto  di  Religione . Noi  v’  ammiriamo  la  mira- 
colofa  converfion  de’  Gemili  , e la  fondazione 
-della  Chiefa  cri  diana  , che  è quella  colonna  fer- 
ma e (labile  della  verità  , contro  la  quale  an- 
drà tempre  a romperli  ogni  errore.  S.  trio.  Gri- 
ìfallomo  (oggiunge  , che  S.  Luca  intitolò  quella 
npesa  Gli  Ami  degli  Aputoli , acciocché 
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noi  vi  cercaffìmo , non  i miracoli  , che  eflì  han 
fatti  in  gran  numero  , ma  le  loro  azioni  , che 
flam  tenuti  ad  imitare  . SI  crede  , che  defler» 
motivo  a fan  Luca  di  far  quefV  opera  gli  Atti 
fallì  degli  Apoftoli , che  fin  d’  allora  andavano 
in  giro,  ai  quali  parelTe  neceffario  P opporne  de* 
(inceri  , ehe  cocteneffero  la  verità  lenza  altera- 
zione. ..  Et  gli  fcriffe  in  greca  favella  , come  il 
Vangelo  * e il  fuo  ftile  è più  puro  , e più  ele- 
gante di  quello  degli  altri  Scrittori  del  nuovo 
Tettarne  nto . S,  Epitanio  dice  , che  dopo  la  glo- 
riola morte  degli  Apoftoli  , fan  Luca  animato 
dal  loro  fpirito  , predici  Gesù  Cri  ilo  in  mojte 

{>rovincie  , nelle  quali  portò  la  luce  del  Vange- 
0 . Giacché  P Moria  ecclefiaflica  nulla,  ci  lon> 
miniftra  di  certo  intorno  alle  fue  fatiche  apo- 
fìoliche  dopo  la  morte  di  s.  Pietro , e di  s.  Pao- 
lo i a noi  badi  il  fapere  * eh’  ei  non  risparmiò 
fatica  , e travaglio  alcuno  per  dilatare  il  regno 
di  Gesù  Griffo  falla  Terra  , fino  al  tempo  che 
per  mezzo  d’una  fanta  morte,  e probabilmente 
di  martirio  , ne  ricevè  la  ricpmpenfa  eterna  in 
Cielo.  Per  un’antica  tradizione,,  che  alcuni  at- 
tribuiscono principalmente  a sv  Girolamo , fi  cre- 
de , che  il  lauto  Evangelica  in  età  affai  avan- 
zata , e forfè  di  circa  84.  anni,  terminaffe  i luoi 
giorni  in  Patraflb  città  dell’  Acaji , nella  qual# 
avea  già  confumato  il  fuo  martirio  P Apoftolo 
t.  Andrea  . 

6.  L’ elogio  , che  s.  Chiesa  fa  di  s.  Luca  nell’ 
orazione  , che  in  quello  giorno  prefenta  al  Si- 
gnore , fi  è , eh'  tgli  portò  cinti  mitemente  mi 
suo  corpo  la  mortificazione  di  Gesb  C risto  P 
Non  fi  contentò  il  s.  Evangelifta  di  predicare 
e colla  voce  , e con  gli  ferità  U dottrina  di 

• i • <**$! 
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Gesù  Crifto  , la  quale  in  Toftanza  altro  noti  ?n*  | 
fegna  , che  umiliarli  , mortificarli  , e portar  la 
croce  ; ma  efprelTe  in  f*  medefimo  l’ immagine 
del  Tuo  crocifìfso  Signore  colle  opere  , e coi  pa- 
timenti (offerti  per  amor  Tuo.  Tutti  come  Cri- 
fliani  , e feguaci  di  Gesù  Grido  diamo  obbliga- 
tra  nutrirci  di  queda  medefima  dottrina.,  regi* 
Arata  nel  Vangelo,  e a vivere  fecondo  i.  detta- 
mi di  ella  , fpecialtnente  portando  , come  infe- 
gna  l’  Apodolo,  Tempre  nel  nodro  corpo  la  mor- 
tificazione di  Gesù  Crido  (i)  , e crocifiggendo 
ia  nodra  carne  co*  Tuoi  vizi  , e colle  Tuè  concu- 
pifeenze  (2) . Eppur  ^quanti  Ciadiani  ignorano 
queda  celede  dottrina  , quanti , almeno  pratica- 
mente , modrano  di  non  farne  conto,  « deprez- 
zarla? Il  Vangelo  comanda  l’ umiltà  , e l’amar 
i’  ultimo  luogo  ; ed  e!fi  ad  alrro  non  penTano  , 
che  ad  efdrarfi  , e a far  figura  nel  Mondo  lì 
Vangelo  raccomanda  l’amore  della  povertà  ,al- 
tnen  di  fpirito  eci  elfi  cercano  avidamente  le 
ricchezze  , e l’abbondanza  de’ beni  della  terra. 
Il  Vangelo  inculca  la  penitenza  , e chiama  beati 
quelli,  che  riguardando  la  vita  predente  come  un 
efilio  afpirano  trai  gemiti, -e  le  lagrime  alla  pa- 
tria celcde  ; ed  elfi  ad  alrro  non  penTano  , che 
a palliar  k vita  in  continui  (palli,  e divertimen- 
ti . Riconofcano  adunque  il  loro  errore,  e fi  ri- 
lolvano  di  contorniate  i lor  «fentiraeoti , e i lot 
codumi , non  alle  ufanze  del  cieco  Mondo , noq 
ai  defiderj  della  carne  , ma  alle  rn  a (firn  e , che 
Io  Spirito  (anto  ci  ha  infegnare  per  mezzo  di  3. 
Luca  nel  Tanto  Vangelo  , e ch’  egli  ha  ledei uien-  ( 
ce  praticate  in  tutta  la  Tua  vita,  per  mezzo  del- 
v • ^ ft  I 

(1)  z.  Cor.  4.  20*  \ . ; . - 

t.  1^2}  Cai.  24- 
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le  quali-  (blamente  fi  giungè  al  pofleflb  di  quell1 
eterna  felicità  , che  Gesù  Crifte  noflro  Salvato- 
re ci  ha  meritata  , e alla  quale  dobbiamo  uni- 
camente afpirare  nel  breve  corfo  di  quella  vita 
mortale  . 


APPENDICE 

S.  GIULIANO  SABA..* 

Secolo  IP. 

JTeodoreto  nel  sho  Filoteo  presso  il  Rosweido 
nelle  Vite  de  Padri  dell'Eremo  lib.  p.  cap. 
2.  riporta  le  azioni  di  questo  Santo  . Hartm 
ne  ancora  di  lui  parlato  s.  Giovanni  Griso A 
stomo  , e Palladio  nella  Stona  Lausiaca  « 
' Si  veda  il  Ti llcmont  nel  tot n.  8,  delle  Me- 
morie Ecc-lesiasticke  . 

. % 

* > • . t 

SAn  Giuliano  Saba  è uno  de’ più  antichi,  e 
illuftri  Solitari  , che  nel  quarto  fecole  vU 
vertero  nella  Mefopotomia  . Il  ilio  nome  diven- 
ne  celebre  in  tutto  1*  Oriente  , non  già  pe’iuoi. 
natali  , poiché  era  uomo  della  campagaa  .,  àà 
per  le  fcienze  umane,  delle  quali  non  aveva  al- 
cuna tintura  , mi  per  la  fcienza  de1  Santi , per 
le  fue  ammirabili  virtù , e pe’  miracoli , che  o- 
però  in  gran  numero . Egli  in  età  ancor  frefca 
li  gsitirò  circa  l5  anno  350.  in  un  deferto  della 
JVlefopotamia , e trovata  una  fpelonca  poco  lun-* 
gi  dalle  rive  dell’  Eufrate  , fifsò  in  .efka  la  fua 
dimora,  e vi  meno  fino  all’ultima  vecchiezza 
Ottobre  O un* 
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una  vita  più  angelica,  che  umana.  Il  fuo  cibo 
era  un  poco  di  pane  d*  orzo  con  /ale  , che  non 
prendeva  le  non  Una  volta  la  lettimana , la  fua 
bevanda  acqua  pura , che  beveva  in  fcarfa  tnifa- 
ya  , il  fuo  ietto  la  nuda  terra  , fopra  di  cui  da- 
va un  breve  ripofo  al  fuo  corpo  , il  quale  era 
divenuta  sì  magro  , che  pareva  uno  fcheletro  , 
suta  avendo  che  pelle  ed  ofsa  . Una  vita  sì  du- 
ra , aunera,e  penitente  riufeiva  a Giuliano  dol- 
ce , foave  , e gioconda  , perchè  il  fuo  cuore  c- 
ia  accefo  d’ ardenti  fiamme  d’ amor  di  ©io  , a 
cni  afpirava  unicamente  d’  unirfi  , e diventar 
co»  eiso  un  folo  fpì rito  nella  beata  eternità  ; e 
intanto  le  fue  delizie  erano  il  converfar  con 
pio  nell’  orazione  , e il  continuo  falmeggiare  ; 
non  saziandosi  mas  ( dice  Teodoreto  ) e goden- 
do insaziabilmente  di  riempir  la  sua  mente , e 
il  suo  cuore  di  quegl'  infocati  sentimenti  d'  a- 
gnor  di  Dio , di  cui  abbondano  i Salmi  , com- 
posti per  divina  ispirazione  dal  Sànto  Davids 
f>er  distaccar  le  anime  da  questa  bassa  terra  , 
t sollevarle  al  Cielo  , e infiammarle  d ’ arden- 
te carità  . • Onde  fpofso  efcìàmava  colle  parole 
de’  medejjmi  Salmi  : Oh  quanto  son  dolci  , m io 
pio,  le  tue  parole  alla  mia  bocca  ! 1 giudizj 
di  Dio  son  veri  e giusti  , e desiderabili  più 
che  l’  oro  , e le  gemme  . Gustate  , e vedete 
quanto  soave  è il  Signore  : beato  P uomo  , che 
in  lui  ripone  la  sua  speranza  . V anima  mia 
è sitibonda  di  Dio  , come  d’una  fonte  , ove  so- 
lamente può  estinguere  la  sua  site. 

z.  Dopo  aver  pafsato  qualche  tempo  folo  in 
quel  deferto,  Iddio  difpofe  , che  feco  fi  uniffiero 
alcuni  , i quali  defideravano  di  vivere  fotto  la 
Ì8a  difeiplina  , e d’ imitare  i fuoi  efempj . Egli 

pie- 
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prcfcriffe  loro  i medefimi  efcrcizj  di  penitenza, 
e d’orazione,  e fpeciaimenre  il  canto  de’  Salmi. 
Si  nutrivano  effi  pure  di  pane  d’  orzo  con  Jàlc, 
e di'  acqua , e probabilmente  mangiavano  ogni 
giorno  , giacche  ,.,per  quanto  apparilce.  dal  rac- 
conto di  Teodoreto  , ve  n’  erano  alcuni  di  gra- 
cile, e debole  compleflìone.  In  progrefso  di  tem- 
po però  aggiunfero  al  loro  cibo  dell’ erbe  , che 
raccoglievano  nel  deferto , e le  conferravano  poi 
tritate , e acconciate  con  Tale  dentro  v-fi  di  ter- 
ra. Ma  perchè  accadeva  fpefso , che  quell’ erbe 
fi  corrompevano  a cagione  dell’  umidità  delia 
fpelonca  , in  -cui  (lavano  ripofte  , pregarono  il 
Sauto  a contentarli,  che  fabbricafsero  una  cafue- 
-cia , nella  quale  potefsero  riporre  quei  vafi  , e 
conservare  immuni  dalla  muffa  l’  erbe  fopraddet- 
Te.  Avendovi  Giuliano  condifcefo , effi  in  tem- 
po ch’egli  era  afs'ente,  fabbricarono  la  cafuccia 
alquanto  più  grande  di  quello  che  il  Santo  ave» 
difegnato.  Al  fuo  ritorno  vedendo  quel  Pedi fizio, 
o piutrofto  tugurio  maggior  di  quello  ,che  avea 
prefeitto  : Io  temo  ( difse  ) 0 fratelli  , che 
mentre  slarghiamo  •/’  abitazione  terrena  , noi 
non  restringiamo  /’  abitazione  celeste  . Ricor- 
datevi , che  per  breve  tempo  abbi  am  da  stare 
qui  in  terra  , ove  tutto  presto  finisce , ma  che 
la  celeste  abitazione  è eterna , e non  avrà  mai 
fine.  Tuttavia  , perchè  era  uomo  manfuetiifi- 
mo,  e condifcendente , tollerò  quello,  ch’era 
flato  fatto,  e fi  contentò,  che  di.effa  fi  fervif- 
fero  nella  maniera  , che  volevano . , 

3.  Si  compiacque  il  Signore  d’illuftrare  la  fan- 
tità  del  fuo  Servo  coll’  operazione  di  molti  mi- 
racoli , che  renderono  il  fuo  nome  vieppiù  ce- 
lebre anche  nelle  rimote  contrade  - Soleva  il 
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Santo  inoltrarfi  di  quando  in  quando  più  adden- 
tro nel  deferto  per  attendere  in  una  piena  foli- 
tudine  , e lontano  da’ Tuoi  difcepoli , alla  co?-1 
templazione  delle  cote  celefii  ; e in  tale  occafio- 
re  eonduceva  qualche  volta  feco  uno  de’fuoi  di- 
fcepoli  de’ pili  fervorofi  . Avvenne  una  volta  , 
«he  gli'  fi  fece  incontro  un  gran  dragone  colle 
fauci  aperte  per  divorarlo  . Si  fermò  Giuliano  , 
e filtro  contro  il  dragone  il  fegno  della  Croce, 
c invocato  il  nom«  di  Gesù , immantinente  quel- 
la befiia  cadde  efiinta  fui  fuolo  . Ma  il  Santo 
impofe  rigorofamente  a Giacomo  , eh’  era  il  fuo 
difcepolo  , eh’  aveva  'in  fua  compagnia  , di  non 
parlare  ad  alcuno  di  quefto  fatto  fin  eh’  ei  vi- 
yefse  ; perche  , come  ofservà  Teodoreto  , teme- 
va la  fuperbia  , e la  vanagloria  , che  fogliono 
eccitare  ne-’ cuori  umani  le  co  Ce  prodigiofe.  Un* 
altra  volta  era  andato  con  eflblui  un  altro  di- 
( fcepolo  per  nome  Afierio  , il  quale  dopo  tre 
giorni  di  cammino  per  luoghi  aridi  , fu  aflalito 
da  una  fete  sì  ardente,  che  correva  pericolo  di, 
rimanere  efìinro  . Mofsone  Giuliano  a compaf- 
Cone  , fi  profi  rò  a terra,  ed  invocò  con  lagri- 
me il  divino  fòccorso  . Appena  le  fue  lagrime 
bagnarono  la  terra  , che  da  efsa  fcaturì  un  fon- 
te di  limpida  acqua  , rinnovando  il  Signore,  di- 
ce Teodoreto,  in  favor  del  fuo  fervo  il  miraco- 
lo , che  altre  volte  aveva  operato  per  mezzo  di 
J/Iosò  in  favor  del  popolo  Ebreo  . E ficcome 
JVlosè  battendo  una  pietra  dura  colla  tua  verga, 
nr  ottenne  acqua  a diffidare  il  Dopalo  Ifraeliti- 
co  ; ccjsì' Giuliano  inafhando  colle  fue  lagrime 
una  terra  /ecca  , e arenofa , impetrò  a prò  d’un 
folo  fuo  cftfcepolo  un  fonte  4’  acqua  , la  quale  , 
come  foggiuuge  Teodoreto,  fino  a5  tempi  Tuoi 
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fcorreva  prodigiofamente  nel  medefitnO  luogo. 

4.  Ma  ciò  che  rendè  più  fan»oro  il  nome  , e 
la  virtù  di  s.  Giuliano  Saba,  e nel  tempo  ftef- 
fo  più  profittevole  alla  Chiefa  , furono  i mira- 
coli , eh1  egli  o?erò  nella  città  di  Antiochia  , 
per  confondere  gli  eretici  Ariani , i quali  fotte- 
nuti  dalla  potenza  dell’,  Imperator  Valente  fu- 
riofamente  perfeguitavano  i Cattolici  . Erano 
già  quaranta  e più  anni  , che  il  Srnto  vivea 
naftolo  nel  fito  deferto  , e applicato  unicamente 
alla  contemplazione  , ed  alla  penitenza  , allorché 
fu  obbligato  ad  ulcirne  alle  preghiere  de’  Catto- 
lici d’  Antiochia  , .a  fine  di  recar  loro  foccorfo 
Della  perfecuzione  , che  (offrivano , e di  fmeorir 
gli  Ariani,  i quali  per  ingannare  i femplici , e 
tirarli  al  loro  partirò  , fpacciavano  con  quella 
impudenza  , che  è propria  degli  eretici , che  il 
gran  Giuliano  Saba  era  della  loro  comuuione, 
aveva  abbracciata  la  lor  credenza.  Venne  per- 
tanto il  Santo  ìlell*  anno  $72.  in  Antiochia,  o- 
ve  fu  incontrato  da  maggior  concorfo  di  popo- 
lo , che  fe  vi  fofse  venuto  un  General  di  arma- 
ta , e lo  fletto  Imperatore  . Ei  non  volle  pren- 
dere alloggio  dentro  la  città,  ma  fi  ricovrò  in 
una  caverna  polla  fuori  della  città  medefima,  la 
quale  fecondochè  correva  la  fama  , avea  fervilo 
di  ritiro  all’  Apofiolo  s.  Paolo  . Ma  appena 
giunto  colà  fu  aflalito  da  una  violenta  febbre  , 
che  fece  dubitare  della  fua  vita  , della  qual  co- 
fa  Tettarono  molto  turbati  i Cattolici , ed  uno 
de’ principali  di  etti,  chiamato  Acacio , che  fu 
poi  Vei'covo  di  Berea  , *apprefentando  al  Santo 
vecchio  la  turbazione  del  popolo  , ei  rifpofe  : 
Non  vi  turbate  , perche  se  la  mia  sanità  è 
necessari*  } Iddig  me  l*  restituirà  subito.  Ciò 
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detto  fi  proflrò  colle  ginocchia  , e colla  fronte 
per  terra  , nella  qual  postura  era  fno  coftume 
di  orare  , e. pregò  il  Signore  , <St)e  gir  rendelse 
la  fanità , fe  da  quella  era  per  rifulrare  qualche 
utilità  alla  Cbiefa , e a*  fuoi  fratelli . Non  ave- 
vea  ancor  finita  la  fua  orazione  , quando  gli 
fcorfe  all'  improvvifo  per  tutta  la  vira  un  grati 
fudore  , il  quale  eftinfe  il  calor  della  febbre,  ed 
«i- ricuperò  la  primiera  falute. 

* 5.  Indi  il  Santo  fi  portò  pubblicamente!  alle 

adunanze  de’  Cattolici , e qon  un  tal  fatto  dififo. 
pò  le  calunnie,  e menzogne  degli  eretici  . Inol- 
tre operò  innumerabili  guarigioni  d’  ogni  Torta 
«T  infermi  , e tra  gli  altri  del  Conre,  o fia  Pre- 
fètto dell’Oriente  , il  quale  trovandofi  grave- 
mente ammalato , mandò  a pregarlo  ttmilmente, 
che  fi  compiacele  d’  andarlo  a vifitare  , come 
fece  , reftituendogli  iftantemente  la  fanità  , e or- 
dinandogli , che  di  efsa  a Dio  folo  autore  di 
«gn;  bene  rendefse  le  debite  grazie.  Uno  de’più 
ilrepitofi  miracoli  , che  in  quella  occafione  egli 
oprerò , è quello , che  Teodoreto  racconta  ne’fe- 
guenti  termini  : Passando  un  giorno  il  Sant* 
per  una  contrada  dilla  città  avanti  la  ports 
del  Palazzo  imperiale  , gli  si  accosti  un  men- 
dico , il  quale  avendo  perduto  l'uso  delle  gam- 
be , si  strascinava  per  terra  , e toccando  con 
Fede  il  mantelle  del  S auto , rimase  subito  gua- 
rite , onde  saltando  in  piedi  correva  in  presen- 
za di  tutti  , ed  esultava  , ad  imitazione  dì 
quello  storpiato  , il  quale  , come  si  ha  negli 
Atti  Apostolici , fu  risanato  da ’ SS.  Apostoli 
Pietro , e Giovanni  . Concorfe  a un  tal  prodi- 
gio tutto  il  popolo  di  Antiochia  , lodando  tut- 
ti, e benedicendo  il  Signore,  th’ò  mirabile  ne* 
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fio!  Santi.  -Gli  eretici  furono 'ricoperti  di  con- 
fufione,  ma  non  per  quello , almeno  la  maggior 
parte  , vollero  aprir  gli  occhi  a conofcere  la 
verità  , e a rinunciare  i loro  perverft  errori  ; fe- 
gùendo  così  il  pravo  éfempio  de’  perfidi  Giudei» 
che  alla  vifta  del  miracolo  (opraddetro  degli 
Apolidi  erano  rimali  olìinati  nella  loro  incre- 
dulità . \ , 

6.  Dopoché  Giuliano  ebbe  fendota  la  tedi* 
monianza  dovuta  alla  cattolica  verità  in  Antio- 
chia, fe  ne  partì,  per  ritornare  al  fuo  deferto  » 

! e alla  fua  fpelonca  . Nel  pafsar  eh’  ei  fece  pec 

• la  città  di  Ciro,  dittante  due  giornate  da  Antio- 
1 chia  , trovo  quei  cittadini  in  una  fomrna  inquie- 
► tudine,  perche  gli  Ariani  avevano  colà  inviato 
1 per  Vefcovo  un  Sofilìa'  della  lor  Setta  nomato 

* Allerto  . Temendo  etti  il  veleno  de’  fuoi  perni- 
!•  cio(j  difcótlì  , ricorfero-  a Giuliano  , il  quale  gli 

«(orto  a confidare  in  Dio  , e a l'eco  unire  le 
lor  preghiere  , avvalorandole  col  digiuno,  e eoa 
^ altre  opere  buone  , affinché  il  Signor*  li  lìberaf- 
>■  le  dal  contagio  di  quell7  uomo  petìHenziale  , 
1 eom’  elfi  fecero.  Efaudì  Iddio  le  loro  orazioui, 

1 poiché  nella  vigilia  della  feda  , in  cui  Alieno 

dovea  predicare  al  popolo,  fu  il  mifero  forpre- 

fo  da  uh  male  «ì  violento  , che  nello  fpazio  d* 
un  folo  giorno  lo  tolfe  dal  mondo,  e lo  preci- 
1 pitò  nell’  abilfo  infernale  . Così  il  venerabili 
Vecchio  , carico  di  trionfi  riportati  per  la  divi- 
na virtù  contro  i nemici  deila  Fede  cattolica  , 
giunfe  dopo  altre  cinque  giornate  di  viaggio  , 
che  tante  erano,  cioè  fette  in  tutto  , da  Antio- 
chia al  luogo  della  fua  dimora  , e riunitali  c«* 
fuoi  amati  difcepoli , vitti  ancor  lungo  tempo  , 
die*  Teodoreto , nelle  pratiche  della  fua  auilera 
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penitenza  , finche  da  quella  miferà  valle  <Ji  fài 
grinte  pafeò  agl’ immortali  godimenti  del  Para- 
tifo verfo  il  fine  del  quarto  (ecoló  . 

S.  Giovanni  Gnfoftoino  in  una  Tua  Ornili» 
(i)  al  popolo  di  Antiochia,  volendo  dimoflrare 
quanto  grande  fia  la  gloria  , che  il  Signore  di- 
fpenfa  a' fuoi  fedeli  ferv-i , prepone  loro  l’efem- 
pio  di  quello  celebre  Santo , di  cui  era  ancora 
in  quella  città  recente  la  memoria  , e che  con 
particolar  culto  vi  era  venerato  :•  Voi  sapete  s 
die’ egli , e avete  udito  , e alcuni  ài  voi  hanno 
ancora  veduto  Giuliano  ^ quell'  uomo  ammira- 
bile • questi  era  u>r  contadino , nato  bassamen- 
te , e privo  d ' umana  erudizione  , ma  ripieno 
di  grazm,  e di  virtù.  Quando  egli  entri)  in 
questa  citta,  vi  fu  accolto  con  tal  concorso  dì 
popolo , e con  tanto  onore , che  nessuno  illustre 
personaggio  ne  ha  ricevuto  altrettanto  . Aycbe 
al  presente  il  nome  di  lui  non  vi  è forse  in 
una  somma  venerazione  ? Or  se  tali  cose  si 
fanno  in  questo  Mondo  , in  cui  Iddio  non  ha 
promesso  nulla  di  ben  temporale  a ' servi  suor, 
pensate  voi  quanto  grandi  sten  quei  beni , che 
fono  loro  apparecchiati  in  Cielo]’ Se  tanto  ono- 
re riceverono  , dtv'  eran  pellegrini,  e forestieri t 
quanta  gloria  non  goderanno  nella  celeste  pa- 
tria , di  cui  son  cittadini  } Se  dove  il  Signore 
#cn  ha  loro  promessa  se  non  afflizioni , pure  sì 
grandemente  son  venerati  , qual  onore  , e qual 
felicità  non  avranno  in  Cielo  , do  ' egli'  ha 
promesso  di  largamente  ricompensarli  ? Quelìa 
jiflèflìore  di  s Giovanni  Grifofiomo  ferva  a noi 

di 

(i)  Orni l.  sopra  P "Epistola  agli  Efesj  pag. 
1 62.  tom.  II.  dell'  ultima  edizione. 
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di  eccitamento  a deprezzare  tutte  le  cole  terre- 
ne, e ad  afpirare  all1  acquilo  degli  eremi  r e 
irmnenfi  beni  del  Cielo . Conversatiti  nostra  in 
Ca/is  est  , dice  lr  Apoltolo  (i)  , parlando  ire 
nome  fuo  , e di  tutti  i Fedeli  ; il  noltro  cuore, 
e i notili  affetti  fon  tutti  indirizzati  ai  Cielo  v 
e colafm  tendono  le  notile  mlr?  , e i noflri  de- 
fìderj.  Quefio  è l’obbligo  rron  folatnente  de’Mo. 
traci  , e de’  Religiulì  , ma  di  ogni  Criiiiano  , a 
cui  Gesù  CrHlo  ha'infegnato  , e comandata  di 
dire  neli’  Orazione  domenicale  non  colla  fola 
bocca  , come  molti  fanno,  ma  con  lineerò  len- 
ti rner.ro  dd  cuore  : Adveniat  rsgmt/n  tuum  r 
Quefia  è la  nolira  vera  patria  , quella  è i’unica 
noltra  felicità  , quello  c 1*  unica,  e fom'mo  be- 
ne, per  cui  fama  flati  creati  , e redenti  . A 
quello  adunque  afpiriamo , quello  defideriamo  T 
« quello  procuriamo  con  ogni  ftudio  di  acqui- 
etare, mediante  l’efereizio  continuo  delle  criflia- 
ne  virtù  , e il  difpre/.za  delle  cofe  fragili,  e ca- 
duche di  quella  uvifera  Terra . 
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S.  PIETRO  D’  ALCANTARA  .. 

Sscola  XVI.  . . * 

' • V 

f.a  sua  Vite  fu  scritta  da  diversi  Autori  dèi 
■■  suo  Ordine  iyffingua  Spagnuola  poco  tempo 
- dopo  la  sua  morte  . Si  veda  la  sua  Vita  in 
' lingua  italiana  stampata  la  prima  volta  ire 
Roma  l'  afli.  166^.,?  la  Solla  della  sua  Ca? 
nonizzazione  fatta  da.  Clemente JfX:.  , e pul- 
'•  blicata  da  Clemente  X.  Vanno  167». 

* ^ v. 

V Enne- al  Mondo  s.  Pietro-  Iranno  14^9.  »nr: 
Alcantara,  piccola  città  d Ila  provincia  d’ 
Eflremadura  nella  Spagna  , donde  ^Iien*  è ve- 
nuto il  fopprannome  ..  Egli  era  figliuolo  d!  Al- 
fonfo  Garavito,.  Governator  di  quella  città  , e di. 
Maria  Viltela  , nobili  ambedue  , e commenda? 
bili  per  la- loro  pietà  . Avea  Pietro  ricevuto  da. 
Di*  un  naturale  buono  , e-  tutto  portato  alle  vir- 
tù ; onde  le  lor  diligente  nel  ben  educarlo^riu* 
fcirono  felicemente  . Perocché  Pietro  prevenuto- 
dalia  grazia  del  Signor*  , fin  da’ primi  anni  (L 
mofìrò  Tempre  ubbidientifTimo  ai  lor  comandi, 
a fi  applicò  con  tutta  l’attenzione  sì  allo  dìndio 
delle  Lettere  , e sì  ancora  agli  efercizj  dì  divo- 
zione-. Fin  d’ allora  egli"  era  affezionato  olrre 
modo  all’  orazione  , nella  quale  impiegava,  o in. 
chiafa,  o in  cafa  tutto  quel  tempo  , che  gli  ri- 
maneva libero  dalie  altre  occupazioni-,  e con, 

qua- 
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quefto  mezzo  ottenne  dal  Cielo  gli  ajutf  necd- 
forj  per  prefervarft  dai  difordini  comuni  fra  1* 
gioventù  . v 

2..  Finito  nel  fuo  paefe  il  cerfo  dell’  umanità, 
e della  filofotìa , effendo  frattanto  morto  fuo  pa- 
dre, fu  mandato  nel  ijfj.  dalla  maire,  la  qua- 
le era  pafsata  alle  feconde  nozze,  e dal  fuo  pa- 
trigno a Salamanca  per  iftuiiarvi  il  gius  cano- 
nico . Ne’  due  anni  , che  impiegò  in  quello  Au- 
dio , ei  diede  tal  faggio  di  fe  , che  era  riguar- 
dato in  quella  Uni.verfità  come  il  modello  degli 
ftudrtui  sì  nella  pietà,  che  nell’  applicazione  » 
Richiamato  ad  Alcantara  fu  dal  Signore  ilpirato 
ad  abbracciar  lo  Aaro  Religiofo  , a fin  di  ope- 
rare con  maggior  faciliti  la  fua  eterna  falute  , 
Avendo  fcelrofia  tutti- gli  Ordini  Religiofi  quel- 
lo di  Sv  Francefco  , andò  a prender  1’  abito  nel 
convento  di  Mancare*  , fituato  nelle  montagne* 
che  feparano  la  CaAiglia-  dal  Portogallo  , nel  de- 
cimofefto  anno  della  fua  età  . Tanto  fu  il  fer- 
vore , con  cut.chiefe  l’  abito  Religiofo  , e così 
chiari  apparvero  in  lui  gFin.Iuj  della  fua  voca- 
zione , eh*  fu  fenza  dilazione  ammeflo  alla  Re- 
ligione i e le  prove  , che  diede  nel  tempo  del 
noviziato  , fecero  conofcere  , che  P aveva  colà 
guidato  Io  fpirito  di  Dio.  Egli  avea  portato  ai 
ehioAro  coll’  innocenza  r che  avea  confervata  in 
mezzo  a!  Mondo  , lo  fpirito  di  penitenza  ; e 
queAo  andò  in  lui  crefce'ivdo  in  guifa  , che  fi 
può  dire  edere  Aito  il  carattere  particolaie  della 
ina  fantltà  . Mangiava  pocliidìmo  , poco  anco- 
ra dormiva  , e le  più  grandi  auAerità  non  ave- 
van  per  lui  nulla  di  di ì licite  . La  povertà  , eia. 
umiliazioni  ewino  le  fue  delizie  , onde  turto  .il 
tempo  , che  gii  avanzava  dalle  fue  ordinarie  in- 
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comhenze  , lo  fpendeva  uè’  più  baffi  , e fatìbolì 
ufizj  del  convento . Diffaccato  interamente  da 
tuttjl*  le  cofe  della  terra,  yivea  qosl  unito  con  Dio, 
che  le  occupazioni  efferne  non  lo  diflraevauo  dai- 
penlare  a Dio,  a cui  unicamente  bramava  di  pia- 
cere 'in  tutte  le  fue  azioni . 

3.  Compito  il  tempo  del  noviziato  , fu  man- 
dato, nel  convento  di  Beivifa , ove  per  effere  il 
l"uego  affai  folirario  , potè  attendere  cqn  ma», 
fior  libertà  all’-'onzione  , e alia  mortificazione  . 
Ma  erano  appena  paffati.  tre-anm  dopo  la.  fu  a. 
profeffjone  , che  dovendoli  fare  una  nuova  fon- 
dazione a Badacos  , vi  fu  deftinato  per  fuperio- 
ie -,  ancorché  non  a v else  piu  di  20.  anni.  I tre 
anni , che  datò  quello  fuo  governo  , gli  parve- 
ro tre  anpì  di  penofa  ferviti!  a caufa  del  l’ obbli- 
go , che  avea  di  comandare- a*  fuoi  Re  li  gioii , e 
•«'invigilare- Copra  la  coadorta-altrui.  Spirato  que- 
llo termina  ricevè  ordine  dal  fuo  Provinciale  dt 
prepararli  agri  Ordini  meri  ;.  nè  per  quanto  ia. 
fu  a umiltà  fapefse  allegare;  in  contrario  , ei  fi- 
potè  efiiKere  dal  prendere  né!  1524.  il  Sacerdo- 
zio , e daH*  efercitare  poco  tempo  dopo  P ufi  zio 
di  predicatore.  Un  anno  apprelso  fu  fatto  Guar- 
diano dei  convento  della  Madonna  degli  Angio- 
li , ove  , conte  fitto  avea  in  quello  di  Badacos,v 
e.  come  poi  fece  in  tutti,  gli  alrri  , che  gli  toc- 
cò a governare ,,  fa  a’ Tuoi  Religiofi. un  modello- 
della  regola  , che  dovemmo  ofservare  . Non  fa- 
fc'rà  di  approfittarli  della  fi t nazione  di  quello  con- 
vento per  accrefcere  le  lue  aufterità  ; perciocché, 
emendo  pollo  in  un  luogo  , dove  U freddo  ir» 
tempo  d’inverno  era  rigidi  (Tìnto  , ei  fpeffe  volte 
•fi  gettava  in  un  rivo  , che  palftva  per  mezzo 
al  convento  , e.  fpelfg  volte  si  eljsoneva  nudo  a 
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ricever  fu)  corpo  la  neve,  quando  cadeva  Tn  mag- 
gior abbondanza  . Quivi-  ancora  s’. avvezzò  a la- 
feiar 'aperta  a tutte  P ingiurie  dell’aria  la  fine- 
lira  , e-  la  porta  della  fua  cella  , e a fiar  Tem- 
pre col  capo-  feoperto  . Nell’ anno  1528.  , ter- 
minato ii  Tuo  governo  nel  Convento  di  nofira 
Signora  degli-  Arrgioti  , ripigliò  P elerci/io  della, 
predicazione  , nel  quale  Iddio  benadifse  le  lue 
fatiche  cob  molte  con vei fieni  di  peccatori , iiqua- , 
ii  abbandonata  la. vita-  tenebrosa  cel  vizio  abbrac- 
ciarono una  vera-,  e feria,  penitenza  . Ma- ben-' 
club  quelle  occupazioni  eterne  non  lo  diflraefsero 
punto  dall*  interno  .continuo  commercio  , che 
avea  con  Dio  per  mezzo  dell’  orazione , ncn  la- 
nciava però  di  kfpirar  la  quiete  dèlia  fàiitudine*. 
e le  dolcezze  deila  contemplazione  . 

4.  A tal  efjetro  chi-efe  a’  fuor  fuperiori  la  per- 
ir,ilfione  di. ritirarli  in  un  convento  non  frequen- 
tato; ed  eflì  gii,  «(segnarono  quello  di  Icnt’ One- 
fi  io  di  Lapi  , ma  coll’  obbligo  ili  governarlo  . 
Quivi  fu  ,,  che  per  contentare  un  fuo  amico, 
quale  1-  avea  Dimoiato  a mettergli  in  ifcrirto  le- 
régole  di  ben  orare  , ebe  ali-  avea-  date  già  in 
voce  , fiele  il  fuo  breve  trattato  dell’  orazione  e 
della  contemplazione-  . Appent  quell’  opera  g!L- 
fu  u'cita  dalle  marsi,cho-li  vide- difsemtoata  per 
tutte  la  Spagna-,  e ricevuta  con  grand’  applaufo* 
da'  più  celebri  Sa.iri  , e da’  più  accreditati  rn.ie- 
fìri  delia  vita  fpirirutle  di-quél  l'eco! ò . 11  Re- 
di Portogallo  Giovanni  III.  , avuta  notizia  di. 
lui  per  mezzo  di  quella  nv.de lima-  Opera  , divi- 
derò di  conlerit.  (eco  fopra  alcuni  duòbj  di  co- 
fcietiza  ; nò  Pietro  fi  potò  eficnere  dall’  andare; 
a tiovarlo,  avendone  ricevuto  un  ordine  xfpref- 
fo.  dal  luo  fiovinciaie;  ricusò  bensì. 
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te  tutti  i.  comodi  ,-ch«  il  Re  gli  avea  farti  ap»- 
predare  pel  fuo  viaggio , avendo  voluta  farlo  a 
.piè  nudi  fecondo  il  fuo  (olito  . CJ'n  fecondo  viag- 
gio dovette-  egli  fere  per  compiacere  il  medesi- 
mo Re  ; e uno' de’ principali  frutti  di  quedi  due 
. viaggi  fu,  oltre  la  converfinne  d’ alcuni  gran  Si- 
gnori dilla  Corte  , la  generofa'  risoluzione  , che 
prefe  l’Infanta  Maria  forella  del  Re,  di  rinun- 
ziare al  Mondo  . Il  Santo  le  fece  fare  i tre  vo- 
ti religio.fi ,.  ma  ntm  volle  , che  deponsfse  1’  abi- 
to fecoiare  , né  che  nfcifse  dal  regio  palazzo,, 
acciocché  coll’  efempiarkà-  della  fua  vita  fervide 
di  fpecchio  alle  dame  della  Corte.  Ly  Infanta 
bramava  fommamente  di  ritenerlo  apprefso  di  fe 
in  Lisbona  ; ma  non  fu  potàbile  d’  indurre  U 
S »ato  ad  acconfeiui-rvi , perchè  troppo  abboniva- 
il  xumilro  della  Corte  , e-  cercava  la  quiete  del- 
ti fi  lituiine.  Una  difsenfion  popolare  , ioprig-- 
gru  ira  in  Alcantara  fua  patria,  gii  fervi  di  pre- 
ndo oer  allontanarli  dalla  Coite  di  Lisbona  i 
perciocché  , efsendo  fi  ito  richiedo  da’  fuolcirra- 
dioi  d’aniar  a comporre  le  lor  differenze  , nc  il 
-Re,  nè  1’  Infiltra  crederono  di-  doverfi  opporre 
alla  lua  partenza  . 

<?.  Appena  egli  ebbe  refTituita  la  tranquillila 
alla  patria  , che  il  Capirolo  della  fua  provincia, 
ruiii  ito- me!  convento  d’ Alburqu’erque  1’ elefsc 
per  Provinciale- , benché  ei  non  avefse  ancor  40. 
anni.  Pietro  per  fottrarfene  fi  Audio  di  far  va- 
lere qneda  ragione  della  fua  ancor  d'elea  era', 
;t,.i  gli  elettóri  perfide'ono  a giudicarlo  abita  il. rn- 
V- maturo  per  un  tale  impiega . Ei  l’efcrcitò- 
to$r  lodevolmente  , che  nan  fi  farebbe  notino 
défiJeur  di  vantaggio  da  un  vecchio  de’ptù  fpe- 
•ioKiitati  , e s’  applicò  con  gran  diligenza  a (ar 

fio- 
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fiorire  ne1  conventi  della  Tua  provincia  1’  efatra 
©fservanza  della  Regola  di  s.  Francefco , lo  (pi- 
rito  della  penitenza,  e l’efercizio  delle  virtù  re- 
ti gioie  , precedendo  a tutti-  col  Tuo  efempio  , e 
continuando  a praticare  le  fue  folire^draordinarie 
aufterità  . In-  occafione  d’un  Capitolo  provin- 
ciale tenuto  l’anno  1540.  a Placenfia  propofe 
alcuni  regolamenti  per  la  miglior  difcipiina  del 
fino  Ordina,  ed  efsendo'  (Vati  approvati , non  odati*, 
te  l’ oppolizione  di.  alcuni  , che  li  giudicavano 
troppo  rigorolì , efTì.  contribuirono  a (labi I ir  Tem- 
pre più  1’  ofservanza  regolare  del  medelimo  fuo- 
Ordine  . 

6.  Compiuto  il  tempo  della  Tua  carica  di  Pro- 
vinciale , il  Santo  elefse  per  Tua  . dimora  ì con- 
venti più.  poveri  , e più  difagiati  , come  tra  gl» 
altri  fu  quello,  di.  Arabida  fituaro- rra  le.  menta*, 
gne  più  alpeftri  del  Portogallo  , nel  quale  con- 
tinuò a menare  una  vira  auflera  , e penitente  ; 
finche  nell’anno  1.5^1.  ei  pensò  di  formare  nell* 
Ordine  di.  s.  Francefco  un  corpo  di  Religiofi 
-Riformati  , i quali  profefsafseto  la.  regola  di  s*. 
Francefco  nella,  fua  purità  fenza  alcuna  mitiga* 
zione  ,e  ofserviffero  unteli  rema  povertà  , e una 
total  mortificazione  di  lor  medefimi  . Per  tal 
aderto  ottenne  dal  Pontefice  Giulio  ILI.  un  Bre- 
ve , e lettere  dal  Generale  dell’ Ordine , per  fon- 
dare un  nuovo  convento- della^drefta  olservanzat 
Ei  lo  fondò  Panno  1555,  coll’  ajuto  d’  alcune- 
perfone  pie  ,.in,  un  luogo  vicino- a Pedrofo  ; e 
lo  fece  fabbricare  angufli (Timo  e poveritlimq  . 
Egli  feelfe  per  fua.  cella  la  peggior  di  tutte  , e- 
quella  era  miluogo  rimalo  voto  ed  inutile  fotto- 
la  fcala,  il  quale  non  efsendo  , 11Ù  tanto -luogo*, 
.ii£  tanto  alto,. quanto  era  la  fua  datura  , V ol» 
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bligava  a flarvi  tempre  in  una  poti  tura  forcata, 
o inginocchioni  , o a federe  , o chinato,  lenza 
poterti  mai  diffenderé  , nè  di  giorno  , nè  di  not- 
te , come  ce  1’  attedia  s,  Terefi , la  quale  fcrifse 
di  lui  poco  dooo  fa  fua  morte  quando  tiegué  : 
Delle  24.  ore  dei  giorno  ei  non  ne  dormì  per 
lo  spurio  di  40-  anni  , che  un~  ora  e mezza  j e 
questa  mortificazione  gli  diede  sul  principio 
maggior  pena  di'  qtalsivogli  a altra  ; e per  -vin- 
cere il  sonno  , stava  se  npre  in  piedi  , o ingi - 
, nocchio  ai.  Dormiva  a sedere  colla  testa  appog- 
giata a un  pezzo  di  legaci  attaccato  ài  muro 
della  sua  cella  . In  tutti  questi  40.  anni  qwt 
si  copri  mai  la  testa  col  cappuccio . per  quan- 
to dirotta  pioggia  cadesse  . Camminò*  sempre' a 
pie  nudi  , senza  neppur  portare  cosa  alcuna 
sot:-o  le  piante  , Non  eh  he  giammai  se  non  un 
avito  per  volta  strettissimo1  , e un  minteli 0 
, tanto  stretto  , e tanto  corto  , che'non  arrivava 
a coprirgli  le  mani  ; e l'  imo  e lr  altro-  erano 
v d'  un  panno  ordinarissimo , Nel  tempo  del  mag- 
gior freddo  si  levava  il  mantello  , e teneva 
aperta  la  porta  e la  finestra  della  sua  celi  a . 
£)’  ordinario  non  mangiava  se  non  ogni  tre  gior- 
ni ^ e talvolta  ne  passava  otto , senza . prender 
nulla  , credo  , dice  la  Santa  , nel  tempo  delle, 
sue  estasi , e de'  tuoi  ratti  T de ’ quali  io  sono 
stata  una  volta  testimonio.  La  sua  povertà- era 
estrema  ; e la  sua  mortificazione  sin  dulia  sua 
gioventù  fu  tale  , che  ne'  primi  tempi  dipo  la 
frofessione-era  stato  tre  anni  in  un  convento 
del  suo  Ordine  senza  conoscere  i Religiosi,  se 
non  alla  vece  ; perciocché  non  alzava  mai  gli 
* echi  , e non  /;"  fissava  mai  in  ver  un  .oggetti-, 
Stette  pi»  anni  senza  guardare  vepurta  donna 
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*7  viso  ; e secondoché  egli  stesso  mi  disse  un 
torno,  era  ver  lui  cosa  indifferente  il- ■vedere, 

/’  esser  cieco  : lo-  /’  ho  conosciuto  sol  quando 
ra  vecchio  , e quando  ira  rifinito  di . forze  , e 
così  macilente  , e così-  sfigurato  , che  rassomi- 
gliava a un  tronco  d'  albero  secco  . Con  tutto 
questo  ei  non  era  punto  severo  nel  suo  tratto  y 
ain%.i  era  affabilissimo  ; e benché  per  lo  piu  non 
parlasse  , se  non.  interrogato  , rispondeva  perì ^ 
sempre  in  una  maniera  vivace  , perché  era  do- 
tato di  gran  talento  . Fin  qui  (anta  Te  re  fa  . 

7.  Meditando  1*  Imperato!*  Carlo  V. -nell’  an- 
no 1556.  di  ritirarti- , còme  fece  poco  dopo  , nel 
Monatfero  di  s.  Giudo  peli’  Eftremadura , dopo 
aver  ceduti  i Tuoi  Stari  al  Tuo  figliuolo  Filippo, 
e a Ferdinando  fuo  fratello  I’  Impeto  r-deliderò 
di  prender  Pietro  per- fuo  Confefsorc  ordinario  . 
11  Santo  fe  ne  fcusò  , e con  buon  fuccefso  ; ma 
non,  gli  riufcì  colla  ftefsa  facilità,  di  fcufarfì  dall* 
accettar  la  carica,  che  verlb  il  medefimo  tempo 
gli  fu  data  dal  Ino  Generale  di  Commifsario  per 
la  riforma  dell’Ordine  in  tutta  la  Spagna  . Ei 
fi  fervi  utilmente  dell’autorità*,  che  quella  carica 
gli  dava  , per  pronvuover  P opera  della  riforma  fua 
particolare  , che  aveva  inrraprefa  ; di  modo  che  il 
convento  di  Pedrofo  divenne  capo  d’ima  Provin- 
cia cotnpofla  di  molti  conventi  forco  il  nome  di 
s.  G iu  Ceppe  . 

8.  Il  noflio  Santo  ebbe  altresì  parte  , almeno 
co’ Cuoi  config'j  . nella  riforma  , che  s.  Terèfa 
intraprefe  nell’ Orline  de’  Carmi-Urani.  Tolte  atl-  ' 
cora  di  mezzo  divertì  ortacoli  , che  s’opponeva- 
no ai  di  legni  della  Santa,  e le  procurò  T.inri  aiu- 
ti, che  moiri  non  han  farro,  difficoltà  di  riguar- 
darlo quali  come  padre  della  riforma  de’  Carme- 
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Inani.  Frattanto  la  riforma , che  il  noflro  Santo 
andava  promovendo  nel  fuo  Ordine  di  3.  Frati* 
/ eefv.o  , facea  maggiori , e continui  progredì  , tal- 
mente che  varj  Conventi  vollero  abbracciarla  , 
oltre  quelli , che  fi  fondarono  di  nuòvo  » Nell’ 
anno  i^óz.  il  Santo  intraprefe  la  vifita  de’  Córi'- 
venti'  della  fua  Riforma..  Ma  non  l’ avea  per 
anche  terminata  , che  fu*  afsalito  dall’  infermità, 
per  mezzo  della  quale  Iddio  volea  liberarlo  dalle 
tìtfiferie  della  prefente  vita  . H Conte  d’  Orope- 
fa",  nelle,  terre  del  quale  era  il  convento  di  Vi- 
fiofa  , ove  lo  colfe  la  febbre , lo  fece  trafportarc 
conno  fua  voglia  nel  proprio  cafiello  . Quivi  la; 
rropoo  buona  cura  , i .rimedj'  , e gli  fcelti  ali- 
menti , a*  quali  non  era  afiuefatto  , gli  accrebbe- 
ro il  mal  di  fiomaco,  che’  divenne  maggiore  pel 
difijhcer,  che  provava,  di  efser  trattato  con  li- 
mili delicatezze  j e gli  V aggiunfe  un  utcere  in- 
una  gamba  , che  gli  cagionò  acerbi  dolori  . fa 
quello  Hata  ei  domandò  con  grande  ifianza  , ed 
ottenne  dal  Conte  d’ efser  trafpcrtato  al  conven- 
to d*  Arenas  , per  morir  tra  le  braccia  de’  Tuoi 
Réligiofi  , ai  quali  per  que’ giorni  che  fopravvif- 
fe  , diede  ammirabili  efempj  d’  umiltà  , di  mor- 
tificazione, e di  pazienza.  Avvicinandoli  il  fuo 
fine  , ricevi  co’  prù  vivi  fenfi  di  divozione  i Sa- 
cramenti della  Chiefa  , e recitato  il  Salmo  L<e- 
■ tatui  sunr , morì  inginocchiane  /all’ora  di  mez- 
zogiorno del  di'  r8.  d’ Ottobre  dell’  an.  1 5Ó2.  in 
età  di  anni  6%. , 47.  de’  quali  avea  pafsati  nella 
profeffione  Religiosa.  Il  Signore  fi  degnò  dima* 
nifeftar  la  gloria  , còlla  quale  avea  coronato  il 
fuo  Servo  , per  mezzo  di  molti  miracoli  , de’ 
quali  aveva  avuto  il  dono  anche  in  vita , come 
ancor  di  quello'  della  profezia  , e-d’  un’  altifà- 
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frna  contemplazione  . Con  gran  ragione  fi  colt- 
ra. fra’ Tuoi  miracoli  ero  , che  afferma  s.  Terefa , 
d’  averlo  veduto  dopo  la  fua  morte  veftiro  di 
una  fplemiidifTima  luce  di  gloria  , e d>aver  rice- 
vuto maggiore  ajuto  dalla  fua  interceffione  dopo 
morte  , di  quel  che  ne  averte  ricevuto  mentre 
viveva  ...  . 

9.  Unì  quello  Santo  in  fe  mede(ìmt>  due  qua- 
lità- a’  noflri  tempi  molto  rare  , uni  illibata,  in- 
nocenza baftefimale.e  una  continua  aufteriffmia 
penitenza  , niente  minor  di  quella,  che  han  pra-  1 
*icara  ne  primi  fecoli  i più  celebri  Solitari  dell* 
Egitto  , e della  Paleflina  . Ammiriamo  , e lo- 
diamo la  potenza  della  Grazia  di  Cesù  Crifto  , 
la  quale  fortificò  il  fuo  Servo  fedele  , e lo  fu- 
bfimò  ad  una  sì  eminente  fantìtà  nel  feno  del- 
la Cfiiefa  cattolica  , nel  tempo  ftefso  che  tanti 
. cattivi  Crifriani  la  fcandalizzavanò  co’  depravati 
loro  coflumi , e tanti  eretici  fufeitati  dallo  fpt- 
rito  delle  tenebre  la  laceravano  con  perverfe  dot- 
trine , colte  quali  fpecialmente  pretendevano  di 
diiìrugger  le  pratiche  della  penitenza  , e della 
mortificazion  crifliana  . Appena  s.  Pietro' d*  Al- 
cantara pafsò  da  quella  vita  , che  apparendo  r 
come  fi  è detto  , a s.  Terefa.  tntto  rifplendente 
di  luce  celeflc  , le  difse  : Felice  penirenz a , che 
mi  ha  meritata  una  gloria  sì  grande  ì Quella 
gloria  avea  in  mira  s.  Pietro  d’  Alcantara  , al- 
lorché sì  rigorofamente  trattava  il  fu»  corpo  , e 
cercava  fempre  nuove  maniere  di  mortificarlo  , 
più  che  gli  uomini  mondani  non  cercano  quelle 
ai  accarezzarlo.  Quella  medefima  gloria,  che  il 
Signore  tien  preparatajn  Cielo  a quei  , che  1* 
amano  , e vivono  fecondo  le  regole  del  Vangelo, 
animi  noi  pure  ad  abbracciare  una  difereta  peni. 
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ronza  fecondo  Je  noffre  forze  , e a praticar  le 
virtù  convenienti  al  noflro  flato  ; ricordandoci  , 
che  il  temp»  è breve  , e preflo  pafsano  le  fatiche, 
e gli  Aeriti  , che  bi  fogna  foft'rire  per  viver  da 
vero  Crifliano,ma  non  pafsa  mai  il  merito , che 
fi  acquifla  prefso  Dio  , nè  la  gloria  celefle  , che 
n’  è la  ricompenfa  ineffabile  , ed  eterna  . Nullus 
labor  duna,  dice  s.  Bernardo,  nullum  tempus 
longum  v'uleri  debet , quo  fioria  erratati  sac- 
qui ri  tur.  Ripetiamo  altresì  fpefso  a noi  medefi- 
rri  quelle  parole  , le  quali  fan  Francefco  inculcava 
fovente  a’  luoL  Rei? ertoli , e le  quali  certamente  s, 
Pietro  d’ Alcantara  teneva  (colpite  nel  fuo  cuore; 
Brevi  s labor  , merces  aterna. 


AP  PENDICE 

S»  FREDESVINDA  VERGINE  . 

Secolo  Vili. 

r ' . 

La  Vita  di  quetta  Santa  Vergine  , scritta  da 
un  Autore  anonimo  , è riportata  dal  A ia- 
billon  nel  secolo  III.  degli  Atti  de ’ Santi 
Benedettini . 

N Acque  s.  Fredefvinda  nella  città-  di  Oxford 
in  Inghilterra  fui  fine  del  fecolo  fettimo  » 
o nel  principio  dell’ottavo  di  genitori  affai  no- 
bili e facoltofl  y i quali  in  età  di  cinque  anni 
{3  confegnarono  a una  divota  matrona  chiamata 
Algina,  Superiora  di  un  mon.iflero,o  piurtoflo 
di  una  adunanza  di  divote  donzelle  , che  vive- 
va*» 
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vari©  fetto  la  fua  direzione  . Fredefvinda  col 
erefcer  negli  anni  fece  maravigliofi  progredì  nel- 
la virtù  , e fi  accefe  talmente  nel  fuo  cuore  l’ 
amor  di  Dio  , che  febbene  fofle  figliuola  unica , 
ed  erede  di  un  ricckiffimo  patrimonio,  deliberò 
di  confacrare  a Gesù  Crtfto  la  l'uà  verginità  , e 
d*  ira  piegarli  interamente  nel  divin  Tuo  fervizio. 
EfFendo  in  quello  mentre  pallata  a miglior  vira 
la  tua  genetrice-,  Didano  fuo  padre,,  che  dallo 
Scrittore  della  Vita  della  Santa  vien  chiamato  , 
Re,  cioè  Signore  di  qualche  Stato,  volle  ch’ella 
ritornane  prelTo  di  fe , a fin  di  confolarfi  colla" 
■Tua  preftnza  delia  perdita  , che  avea  fatta  della. 

' fina  conforte  . Le  lafciò  per  altro  una  piena  li-, 
berrà  di  vivere  a modo  fuó,  e attendere  , com* 
ella  bramava  , a’  Tuoi  f pirituali  efercizj  . Onde 
la  Santa  Vergine  menava  nella  cala  paterna  una 
vita  poco  diffimfle  da  quella,  che  avrebbe  me- 
nata in  un  chiolìro  . L’orazione,  la  lezione  de*' 

' facri  libri , il  lavoro  , e la  mortificazione  erano 
le  Aie  quotidiane  occupazioni  , vivendo  più  che 
l iofTe  polfibile  ritirata  , e lontana  non  (ofo  ria* 
r paflatempi  mondani  , ma  eziandio  dal  commer- 
1 ciò  delle  perfone  dei  fecolo 
• 2.  Siccome  il  fin  genitore  rrfofirava  verfo  di 

lei  un  parfico’ar  affetto  ; così  ella  fd  ne  sppro- 
i fitto  , per  infiuar  nell’  animo  di  lui  le  lanre 
, niaffime  della  Religione,  il  disprezzo  delle  cole 
terréne  , e i!  defiderio  de’  beni  eterni  del^  Cie-  . 
lo  > e fcorgendò , che  il  padre  afcoltava  volen-; 
tieri  i (uoi  difcorfi  , gli  parlava  fovente  delle 
cofe  di  Dio  , e del  grande  affare  dell’  eterna 
falute . Onde  Didano  fi  diede  anch’  etto  a me-  » 

1 nar  vita  molto  divora,  e all’efercizio  delle  ope-  ■ 
ie  buone,  fpecialmento  io  fate  delle  fue  copiofe 
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rendite  linsofine  abbondanti  ai  poveri.  Per  con- 
dii'cendere  ai  defider j della  fua  l'anta  figlinola  , 
edificò  in  Oxford  una  Chiefa  dedicata  illa  San- 
tifTìma  Triuìtà  in  onore  della  Beitifiìma  Vergi- 
ne , e di  tutti  i Santi,  augnandole  i fondi  fuf- 
•ficienti  pe’  mirtiftri  , che  dovevano  in  effa  fare 
il  divino  fervizio.ln  quella  Chiefa  Fredefvinda 
fi  ritirava,  fovente  , col  confenfo  di,  fuo  padre  , 
e forfè  in  qualche  cappella  a quella  annefsa  , 

}>afsava  i giorni  e le  notti  in  orazioni,  in  vi  gì. 
ie  , e in  meditazioni  delle  cofe  celefli . Final- 
mente avendo  fatto  fabbricare  un’abitazione  con- 
tigua alla  medefima  Chiefa  , ottenne  dal  padre 
la  licenza  di  radunarvi  dodici  nobili  donzelle  , 
che  bramavano  di  dedicarfi  al  fervizio  di  Dio  , 
alle  quali  efsa  pure  fi  unì  , e infietn  con  doro 
artefe  a lodare  Iddio  con  inni  , e falmi  , e ad 
«fercitarfi  nelle  opere  di  pietà,  e di  penitenza. 

Efiendo  intanto  pafsato  all’altra  vita  Di- 
dano  padre  della  Santa  , ella  continuò  a vivere  j 
fantamenre  nella  beata  compagnia  di  quelle  di- 
vote donzelle, .e  fenza  avere  fopra  di  efse  alcun 
titolo  di  luperiorità  , n’era  di  tutte  il  modello 
col  fuo  fervor  di  fpirito  , e coll’  efempio  delie 
fue  fingo  lari  virtù.  Mentre  la  Serva  di  Dio  at- 
tendeva in  tal  maniera  a fantifieare  l’anima  fua, 
e a renderfi  ogni  giorno  più  accerta  al  fuo  Spo- 
fo  ce  Ielle  , il  demonio  fuicitò  contro  di  efsa  una 
furiofa  procella , che  le  cagionò  non  piccola 
iurbazione  . Un  Signor  potente  di  quelle  parti,  * 
chiamato  Algaro  , s*  invogliò  di  avere  Fredef- 
vinda per  moglie  , sì  per  la  rara  bellezza  , di 
éui  era  dorata  , e sì  ancora  per  irnpadronirfi 
de’ molti  beni,  eh*  ella  aveva  ereditati  da  tuo 
padre  } giacché  , come  fi  difse  , era  figliuola 
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unica  . Le  fece  pertanto  fare  la  propofizione 
con  molta  premura  , e in  maniera  sì  forte  , e 
rìfo  luta,  che  ben  moftrava  di  non  voler  acquie- 
tarli a qualunque  fua  ripulfa  . Di  fatto  avendo 
la  Santa  Vergine  rifpofto  , che  per  efserfi  con- 
fec rara  a Gesù  Criflo,  non  era  più  in  iifato  di 
accudire  a nozze  terrene,  Algaro  deliberò  dì 
rapirla  con  violenza  ; e a quell’  effetto  fe  ne 
venne  a Oxford  , fcorraro  da  un  buon  numero 
di  gente  , per  mettere  in  efecuzione  il  fuo  fce}- 
.lerato  difegno . Informata  Fredefvinda  del  peri- 
colo , che  le  fopraftava  , fe  ne  fuggì  fecreta- 
mente' di  notte  tempo  in  un  bofco  , e vi^  flette 
per  qualche  tempo  nafcofa  . Ma  il  Signore 
Iddio  prefe  la  difefa  della  fua  fedel  Serva  . Al- 
varo fu  percofso  improvvifamente  dalla  cecità  ; 
e la1  perdita  del  lume  degli  occhi  corporali  gli 
aprì  gli  occhi  della  mente  per  conofcere  Pettor- 
ine gravezza  del  fuo  fallo;  onde  ne  chiefe  per- 
dono prima  a Dio  . e poi  alla  Santa  Vergine  , 
la  quale  rendendo  bene  per  male  , com*  é pro- 
prio di  tutti  i Santi  , colle  lue  orazioni  gl’ im- 
petrò dal  Signore  la  reflituzion  della  viltà.  Li- 
jberata  in  tal  forma  s.  Fredefvinda  da  ogni  vet- 
fazione  , potè  feguitare  a fervir  Dio  con  piena 
pace  , e a fantificarfi  colle  pratiche  della  tua 
penitenza  , -finché  nell’anno  735.  fu  dal.  fuo  di- 
vino Spofo  chiamata  all’  eterne  nozze  in  Par*, 
difo  nel  dì  19.  di  Ottobre,  nel  quale  fe  ne  fa 
commemorazione  nel  Martirologio  Romano  . 

• Noi  abbiamo  fpefse  volte  veduto  delle  gene- 
rofe  donzelle,  le  quali,  come  s/ Fredefvinda  , 
deprezzarono  con  animo  virile  tutte  le  pompe, 
e vanità  del  fecole } e rendendo  coraggiofamen- 
u a tutte  le  follecitazione , ed  anche  alle  vio- 
: • : - le»- 
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lenze  , che  loro  furon  fatte,  fi  mantennero  fòr- 
ti e cortami  nel  proponimento  di  conlacrare  a 
Dio  la  lor  purità  verginale . Efse  avevano  im- 
prertì  nella  mente,  e nel  cuore  i magnifici  elo- 
gi, che  le  divine  Scritture, e i Santi  Padri  han- 
no fatto  della  verginità  , per  cui  una  mortai 
creatura  divien  fintile  agli  Angeli , tempio  vivo 
delio  Spirito  lauro,  e diletta  fpofa  di  Gesù  Cò- 
lio , il  qual  per  bocca  del  fuo  Aportolo  (1) 
chiama  beate  quelle  zitelle,  che  rinunziano  alle 
nozze  terrene  , poiché  fono  efenti  da  quelle 
gravi  tabulazioni , e afflizioni  della  carne  , che 
accompagnano  lo  flato  del  matrimonio  , non 
hanno  il  cuor  divifo  , e con  molta  facilità  pof- 
fono  divenir  lanre  di  anima  , e di  corpo  , e 
occuparfi  imerimenfe  nel  fervire , ed  amare  con 
tutto  lo  fpirito  il.  loro  celcrte  Spofo  , e confe- 
feguire  quella  Angolare  , e immortai  corona  , 
ch’egli  ha  promefso  in  Cielo  . E però  con 
ragione  iu  confronto  del  teforo  incomparabile 
della  verginità  else  (limarono  come  fango  , ed 
immondezza  torri  i teiori  deila  Terra  ,r  e pre- 
ferirono quefla  "virtù  angelica  , e lovrumana  a 
tutti  i vantaggi  , che  loro  prometteva  il  Mon- 
do , c finalmente  per  confervaria  intatta  ed  ille- 
fa  , foftiirono  qualunque  pena  , e contratto  . 
Quelle  zitelle  adunque,  che  per  divina  ifpirazio. 
ne  hanno  eletto  lo  flato  della  verginità . , non 
pofson  mai  abb.tftanza  ringraziare  il  Signore  di 
quello  dono  (ingoiate-,  che  hanno  ricevuto  dal- 
la fua  divina  bontà,  ve  mai  abba  flati  za  dimoi!  rar 
la  gratitudine,  che  gli  debbono  per  un  benefizio 
sì' grande  , e sì  didimo  , eh*  egli  ha  lor  com- 
partito . £ quella  gratitudine  confitte  nell’ unirli 
• »**..  -,  - fetn- 

u(i)  1.  C or.  7.  25.  & 
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Tempre  più  a lui  con  un  (incero  e perfetto 
amore,  nel  vieere  ritirate,  mortificate,  e diflac- 
eate  da  ogni  terreno  affetto  , e nell’  efercitarfi 
in  tutte  le  criftiane  virtìf  , e Tpecialmente  nell* 
umiltà  , nella  pazienza  , e nella  conformità  al 
fuo  divin  volere  in  tutte  le  cofe  . In  fomrna 
efse  per  corrifpondere  degnamente  alla  loro  vo- 
cazione , debbono  menare^  una  vita  pura , e Tan- 
ta ad  efempio  di  s.  Fredéfvinda,  e di  tante  al- 
tre Ss.  Vergini  , che  le  han  precedute  ; e a 
guifa  delle  Vergini  prudenti,  delle  quali  fi  par- 
la «ella  parabola  del  Vangelo  (1)  , tener  fernpra 
le  lampane  accefe , e provvedute  dell’olio  dell* 
opere  buone  , per  efsere  in  illato  d’andar  pron- 
tamente incontro  allo  Spofo  celefle  , allorché 
verrà  a chiamarle  all’  eterne  nozze  in  Paratifi», 


.1 

co.  Ottobre. 

• . • • - 

S.  ANDREA  CRETENSE  MARTIRE. 

t •' 

Seco/0  Vili 

U sito  martino  è stato  descritto  dagli  Storici 
s Greci  1 che  allora  vivevano , ed  è riferito 
dal  Surio  sotto  il  dì  diciassette  di  Ottobre, 


SAnt’  Andrea  chiamato  Cretenfe  nacque  nell’ 
Ifola  di  Candia , detta  Creta  in  latino  , e 
f«  allevato  Tantamente  in  un  naonaftero  del  fuo 
paeTe  . Egli  era  tutto  applicato  a Tantifiearfi 

' nell* 
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-Snella  qniete  di  quel  facto  -ritiro  , quando  45  Im- 
j peratof  Coflantino  Copronimo  rinnovò  con. fuo 
; «ditto  le  perfecuziohi  contro  chiunque  onnrafse 
le  ' Immagini  di  Gesù  .Crifìo  , della  Tanriflìrna 
Vergine,  e degli  altri  Santi  ^ Quello  Principe 
facea  mettere  jn  prigione  ..chiunque  ricufava  .,cjì 
conformarfi  al  fuo. editto  di  qualunque, età  , e 
condizione  fi  fofse  ; ma  principalmente  ..prefe  di 
mira  i Religiofi  , .contro  de’  quali  moftrava  un 
• TÌfentimento  maggiore  ; e .non  contento  di  farli 
rinunziare  al  culto  delle  .Immagini  , gli  sforza- 
va di  più  ad  abbandonare  il  Iqro  lftituto  , .ed 
ammogliarli  . .La  maggior  parte  cercavano  lo 
fcampo  colla  fuga  , e molti  ancora  ufcivano  dal- 
le terre  dell’  Impero  , cercando  4in  .afib'  tra’  Sa- 
racini , e gli  altri  Barbari  , prefso  de’ quali  .tro- 
vavano più  di  quiete,  e Sicurezza  .Ma  Andrea 
per  iflinto  Speciale  del  divino  Spirito  j che  i’ a- 
uima va,  abbandQnato.il  fuo  monaftero , fi  portò 
a dirittura  in  -Coqfta&tinopoli , per  difendervi  la 
verità  in  faccia  a quel  Principe  medefimo , che 
le  n’ era  dichiarato  nemico  . ; 

a.  JLa  prima  .cofa  che  dacefse  giunto  che  fu 
5n  quella  città  , fu  d’ indirizzarfi  a coloro  , che 
■gettavano  _a  terra  nelle  chiefe  1*  Immagini,  pro- 
curando di  far  loro  conofceire  il  male  % che  con 
mettevano  ; ma  vedendo  , che  nulla  profittava 
con!  gente  , che  temeva  1’  ira  degli  «omini  piò 
di  quella  di  Dio , andò  a trovare  i magiftrati  , 
che  prefedevano  a tali  efectjzioni  ; ina  nepput 
quelli  vollero  ..afcoltare  le  ftte  efortàzioni . . .Ui* 
giorno  adunque  che  i’  Imperadore  fi  era  portato 
alla  chiefa  di  s.  Marnante  , accompagnato  da* 
principali  Signori  della  fua  Corte  per  dare  alcu- 
ni nuovi  ordini , che  gli  ave»  fuggenti  la  fua 
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empietà,  Andrea  fé  gli  prefentò  avanti  , e con 
molta  libertà  gli  efpofe  l’ingiufti/.u  de’fuoi  or- 
dini , e l’  iniquità  di  oolorrt  , che  gli  efeguiva- 
no.  Immantinenti  le  guardie  gli  mifero  le  ma- 
ni addofso  , e dopo  avergli  chiufa  la  bocca  , 
gli  tolfero  il  mantello  , gli  lacerarono  la  tona-  > 
ca , e lo  caricarono  di  percofse  . L’Imperatore, 
ancorché  fofse  grandemente  accefo  d’  ira  , pur 
volendo  mofìrare  che  fapea  reprimerli  , e mai- 
clemenza  , Io  fece  rivenire  alla  fua  presenza,  e 
placidamente  lo  riprefe  della  maniera  ardita  , 
colla  quale  gli  avea  parlato  ; e pretefc  di  fargli 
vedere  , che  quella  maniera  di  operare  non  fe- 
lamente  era  offenfiva  del  rifpetto . dovuto  alla 
maeftà  del  Principe  , ma  ripugnava  altresì  alla 
ragione  -,  ed  alla  prudenza  . Vai  volevate  senza 
dubbio  segnalarvi  , difse  l’ Imperadore  , e far 
parlare  di  voi  , per  questo  fin;  avete  fatto 
tanto  , che  basta  ; e dovete  esser  contento  di 
voi  . Passate  adunque  al  nostro  partito , e ab - 
bracciate  il  nostro  sentimento  . - 

3.  Andrea  rifpofe,'  coraggiofamente  all’Impe- 
ratore , che  non  era  andato  a trovarlo  né  per 
arditezza,  ne  per  vanità  di  drOitiguerfi,  ma  per- 
fupplire  al  difetto  di  coloro , che  avrebbero  do- 
vuto dirgli  la  verità  ; che  avea  prefe; ito  quel  , 
pericolo  alla  quiete,  e agli  altri  vantaggi  , che 
godeva  nel  proprio  paefe  ; e che  fi  era  propo» 
fio  o di  cavar  lui  d’  errore  , 'O  di  .fàcùncar*Ì«t 
propria  vira  per  la  caufa  dì  Gesù  Crifio,  e per 
la  difefa  delle  facre  Immagini.  Coproni  tiro  offe* 
fo  da  si  fatto  difeorfo,  cambiò  tuono  ; lo  fratti» 
di  profontuofo  , per  efserfi  giudicato  capace  di 
far  mutar  fentimento  all’  Imperatore  , ai  n}agi4 
ilrati  , « a’  Vefcovi-i  e gl’  intimò  dLdichiararfi 
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{ o due  piedi  contro  il  culto  delie  Immagini,  tk 
non  vólea  provare  i fapplizj.,  cbe  avean  fofferti 
gli  altri  dimbbidienti  . Andrea  gli  replicò,  che 
aon  facea  differenza  veruna  tra  il  rinnegare  il 
Salvatore.,  e il  difonorare  le  fue  immagini  , « 
che  era  pronto  a foftenerlo  , e coi  fatti , e col- 
ie parole  fino  all’ultimo  refpiro  . 

4.  Quefta  rifpoffa  mife  Copronimo  in  tal  fa- 
lore.,  che  comandò  alle  guardie,  che  fpogliato- 
lo  Io  battefsero  afpramente . Le  guardie  gli  die- 
dero cento  battiture  con  nervi  di  bue,  che  l’im- 
piagarono da  capo  a’ piedi  ; ma  quello  tormen- 
to., in  vece  d’  abbattere  il  fuo  coraggio  , 1’  ac- 
crebbe, di  modo  che  continuò  a parlare  all’Im- 
peratore colla  fieffa  forza  , e a rinfacciargli  la 
fua  empietà.  L’Imperatore  fperando  dì  fiancar- 
lo , e di  guadagnarlo  a forza  d’  arrifizj,  perchè 
conofceva  di  qual  pefo  farebbe  il  fuo  eleropio 
per  tirar  gli  altri  Cattolici  al  fuo  partito  , or- 
dinò che  fpfje  condcrto  in  prigione . Andrea 
jiell’effer  condotto  alla  carcere  corfe  rifchio  di 
liraaner  accifo  da  un  nembo  di  fallì  , chè  gli 
feagliava  contro  la  plebaglia  degli  eretici  Ico- 
voclafii , la  quale  gli  fece  ancora  mille  altri  in- 
foiti. L’Imperatóre  fe  lo  fece  dipoi  condurre 
avanti  piò  volte  , e tentò  di  ridurlo  al  fuo  fen- 
timento  ; ma. veduto  , che  turto  riufciva  inuti-. 
le  , 1*  abbandonò  finalmente  ai  carnefici  e co- 
mandò , che  battutolo  ben  bene,  lo  menafsero 
al  luogo  dove  fi  giuftiziavano  gl»  alrri  rei  , e 
là  l’ impiccafsero.  Mentre  il  .Santo  era  condot- 
to al  fupplrèio,  un  uomo  che  vendeva  del  pe- 
fce  .nel  mercato  per  dov’ ei  pafsava  , prefe  un 
gran  coltello  della  vicina  bottega  d’ un  macel- 
la e gl*,  tagliò  con  efso  un  piede.  Quell’  ac- 
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ridiente  impedì  ài  Santo  di  camminare  , e gli 
anticipò  la  corona. del  martirio  . Concloffiachi 
il  dolore  di  queflo  taglio  fu  così  acuto  , che 
unirò  a quello  delle  ferite  precedenti  t lo  privò 
di  vita  , e il  foo  corpo  fu  gettato  in  un  leta- 
maio, perché  fervilse  di  pafcoio  alle  beflie  ; ma 
certe  buone  donne  , chiamate  le  forelle  della 
carità,  andarono  a levarlo,  e lo  fotterrarono  io 
un  luogo  detto  Crifa,  onde  poi  gli  venne  anche 
il  foprannome  di  fant’Andrea  di  Crifa.  Gl’ Mio- 
tici riportano  il  fuo  martirio  all’anno  di  Gesù 

, Crifa)  761. 

5.  Venera  la  (anta  Chiefa  un  numero  grande 
i di  fanti  Martiri  , i quaìi,.  come  s.  Andrea  Cre- 
tenfe  , diedero  il  (angue  , e la  vita  pel  cuitO' 

I delle  facre  Immagini  di  Gesti  Criflo,  della  fan- 
l fiffima  Vergine  , e de’ Santi  , culto  ftabilito  d* 

| moiri  Concili,  e confermato  dal  facrolanto  Con- 

cilio di  Trento  contro  gli  eretici  Iconoclafti  an- 
I,  tichi  e moderni.  Vuole  però  il  medefimo  Con* 

, cNio  di  Trento-,  che  i Paftori  ifìruifcono  il  po* 

j polo  , che  ly  onore? , r la  venerazione  , che  sì 
presta  alle  Immagini,  ri  riferisce  al  prototipor 
che  rappresentano  ciofc  a G.  C.  medefimo , O- 
alla  Vergine,  o ai  Santi , dai  quali  unicamente, 

, e non  dalle  Immagini  , fi  debbono  afpettar  le 
grazie  , che  fi-  domandano  ; e dichiara,  che  nort 
si  riponga  la  fiducia  nelle  Immagini  , perchè 
esse  non  hanno  in  se-  alcuna  virtù  . Comanda, 
finalmente  il  medefìmo  Concilio,  che  fi  tolgano 
tutti  gli  abufi  , _che  o>  I’  ignoranza  , o la  fuper- 
ftizione  , o la  cupidigia  d’un  vii  guadagno  avef- 
fe  introdotti  fu  tal  propofiro  Onoriamo  adun- 
que , e veneriamo  le  facre  Immagini  nella  ma- 
niera , che  la  Chiefa  noftra  madre  preferì  ve  , e 
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guardiamoci  eia  quelle  pratiche  , le  quali  dada: 
me  .’efìma  non  Cono  approvate,  acciocché  il  no. 
Aro  culto  fia  reiigiofo  , ragionevole  , e accetto1 
al  Signore . . • £ . ( . <•  « 


r-«  - S A N M A L CO.  • . r 

Secolo  IV. 

. - < h *'  * „ . * , / . 

La  sua  Vita  scritta  da  s. ^Girolamo  si  trova 
tra  le  sue  Opere  , nel  Suri»  sotto  il  dì  20. 
d ’ Ottobre  , e nel  libro  1.  delle  Vite  de’ Pa- 
dri dell ’ Eremo  presso  il  Rosveido  . 

DA  fan  Girolamo  ci  é data  Iafcìata  fcritt* 
l’  i ftoria  degli  avvenimenti  di  s.  Malco  , 
com’egli  l’avea  intefa  dalla  bocca  del  medefimo 
Malco  ; ed  é in  foflanza  la  feguente  . -, 

2.  Nacque  Malco  circa  il  principio  del  quar- 
to fecolo  in  una  Terra  della  diocefl  di  Nibbi 
nella  Mefopotatnia  . Efsendo  figliuolo  unico  , i 
Cuoi  geniferi  volevano  in  tutti  i modi  , che 
prendefse  moglie  per  confervazione  della  famiglia,, 
e tifarono  a queft* effetto  or  le  lufingbe  , or  le 
minacce  . Egli  però,  che  avea  rifoluro  di  con- 
facrare  a 'Dio  la  fua  verginità  , Tempre  vi  ripu- 
gnò , finché  per  fortrarfi  dalle  lóro  moleftie  , 
le  neTuggì  occultamente  e andò  a farfi  Mo- 
naco nel  deferto  di  Calcide  ne’confini  dell’Ara- 
bia . Ivi  vifse  per  molti  anni,  efercitandofi  con- 
tinuamente nella  mortificazion  della  carne  co’di- 
giuni , e colle  -penitenze  , lavorando,  e Carican- 
do per  guadagnarli  il  ■vitto  > come  vuole  l’A- 

• - Po- 
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portolo  , e recitando  Salini^,  ed  altre  orazioni  . 
Avendo  dipoi  intefo  V eh’ era  morto  fuo  padre  , 
gli  venne  in  penderò  d’andare  a rivedere  la  ma- 
,dre,  per  confolarla  nella  fua  vedovanza,  e nel 
fèrnpo  ftefso  pef  vendere  la  paterna  eredità  , e 
del  prezzo  di  efsa  ,-  parte  diftribuirne  a’  poveri  9. 
e parte"  fervicene'  pe’  fuoi  bifogni"’.  Comunicato 
ciò  all’Abate  del  rmonaftero  , quegli  fece  il  pof- 
fibile  . par  trattenerlo  rapprefentàndogli  t*  efsec 
quella  urta  tenfàzion  del  demonio',  il  quale  fot-  * 
fo  prete fto' di  bene',  e fotto  colóre  dell’  affetto 
naturale,  cercava"  di  diOòrlo' dal- fuo  Tanto"  pro- 
ponimento. Ma;  ciò  non  ottante"  Malco  , difprez- 
zando  il  condglio  dell*  Abate',  volle  in  tutti  i 
Cónti  partire;  e fecondare" la  diabolico  fuggettionei 
5;  Mentre  viaggiava  iir  compagnia-  di  altre 
pèrfone  , uomini  ,'  e donne",  che  andavano  ver- 
fo  la  Mefopotamia,  furono  alsaliti  da  una  trup- 
pa di  Sara'cini  armati  , che  li  fecero  tutti  fchia- 
vi . Malco  toccò- in- forte' iHlìénie  con  una"  do**, 
ra  ad  un  Saracino,  che  lo  condufse  in  un  pae- 
.fe"  lontano,  bruciato  dagli  ardori  del  Sole',  e lo 
deClinò- a guardar  le  pecore  , e gli  atinentr  alla 
Campagna' . Riconobbe  Malco  quella'  difgrazia 
dalla  man  del  Signore  in.gaftigo  della  fua  di- 
fubbidienza,  e h rafsegnò  alle  fué  divine  difpo- 
fizioni  . Intanto'  d confolava  di  poter  menare 
u-na  vita  fimile  a-  quella',  che  avevano  menata 
il  Patriarca  Giacobbe , e il  Canto  MosÒ  , e ad 
efempio  loro  fofFriva  con  pazienza: gli- ardori1  co- 
centi del  Sole,  e gl*  incomodi  v e' 3ifagi  delle 
ftagioni'.  Sf  ricreava' con  far  continua  orazione, 
t cantar  Salmi  , che  avea  imparati  nel  mona- 
flero,  parendogli  di  aver  in  qualche  modo  tro- 
vato in  quella  vita  palloni  le,  e foliraria  il  rao* 
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«acato , che  avea  per  fuo  difettò  abbandonato  . 
Era  altresì  fedele  al  fuo  padrone  , vigilante  a 
cuflodix  la  greggia  , ed  attento  ad  efeguirWi 
ordini , che  gli  erano  dati  , fapendo  , che  1’  A- 
poftolo  così  comanda  di  fare  A fervi  per  piace-] 
tt  al  Signore . . •' 

4.  Contento  il  Saracino  del  fervizio  di  Mal- 
to , perché  vedeva  crefcer  la  greggia  , e andar 
profpere  le  cole  a lui  .commelse  , pensò  di  ren- 
uerfelo  Tempre  più  benevolo  , ed  eccitarlo  a 
maggior  fedeltà  , con  dargli  per  moglie  quella 
donna  , che  avea  fatta  fchiava  infiem  con  lui  . 
Eie  fece  pertanto  la  propostone  a Malco  , e 
perché  egli  ricusò  di  confentirvi  , colla  fpada 
alla  mano  minacciando  d’  ucciderlo  -,  P obbligò 
a fpo  farla  . Venuta  la  fera  , trovandoli  Malco 
fofo  in  compagnia  di  quella  donna,  cominciò  a 
piangere  dirottamente , e quali  a darli  in  preda  . 
alla  difperazione , dicendo  : Ahi  misero  me  ! a 
questo  dunque  io  son  riservato?  a questo  m'han 
ridotto  i miei  peccati  ?■  dunque . con  i capelli 
già  bianchì  di  vergine  diventerò  marito  ? a 
che  mi  gibva  l'  aver  disprezzato  per  Dio  i 
p (.tenti  , la  patria  , e la  roba , se  faccio  adesso  ' 
quello,  che  per  amor  di  Dio  d isprezzai?  Men- 
tre eh’, egli  così  amaramente  lì  doleva  della  fua. 
infelice  lotte , e implorava  il  divino  ajuto  , la 
donna  gli  difse,  che  ftefse  di  buon  animo  , per- 
eti b , eìsendo  ella  maritata  , avrebbe  piutrollo 
perduta  la  vita,  che  confentire  a conofcere  alte* 
Uomo  . jfbbi  dunque  me  , foggiunfe  elja  , per 
compagna  'della  tua  pudicizia , e sia  la  nostra 
unione  di  animo  , e non  di  corpo  . Diasi  pure 
il-  padrone  a credere  , che  tu  mi  sii  marito  , 
Cristo  tì  conosca  per  fratello  . Fu  Malco  fin- 
...  cera-. 


» 
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corato  dalle  parole  di  qóetia  virtuofa  donna  , e 
ftabiiirono  di  vivere  inueme  con  ogni  caditi  * 
e di  amarti  unicamenre  come  fratello,  e foreHa. 

5.  Scorti  più  armi  dopo  qucfto  apparente  ma- 
trimonio , attediato  Malco  della- faa  lunga  , e 
penofa  fervitù  , cadde  in  una  gran  malinconia  ; 
cfel  che  accortati  la  donna,  e (riputane  la  cagio* 
Me,  l’efortò  alla  fuga  ; onde  convennero  infierne 
di  fuggirfene  dalla  caft  del  padron  Saracino  , 
quale  Ir  lafciava  in  piena  libertà  , perchè  nuliar 
lófpettava  di  loro  . JXfpotie  pertanto  le  cofe  ì 
fe  ne  partirono  fecverómcnte  una  notte  , e a 
gran  patii  s’incamminarono  verfo  le  contrade 
Romane  . Avvedutoti  il  Saracino  delia  lor  fuga, 
gl’infeguì  in  compagnia  d’  tìn  fuo-  fervo,  mon- 
tati entrambi  Copra  due  cammelli  ; e benché 
Malco  e la  donna  camminafsero  per  itirade  ri- 
more  , e fuor  di  mano  per  efsere  più  ticuri  ; ciò> 
non  ottante  il-  terzo  giorno  li  raggiunfe  . Sen- 
tendo etti  H calpeftìo  de* cammelli  , e-  vedendo 
'due  , òhe  venivano  a tutta  corfà  verfo  di  loro, 
$’ immaginarono  quello  , che  era  . Pieni  di-  ter* 
rnre  fi  rifugiarono  in  una  fpelonca  , ove  appena 
entrati',  fi  nafcofero  in  una  buca , che  trovarono 
a man  finiftra  , invocando  col  cuore  il  divin 
foccorfo  in  tanto  pericola’.  Appena  v’erano  en- 
trati , che  furono  fopraggiunti  dal  Saracino  , il 
quale  mandò  il  fervo  dentro  la  fpeìonca  per  trar- 
li fiora  , ed  egli  colia  fpada  fguainata  attende- 
va la  loro  irfcita- . Entra  il  fervo  nella  fpelon- 
ca', e lenza  vederli  per  f'  ofeumà  di  efsa  , s* 
inoltra  per  ritercarli  , e grida  ad ‘alta  voce 
Uscite  , o scellerati  , uscite  a ricevere  la  me- 
ritata pena  . Che  p/tt  tardate  } uscite  , che'  il 
padrone  v * aspetta  . Méntre  ch?  egli  cosi-  grida- 
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va  , e fehiamazzava , ecco  che  d.>l  fondo  de  Ha 
fpelonca  elee  una  lionelsa  , la  quale  immanti- 
nente T afferra-.,  lo  foffoga  , e lo  .sbrana..  Il  Sa- 
racino , vedendo  che  il  fervo  tardava  ad  ufcirer 
s’immaginò,  ch’efsendo  efso  folo,  trovafse  de.U 
la  refifienza  ne’ due  fuggitivi  .J  Impaziente  per- 
tanto della  tardanza,  entra  egli  pure  nella  fpe- 
lonca colla  fpada  nuda  alla  mano  , rimproveran- 
do il  fervo  della  lua  dappocaggine:  ma  avanza- 
tofi  alcuni  palli , fopravviene  la  fiera,  Pafsalifce^. 
e lo  mette  anche  in  pezzi . % , / . 

6.  Così  liberati  Malco  , e -la  fua  compagna 
dal  terrore  dell’infuriato  Saracino,  {lavano  tutti 
e due  tremanti  e pallidi  pe£  timore  della  liones- 
fa,  ficchi  ni  pure  ardivano  di  muoverfi  e di 
respirare.  Ma  il  Signore  li  cavò  fuora  anche  da 
quello  pericolo  : perocché  Ja  Jionefsa  , vedendoli 
{coperta  , e forfè  temendo  d’infìdie  ,,  fe  ninfei 
dalla  fpelonca  , portando  in  bocca  un  fuo  lion- 
gino,  ÉlTi  adunque  rafficuratifi  alquanto,  fat- 
toli coraggio  , fe  n’  ulcirono  ruota  , e avendo 
trovati  i due  cammelli  del  Saracino,  vicini  alla 
fpelonca , montarono  fopra  di  elfi,  e dopo  dieci 
giorni  di  cammino  per  una  valla  folitudine  , 
giuufero  ai  confini  dell’ Impero  Romano.  Quin- 
di  fe  u’ andarono  nella  Mefopotamia,  ove  Mal- 
co  entrò  in  un  monaflero  d’  uomini.,  e la  don- 
na in  una  comunità  di  vergini  ; e finalmente  ,, 
efsend'o  già  vecchi  , fi  . ritirarono  in  un  borgo 
chiamato  Maronia  , lontano  da  Antiochia  circa 
trenta  miglia  , e vi  menarono  una  Tanta  vita 
che  fenza  dubbio  coronata  da  una  Tanta  mor- 
te, delta. quale  é ignoto-  I’  anno. 

j.  Conclude  s Girolamo  il  racconto  della  vita 
di  s.  Malco  coUe  feguenù  parole  : lo  essendo 
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'giovane  , intesi  queste  cose  dal  vecchio  Malco ; 
ed  ora  che  sor)  già  vecchio  , a voi  le  narro  ; , 

alle  persone  caste  espongo  un'istoria  della  ca- 
stità ; ed  esorto  te  vergini  a custodirla  . Voi 
pure  raccontatela  ai  posteri  , acciocché  tutti 
sappiano , che  la  pudicizia  , anche  tra  la  spa- 
de , tra  le  bestie  , e ne ' deserti  , nOn  è mai 
soggetta  alla  cattività  e che  la  persona  con- 
sacrata a Cristo  puf)  ben  morire  , ma  non  può 
essere  superata  ; Inoltre  dalle  difavventure  ac- 
cadute a s.  Malco-,  per  aver  difubbidito  al  luo 
Abate  , e abbandonato  TI  Tuo  mcrriader© , impa- 
riamo ad  efsere  ubbidienti  a*  nortri  legittimi  fu- 
periori , e a non  lalciare  , nè  intermettere  , ani 
che  fotte  pretéflo  e color  di  bene  , quello  (fato 
di  vita  divota  , a cui  damo ; flati  da  Dio  chiài. 
mati  , altrimenti  ci  efponiamo  al  pericolo  d’in- 
correre in  grarrdlfgrazie  temporali,  e fpirituali. 

. '■  .r*  ; •’ 
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* S.  -E  L REDO. 

Secolo  lift 

Le  sue  azioni  son  descritte  nell'Istoria^e  negl* 
v Annali  dell'  Ordine  Cisterciense. 

a . • 

TVT Acque  Eiredo  , 0 Aelredo  in  Inghilterra 
1 Vi  circa  l’anno  1105».  d’una  delle  più  illuda 
famiglie  di  quel  regno  , la  quale  era  imparenta- 
ta e congiunta  di  fangue  coi  Re  di  Scozia.  Do- 
po aver  pacati  i primi  anni  della  fua  età  nella 
i P 6 casa 
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caia  paterna,  e attefo  agli  ftudj  convenienti  a>H* 

Tua  condizione  , fi  portò  nel  fiore  delia  gioven.-  -- 
tù  alla  corte  di  David  Re  di  Scozia  , prefso  i! 
quale  incontrò  tutta  la  buona  grazia  , e *1  più 
favorevole  accoglimento  , attefa  la  vivacità  del 
fuo  fpirito , e le  fue  nobili  qualità,  per  le  quali 
fi  rendè  ben  prefio  amabile  a tutti  i Grandi  di  - - 
quella  corte , e fu  promofso  alla  riguardevo!  ca- 
rica di  gran-  Maggiordomo  della  cafa  reale.  In 
quello  pollo  egli  ebbe  campo  di  far  vieppiù 
fpiccare  quelle  belle  doti  naturali  di  prudenza  , 
di  liberalità»  di  fuperiorità  d’animo,  di  magni-  • . 
licenza  , ed  altre  limili,  delie  quali  era  fornito, 
onde  fi  acquiftò  il  concetto  d’unCavalier  com- 
pito e virtuofo  , e ognuno  applaudendo  ai  fu» 
merito  fingolare , face  va  a gara  d’efser  ammefso 
alla  fua  amicizia  . Quelli  applaull , eh’  EIredo 
rifeuoteva  umverlalmente.,  gli  gonfiarono  il  cita- 
re In  maniera  , che  ad  altro  non  afpiravu  , che 
a.  fare  una  gran  figura  nel  Mondo  , e ad  ac- 
quifiarfi  fama  , e gloria  prefso  degli  uomini  • 

Tali  erano  i legami  , che  tenevano  EIredo  av- 
vinto a quefia  mifera  Terra  , ed  alle  inganne- 
voli vanità  ddi  fecolo  , per  cui  fontina  faa  era  ' 
vota  di  merito  avanti  a Dio,  e priva  dello  fpi- 
rito  di  vero  Grilli  ano,  a cui  il  Vangelo  irtfegna 
di  deprezzar  le  grandezze,  e gli  onori  pafseg- 
gieri , e di  pon  avervi  attaccato  l’affetto  » allor- 
ché la  divina  Provvidenza  difpone,  cb’ei  vi  fia 
innalzato  . In  fòmma  la  vita,  che  EIredo  me- 
nava alla  corte  del  Re  di  Scozia,  era  bensì  prò- 
pria  di  chi  fuoT  chiamarli  onefl*  uomo  , poco 
biffimi  le  da  queHa  d’ un  giufto  e onorato  paga- 
lo, ma  affatto  inutile-  al  confeguimento  della 
y-lta  eterna , la  qual»  è 1’  unico  fine  , per  cui 
...  ; ' l’ue-  1 
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i*  uomo  > (lato  da  Dio  creato  , e per  cui  vive 
fu  quefta  Terra.  Il  Signore  però  , che  di  Elredo 
volea  far  un  vafo  di  elezione  , fpezzò  tutti  & 
Tuoi  legami , i quali , quanto  più  erano  forti  , 
tanto  maggiormente  fegero  rifplendere  la  poten- 
za della  fua  grazia  , ,che  li  mife  in  pezzi , al- 
lorché gli  piacque  d’  ufar  feeo  della  fua  miferì- 
cordia  . Il  mezzo -,  di  cui  Iddìo  fi  valfe  a que- 
llo effetto  , fu  di  fargli  provare  delle  amarezze 
nelle  flefse  cofe , che  prima  l’allattavano,  e d* 
ifpirargli  un  vivo  defiderio  di  godere  una  perfetta 
pace,  e tranquillità  d’animo,  la  quale  in  vano 
ei  cercava  nelle  delizie,  e nelle  grandezze  mon- 
dane ; anzi  quelle  Jafciavano  nei  fuo  fpirito  un 
certo  voto,  e un  tal  difguflo,  che  lo  rendevano 
Tempre  inquieto.il  che  meglio  non  fi  può  efpri- 
tnere  , che  colle  flefse  parole  , colle  quali  egli 
flefso  defcrifse  poi  lo  flato,  in  cui  allora  fi  tro- 
vava l’anima  fua,  nella  feguente  maniera. 

%.  lo  cercava  , die’ egli  , ta  quiete,  e V ri- 
f oto  deli'  anima  mia  tra  le  grandezze  , e net 
godimenti  de'  beni  di  questo  Mondo  . Ma  io 
non  vi  trovava  se  non  deile  pene  , delle  ama- 
rezze, e delle  inquietudini , che  laceravano  il 
mio  Nitore , e mi  riempivano  di  dolori  , e di 
afflizioni  . Voi  avete  fatto,  o Signore , sentire 
la  vostra  potente  voce  all'  orecchio  del  mia 
cuore  : voi  mi  avete  chiamato  , avete  rotti  i 
miei  legami  , avete  guarita  la  sordità  dell' 
anima  mia.  Voi*  avete  spezzata  la  durezza  del 
mio  cuore  colla  dolce  forza  della  vostra  gra- 
zia , e mi  avete  fatto  gustare  la  felicità , e la 
face  , che  si  trova  nel  servire  a voi  . Allor. 
chi  la  vostra  divina  voce  ha  penetrata  l'  ani- 
ma mia  > fa  ho  detto  : Stendete  9 a mio  Dia 
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stendete  la  vostra  distra,  e soccorrete  colut  a 
che  è opera  delle  vostre  mani  .....  Allora 
ito  cominciai  a conoscere  , per  quanto  è-  capace 
■ un  uomo  senza  esperienza  , 0 piuttosto  secondo 
la  misura  der  lumi , che  il  Signore  spandeva 
nell'  anima  mia  , qual  sia  il  piacere  , che  si 
gusta  nel  diviri  servizio  ; e quanto  profónda  , 
e sóave  sta  la  pace-  , che  provano  quelli  , che 
cercano  Iddio  in  verità  , e con  tutto  il  loro 
cuore  . Ob  quanto  grande  , Signore  * 2 la  gio- 
ii1 i e tranquillità  di  spirito  , quanto  amabile 
'*  desiderabile  la  pace  , che  voi'  fate  gustare 
ai  vostri  servì  T Aveva  Efredo  ventiquattro  , 
anni  , quando  Iddio  infufé  nell’anima  lira  quefìi 
pii  fenrimentr , e di  fiaccandolo  dalle  fallaci  va. 
ni  tir  de!  Mondo  , lo  chiamò  al  fuo  divino  fer- 
svizio.  Ei  non  tardò  un  momento  a corrifporj- 
dere  alla  voce  del  Signore  T e abbandonando  la 
corte  de’Principi  della  Terra  per  pafsare  in  quel- 
la del  Re  fovrano  del  Cielo  , e della  Terra  , an- 
dò a confacra.rft  a Dio  nel  monafterodi  Rieval* 
le  dell’Ordine  CiAercienfe  circa  l’anno  1 13  j. 
Appena  egli  ebbe  veAito  l’abito  religiofo  , che 
fu  un  upmo  -tutto  differente  da  quello  , eh’  era 
fiato  fin  allora  nel  fecoto  . Tutto  il  ftio  Audio 
era  di  divenir  grande  avanti’  a Dio  coll’efercizio 
delfe  criAiane  virtù , e colfa  fedele  imitazione  di 
Gesù  CriAo.  E perciò  non  v*  era  umiliazione  , 
e mortificazione  T eh-’/ egli  non  abbracciane  di  btrorf 
cuore  .•  . Un*  àrdente  carità  lo  Fendeva  fervorofa 
in  tutte  !e  pratiche  monaAiche  * applicato  all* 
orazione  , fotromeffo  ai  fuoi  Superiori  , e man-  . 1 
fudro  verfo  de’  fnoi  fratelli.  La  meditazione  del- 
le cofe  celefti , e la  lezione  delle  divine  Scrittu- 
re , erano  il  dolc-e  pafcolo  dell* «minia  fua , 'e  ie 
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cade  delizie  del  fuo  cwore  . In  quefta  lezione 
de’  divini  Oracoli  , alla  quale  univa  quella  de* 
Santi  Padri  , e (penalmente  di  S.  Agodi  no  , ei 
fece  un  sft  gran  profitto  T che  venne  riguardato 
tn  Inghilterra  e nella  pietà  , e nella  dottrina  , 
come  un  altro  S,  Bernardo  v che  allora  fioriva 
nello  ftfrfTo  fuo  Ordine  in  Francia  con  fama  di  ec- 
cellente fatuità  e dottrina  . 

3.  Le  virtù  fingofari  di  EIredo  non  poterono 
ftar  luogo  tempo  nafcofe  nell*  ofctrrità  del  fuo 
monaftero  , com’  ei  per  altro  bramava  ; efiende 
proprio  de’  Santi  anm  di  nafconderfi  agli  occhi 
degli  uomini  , e di  fchivare  con  tutto  Io  dudio 
poffibile  le  loro  Iodi  , e approvazioni.  Fu  eletto 
Vefcovo  di  alcune  Chiéfe  principali  d’Inghilter- 
ra,® gli -furori  da  parte  del  Re  offerte  delle  no- 
bili e pingui  'Abbadie  ; ma  egli  fe  ne  fcusò  con 
sì  buona  maniera  , che  gli  riufcì  di  fotrrarfi  a 
quedi  carichi , e di  effer  lafciato  vivere  nella  flit 
diletta  folirudine.  Non  così  però  potè  sfuggire 
di  accettare  il  governo  del  fuo  monaftero  di  Rier 
valle  , a cui  per  la  morte  dell’  Abate  di  efto  fil 
elettole! rea  l’anqo  114^.  di  unanime  confenfq 
de*  fuoi  Monaci  ; t quali  fperimenrarono  aiell^ 
fua  perfona  un  Sitperior  vigilante  , e un,  padre 
giworofo.  Imperocché  quanrnnqtte^  egli  efigefie  da 
loro  1’  elarta  oftervanza  delle  regole  monadiche 
fecondo  gli  efempj  , eh’  egli  ne  dava  a tutti  , e 
not?  permeitene  il  minfmo  rilaflamcnro  , iLqu/ile 
fuol  produrre  medimi  effetti,  e a poco  a poco 
rovinare  le  religiofe  Comunità  ; era  perb  attera 
to  nel  fovvenire  a rutri  i loro  bifogni  < e rpm- 
ftrava  a erafeuno  vifeere  di  tal  carità,  eh* et  fr 
puadag»av4  il  loro  afferro  , ed  efti  volentieri 
afcoltavano , e f»«t{eyim»  in  pratica  fe  fabbri 
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iftruzronf  , che  fovetrte  loro  faceva  in  una  ma- 
niera forte  inficine  , e ripiena  di  quell’  unzione 
dello  fpirito  di  Dio,  di  cui  fono  afperfe  le  ©pe- 
re afeetiche  , che  di  lui  ci  refianó  . Avendo  il' 
beato  Elredo  intefo  , che  Riccardo  , il  qual  reg- 
geva un’  Abbazia  filiale  , e dipendente  da  Rie- 
valie  , trattava  con  afprczzà  , e con  alterigia  r 
Monaci  di  quella  Comunità  , lo  riprefe  fevera» 
mente,  e Io  depofe  dall’  uffizio  , fecondo  la  po- 
defià",  chvei  ne  aveva  , e vi  fofiituì  un  altro  Sii-- 
periore  , (forato  di  quelle  qualità  ,*  che  fi  richie- 
dono  in  limili  minifterj  , cioè  di  prudenza  , di 
Umiltà  , di  carità  , e di  zelo  regolato  e mode* 
rato  dalla  piacevolezza,  e ma*fuetudine  criftianav 
4.  Aveva  il  Santo  Abate  un  dono  particolare 
di  copfoìare  t fuoi  Monaci  nelle  loro  deflazio- 
ni , c tentazioni , e di  guarire  le  loro  fpiritoalt 
Infermità  . Avvenne  una  volta  fra  ly  altre,  che- 
un  Monaco , il  qual  da  poco  tempo  fi  era  riti- 
rato nel  fuo  Monafiero  di  Rievalle  , pativa  un- 
gran  tedio  nell’orazione  , e molta  aridità  di  fpj.- 
rito  in  tutte  le  funzioni  della  religione  ; dove- 
thè  nel  fecole  era  fpefFo  da  Dio  favorito  di  dol'- 
tezze  , e confolazioni  fpiritualv  non  ordinarie  . 
Égli  andò  tutto  afffitto  a comunicar  Io  fiato  y 
In  cui  fi  trovava  lv  anima  fua  , e la  pena,  che 
provava  nelle  fue  noje  , e aridità  , al  bearo  El- 
redo , il  quale  gli  difle  ; Credete  voi  , 0 fratel- 
tq , che  il  voitro  tenor  di  vita  ria  adesso  piti 
conforme  alle  massime  del  Vangelo  , piìt  mor- 
tificato , e penitente  ? Credete  voi , che  la  vo 
str a volontà  sia  ora  piti  sottomessa  a quella  dì 
Dio , e che  abbiate  ora  piti  parte  nella  croce  di 
'Gesù  Cristo  ? Avendo  il  Monaco  a quelle  in<- 

terrogaatont  rifpofio  di  sì  , Or  bene  ( ripigliò 
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Elredo  ) , state  pur  di  òtto*  aniryo  , e conso- 
latevi , poiché  il  vostro  amore  per  Dìo  è più 
vero , più  sodo,  e più  grande  ; attesoché  le  ope- 
re >son  la  prova  più  certa  , e sicura  dell’  amo- 
re ; e quanto  più  /’  uomo  è sommesso  , e ubbi- 
diente a Dio  , il  suo  amore  è più  puro  , e più 
perfetto.  Non  giudicate  adunque  della  qualità 
del  vostro  spiritual  profitto  dai . sentimenti  di 
divozione  sensibile , ni  dallo  spargere  qualche 
lagrima  di  compunzione ,,  perchè  questi  son  se- 
gni molto  incerti  , ed  equivoci  ,, ma  bensì  giu- 
dicatene dall'  esercizio  delle  virtù  , e da  una 
volontà  férma , sincera , e costante  di  piacerea 
Dio  ir»  tutte  le  cose  , e di  vivere  pienamente • 
sottomesso  ai  suoi  ordini  , e al  divino  volere . 
Governò  il  Santo . Abate  i.l  fuo  monaflero  di 
Rie  vai  le  per  lo  fpazio  di  circa  ventidue  anni,  e 
ramificando  (e  medefimo  cooperò  , mediante  il 
divino  ajuto , alla  ramificazione  di  molti  Mona- 
ci , che  viffero  fono  la  Tua  difciplina  , finché 
colmo  di  meriti  pafsò  dall’  efilio  di  quella  Tetra 
alla  beata  patria  del  Paradifo  nell’anno  nóó. 

Dalla  iftruzione,  che  quello  illuminato  maeftro 
di  (pi rito  diede  al  Monaco  fopraddetto  , imparia- 
mo a non  turbarci , e a non  perderci  di  corag- 
gio , allorché  ci  troviamo  afialiti  da  noja  , da 
tediose  aridità  nell’ orazione  , e negli  altri  efer- 
ciz>  fpirituali . Bilogna  in  quelli  cali  con  pace, 
e tranquillità  d’animo  ricercarne  la  cagione  . Se 
la  cofcienza  ci  rimprovera  di  qualche  infedeltà 
nel  divino  fervizio , di  qualche  mancanza  uè’  no- 
ftri  doveri,  o pure.(  il  che  più  ordinariamente 
accade  fecondo  S.  Bernardo  ) fe  (copre  qualche 
occulra  fuperbia,  e prefunzione , e vana  compia- 
cenza di  noi  ftelfi  , cenvien  rimediare  ai  siile, 

• «he 
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che  fi  è commeflo  , emendarci  de’  noftri  difetti, 
e mancamenti  , e fopra  tutto  umiliarci  nell’ abif- 
fo dei  nofiro  nulla,  e della  nofira  miferia  avanti 
la  maeflà  di'  Dio , giacché  if  Signore  concede  I* 
grazia  , anche  (enfi bile  della  divozione , agli  umi- 
li , e la  nega  ai  fuperbt  , e prefontuofi  (i)  ; e 
le  acque  de’ divini  favori  fcorrono  y fenza  fermar* 
lì  , dai  monti  cioè  dagli  altieri  , e fi  fermano 
od  iivnatfiir  le  valli  , le  anime  -cioè  , che  Tento, 
no  baiamente  di  fe  rredefime  , r vivono  Tem- 
pre timorofe  der divini  giudizi-  Che  fe  poi  non 
ci  pare  di  trovare-  in  noi  colpa  alcuna  r dopo  a- 
ver  pregato  il  Signore,  che  ci  purifichi  il  cuore 
-dai  peccati’ occulti  , come  faceva  il  Santo  Da- 
vid (r)  , bifogna  rallignarci  alle  divine  difpofi- 
’jsrutii  V e fenza-  inquietudine  -,;  e amarezza  d’  ani- 
mo continuare  , anzi  raddoppiar  r fe  fi  può  , 1’ 
orazione  , e non  tralafciare  i foliti  efercizj  fpiri- 
tuali , benché  non  vi  fr  provi  guflo  , e conloia’ 
zione  alcuna  , unendo  le  noftre  noje  , trifiezze, 
e defolaziotii  a quelle,  che  il  nofiro  divin  Mae- 
Uro*,  r Salvatore  volle  per  amor  nofiro  foffrire 
nell*  orazione  che  fece  al  Viviti  fuo  Padre  nell' 
orto  di  Gstfemani  prima  della  fua  palfione  . Fi- 
nalmente convien  Affarli  bene  in  mente-,  che  la 
ver*  e feda  divozione  non  confifte  nel  fentirgu- 
ftf  e conColazionr , o nello  fparger  lagrime  di 
compunzione  , ma  bensì  nel  conformare  la  noftra 
volontà  a quella  di  Dio  , e viver  fòttòmelTo  a’ 
fuoi  ordini  fupreim';  nel  mortificar  le  noftre  paf- 
fionr , nell’  efercitar  le  virtù  cri  (liane  convenien- 
ti al  proprio  fiato  » e foprattutto  nel  portar 
la  fua  croce  ,,  feguendo  le  vefiigie  di  Gesù  .Cri- 

Uo 
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fio  m Se  alcuno,  die’ egli  nel  Vangelo  (i ),vuol 
mere  mìo  discepolo  ( eh*  è lo  (ledo  che  dire 
vero  divoro  ) neghi  se  stesso  : prenda  sopra  di 
se  la  sua  croce  , e mi  segniti , cioè  imiti  me  . 
Chiunque-  ( ei  dice  altrove  (*)■')  farà  là  vo- 
lontà del  Padre  mio  , chy  è ner  cieli  , questi  è 
mio  fratello,  e mia  sorella  ; questi  avrà  P in- 
gresso nel  Regno  de* cieli  . Non  giudichiamo  a- 
duocjne  di  noi  ftefli , e del  noli ro  profitto , come 
diceva  il  beata  Elredo  , dai  gufti  , e dalle  con- 
iolaviati  fpiriruali , ma.  dalle  opere- buone,  e dal» 
là  fìtveera  , e collante  volontà  di  piacete  a Dio, 
e di  ivi  vere  in  tutta,  e per  tutto  % l'ottomcflb  ai 
fuoi.  divini  voleri. 


■ - a i ► Ottobre-  - 
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La  sua  Vite  scritta  da.  san  Girolamo  è ripor- 
tata dal  S uria  sotto  questo  giorno  , e dal 
Rosveido  nel  lib.  t.  delle  Vite  de*  Padri  deli* 
Eremo  ; finalmente  fra  le  Opere  del  sant 0 
dottore  - 

* ' • - • 

SAnt’  Ilarione  è flato  Tempre  riguardato  come 
il  padre  , ed  ifti  tutore  de’  Monaci  , e Soli- 
tari neMa  Paleftina  , nella  lìefsa  maniera  che  s. 
Antonio  , che  vivea  nei  medefimo  tempo  , lo 

■ fa 
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fa  nell’  Egitto  . Egli  ebbe  la  difgrazia  di  nafef. 
re  da  genitori  idolatri  circa  P anno  292.  in  Ta- 
baia  , luogo  dittante  circa  cinque  miglia  dalla 
città  di  Gaza  nella  Paleftina  ; ma  la-  divina 
Provvidenza , che  1’  aveva  ab  eterno  deftinatoad 
effe  re  un  vafo  d*  elezione  , difpofe  , che  efsendo 
tenero  fanciullo  , fofse  mandato  ad  Aiefsandria 
in  Egitto  apprendervi  le  Lettere  umane  , 
ove  ebbe  la  forte  d’  efsere  iftruito  nella  Religion 
crirtiaua , e di  ricevere  il  Battefimo.  Giunto  all* 
età- di- quindici  anni  andò  all’  eremo  della  Te- 
baid'e  a trovare  il  grande  Antonio,  la  cui  fama 
rifonava  per  tutto  il  Mondo  , sì  per  le  mirabi* 
li  lue  virtù  , e sì  ancora  pe’ continui  prodigj-, 
che  il  Signore  operava  per  mezzo  fuo.  Rettò  il 
lauto  giovane  compunto  all’’  afpetto  di  quella 
venerabil  faccia , in  cui  rifplendeva  la  grazia  del- 
lo Spirito  Tanto,  e rifolvb  d’abbracciare  la  vita 
monalìica  , e divenir  fuo  dlfcepolo.  Deporto  per- 
tanto 1’  abito  fecolare  , e rivertito  deli’  abito  di 
penitenza  , 'datogli  da  s.  Antonio  , cominciò  Ja 
carriera  degli  efercizf  monartici  con  molto  fervo- 
re  , ofservando  minutamente  la  maniera  angeli- 
ca di  vita , che  menava  il-  fuo  fanto  Maeflro  per 
imitarlo  . Ma  dopo  due  jnefi  vedendo  la  gran 
moltitudine  di  gente  che  veniva  a trovar  s.  An- 
tonio , altri  per  efser  da  iui  irtruiti  nell^e  cofe 
della  falute,  altri  per  efser  guariti  dalle  loro  in- 
fermità, difse  fra  fé  : Non  fa  per  me  tanto' con* 
corso  di  popolo , poiché  ho  lasciato  il  Mondo  + 
e so n venuto  nel  deserto  per  fuggire  questo  com- 
mercio. Antonio  lo  può  sostenere  senza  suo  sca- 
pito , perche  esso  é soldato  veterano  ; e già  in- 
canutito negli  eserdzj  della  penitenza  ; onde 
ora  gode  il  frutto  delle  passate  vittorie  . Ma 
■ ^ '.  io 
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'•  che  ora  sono  entrata  nella  milizie  religiosa, 
bisogna  che  incominci  dond ’ egli  ha  cominciato , 
r faccia  vita  ritirata  r ,e~  solitaria  , cem'  egli 
ha  fatto  per  molto  tempo  . Che  però  col  con- 
feafo  , a coll’  approvazione  di  s.  Antonio  fé  ne 
rumò  alla  lua  patria,  ove  trovò  efser  già  morti 
L Xuoi  genitori  . 

2.  Prima  di  efeguire  ,il  fuo  conceputo  ditegno, 
diftribuì  I’  eredità,  che  gli  era  toccata  , parte  a' 
Cuoi,  fratelli  , e partg  ai  poveri fenza  ritenerli 
nulla  per  fe_.  Dipoi  fi  ritirò  in  un  orrendo  de- 
ferto , dittante  circa  fette  miglia  da  Majuma  , 
luogo  mercantile  della  Paleflina  ; il  qual  deferto 
porto  tra  lina  palude  , e il  mare  , era  infettato 
da’ ladroni  , ed  afsaflìni , e però  da  tutti  fuggi- 
to . Quivi  il.Cavalier  di  Crirto,dice  s.  Girola- 
mo, -.armato  della  virtù  divina,  intraprefe  a con- 
durre una  vita  aufteriffima  . Portava  il  cilizio 
Culla  nuda  carne  , ,una  verte  grofsolana  , e fopra, 
di  efea  un  mantello,  di  pelle,  datogli  da  i.  An- 
tonio ; e benché  fofse  , e-  per  t’  età  , e per  na- 
tura t delicatiflìmo  , ftava  efpofto  al  caldo  e al 
freddo  dormiva,  pochiflimo  e fulla  terra,  in  una 
capanna  di  giunchi  sì  piccola  , che  appena  vi  ca- 
piva dentro  ; lavorava  ora  delle  fporte  , ed  ora 
la  terra  ; faceva  continua  orazione  , recitava  fal- 
lii , .e, meditava  le  divine  Scritture.  Fino  al 
ventun  anno  di  fua  età  non  prele  altro  cibo  x 
che  quindici  fichi  una  volta  fola  il  giorno  dopo 
il  tramontar  del  Sole,  « beveva  acqua  . Dell’ 
attinenza  , eh’  egli  .ofservò  nel.  rimanente  di  fua 
vita  , ecco  il  ragguaglio  , che  ne  dà  s.  Girola- 
mo . Dall’  anno  ventuno  fino  il  ventefimo  fetti- 
po  , per  tre  anni  ‘mangiò  una  piccola  porzione 
di  lenticchie  bagnate  nell’acqua  fredda  , e per 

altri 
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altri  tre  anni  pane  lecco  con  fale  ed  acqua.  Dal 
ventèlimo  ierrimo  (ino  al  trentefimo  fi  fomento 
con  erbe  falvaticbe  , e con  rabici  di  virgulti  . 
Dagli  anni  ? òr  fino  ai  35.  fi  cibò  di  fei  once  di 
patfc  d5  orzo  con  un  poco  di  erbe  cotte  fé n za 
condimento  d1  olio  . Dipoi  fientendofi  indebolir 
la  villa  , e riempierli  il  corpo  di  puftule  , vi 
aggiunfe  un  .poco  di  olio  . Così  vifse  fino  all* 
anno  6}.  della  fua  èra  , «nel  quale  trovandoli 
molto  infiacchito,  e credendo  efser  vicina  la  Tua 
morte  , rinnovò,  il  fervore  della  fua  penitenza., 
e fi  afìenne  anche  dal  pane  fino  alPcrtantelìmo 
anno  , in  cui  morì  . In  tutto  quetto  tempo  non 
prendeva  altro  , che  una  bevanda  compofìa  di 
farina  , e di  erbe  tritate  , del  pelo  in  tutto  di 
cinque  once  . In  quello  tenor  di  vita  auflerilfi- 
ma  continuò  fempre  s.  Ilarione , fenza  mai  ga- 
llar altra  cola  , riè  frurti  , nè  legumi  , e fenza 
intermettere  il  fuo  digiuno  tìè  per  le  folennirà 
deile  felle  , nè  per  qualunque  benché  grave  .in- 
ferni irà.  -, 

3.  Mentre  Ilarione  dimorava  nella  fopraddet- 
ta  folitudine  di  Majuma  -,  che  , come  fi  è det- 
to , era  infettata  da1  ladroni , ed  attattini , venne- 
ro etti  un  giorno  ad  afsalirlo  nella  fua  capanna, 
e gli  difsero  : Che  faretti  tu  , fe  a té  venifsero 
i ladri  ? Noi  teme  i ladri  , •rrfpo'e  Hanone  , ehi 
non  hd  niente  . Ma  ti  pofsono  toglier  la  vita, 
fóggiunfero  etti  . Io' non  temo  ta  morte  , replicò 
Ilarione  , perchè  son  sentire  apparecchi alo  a mo- 
rite . Rettarono  etti  fìngiti  della  fua  intrepidez- 
za , e infiern  compunti  della  fua  virtù  , e nel 
patir  fi  gli  promifeco  di  mutar  vita.  Jnvidiofoil 
demonio  di  tanta  virtù  in  un  giovane  di  fretta 
«rà,  gii  mofse  coBtro  W afpra -.guerra  . PrimLer 
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ramente  cominciò  ad  adoperare  quelle  armi , che 
fuole  ufare  contro  i giovani , cioè  a tentarlo  di 
fenfuali  diletti , a rapprefeatargli  fantafmi  impu» 
ri  ',  e fino  ad  apparirgli  in  forme  laide , e (con- 
ce ; di  modo  che  il  noyelio  -foLdato  di  Crifto 
era  corretto  a penfore.a  ciò  , che  no»  fapeva  * 
e a provar  quello, che  non  aveva  mai  fperimen- 
tato  . Sdegnato  .Ilarionè  .contro  -le  medefimo  , fi 
percoteva  il  petto  , eliceva  al  corpo  fuo  : Asi. 
nello  , fon  parole  fue  riferite  da  s.  Girolamo, 
io  farò  in  modo  che  tu  non  ricalcitri  ; ù pa- 
scerò non  di  orzo,  ma  di  paglia’,  ti  affliggerò, 
colla  fame  , e colla  , sete  , . col  -caldo , e .col  fred- 
do , e ti  fluirò  tanto  travaglio  , e. tanto  ti  affa- 
ticherò , che  .sarai  costretto  a pensar  piu  al  ci- 
bo , e al  .riposo  , chealla  lussuria  . E in  fatti 
raddoppiava  il  digiuno , fino  a Aar  tre , giorni  fen- 
za  mangiare «Je  fatiche  nel  lavorare  , e le  ora- 
zioni al  Signore,  che  Jo  liberale  dalle  diaboli- 
che infidie  . Riufcite  vane  , .ed  finurili  le  tenta- 
zioni di  fenfo , palsò  il  demonio  ad  afialirlo  con 
tentazioni  di  terrore,  e di  fpavento  ..Stando  la 
notte  in  orazione  udiva  ruggiti  di  leoni, -urli  di 
lupi , ed  altre  voci  di  ;beftie  feroci , che  fi  .finge- 
vttno  da’demonj  ,^ome  fe  veniflfero  per  divorar-», 
lo.  Altre  volte  gli  apparivano  in  forma  di  fol da- 
ti armari , che  minacciavano  di  avventarfegli  ad- 
dogo furiofamente  . Ma  Uarione  fiegnandofi  la 
fronte  col  falutare  fegno  della  Croce  , e invocan- 
do il  nome  di  GESU’.-difiìpava  cin  un  momento 
quelle,  ed  altre  illufioni  dei  diavolo,: e i’  obblu 
gava  ad  una  vergognofa  fuga  . 

, 4.  Erano,  già  paflati  zi.  anni  , da  che  Ilario» 
ne  flava  in  quel  deferto  combattendo  valoro» 
farcente  contro  il  nemico  infernale  , « riportan- 
, : . don* 
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done  colla  grazia  di  Dio  (sguaiate  vittorie  ; quan- 
do lì  compiacque  il  Signore  d’ illuftrar  ia  Tua 
virtù  , e fantità  col  dono  de’  miracoli . Eravi 
nella  città  di  Eleuteropoli  una  nobil  Signora , la 
quale  era  mal  veduta  dal  marito  per  ia  Tua  fte- 
rilità  , effendo' già  lcorfi:qu'mdici  anni  di  matri- 
monio lenza  aver  generati  figliuoli . I (pirata  co- 
rtei dal  Signore  lì  portò  da  Ilarione  nella  folitu- 
dine  , e avendolo  trovato  che  ftava  pafleggian- 
do , e orando  fuori  della  fua  cella , fi  gettò  all’ 
improvvifo  a Tuoi  piedi  , dicendogli  con  lagri- 
me: Perdona,  o Padre,  al  mio  ardire,  ni  ri- 
volgere gli  occhi  da  me  tua  serva , ma  riguar- 
da le  mie  necessità.  Perchè  fuggi  da  chi  ti  pre- 
ga ? Non  mi  disprezzare  , perchè  son  donna  ; 
sai  pure,  che  il  mio  sesso  generò  il  Salvatore. 
Ilarione , che  da  tanto  tempo  non  avea  veduto 
mai  donne  , mofso  a compadrone  fi  fermò  , èct 
intcfa  la  cagion  del  fuo  pianto  , alzò  gli  occhi 
ai  Cielo  , e constandola  1*  efortò  a fperare  in 
Dio , che  avrebbe  afaudita  la  fua  preghiera  ; e 
in  fatti  dopo  un  anno  ella  venne  a ringraziare 
il  Santo  portando  feco  un  bambino,  che  avea 
per  le  fue  orazioni  ottenuto  da  Dio . Quello  fu 
il  primo  miracolo  d’  Ilarione,  che  venne  fegui- 
to  ed  ili  ufirato  poco  dopo  da  un  altro  più  lire- 
pitofo . 

5.  Arifteneta  dama  criftiana  nobiliflìma  , e 
moglie  d’  E1  pidio  , che  fu  poi  Prefetto  del  Pre- 
torio , tornando  d’  Egitto  , ov’  era  fiata  a vili- 
tare  il  beato  Antonio , fu  obbligata  a fermarli  in, 
Gaza  per  la  malattia  di  tre  fuoi  figliuoli,  i quali' 
furono  aflaliti  da  un’  ardente  febbre  , che  in  po- 
so tempo  li  ridulTe  agli  efiremt  della  vita  , ed 
erano  già  difperati  da’ medici*  Vedendoli  la  do- 

t . » , 
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{ente  madre  in  quello  flato  pensò  di  ricorrere 
•alle  orazioni  d’  Ilarione  ; e però  andata  a tro- 
varlo nel  de'rirto  in  compagnia  d’  alcune  (Uè  fer- 
ve , ti  prollrò  a’  fuoi  piedi  , e gli  di  He  : Io  ti 
prego , e ti  scongiuro  a venire  a Gaza,  e gua- 
firmi  i miei  tre  figliuoli  moribondi  , acciocchì 
in  quella  città  di  pagani  sia  per  ts  oggi  confa 
scintole  glorificato  Gestt  Gristo  Redentore . Ri- 
calando efso  di  condifcendere  alle  fhe  iflanze, 
perche  non  era  foiito  di  partirti  dalla  fua  foli- 
tudine  , ella  cominciò  a gridare1:  O Ilarione  ser- 
vo di  Cristo , rendimi  : miei  figliuoli  : Anto- 
nio me  li  guardi  nèH’>  Egitto  , guardanidi  tu 
nella  Palestina^  ciò  dicendo  piò  volte;  pian- 
geva sì  dirottamente,'  che  tutti  quelli,  eh’  eran 
con  lei , e Ilarione  ftefso , non  potevano  tratte- 
nere le  lagrime.  Che  più  ? La  colìanza  della 
dama  vinfe  , ed  efpugnò  l’animo  d’ Ilarione  , il 
quale  premile  di  amiate  a Gaza  la  tiefsa  fera  do- 
po il  tramontar  del  Sole  . Di  fatto  vi  andò  , e 
toccando  quegl’  infermi , invocò  l’opra  di  loro'ii 
nome  di  Gesù  . Mirabil  cola  ! Eliti  cominciaro- 
no lubito  a ludare  abbondantemente  come  fe 
da’loro  corpi  ufeiffero  tre  fonti  d’ acqua-;  e apren- 
do gli  occhi  riconobbero  la  madre  ^ •dimandaro- 
no da  mangiare  , e furono  perfettamente  guari- 
ti , lodando  tutti  Iddio  , e benedicendo  e ringra- 
ziando il  tiao  fervo  Ilarione,  per  1*  cui  orazioni 
avevano  ottenuta  la  fan  Uà  . 

ó.  Sparfafi  la  fama  di  quello  miracolo  da  per 
tutto,  concorreva  da  ogni  patte  la  gente  ad  Ila- 
rione , chi  per  efser  guarirò  ;dalle  infermità  , chi 
per  elser  liberato  dai  demoni , e chi  per  riceve- 
te altre  grazie  per  mezzo  Tuo  . Onde  -/polii  fu- 
rono i miracoli  , ck’  ei  ci’  indi  in  poi  veperò.;» 

Ottobri  Q parte 
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parte  de’  quali  ne  rapporta  s.  Girolamo  nella 
iua  Vita  . Molti  pagani  ancora  per  mezzo  fa) 
furono1  illuminati  a conoscere  il  vero  Dio  , e 
molti  peccatori  fi  convertirono  a penitenza. 
Molti  altri  finalmente  , molli  dalla  fai  virtù  e 
fantità  , lafciftrono  il  Mondo  , e fi  fecero  (noi 
iifcepoli  • E così  ebbe  principio  >n  quelle  parti 
la  vita  monadica  , la  quale  niuno  prima  d'  Ila- 
'rione  avea  tenuta  né  in  Pale  Rina  , né  nella  Si» 
ria.  Rilplendevano  in -q-uel  tempo  dne  .lumina- 
ri  nella  Chielft  s.  Antonio  nell’  Egitto  , e s.  Ila- 
rione' nella  Palrilina , ambidue  fatnofi  per  la  fan* 
della  vita,  e per  4a  grazia  de 'miracoli.  Al- 
lorché dalle  contrade  della  Siria  andavano  per- 
fine <fa  s.  Antonio , per  efser  guarite  dalie  dora 
infermità  ;•  egli  diceva  loro  : Perche  vi  siete  af- 
faticati di  Venir  da  me  per  s)  - /-Unga  vi* 

■bendo  presto  dì  voi  il  mio  figliuolo  11  ariate  , 
da  cui  potete  ricevere  ciocche  chiedete 'a  meì. 

*-  « Concorrevano  eziandio  ad  Ilarione  per  vi- 
ralo , e ricevere  la  fua  benedizione  de’  Vefcp* 
Vi"  de1  Preti  > de’  Chierici.,  delle  nobili  matro- 
ne’ e altre  perfone  iPuftri  , e potenti  nel  Seco- 
lo.’ Dìmandavano.efse  con  grande  iftanza  di  aver 
dui  pane",  o dell’  olio  dn  lui  benedetto  , di  cui* 
fi  fervevano  par  .ottener  grazie  dal  Signore; 
Quando  alcuno  volsa  fargli  qualche  regalo  in 
riconofcenza  *della  grazia  ricevuta  mediante  la 
fua  intereeffione  , egli  lo  rjcufava  collantemente, 
è 1’  efortava  a far  del  bene  a que’  poveri  , che 
rimi  potevano  guadagnarli  il  pane  .col  lavoro 
<M!e  lor  mini . Vedendoli  un  giorno  pressato 
da  un  serio  naggio  di  confiderazione  e ricco  , che 
«er  le  fue  orazioni  era  fiato  liberato  dal  demo- 
nio ; ad  accettare  il  predente  , che  gli  faceva  , 
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a'meno  per  farne  limofina  ai  poveri  , gli  difse: 
Ritenetevi  ciò  , che  presentate  a me  , e datelo 
voi  .medesimo  a' poveri  ; voi  li  conoscete  meglio 
di  me  , che  abitate  nella  città  . Per  quaL  ra- 
gione debbo  io  prendere  la  roba  degli  altri  , 
dopo  essermi  spogliato  della  mia  ? Crefcendo 
fetnpre  più  Ja  celebrità .. del  H*me  d’  liarione,  fi 
accrelceva  ancora  il  numero  di  coloro,  che  vo- 
levano vivere  lotto  la  liu  drfeiplina  ; il  che  die- 
de motivo  alla  fondazione  d’  una  quantità  «li  nao- 
nafteri  nella  Palertina  , che  riconoloevano  lui  per' 
madiro  . 1 1 ario  ne  li  vifitava  ogni  anno  avanti 
la  vendemmia..,  e in  tal  occafione  molti  mona- 
ci s'  adunavano  intorno  a lui  -,  emendo  trova- 
to ad  averne  talvolta  -una  comitiva  di  più-  cenT 
tinaia  - « 

8.  In  una  di  quefle  fue  vifìte  s’ imbattè  a pof- 
fare per -fa  città  d’Elu'fa  nell’idnmea  in  un  gior- 
no -,  in  cui  i Saracini  erano  adunati  nel  tempio 
di  Venere  celebrandone  la  fefta . Siccome  il 
Sanrq  avea  liberati  più  energumeni  di  quella  na- 
zione , i Saracifli , fapute  ch’egli  palsava  di  là, 
gli  ufeirono  incontro  a- truppe  colle  lor  mogli, 
-e  co’  lor  figliuoli,  chiedeadogli  la  fua  benedi- 
i,  itone  . liarione  gli  accolse  eoa  molta  affabilità, 

, e approfittandofi  dell’  affetto  , che  inoltravano 
1 verfo  di  lui  -,  parlò  loro  contro  la  finitezza,  del 
1 loro. culto  idolatrico  , e gli  feongiufò  ad  adora- 
, re  il  vero  Dio.  Nel  medefimo  tempo  rimirava 
• il  Cielo  , pregando  con  lagrime  il  Signore  ad 
1 ammollire,  e muovere  i loro  cuori.  Proivùfe  lo» 
ro  di  tornare  a vederli  frequentemente  , fe  ere- 
defsero  in  Gesù  Grido.  Il  Signoie“b>ensdì  il  fuo 
zelo  , perocché  i Saracini  gli  promifero  di  fac 
guanto  defiderava  , e non  lo  lafciarono  partire  , 
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ìe  non  dopo  eh’  ebbe  difegnato  il  piano  d’  un* 
chieta  , e che  non  gli  ebbe  iflmiti  nella  criftia- 
Religione,  e fatto  catecumeno  il.lor  facerd#- 
te . Molti  altri  parimente  riceverono  il  dono 

ale  Ila  Fede  per  opera  fua  . \ 

9 Ma  poiché  la  moltitudine  di  quei  ,, che 
andavano  da  lui  -,  era  .sì  grande  , e frequente^ 
che  gl’ impediva  di  attendere  a’ (uoi  .elercizj  /pi- 
rituali  , e di  godere  la  quieti  della  foli  aldine., 
■cadde  in  una  gran  malinconia,  e rifolvè  d’ab- 
bandonar quel  paefe . Uno  de’  tuoi  dilcepoli  ve- 
dendolo afflitto,,  gli*  ne  domandò  la  cagione  ; 
ed  ei  rifpofe  : -Aè  misero  me  J fon,  tornato  ai 
•Secalo  , ed  ho  ricevuta  la  mia  ricompensa  in 
questo  Mondo  ..  Ècco  che  tutta  Ja  Palestina,  e 
le  provincie  vicine  mi  stimano  ^qualche  cosa  * 
Vedendoli  nvan  tuttamente..,  che  penfava  ad  an- 
datene , era  guardato  cop  gran  diligenza.;,  ma 
egli  fi  protetto  , che  non  .volea  rettare  più  lun- 
go tempo  in  quelle  parti.- Divulgatatene  la  nuo- 
va , come  fe  Yovtattafse  alla  Paìettina  1’  ultima 
fa**  rovina  . più  di  diecimila’  petferie  d’ ogni  età, 
c d’oani  (etto  fe  gli  raunarono  intprno  , per  trat- 
tenerlo . Ma  Diserrando,  ch’egli  non  volea  più 
nè  mangiare  , nè  bere  , furon  eoftretti  a lafciar- 
Jo  andare . Partì  .adunque  in  compagnia  di  alcu- 
ni  menasi  , e dopo  aver  camminato  più  giorni 
per  un  orrido  deferto,  arrivarono  alla  montagna 
di  s.  Antonio,  il  giorno  dell’ anniverfario  della 
fua  morte  . Di  dà  ei  fi  ritirò  in  un  deferto  vi- 
pino  ad  Afrodita  , ove  dimorò,  tre  anni  . 

i#.  Siccome  in  quel  paefe  fi  pativa  .una  gran 
Cecità  , ed  «Prema  era  la  miferia  , a c:«i  eraa 
ridotti 'quegli  abitanti  , così  ricorfero  ad  llario- 
xj*  .pome  iuccefsow  del  grande  Antonio  , acci  oc- 
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eKè  ortenefse  la  pioggia  . Egii  mofsone  a com- 

fwfllone,  alzò  le  mani- al  Cielo  , e impetrò  lorfr 
a bramata  grazia . Ma  non  potendo  luffa  r gli 
onori  , che  ivi  eran  fatti  alla  liia  virtù  , prefe/ 
il  partito  d’  andartene  , e pafsò'  nel  deferto  df 
Òafi  , .ove  fi  trattenne- un-  anno  follmente  , non 
avendo  potuto  nè  pur  ivi  dar  nafcofo' , poiché' 
da  per  tutto  lo-  feguiva  la  patella  di  rifanare  i 
malati  , di  fcacciare  i demoni  , e di  operare  al- 
tri prodigi.  Rrfolvè  pertanto  di  portarli  in  paefì' 
lontaiTi  , ove  potefse  vivere  fconofciuto  affitto' 
agli  uomini  , e noto  Colo  a Dio  , ed  applicato' 
ali’  orazione, -e  contemplazione  delle  cofe  felelìi*- 
ir.  A quell’ effètto  in'  età-  di  circa  fettant’  an* 
ni  s’ imbarcò  in  una  città  marittima  delia  Libisi 
fopra  ona  nave1  , che  navigava’  per  la  Sicilia  ,. 
r conducendo  feco  un  folo  diìcepolo  par  nome  E- 
fichio  . Solcando  il  mare  Adriatico  , un' gioyane' 
figliuolo- del  padron- della- nave,  ch’era  invaiato- 
dal  demonio  cominciò  a gridare- r Q llarione 
1 fervo  di  Dio  , perché'  mi'  perfeguiti  ahcor  nel 
i mare  ? Dammi  tempo  almeno- di  giungere  a ter- 
ra , e non  mi  cacciare  agli  abiffi  . Rifpofe  ila» 

* rione  : 5V/7  mio  Dio • ri  concedè  di  starvi  , /V 
' non  tei  vieto  ; ma  ss  egli  ti  cons  frinire  a par- 
tire , perche  ascrivi  questo  a me  , che  sano  uri 
1 peccatori  e un  mendico  MI.  che  rìso  diceva  , ae- 
1 ciocché  quei  , eh'  erano  nella  nave  , non  pren* 
l defsero' concerto  della  fua  perfòna  , e giunr  i in 
• Sicilia  non  io  feoprifsero  . Accortili  e (fèndei  mo*- 
tìvo  , "dii#  aveva-  il  Santo  di  non'  liberare  quel 
1 poveri  òrèefso  , -gii  promifer*'  «li  non- parlarne 
1 ir  veruna  , e lo  pregarono  a cacciate  il  demo 
• ni»'  da  quel  giovane , come  fece  . Aporodata  la 
SAva-  a-  Pachino,  promontorio  della  Sicilia,  Ila- 
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rione,  offerì  in  pagamento  del  nolo  i.l  libro  del 
Vangelo  ferir :o  di;  fua  mino  , che  fc-tnpre  por- 
tava fe co,  non  avendo  altra  cofa  da  dare  ma 
il  padrone  non  voile  nulla  . Snsont.ttQ.-a  rerra  v 
i;ndò  3 rintanarli  in  una  lei  va  dittante  circa  ven- 
ti, miglia  da  Pachino  , per  mena!  vi  fecondo  il 
fan  defi.lerìo.  una.  vita  povera  (covolciura.  , ed 
abbietta.  Ivi  dimorò  qualche  tempo  e fi-  fomen- 
tò, facendo  un.  falcetto  di  legna  r cha.  il  fuo  di- 
fiepofo  portava  a-,  vendere  in  una  Terra  vicina» 
M i il  Signore  dispofie,  che  foffe  pretto  eoirafeipta 
la  fua  fatuità  per  mezzo  d’un  indemoniato,  che 
fin  dv,  Roma  andò  a trovarlo  per  ottenere  la 
li  ber  rzjo  ne  dallo  fpiriro.  maligno  ..  Divulgatoti 
quello  fatto  , una  gran  moltitudine  d’  infermi  , 
e d’ofltfTì,  come,  anche,  di.  Sacerdoti  ,„  e di  Reli- 
gio fi  , concorle.  a.  lui  , e tra  gli  altri  un  Signor 
principale,  e ricco  , il  quale  eflendo  idropico  ,. 
/libito  che  comparve  avanti.  Ilarione.)  Gì.  guarito 
deila  fua  infermità'. 

12.  VedendoG  pertanto/  da  tutti,  onorato  , e 
riputato  per  Santo  in  quelP'ifela  , fe  ne  partì 
Qcculramente  fopra  una.  barca  , che  trovò  al  li- 
do , e col  luo 'difcepolo  fe  n’andò  ad- una- cìtti. 
òe,?ia  LTnrmazia  , chiamata  allora  Epidauro,  ed- 
era Ragufi,  nel  qual  luogo  poco  tempo  vi  potè 
fUr  nafeofo , a caufa  di-  due  ftrepitofi  miracoli  ,, 
che-  Iddio  operò  per  fu©  mezzo..  Il  primo  fu  , 
che  efsendo  in  quelle  parti  un  grande,  e.  orribil 
dragone  , il  qual  devaflava  tutto  il  paefe  f ed 
ingoiava  gli  uomini , e le  beftie  , Ilariòtft  modo 
a corr.piffione  del  danno  grande:-,  thr  fodrivano- 
quegli  abitanti  , fece  fare  una  catafia  ai-  legne  , 
e in  prefenza-  del  popolo  comandò  in  nome  di- 
Cìeiù  Crifto,  al  dragone  }i  che  vi.  faliffe.  fopra  , 

..  come?! 
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come  lece  , coflrett©  dalla  divina  virtù  , e (tato 
fuoco  alla  catana  T vi  reftò  abbruciato  , e ince- 

, nerito.  L’altro  miracolo  avvenne  nella  feguente 
maniera  . D»po  la  morte' dell’  Imperatore  Giu- 
liano Apoikta,  vale  a dire  nell’ anno  3Ó3.  , vi 
fu  nell’Impero  domano  uno  fpavontevol  tremuo- 
to  , il  quale  fece  ufcire  il  mare  dai  faoi  termi-, 
.ni-  , e fommergere  alcuni  paefi  a quello  vicini  . 
Temendo  pertanto  gli  abitanti  d’ Epidàuro^  che 
la  loro  città  non  rovinale  per  l’impeto  del  ma- 
re , prefero  Iiarione , e lo  pofero  fui  lido,  con»' 
fidando  che  per  la  fua  virtù  le  acqua- fi  farebbero- 
ritirate  . E in  fatti  ( cofa  mirabile  ! ) facendo 
Iiarione  tre  fegni  di  Croce  full’  arena  , e tlen- 
dendo  le  mani  contra  il  mare  , le  acque  fi  al- 
zarono in  aito  a gulfa  di  un  muro , e ritornando'* 
indietro  fi  ruppero  in  (e  medefi  me , fon  /.a  recare 
alcun  danno- a quella  terra  - Per  ciucHl  zir altri' 

- - n-  * * ^ ■*  ? ~ -, 

miracoli  vedandofi  Iiarione  anche  colà  onorato  , 
fe  ne  fuggi  fecretameate  di  notte  , e trovata  una 
tfàve  , che  andava  in  Cipro  ,-  vi  fall  fòpra  col 
fuo  difcepolo  Efichio  per  portarli  in  quell’  itola. 

1 3.  Mentre  navigavano^,  videro  venire' verfo 
di  loro  due!  barche  di  corfari  ; onde  quei  della 
nave  tutti  fpavenrati  corfero  ad  avvitarne  il  San- 
tb  vecchio  Iiarione  ",  dicendogli  che  quei  coifart 
‘venivano  loro  addoffo,  nè  v’ era  modo  di  Lam- 
pa re  . Egli  ',  vedendo  la  lor'  paura  , forrife  , di- 
cendo loro  : 0 uomini  di  poca  fedi  , di  eh:  tt~ 
mete  ? sono  forse  costerò  più  che  l ’ esercito  di 
Faraone  , il  quale,  , volendo  Iddio  , tutto  perì 
rielt,  rosso  ? Ciò  detto  fi  mite  falla  prom 
della  nave,  e allorché  i corfari  furon  vicini  quanto 
Un  getto  di  pietra,  dille! a la  mano  verfo  di  loro: 
Vi  basti  ditfe  , <■/’  esser  arrivati  sin  qui.  Nè 
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per  quanti  sforzi  faceflero  coi  remi  poterono  an- 
dar più  avanti  -,  poiché  le  loro  barche  da  una 
■forza  invifibile  erano  «rel'pinre  indietro  . Giunto 
in  Cipro  alla  città  di  Pafo  , appena  pafTaroao 
venti  giorni,  che  tutti  quelli,  eh’ erano  cflTefTì, 
cominciarono  a gridare  , clfer  Cenuro  in  quell* 
ifola  Ilarione  fervo  di  Crifla  , e a lui  dover  eli? 
‘ andare.  In  pochi  giorni  circa  dugento  pedone, 
uomini  e donne  , indemoniare  e a'.flitte  da  altri 
malori  vennero  a trovarlo  da  diverfe  parti  e 
tutte  colle  fue  orazioni  furano  Liberate  e guari- 
te , Che  però  egli  già  peofava  di  partircene  per 
non  effer  efpoflo  alla  folla  di  coloro,  che  a lui 
concorrevano  , e per  godere  quella  quiete  e f#- 
iitudine  , che  tanto  bramava  . Ma  Efichto  fu» 
^ difcepolo  lo  confortò  a reflare  in  quell’  Ifola, 
«vendo  trovato  uno  fcoglio  alto  , e (cofcefo , al 
quale  appetta  li  potea  faìire  > rampicandofi  colle 
mani.  Ivi  lo  menò,  ed  ivi  dimorò  Ilarione  pec 
io  fpazio  di  circa  cinque  anni  con  gran  eonlola- 
•zione  del  fuo  fpirito , benché  non  false  affatto 
dente  da  vifite  , perche  alcuni  fuperanflio  ogni 
difficoltà  , tanto  e tamo  andarono  a trovarlo  , e 
tra  gli  altri  il  fattor  del  padrone  d’una  villa  v.r- 
cilna  , a cui*  apparteneva  anche  il  luogo  , ov*  ei 
dimorava.  Quelli  e l’sendo  paralitico  fi  prefentò 
ad  Ilarione  , -il  quale  avendone  compadrone  , fiele 
la  mano  verfo  di  lui,  dicendogli  : Ne i nomedi 
Gesù  Cristo  sta  su  , e camnttna  ; e rifatto  fi  al- 
itò , e fu  fanato  perfettamente  . 

14.  Era  già  s.-  Ilarione  arrivato  all’età  tH 
80.  anni  , confumaro  da  i rigori  deile  fue  peni- 
tenze, quando  fu  lorprefo  da  una  infermità  , che 
ben  conobbe  doverlo  liberare  dai  legami  del  gon 
po  , per  volarfene  al  Cielo  . Scrifse  pertanto  una 
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fettera  pel  Tuo  amato  difcepolo  Efiehto  , che  al- 
lora  fi  trovava  lontano  , come  Te  fofse  il  Tuo 
teft’amento  , in  cui  gli  lafciava  il  fui»  libro  degli 
Evangeli , la  Tua  tonaca,  e il  Tuo  povero  man* 
tallo-,  clr'  erano  tutte  le  ricchezze  , ch?  ei  pofsei 
deva  . Sapurafi  in-  Paio  la  fu  a malattia-,  accor- 
ieiro  molti  a- trovarlo  , e tra  gli  altri  uni  (anta- 
donna  per  nome  Cortanza,  alla  quale  aveva  gua- 
rito il  genero  , e la  figliuola  , ungendoli  con 'olio-' 
benedatto  . Ei  pregò  curri  con  grande  i danza  , 
che  fuoit^dopo-  ia  morte  lo  feppel lidero  in  quet 
medtftmo  luogo.  Etfendo- vicino  a fpirare,  futi' 
Santo  lorprefo  dal  terrore  de’  giudizi-  di  Dio  v 
onde  per  eccitarli  a confidare  nella- divina  banràr 
andava  ripetendo  quelle  parole  '.  Esci  anima  mias- 
di  che  temi  ? perchè  dubiti  ? Hai  servito  a Cri - . 
sto  quasi  settari?  aoni  ,•  e temi  la  morte  ? Gi6-‘ 
dicendo  fpirò  la  beata  fua  anima  nell ’an;  3*711,  ; e- 
immediatamente  fu  fepoito  il  fuo  corpo  in  quel 
luogo  , come  aveva  ordinato:  Giunfe  poi  il  fuo 
difcepolo  F lichio  , il  quale- avendo  intenzione  di  s 
trafportare  il  fuo  corpo  nella-  Palefiina  , per  ho»' 
ertl-r  impedito  dagli  abitanti  di  Cipr®  , che  ri- 
guardavano quel  depolìto  , come  un  teforo  loc 
conceduto  dal  Cielo  ,>  difie  di  voler  ivi  abitato 
per  divozione  del  fuo  lauto  macrtro.  Scotìi  dieci 
mefi- , di  Ilo  tre  rio  il  corno  d’  Il  a rio  ne  in  tempo 
di  notte  , e occultamente  fe  ne  fuggì  , portan* 
dolo  leco-  nella  Palefiina  , ove  fu  con  gran  ri- 
verenza' incontrato  da’  fuoi  monaci  , e riporto 
nel  fuo  antico  monaftero-  . Si  era  il  corpo  tne- 
delìmo  conlervatos  incorrotto , come  fe  lòlle  vivo, 
e fpirava  da  elfo  una.  foave  fragranza  , come  fe> 
foffe  flato  imba! (amato  con  preziòli  unguenti  , 

Si-  degnò-  il  Signore  di  glorificare  il  fuo  fede]  Ser- 
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vo  anche- dopo,  morte  con  moiri  miracoli  , str 
nella  Paleftina , e sì  ancora  in  Cipro  , ove  era. 
morto.,  e piu  in  Cipro,  che  in  Pai  e lì  ina,  ; ral- 
mente  che  i Cipriorti  fi  gloriavano , che  fe  quei 
di  Paleftina  avevano  il  corpo  ,•  etti' però.  pode-. 

' devano  lo  fpirito . di  s.  I.larione'i. 

i<p  S.  Girolamo^ fcrittor  della  Vita  di  s.  Ila- 
rione,  dalla  quale- fi  fon  prefe  le  cofe  fopra  nar- 
rate , ammira  fopra  tutto  in  quello  gran  Santo- 
la profonda  fila  umiltà,  e il  difprez-o  .della  glo- 
ria  , e .dell*  onore  : Altri  ammirino',  dice  il  (àu- 
to Dottore  , la.  su#  astinenza  ; ammirino  altri 
la  gran  quantità  de’  suoi  miracoli  ; altri  am - 
mirino  la  sua  sapienza  , ed  altre  su;  virtù  :■ 

10  di  ntun'  altra  cosa  resto  piu  stupito,,  quanto^ 
cb;  egli,  abbia  potuto  disprezzar  la  gioii  a , e- 

11  onore  , che  da.  ogni  parte  gli  si-  rendeva.  Pe - 
rocche  concorrendo . a lui  Vescovi  , Sacerdoti  , 
schiere  di  Chierici  , e di  monaci  , gl’  istessi 
Giudici,  e Prefetti , et  cercava  di  nascondersi , 
e futrgì  dall'  Grifate  in  .Osci denti  , ora  in. 
Un  luogo , ora  in  un  altro  , e in  siti  alpestri  e 
solttctrj  a,  fin?;  di  schivar  gli  onori  che- a.  luì 
si  rendevano-,  e vivere  nell*  oscurità  Se  noi . 

. non  abbiamo -il  coraggio  d‘-  imitar  le  penitenze, 
aufterità-,  ed'^afirneiue  di  s.  I Urlone-,  imitiamo- 
almeno  quella  virtù-  tanto,  pregiata,  e giufiamsnte  - 
iodata  da  s.  Girolamo;  poiché.  1’  umiltà  fincera 
é-  la.bafe  , e il  fonJamenro  a!  ogni  virtù  ; anzi 
fecondo  P efprelfiOne-  di  s.  Gregorio  Magno: 
Chi-si  trova  privo  , e nudo  delle  altre  virtù, , 
• dalla  stessa  umiltà -è  molto  ben  ■ rivestito  , e 
reo! l'umiltà  fi  rende  accetto  a quel  Signore  , il' 
qual  tante  volte  fi. procella  nelle . Scritture  (1), 

' * che 

(1)  Prov / ij,.  Jac.  4.  1.  Petr.  5. 
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eKe  «reftfté  ai  fuperbi , e co m parte  con  abbondan- 
za la  Tua  grazia  agli  umili. 

— — ■ -■ . — ..  -.jgip  ' _ 

^ • 

SS,  ORSO  LA , E COMPAGNE  VÉRGINI 
■'  E MARTIRI 

Secolo  iy,  -• 

• s • „ * ■ 4 Jf 

SI  veda  il  Ve».  Cardinal  Baronia  nelle  note  al 
Martirologio  Remano  sotto  questo  giorno . 

QUanto*  b certo  V e bene  H abilito'  nella  Chie- 
■ fa  il  cùlto  di  sant’ Orfola,  e delle  file  Com- 
pagne Vergini,  e Martiri  ; altrettanto  b incerto 
il  modo  del  ior  martirio,  e il  loro  numero  . Il 
ven.  Card.  Bàronio  nelle  note  al  Martirologio 
Romano  con  ragione  fi  duole  , che  fi  fieli  da  al- 
cuni inventati  degli  Atti  fatti  a capriccio,  o rac- 
còlti da  infùfiilWnti  tradizioni  popolari  , per  fur- 
rògarli  in  luògo  degli  Atri  veri , e (inceri,  che' 
fi-  e ran  perduti  ; il  che  accaduto  • nelle  leggen- 
de di  alcuni  altri  Santi- celebri’ bensì  nella  Chie- 
fa  , e venerati  in  ogni  tempo  y ma- delle  azioni 
de?  quali  frfono  fmarrire  ie  memorie  . .Fra  le 
varie  ed  incerte  opinioni  del  martirio  di  Or* 
fola  , e delle  fue  Compagne',  la  pia  verifimile  ’ 
fembia-  ai  Baroriio  quella-,  che-  rapporta  nelle  (ad- 
dette note  al  Martirologio  Romano;  cavata  da’ 
un  antico  manofcritto  della- Libreria  Vaticana, 
nella  maniera  feguente.' 

2;  Nel  tempo  che  MafTìmo  col  titolo  d’  Im- 
peratore occupava  le  Gallie,  ciob  dopo  l’an.’$8*. 
eSèndofi  di  ino  ordine  ftabilite  nella  provincia 
-w  * Q 6-  ' de; 
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degli  Armorici  , ora  detta  Brettagna  minore, 
delle  Colonie  di  foldati  oriundi  della  granBret--’ 
tagna , ora  detta  Inghilterra;  mandarono  queftl- 
a richiedere  in  moglie  delle  donzelle  del  lor  paefe, 
che  furoo»  lor  concedute  . Era  tra  effe  la  prin- 
cipale Orfola  figlia  d’un  Regolo  della  fiefla  gran 
• Bretagna , che  fu  deftinata  in.  confort©  ad  un  cer- 
to Connamo  , capo  e Duca  de’  nuovi  abitatori 
dell’  Armorica  . Partirono  effe  , benché  di  mala 
voglia,  dal  Tuoi  nativo  in  alcune  navi , le  quali 
«(Tendo  fiate  da  una  tempefta  sbattute , e gettato 
fui  lido  del  mar  di  Germania  , vennero  in  po- 
terà di  due  famoG  Corfari  chiamati  Melga.,  e 
Gauoo.  Eran  cofioro  di  nazione  barbara  , ed  in- 
fedele ; onde  tentarono  ogni  mezzo  per  violare 
la  pudicizia  di  Orfola , e delle  altre  Vergini  fue 
compagne  . Ma  avendo  effe  intrepidamente  refi- 
fìtto  alla  brutale  lor  pa filone  , fpecialmente  per 
li  efortazioni  di  s.  Orlbla  , crudelmente  le  ucci*. 

• fero  e co>ì  tutte  riportarono  una  gloriola  coro- 
na della  loro  intatta  pudicizia  e lafciarono  un. 
illuftre  efempio  alle  donne  criftiane-di  soffrir  qua- 
lunque male  , e la  .morte  fìefla  , piuttoflo  che 
cedere  o alle  laGnghe  , o alle  minacce  di  colo- 
che  tentaffero  di  rapir  loro’  il  preziofo  tefora 
della  cafiità,  alla  quale  il  Signore  tien  preparata» 
una  immortài  corona  nel  Cielo. 


gle 
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APPENDICE 

• SS.  NUNILONIA  , E A LODI  A VERGINI, 

;•  ' E MARTIRI. 

* 

. Secato  IX. 

Sant' Eulogio , del  quale  sperso  ri  è fatta  men- 
zione , nel  Memori  ale  de'  Santi  lib.  2.  cap. 

7.  riferisce  le  azioni  , e V'  martirio  di  que- 
ste due  Sante , ch'egli  aveva  inteso  da  Ve- 
nerio Vescovo  di  Compiuto  testimonio  oculata » 

Uniionia  , e Aiodia  eran  forelfe  , e nate 
ih  Ifpagna  da  un  padre  Maomettano  , e 
da  una  madre  Criftiana  Avendo  il  padre  per- 
ule fio  , che  fodero  allevate  nella  erifliana  Reli- 
gione, dedicarono  la  loro  verginità  a Gesù  C.,  . 
ti  quale  cercavano  di  piacere  in  tutte  le  cofe  , 
e di  purificare  ogni  giorno  più  le  anime  proprie, 
per  renderli  accette  al  loro  divino  Spoto.  PaLò 
intanto  all’altra  vita  l’infelice  lor  padre  mao- 
mettano  , e la  madre  in  cambio  di  attendere 
illa  cura  delle  figliuole  in  una  fama  vedovanza, 
o pure  volendo  pattare  alle  feconde  nozze  , io 
vece  di  prendere  un-  marito  fedele,  come  comanda 
l’  Apoftol»  alle  vedove  Crifiiane  fpesò  un  fe- 
condo marito  infedele  maomettano  , come  il 
primo  . Coftui  non  cefiava  di  moleftare  le  due 
Sante  Vergini  , acciocché  abbandonata  la  Fede 
di  Gesù  Criflo  , abbraccialo  l’infame  e impu- 
ta fetta  di  Maometto  . E però  le  fante  forells 
r * * 

i • a 

1.  v ••  * • 
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fi.  ritirarono  dalla  cafa  patema  , e voltate  le' 
fpaile-alìk  madre,  e al  patrigno-,  fi  rifugiarono" 
prelTo  usa  loro  zia  da  canto  di  madre  , ch’ era' 
Cri  (liana  , ed  ivi  goderono''  per  qualche  tempo' 
una- piena  pace',  elercitamlofr  nelle  opere  di  pie- 
tà convenienti. al  loro  litro:  Ma  efiemiofi  nell*" 
anno  85  r.  eccitata  la- perfecuzione- contro- i Cri- 
ftiani.da.  Abderamo  o Abderammo  Re  de*  Sa- 
racuù,  che  allora  dominavano  • nelle  - Spagne  , . 
furono  le.  Sanre.  Vergini-  denunziare  af  Cover-- 
natore  del  luogo',  ove- dimoravano,  i:  quale  or- 
dinò , che  foflero  arrefràte'',  » e-cendorre  avanti 
di.  (e  ',  perchè  come  figliuole,  di  un  padre  mao- 
mettano , pretendeva  cofiui  , che  f^Vero  obbli- 
gate-a pr  obliare  la  fteffa .Religione  • 

tz..  Presentate  adunque  le  due  Verginelle  al 
tribunal  del  Tiranno*,  ei  fece  ogni  sforzo  per-' 
indurle  ad  arrenderti  a’  Tuoi  iniqui  voleri  ; Ado-'- 
prò  primieramente  le - lufingi'a",  o le  carezze 
promettendo  loro  la  grazia  de!  R è-,  copiofe  rie- *• 
chezze-*,  e onorevoli  rmrriinonj,  fecondo  la  qua-' 
li tà  della  lor  nafeita  -,  ch’era  nobile  , » ragguar- 
devole-. Dipoi  riufeendò  inutiiT  le»  promette  , le  ' 
minacciò  d’ ogni  forta>  di  mali',  e-  finalmente 
ti’ un  infame,  e vergognofo  fupplizio ",  fé \perfi- 
ftevano  nella  loro- risoluzione . Ma  Nòniionia,  e' 
Aiodia  ; animate  dalla  grazia  deilo  Spirito  finto,’ 
che  abitava- ne’  loro-cuòri :,  di  Sprezzarono1  intre- 
pidamente e le-  lufinghe  , e ie‘  minacce  Noi  , 

<5  Userò  concordemente  al  Tiranno,  non  ci  eurial- 
ino di  ■'tutti  i bini  del  Móndo  , .che  son'  vani  ,> . 
e di' poca  durata  •,  e aspiriamo  salariente  ai  he* 
nr  eterni  del  Cielo  ,'  chi  aspettiamo  da  Gesà 
Cristo  ■.  Noi  no*'  temiamo  i mali  ',  e t supplì* 
zj  , chetasi  minaci*  , /'  quali  passano  • in  poi 
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teé»/'  momenti  y e solamente  temi  amo ■ i suppitzf 
del l^~  inferno  , -che  non  hanno  mai  fine  , 

3.  Vedendo,  pertanto-  il  Governatore  > che  tut- 
ti i -fuoi.  tentativi,  andavano  a voto  , pensò  ad 
un  altro  ripiego  per  vincere  la  lofi  coda n-za  . Que- 
llo fu  di  confegnare  le  due  calle  - colerr.be-  , fe- 
paratamente- 1’ una  dall’  altra  , a.  dùe  fcaltre  don- 
ne maomettane  invecchiare  nella  malizia  -,  accioc- 
ché ce  rcafsero  di  pervertile  ; - avvertendole1  di  far- 
si', che  le  due  forellc-  non;  potefsero  abboccarlr- 
infieme,  e nemmen  parlare  con  alcun  CridianOi- 
IsJ  fa  tono  quelle.  due-  (celierate  donne,  tutti  i mez- 
zi porfTìbili  per?  fedurlé  ;.ms  vani,ed  inutiliria- 
Icirono  i Iqr  tentativi- narchò  le  due  Sante,, 
benché  ifolate , e,  prive  d’ogni  ajuro , e conforto 
umano,  fi- mantennero-  fori r--,  e collanti  nel  loto 
proponiro'ento 'per  la- virtù  di  quel  Dio  onnipo- 
tente , in  cui  avean  polla  la. lor  fiducia  , e che 
mai  non- abbandona  colóro-,  che  fperuno  in  lui. 
©Aide  finalmente,  le- due  donne  maomettane  fu« 
ron  coflrette  a.  rappre  Tentare--  al  Governatore  , 
che  1’  oftinaziòne  dei lé  due  forelle  era-  invincibi- 
le , e che. -efser perdevano  il  tempo  in  pcrfuader- 
le.  ad  abbracciare  la  religione  di  Maometto.  Al- 
lóra .comandò  il  Governatore,  che  fodero  con- 
dotte- al  fuo  .tribunale,;  e dotio -averle  nuovamen- 
te interrogata  , e minacciate  lenza  frutto  , pro- 
nunziò controdi  loro  la*  Temenza  di  morte,  coti 
cui  le  condannò  al  tagliò  della  teda  nella  pub- 
blica piazza-.  Segui--  il  loro  martirio  nell’anno 
fuddérto  8?t.  nel  giorn-i  22;,  o fecondo 
nel  giorno  21.  di  Ottobre  . t 

L’efempi©  di  quedé-due-  Vergini  , e Martiri 
ferva  dMllruzione , e di  conforto  a quei  figliuoli, 
e a quelle  figliuole  , a cui  toccaffk.  la  dilgrazia- 

- d1 
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d?  aver  de’  genitori , fé  non  infedeli  di  religione^, 
come  accadde  alle  fuddette  due  Sante  , almeno* 
di-  coturni  empi-,  e fcetlerati-,  che-  tentaflero  d’ 
indarli  al  male  , i quali  talvolta  (on  più  peri-' 
colofi-  degli  fìeift  infedeli  ; perocché  per  la  Reli- 
gione fanta  r che  profefsano  lì  rendono-  mene 
fofpsuiy  e-  perciò'  più  facilmente  poflòno  ingan* 
narli  , pervertirli  .-Si  ricordino1  a quell*  effetto* 
che  Iddio Jqlo  é il  vero-,  e fupremo  lor  padre* 
a c'c“ ‘'en^no  amore,  rifpetto,-e  ubbidienza  fo- 
pra  ffc'ì'i  ! padri  , e fopra  tutte  le  madri  del' 
Mondo  ..  Un de-  quando  li  tratta  della-  lua  fanti*--, 
leggere  di  fchivare  il  peccato  , fono- obbligati 
di  odi  tir/’  il  padre , e l*  madre , come  inlegnrr- 
Gesù.GnflQ  ne!  Vangelo- (l  i , cioè  di  non  con- 
fentir  giammai  ai  loro' ùngi  itili  voleri-,  e di  ab* 
borrire  nòif  le  loro  perfóne  , ma  le  loro  inique' 

. .maffiaie  , e i lor  facri leghi  efenipj.  Anzi  in  tali 
cali  fa  pofib-nò-  fe  parar  fi  jiaJU  compagnia  di  e dì* 
come  fecero-  l'e  lopradderre  due  Sante  Vergini* 
per  fpnrarfi  rrl  pericolo  di  efièr  fedenti  , e per* 

. -vertiti,  non  faranno  che  lodevoli,  perocché  quelle- 
fono  spanto  le  occafioni  , nelle  quali  Gesù  Cri  - 
fio  dice  sei  Vangelo  (2)  : di  easer  venuto  al 
Mondo  per  separare  il  figliuolo-  dal  padre  , e 
la  figlial  i dalla  madre  , quando  cioè  fon  laro-' 
di  fraudalo-,  e d’ -impedimento  ad  operar  la  fi- 
lma deJP  <aniun  propria.  E’  vero  bensì?,  che  ir> 

. fonili  cali 'faranno  facilmente  efpòfH  a dover  fof- 
frire  de’  drft-mbi , delle  mafeflie  , e forfè  qu\Ich$ 
pregiudizio  temporale.  Mi  per  fuperare  ogni  dif* 

• genita  , ed  effe  r collante  nel  feryizio  di  Dipv 
bifogua  icolpirfi-  nel  cuore  quelle  parole  di  eter- 

T 1U 


• • „ (*)  Lue . 14.  zé( 
U).  Mattt.  50  55. 
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«a  verità  , che  diflero  al  Tiranno  le  due  Sante 
torcile  : Noi  non  ti  curiamo  di  altri  beni , che 
de1  beni  eterni  ; noi  non  temiamo  altri  mali  , 
che  i mali  eterni  . La  grazia,  di  Dio  , e^a  fa* 
luta  dell’ anima  è l’unico  vero  bene  , che  il  Cri- 
ftiano  dee  amare  , e cercare  ; il  peccato  , e la 
dannazione  nell’  inferno  ò l’unico  , e vero  ma- 
le , che  il  Criftiano  dee  temere , e fchivare  fo- 
pra  qaalanque  mal  pafseggiero  , e momentaneo 
di  quefta  vira  mortale  . 


*■ 

CQ.  Ottobre. 


SS.  FILIPPO  VESCOVO  E COMPAGNI 

* MARTIRI . 

* • ; ' 

Secalo '1& 

‘ I . * 

1 loro  Atti  , scritti  da  un  testimonia  di  vistay 
ton  riferiti  dal  Ruinart  nella  raccolta  degli 
Atti  sinceri  de'  Martiri  pag.  563.  dell'  e dim 
%ion  Veronese  . 

IL  gloriofo  "Martire  s.  Filippo  dopo  aver  pej 
lungo  tempo  fervita  la  Ghiefa  in  qualità  di 
Diacono  , e di  Prete,  fu  poi  - proni  odo  alla  Se- 
de Vefcovil  d’  Eraclea  . Ei  governò  quella  chie- 
fa  con  (ingoiar  prudenza  in  mezzo  adiverfetemw 
pefle  , dalle  quali  fu  travagliata  , ed  atrel'e  con 
gran  diligenza  ad  ifiruire  il  fuo  popolo  nella 
Legge  di  Dio  , e a formar  de’  rfifcepoli  , i qua- 
li collo  Audio  delle  divine  Srrirrwe  , e colla 
fantità  della  vita  potefsero  aiutarlo  nel  fuo  là- 

«*P 
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ero  miniflero  , ed  edificar  la  chiefa  di  Gesù 

Grillo . ' • 

2.  Tra  quelli  Tuoi  difcepoli  non  abbiamo  co- 
gnizione le  non  di  due  , eh’  ebbero  la.  forte  d’ 
efsergli  compagni  nel  martirio'  , e fono  Severo 
Prete  , ed  Ermete  Diacono  . La  faviezza , e la 
prudenza  di  quello  fecondo  era  si  nota,  che  era 
flato  feelto  ad  occupare  un  porto  nel  magifirato 
di  quella  città  A quella  prudenza.-  accoppiava 
Una  carità  tenera,  e compa/fionevole,  e una  pron- 
tezza a render  fervizio  a chiunque  fi  forte  ; colle 
quali- doti  benché  fi  fofse  guadagnata  la,  (lima 
univerfale  non  fe  ne  prevalfe-  però  giammai 
per  avvantaggiare  la  fua  condizione  r ma  volea 
procacciarfi  il  proprio  foftentamento  col  fuo  lavo- 
ro , e cof  medefimo-  fpirito  allevava  un  figliuoi’ 
unico  , che  aveva  . Di  Severo  non  fi  fa  altro  di' 
particolàre  , fe  non  che  aveva  un  grande  amore1 
per  la.  verità  ? e che  calla'fua  vita  penitente^  e 
jaboriofa  fi  mortrava  un  vero  difcepolo  delia1 
Croc^  ,r  Quelli  erano  i due  , co’  quali  Filippo 
ordinariamente-  converfava  ...  Uniti  infieme  da* 
vincoli  della  carità  , e da  un  egua!  defiderio  di 
fervire  Iddio-,  e di'  riceverne  la  medefima  ricom- 
penfa  , s’  animavano1  Icambievelrnente  a foffrire 
.pel  nome  di  Gesù  ; Cri  fio- quanto  bi  fognarti? , e 
a dar  per  lui  ia  vita  medefima',  fe  Iddio  avefse 
voluta  da- erti  quella  riprova  del  loro  amore  . . 

jv  Sopravvenne  io  effètto  una  fiera  perfecu2Ìo- 
ne  , che  probabilmente  fu  quetia  degl’  imperatori 
Diocleziano  , e-  MàiTimiano-  nel’  principio  del 
qparto  fecoip . 1'  Farteli  configliavano  Filippo  ad 
- ufeire- dalla  città  , ,e  a riferbarfi- pe- bifogni  della 
fua  Ghiefa  ; ma  egli  crede  di  non  -dover  abbati 
donare?  il'  fu©  gregge  ira  un.  tempo  y.  nel  quale 
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avea  maggior  blfcgne  della-prefenza  e celle  iiiru* 
zioni  del  Pa  fibre  . E così  in  vece  dt  prender  la 
fuga  , radunava  il  pepalo  piu  fpef:.o  del  fotira 
per  animarlo  a patire  in  difesa  della  verità.  Or 
mentre  che  verfo  la  folennità  deli’  Epifania  il 
».  Vefcovo-  flava  facendo  un?  effrazione  al  fua 
popolo  , fopravvennero  i minifiri  del  Governa- 
tore della  città  nomato  Balso , i quali,  cacciati 
i Fedeli  , chi  tiferò  la  potta  della  Chiefa  , accioc- 
ché ninno  vi  potefse  più  entrare.  Filippo,  ve- 
dendo' queffa  violenza  , difse  a coloro  , che -il 
Governatore  aveva  incaricati  di  tal  elocuzione  : 
Stolti  che  siete  , credete  voi  forse  , che  Iddio 
stia  rinchiuso  dentro  le  muraglie  , e non  anzi 
abiti  ttèntro  i cuori  degli  uomini  ? I Fedeli  , 
che  vi  fi  trovarcn  prelenti  , ne  rimafer®  cofler- 
nati  , ma  s.  Filippo,  dando  appoggiato  alla  porta 
della  chiefa,  gl’ incoraggiava  , e dava  a ognuuo 
le  convenevoli  iftruzionF.». 

4.  Sopravvenne  poco  dopo  il  Co vernator  Baf- 
fo, il  quale  avendoli  trovati  così  ramati  iator- 
no  alla  porta  della  chiefa,  dirti?  loro:  Chi  è tra 
voi-  il  maeftro  de’  Crifliani  ? Filippo  rifpofe  : Io- 
som  quel*,  che  cercate.  BAfso  foggiunfe  : Voi  fa- 
pete  , che  gl*"  Imperatori  han  pioibite  la  voflre 
adunanze  . Datemi  di  buona  grazia  i vafi  d’  oro», 
e d’  argento  , de’  quali-  vi  fervile  ficcarne  i li- 
bri , che  leggere  , ond’  io  non  debba  cofiringer- 
vi  a darmeli  a forza  di  tormenti.  Filippo  rifpo- 
fe ■ Se  volete  tormentarci  , noi  si  am  pronti  0 
soffrir  tutto.  Rispetto  ai  vasi  sacri y che  c\chìe- 
dete  , . ve-  li  cediamo  Noi  onoriamo-  Iddio  non 
coi  preziosi  metalli , ma  colla-  carità \c  a lui 
piace  l'  ornato  del  cuore  , assai  piti  che  quello 
del/ac  Ch.eia  . Quanto,  alle  sante  Scritture  , nè 
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a voi  sta  bene  il-  chiederle  , ni  a me  il  dar- 
tele . Il  Diacono  Ermere  ancora' foggiti n fé  : j 
do  prendeste  tutti  inostri  Seri  tri  , di  modo  che 
non  ne  rimanesse  piu.  sulla  terra  veruna  trac- 
cia , i nostri  posteri  farebbero  tosto  delle  nuo-  , 
ve  oùere  , e insegnerebbero'.#  temer’  Dio , ed  »■ 
prestare  il  culto  dovuto-  a Gesù  Cristo  . Dipoi 
.Baffo  fatta  aprite  la  chieda,. e porrarofi  nel  facra- 
rtò  della  medefima  chiefa . s’  impadronì  di  tutti 
r vafi , e libri  facri  , che  vi  trovò , e fece  con* 
durre  fulla  pubblica  piazza  Filippo , infiem  con 
'Ermete  , acciocché  ferviffe  di  fpertacojo  ai  gen- 
tili , e di  terrore  agli  altri  Griffiani  ( il  Prete 
Severo  fi  era  fottratto  colla  fuga)  . I libri  fanti- 
•furon  confinati  ai  dotdati  per  effer  arfi , e men- 
tre ardevano  Filippo  parlava  agli  fpettarori  de*’ 
terribili  effètti  della  vendetta  divina-,  e dFqueF 
fuoco  eterno  , che  P ira  di  Dio  tiene  accedo  per' 
.punir  gli  empi  . 

5.  Frattanto  comparve  dulia  piazza  Gatafrònio» 
facerdote  degl’ idoli  co’  luor  miniffri  , che  por- 
tavano ~-Ie  carni,  e le  altre  code  del  facrifizio  e- 
Convito  profano  . Allora  Ermere  diffe  : Questo- 
sacrifizio  , che  vedete  apparecchiato  , è un ’ in— 
vocazion  de'  demmj,  e lo  portano  per  conta- 
minarci . Un  momento  dopo  comparve  fulla 
piazza  anche  il  Governatore  col  feguito  d’  una 
gran  moltitudine-  d’  ogni  feffo  , e d'  ogni  età 
fta5  qaaliakuni  compaffìonavano  lo  ffato-deGanti; 
e gli  altri  , maffitne  i Giudei  , dicevano1,  che. 
Infognava  forzarli  a dacrifieare-  . Bi  ffo  fUrnolà» 
adunque  Filippo  a facrihcare  in  primo  luogo 
agl’iddìi,  poi  agl’ Imperatori , e fiha^fneni.f'aj-Ia^ 
Fortuna  della-'c'trà  ma  poichb  le  due  parole 
jion  face  Cai. d impreffione-  veruna  nell1  animo  di 

Ei* 
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niipptì  , Baio  gii  H’ffe  alla  ;fme  :•  Vi  nuova 
almeno  la  prefierua  d’  Ercole  , di  cui  avete  da- 
manti agli  occhi  una  « grande  , e sì  bella  fa- 
tua . Quanto  'miseri  • siete  voi  , rifpofe  il  Santo, 
ad  .^dorare  una  cosa,  eòe  avete  fatta  voi  stessi? 

JB.iffo  allora  lì  volli?  a Ermete,  e gii  dille  : Sa- 
crifica almen  tu.  io  .non  sacrifica*,  rifpofe  Er- 
mete, son  Cristian «.  Baffi»  foggi  aule  : D.  qual 
.condizione  fei  tu?  la  son  Decurione  de  il  a città, 
replicò  Ermete  ,■  e ubbidisco  in  tutto  , e per 
tutto  al  mio  maestro , intendendo  del  Vefcovo. 
Dunque  , ripigliò  il  Governatore  , fé  Filippo  fa- 
.crifìca  , l’ imiterai  tu  ? No,  xifpofe  il  s.  Diaco- 
no ; ma  nè  egli , nè  io  do  faremo  . Dodo  di  a- 
vergli  di  nuovo  fatte  inutilmente  altre  minacce, 

«d  altre  premure  di  (acri  fica»  almeno  agl*  Im- 
peratori j,  il  lece  menare  in  prigione  . Alcuni 
infoienti  davano  per  la  rtrada  delle  Ipinte  al  lati- 
to vecchio  Filippo,.*  le  licevano  fpeffc  cadere; 

( ma  egli  fi  rialzava  con  un  vilV  gioviale  , e fen- 
2a  moftrare  la'minima  indignazione  o turbamen- 
to , di  modo  che  tutrp  il  popolo.  ammirava  la 
fua  pazienza.  Entrarono  elìi  nella  prigione  tutti 
allegri  , e cantando  Salmi . Di  lì  a pochi  gior- 
ni furon  trafportati  in  una  cafa  vicina  per  e fieni 
cufloditi  , e laicisti  .in  una  decreta  libertà  ; ma  '* 
poiché  fe  ne  prevalevano  per  corifei  mare  i Cri- 
1 /liani  nella  lor  Fede  , e per-ritirar  gl’  idolatri 
r dalle  loro  ìuperfìizioni , furono  limeOì  in  prigio- 
ne. I Crifliani  però  tKK&ron  modo  di  •vietarli 
^anche  ivi  di  giorno,  e di  notte  4 e «?  animava* 
no.  gii  uni  gli  altri  a fottìi r di -buon  «rimo  , e 
a difender  la  verità  a collo  del  fan  gii  e mede!»  ina-  \ [ 
.6.  In  quello  tempo  avendo  Baffo  terminato 
ii  luo  governo , .gii  fu  dato  pur  Ucce  fiord  Giu- 
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fi  ino  ; il  che  fu  motivo  d’  afflizione  pe’  Criflia- 
m , perchè  Baffo  -era  un  uomo  difcreto , eGiu- 
fiino  era  erodile  ed  inumano  , Pvicorlero  perciò 
i Sauri  a Dio  con  maggior  fervore,  acciocché  fi 
degnaffe  (fi  conceder  loro  la  forza  necef!aria..Nè 
fardaion  molto  a provare  la  necefTirà  d’  uri5  al- 
siffenza  più  efficace i.  poiché  Giu fii no  fartofl  con- 
durre avanti  Filippo  , gli  domandò  , egli  era 
il  Vefcovo  de’  Crifliani  . Lo  sono , rifpofe  Filip- 
po , non  .lo  posso  negare  . Giuflino  lo  prfefsò  a 
iacri beare  , e poiché  il  Tanto  Vefcovo  ricusò  di 
fario.,  il  Governa?<re  foggiitnfe  : Tu  non  fai 
cjnaii  tormenti  ti  fieno  apparecchiati . Voi  potre- 
te tormentarmi  ± replicò  Filippo  , ma  non  vin- 
cermi. Giuflino  io  fece  legare  pe’  piedi  , e ffra- 
fctn.ite  per  ttirra  la  città  , e quando  il  tuo  cor- 
po fu  turco  lacero  , -e  infanguinato  , lo  fece  ri- 
mettere in' prigione  . Frattanto  fi  facevano  gran 
-dirigenze  per  trovare  il  Prete  Severo , che  -s1  era 
nafcófo  ; onde  il  fant’ nomo  temendo, che  la  fui 
fuga  foffe  prela  per  un  effetto  di  pafillanimità, 
e fenteniofi  accefo  d’ un  defiderio  grande  del 
martirio  ,^fi  preferirò  da  (e  fteflb  , e confefsò  il 
nome  di  Gesù  Criffo  in  faccia  al  Governatore  -, 
il  quale  non  avendo  potuto  indurlo  a facrificare, 
lo  fece  mettere  in  prigione  inlìern  col  fanto  Dia- 
cono Ermete.  1 tre  Santi  vi  furono  ritenuti  par 
fette  mefi  contine!,  e vi  foffrirono  ogni  Torta  di 
difagi  , e patimenti  . 

7 Dipoi  Giudi  e O li  fece  condurre  a Adriano- 
poli,ovc  doveva  porrvn  quanto  prima.  Giunto 
colà  fi  fece -di  nuovo  prefentare  il  s.  Vefcovo  ; 
ma  avendo'o-  trovare  ferino  nel  fuo  propofito 
foro-»  prima  , lo  fece  battere  colle  verghe  tattto 
fieramente  , che  le  gli  ieoprirono  le  vifeere  . Er- 
mete 
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-mete  fu  prefentato  anch’  egli  , e dopoché  il  Giu- 
jiice  gli  ebbe  fatte  di  gra#  minacce  p*r  intimo- 
rirlo , .i  luot  miiniftri  ,, -che  l’  amavano  perché 
avea  fatto  loro  del  bene  , lo  follecitavano  a fa- 
.crifieare,  e fi  sforzavano  di  perder  I’  anima  fui 

fi'er  falvargli  la  vita  de!  corpo  ; ma  Iddio  , che 
’avèa fatto  trionfare  delle  minacce  del  Gover. 
marore,  lo  rendè  benanche  fsiperiore  alle  lufinghe 
di  qoei  miniftri  di  Satanaflo  r Tre  giorni  dopo 
Giufliao  fi  fece  nuovamente  condurre  Filippo, 
ed  Ermete  , e cominciando  dal  s.  Vefcovo  gli 
dille:  Perchè  lei  tu  così  temerario  , che  ricufi 
di  ubbidire  ai  comandamenti  Imperiali  ? Io  , ri- 
fpofe  Filippo  , bo  sempre  ubbidito  agl'  Impera- 
tori , poiché  "la  divina  Scrittura  ordina  di  ren- 
dere a Dio  quel  „ cb ’ ì*  di  Dio  , e a Cesare 
quel  cb 5 è -di  Cesare  ; ma  il  timore  , e V amo- 
re che  debbo  a Dio  , mi  costringe  a'  non  con- 
travvenire a ’ suoi  precetti  , e son  risoluto  dì 
preferir  le  cose  celesti  a tutte  quelle  del  Se- 
colo. Allora  GiuUino  rivolto  a Ermere  gli  diffe: 
Se  la  vicina  morte  toglie  a quello  vecchio  il 
gufto  de’ beni  della  vira,  tu  che  fei  ancor  gio- 
vane , renditi  felice  col  facrificare.  Ermete  , che 
anelava  ad  un’  altra  vita  ben  diverfa  dalla  pve- 
fente  , e che  dii  canto  fuo  voleva  infpirarne  1* 
amore  e il  defiderio  agl’idolatri , che  avea  d’ in- 
torno , parlò  con  gran  forza  contro  le  (Irnvagan- 
tx  del  gentilelimo  . Ma  Giuflino  l’ interruppe  , 
e gli  dille  Tu  mi  parli , come  fe  voleffì  farmi 
Criftiano  . Piacesse  a Dìo  , rifpofe  Ermere , che 
•voi  , • e tutti  gli  astistenti  poteste  aver  questa 
sorte  ! Giuftino  adunque  vedendo  di  non  poter 
guadagnare  nè  l’uno  nè  1’ altro  , pronunziò  com- 
pro ambidue  la  {«utenza  in  quelli  termini  : Noi 
- " c®- 
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comandiamo  , che  Filippo  , ed  Ermete  , i quali 
han  di  (pregiati1  gli  ordini  degl’  Imperatori  , fien 
bruciati  vivi , perch'ergi i altri  imparino  ad  ub- 
bidite-. I due  hauti  addarono  Ibridimi  al  luo- 
go del  fupplizio  , e lo  (offrirono  collantemente, 
lodando  Iddio  , e benedicendolo  delia  grazia  } che 
lor  iacea , di  morir  per  lui . 

8.  Il  ».  Prete  Severo  , eh’  era  rimalo  folo  nella 
prigione,  udita  ia  nuova  della  condanna  de’com- 
pagni  fi  rallegrò  della  loro  forte  , e pregò  fet- 
voroiamente  Iddio  a farlo  degno  di  parteciparvi 
effo  pure  , giacchi  gli  avea  conceduta  quella  dì 
(lare  incatenato  con  efloioro  , e.dì  confortar  cortk* 
e di-  il  fuo  Tanto  Nome  , avanti  a’  Giudici  deila 
Terra.  . Il  Signore  efaudì  le  fue  preghiere  , per- 
ciocché la  mattina  feguent*  anch’  erto'  confeguì 
la  bracata  grazia  di  fieri  fi  car  la  vita  per  amore 
di  Ajesù  Critto  collo*  (leflo  fupplizio  del.  fuoco, 
e di  confeguire  la  gloriofa  palma  del  martirio 
Iddio  volle  con  un  miracolo  dimoflrar  la  gloria 
de’  (uoi  Martiri  ; perocché  i loro  corpi,  non  folo 
r.  -ero  iilefi  dal  fuoco  , ma  inoltre  apparve 
ne’  loro  volti  una  bellezza  , e uno  fplendor  tale, 
che  recava  maraviglia  ai  riguardanti , e confola- 
zione  ai  Fedeli  ,1  quali  nè  renderono  molte  gra- 
fie al  Signore  . Ma  if  Giudice  Tempre  più  im- 
perverfaudo  nella  Tua  empietà  , non  contento  di 
averli  privati  deila  vita  , volle  ancora  .privarli 
delia  iepoltura  r onde  ordinò  che  i loro  corpi 
fodero  gettati  nel  fiume  Ebro  , com*  fu  fatto  • 

1 Fedeli  peto  fi  raccomandarono  a Dio  , accioc- 
ché lor  concederle  la  grazia  di  ricuperarli , come 
avvenne  , e con  gran  venerazione  li  feppeiiirono 
in  uh  luogo  dittante  dodici  miglia  dalla  città. .. 

Quelli  ss.  Martiri , ed  altri  innumerabili  , . 

P« 
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per  giungere  al  Cielo  fon  paffuti  per  molti  tor- 
menti , han  patito  ogni^Jorta  di  mali  , e come 
dice  la  Scrittura  (i),han  camminato  per  iflrade 
afpre , e difficili . £ noi  pretendiamo  di  arrivar- 
vi camminando  per  iftrade  lenii  nate  di  rofe  , e 
di  fiori,  e ricufiam'di  foff'rire  quelle  tribolazio- 
ni , che  la  divina  Provvidenza  per  noflro  bene 
ci  manda,  benché  fieno  tanto  inferiori,  e quifì 
un  nulla  in  paragon  di  quelle  , eh’  elfi  han  (of- 
ferte ? Difinganniatnoci  d’un  tal  errore  pur  trop- 
po coniane  fra  non  pochi  Criftiani.  La  via  lar- 
ga, e piacevole,  fecondo  il  Vangelo  (2),  con- 
duce aU’ eterna  perdizione  ; e la  fola  via  fìretra, 
incomoda,  e difaggra  devole  ai  fenfi,ed  ulte  paf- 
fiooi  conduce  alia  vita  eterna  . Se  saremo  com- 
pagni de'  Santi  ne' Jor  patimenti,  fecondo  quella 
milura  , che  il  Signore  delfina  a ciafcuno  de’ 
Tuoi  Eletti  , noi  saremo  ancora  , come  dice  s. 
Paolo  (3)  , compagni  nelle  loro  consolazioni  » 
E chi  ricufa  di  patire , e di  mortificar^  , rinun- 
zia alla  gloria  celefìe,  la  qual  nel  Vangelo  (4) 
non  é promefia,le  non  colla  condizione  di  ne- 
gar fe  flieffo  , di  portar  continuamente  la  fua  cro- 
ce , e di  feguir  l’  efempio  di  G.  C.  , e de’  fnoi 
• Santi  . E però  P Apoflolo  s.  Giovanni  vide  , è 
vero,  una  moltitudine  innumerabile  di  Santi  a- 
▼auti  al  trono  di  Dio  in  Cielo,  ma  tutti  colle 
palme  in  mano  (5)  , come  fimboio  della  vitto- 
ria , che  avean  riportata  deile  molte  a‘fi  /ioni  , 
e de’  patimenti  foiìérti  con  pazienza  in  quella 
vita  per  amor  di  Crifio . 

AP - 

(1)  Baruc,  4.  26. 

(2)  Matt.  7.  13.  24.  (0  2-  Cor . i 7, 

(4)  p.  23.  4 (<r)  Api?.  7.  p. 

Ottobre  it, 
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APPENDICE 

S.  MARIA  SALOME, 

Secolo  I. 

J)i  questa  Santa  discepola  del  Salvatore  par- 
lano gli  Evangelisti  S.  Matteo  cap.  20.  v. 
20.  & seqq.  e cap.  zp.  v.  56.  , e S.  Marco 
cap.  15.  v.  40.  e cap.  16.  v.  1.  Si  veda 
anche  il  Tillemont  tom.  1.  delle  Memorie 
sopra  P Istoria  Ecclesiastica  , al  titolo  di 
S.  Giacomo  Maggiore  Apostolo  . 

MAria  Salome  ( cosi  fi  riporta  nel  Martiro- 
logio il  nome  di  quella  Santa  , che  nell* 
Evangelio  e (blamente  chiamata  Salome  ) è una 
di  quelle  beate  donne  , le.  quali  ebbero  la  forte 
di  efier  difcepole  di  Gesù  Crilìo,  nel  tempo  che 
ìi  degnò  di  converfare  cogli  uomini  fu  quella 
Terra  , e di  operarvi  la  redenzione  del  genere 
«mano.  Era  Salome  moglie  di  Zebedeo,  il  .quale 
efercitava  la  profeffione  .di  pefcatore  nel  lago  , 
dal  la 'Scrittura  chiamato  mare  di  Tiberiade  , o 
di  Genefaret,  eh’ erano  due  città  porte  alla  riva 
del  medefimo  Iago.  Erano  quelli  due  conjugi 
probabilmente  nativi  di  Betfaida  città  della  Ga- 
lilea fulla  riva  del  fuddetto  lago , dove  avevano 
la  loro  abitazione  , e furon  genitori  de’  due  A- 
pofloli  , San  Giacomo  appellato  il  Maggiore  , 
e San  Giovanni  Evangelifla.  Efercitavano  quelli 
dgs  figliuoli  di  Zebedeo , e di^Salome  la  pefca- 

gio- 


Digitized  by  Go 


Vite  de' Ss.  il.  Ottobre.  387 
gione  infieme  col  loro  padre,  allorché  il  Salva- 
tore nel  primo  anno  della  tua  predica/ione  fi 
degnò  di  chiamarli  alla  Tua  fequela  , ed  eglino 
abbandonarono  Cubito  padre  e madre  , e quanto 
avevano  , per  ubbidire  alla  fua  divina  voce  , e 
divemr  Cuoi  difcepoli  , come  fi  difTe  nelle  loro 
Vite  ai  25.  di  Luglio  , e ai  27.  di  Dicembre  , 
feuzachè  né  Zebedeo  , né  Salome  vi  faceflero 
alcuna  oppofizione  , o ne  mottraffero  alcun  rin- 
crefcimeufo  . Dal  qual  fatto  apparisce  , quanto 
grande  fotte  la  loro  pietà  , e quanto  offequiofa 
la  loro  Fede  verfo  di  Catto  , ettendofi  privati 
volentieri  de’ due  foli  figliuoli,  che  avevano , e 
de’  foccorfi  , che  da  etti  ne  ricevevano  : e'empio 
degno  di  efsere  imitato  da  tutti  i genitori  , al- 
lorché il  Signore  fi  degna  di  chiamare  colla  fua 
divina  ifpirazione  i lor  figliuoli  al  fuo  divino 
fervizio  . 

2.  Non  contenta  Salome  di  aver  donati  a Ge- 
sù Critto  i Tuoi  figliuoli  Giacomo , e Giovanni, 
acciocché  fottero  Cuoi  difcepoli  , volle  ella  anco- 
ra divenir  fua  difcepola  , e nutrir  continuamen- 
te l’  anima  fua  delle  parole  di  vita  eterna  , che 
1 ufcivano  dalla  bocca  del  Salvatore  del  Mondo  . 
Onde  nell’  Evangelio  viene  annoverata  fra  quelle 
fante  donne  , che  feguitavano  il  medefimo  Sal- 
vatore ne’  divertì  viaggi  , ch’egli  faceva  per  la 
Galiea  , e per  la  Giudea  , fpargendo  da  per  tutto 
il  Terne  della  divina  parola  , e annunziando  a 
tutti  il  regno  di  Dio  . Ma  ella  fu  foggetta  alla 
! debolezza  , la  qual  per  altro  era  comune  alla 
' nazione  ebraica  , di  creder  cioè  , che  il  regno  di 
Critto  dovette  efser  temporale  fu  quella  Terra  , 
e accompagnato  da  quella  pompa  e gloria,  eh* 
è propria  de’  Re  , e Sovrani  di  quello  fecolo  . 

R % _ Quia- 


k ' 


Digitized  by  Google 


I 


3$3  Vite  de'Ss.  li.  Ottobre. 

(Quindi  é , che  trafporrata  dall’  amor  dì  madre 
v.erfo  de’  Tuoi  figliuoli  , fi  prefenrò  un  giorno 
avanti  a Gesù  Crifto , e fupplichevole  gli  fece 
quefta  domanda  : Tate  , o Signore  , che  questi 
due  miei  figliuoli  ( erano  etti  ancora  prefenti  ) 
seggano  , uno  alla  destra  , e /’  altro  alla  sini- 
stra nel  vostro  regno . Era  quefta  dimanda  , dice 
S.  Ambrogio  , compatibile  in  una  madre  , la 
quai  fi  era  privata  delPaffiftenza  de’lùoi  figliuo- 
li , e della  foddisfazione  di  averli  pretto  di  fe3 
acciocché  feguiflero  il  Salvatore  . Tuttavia  , fe- 
condoché  otterva  s.  Agoftino , ficcome  la  diman* 
da  proveniva  da  uc  defidgrio  difordinato  di  am- 
bizione tanto  della  madre,  quanto  de*  medefimi 
figliuoli,  di  occupare  i primi  podi  nel  regno  del 
Metti  a , che  fi  figuravano  temporale , co  ì Gesù 
Crifto  rifpofe  non  meno  alla  madre  , che  ai  fi- 
gliuoli : Voi  non  sapete  che  cosa  dimandate 
Pipoi  rivolto  a Giacomo,  e Giovanni  foggiati- 
le , che  dovevano  prepararli  a bere  il  calice  , 
.«he  avrebbe  bevuto' egli  medefimo  , cioè  a par- 
tecipare anch’  etti  della  fua  paflìone  , e morte 
di  croce  , che  quanto  prima  dovea  foffrire  per 
la  falute  degli  uomini  , poiché  i patimenti  , e 
le  umiliazioni  eran  la  via  per  giungere  a quell* 
gloria,  che  il  fuo  Padre  celette  aveva  ab  eterno 
pettinata  a’  Tuoi  eletti , non  in  quefto  Mondo  , 
ma  nell’  eternità  . 

2.  Quanto  la  Tanta  Donna  profittale  di  quefta 
iftruzione  del  Salvatore,fi  può  raccogliere  dalla 
inviolabile  fedeltà  , con  cui  lo  feguirò  non  fola- 
mente  ailor  quando  operava  miracoli  nella  Giu- 
dea,, e nella  Galilea  , ma  eziandio  nel  tempo 
della  fua  dolorofa  e ignominiofa  Paftìone ; poi- 
ché ella  fu  di  quelle  donne  , che  aftìfterono  al 
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Calvario , allorché  Gesù  Criflo  cohfumò  P opera 
della  Redenzione  colla  Tua  morte  di  croce.  Ella 
- ancora  aflìflé  alla  fna  fepoltura  , accompagaaiv 
dolo  con  quelle  divote  lagrime,  che  ognuno  fi 
pub  immaginare  . Ella  finalmente  nemmeno  1* 
abbandonò  dopo  morte  ; poiché  la  mattina  del 
terzo  giorno  andò'  di  buon’  ora-  ai  fepolcro  , in- 
ilem  con  S.  Maria  Maddalena , e con  Maria  di 
Cleofa  , penando  feco  degli  aromi  per  imbalfa- 
imre  il  corpo  del  Tuo  amabilifiimo  Redentore  ^ 
Onde  meritò  , che  a lei',  e alle  altre  lue  com- 
pagne apparile  Gesù  Criflo  riforto  gloriofo , pri- 
ma che  fi  facelfe  vedere  agli  fletti  Apolidi,  o 
Difcepo!i,e  che  avelie  la:  beata  forre  di  baciar- 
gli i piedi  , e di  ricevere  la  fua  celette  benedi- 
zione , come  un  pegno  del  fno  divino  amore,  © 
di  quella  eterna'  felicità  , che-  le  aveva  apparec- 
chiata in  Paradifo  . 11  Corpo  di'  quella  Santa  fi' 
venera  con  culto  fpeciale  in  Veròli  , città  della’ 
Campagna  di  Roma, ed  é flato  da  Dio  illullrato 
con  molti  miracoli  . Nel  di  aj.  di  Maggip  è 
Botata  nel  Martirologio  Romano  la  fella  della 
traslazione  del  medefimo  Tanto  Corpo,  la  quale 
e con  gran’ folennità  celebrata  nella  fletta  città 
di  Verdi'. 

Quello  è quanto  dr  S.  Maria  Salome  abbiamo- 
Be’  fanti  Evangeli,  e quello  balla  per  nollra  edi- 
ficazione . Imperocché  dal  fuo  efempio  polliamo- 
tutti  imparare  là  fedeltà,  che  fi  dee  a Gesù  Cri- 
flo , non  foto  nel  tempo  della  profperità  , ma 
ancor  nel  tempo  dell’ avverfità  e della  tribola- 
zione , la  qual  f^  difeernete  i veri  difcepoli  di 
Gesù  Criflo,  chp  1’ amano  in  verità.  Purtrop- 
po  molti  vi  son\(  dice  un  pio  Autore  ),  ctié 
amano  Gesù  fino  a-  tanto  che  /or  non  avvenga 
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qualche  tri  baiandone  . Malti  lo  lodano  , e be- 
nedicono , finche  da  esso  ricevono  delle  conso- 
lazioni . Ma  fot  si  abbattono  fuor  di  modo  , 
e /’  abbandonano  nelle  avversità  , e desolazio- 
ni . Tutti  bramano  cader  con  lui  , ma  pochi 
•voglio»  soffrire  qualche  cosa  per  lui  . In  font- 
ina moki  compagni  ha  Gesù  fui  Tabor,  quando 
fi  tratta  di  -godere  , ma  pochi  fui  Calvario , 
quando  fi  tratta  di  patire  ; molti  amatori  della 
fua  gloria  , e pochi  della  Tua  croce  . E pure  , 
come  dille  Gesù  Criflo  ai  figliuoli  di  Santa  Sf- 
iorite , per  aver  pute  nella  fua  gloria  bifogna 
prima  partecipare  dei  calice  amaro  della  fua  Paf- 
fione  . Inoltre  i padri , e Je  madri  poffono  dall* 
efempio  di  quella  Santa  apprendere  a donar  vo- 
' lentieri  i ior  figliuoli  a Gesù  Criflo  , allorché 
fi  compiace  di  chiamarli  al  Tuo  fervizio  , e a 
preferire  la  volonrà  di  Dio  a qualunque  vantag- 
gio , e foddisfazione  , che  rica»erebbero  dallo- 
prefenza,  e compagnia  de’ medefimi  loro  figliuo- 
li . Finalmente  dalla  rifpolla  , che  Gesù  Criflo 
fece  alla  domanda  di  quella  Santa  in  favore  dev 
fuoi  figliuoli  Giacomo,  e Giovanni,  imparino  i 
genitori  , qual  fia  il  vero  bene  > che  principal- 
mente , e lopra  ogni  altra  cofa  debbono  delide* 
rare  a’ior  figliuoli;  il  qual  vero  bene  altro  non- 
è,  che  la  grafia  di  Dio,  1’ efercizio  delle  criflia- 
ite  virtù  , P imitazione  di  Gesù  Criflo  , e final- 
mente la  vita  eterna  del  Cielo  , Quello  vero-, 
ed  unico  bene  defiderino  elfi  ai  lor  figliuoli.; 
quello  dimandino  a Dio  e per  fe  , e per  loro 
con  grande  illanza  ; e per  quello  fien  molto  fol *■ 
leciti  , e non  per  le  vane  , e frivole  cofe  del 
Mondo , le  quali  pretto  fparifeono , come  un  fu- 
rilo ed  ombra  , e fpefse  volte  fono  1*  occafione 
-a  moiri  di  perire  eternamente  . 
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S;  TEODORETO,  O TEOt>ORO 
MARTIRE. 

Secolo  llK 

1 

2-  suoi  Atti  furono  per  la  prima  volta  pubbli- 
cati  dal  Mabillon  nel  quarto  tomo  de’’  suoi 
Analetti , donde  gli  ha  presi  il  Ruinart , t 
inseriti  nella  raccolta  degli  Atti  sinceri  de*  * 
Martiri  pag.  516.  dell ’ edizion  di  Verona  » 

AVendo  Giuliano  Apoftàta  occupato  ’ 1’  Im- 
pero nell’anno  361. , dichiarò  Conta,  cioè 
Governatore  delle  provincie  d’  Oriente  un  fuo 
zio,  chiamato  parimente  Giuliano  , il  quale- poi? 
compiacere  il  nipote  , divenne  anch’-efso  apò- 
fìata  della  criftiaaa  Religiose  . Trovandoli  co- 
fluì  in  Antiochia,  e fapendo  , che  nel  tefor<y' 
della  chiefa-  v’  era  una  quantità  grande  di  vali 
d’oro,  e d’argento,  fe  he  impofsefsò  , e fatta 
chiuder  la  chiefa  , ne  difcacciò  furti  i miniftri 
di  efsa  . Un  Tanto  Prete  per  nome  Teodoreto , 
o Teodoro  teneva  in  cala Tua  1’ adunanze  de* 
Fedeli  ; del  che-  Giuliano  avutane  contezza , Io 
fece  prendere  , e fattofdo  condurre  innanzi  colle 
mani  legate  dietro,  gli  difse  : Tu  Tei  dunque 
quel  Teodoreto  , che  fotto  il  Regno  di  Coftanzo-’ 
impedivi  , che  non  tolsero  ferviti  gl’  Iddii  , di- 
ftruggevi  i loro  templi  , ed  altari  , per  edificar 
chiese  ,e  fepolture  di  morti  ? ( così  quell’  empio 
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chiamava  le  memorie  de’  ss.  Martiri  ) . Sì , fi- 
fpofc  Teodorero  , ho  cooperato  secondo  la  mia 
pessibiltà  agli  edifizj  delle  Chiese  , e delle 
Basiliche  de'  Martin  , e ho  distrutti  gl ’ Idoli , 
t gli  altari  de'  Dernonj  per  salvar  l' anime  di 
coloro  , che  erano  in  errore  . Poiché  confefTì  di 
averlo  fatto  , foggiunfe  Giuliano  , rendi  adunque 
adefso  onore  agl'  iddìi  . lo  P ho  fatto  , replicò 
Tecdoreto  , a tempo  di  Costanzo , senzachè  ve- 
runo me  V abbia  impedito  ; e mi  stupisco  , che 
vn  prevaricatore  , come  siete  v*i  , si  faccia 
così  subito  vendicator  de ’ dernonj  . 

z.  Allora  Giuliano  lo  fece  battere  fotte  le 
piante  de’  piedi  , e fui  tifo , e poi  lo  fece  flen- 
cic;e  l’ull’eculeo  , e Aitare  con  tanta  violenza  , 
che  pareva  , che  il  fuo  corpo  fofse  luogo  otta 
piedi.  Senti  tu  i tormenti?  dife  il  Conte.  Ab- 
bandona dunque  la  dottrina  di  quel  morto  , fa- 
■ciifica  agl’  iddìi»  , e continua  a vivere  . Teodo- 
rero parlando  con  un  tuono  di  voce  ben.  alto  , 
e con  volto  ilare , difse  : Non  chiamate  Dii  ciò, 
che  è lavoro  delle  mani  degli  uomini  , ma-  ri- 
conoscete per  Iddio  colui , che  ha  fatto  il  Cie- 
lo , e la  Terra  , e G.  C.  suo  Figliuolo  , col 
sangue  prezioso  del  quale  voi  siete  stato  reden- 
to . Come  , replicò  il  Conte,  tu  chiami  creator 
del  Mondo  quel  crocififso  , quel  morto  , quell* 
uomo  mefso  nel  fepolcro  ? Si  , rifpofe  Teodore- 
to  , colui , che  fu  crocifisso  , che  morì  , che  fu 
messo  nel  sepolcro  , che  risuscitò  per  la  salute 
nostra  , quel  desso  è , che  ha  fatto  tutte  le 
cose  , che  è il  Verbo,  e la  Sapienza  del  Pa- 
dre , e che  vói  avete  adorato  , quando  era- 
vate saggio , se  pur  le  siete  stato  giammai  ve- 
racemente . 
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g.  II  Conte  fortemente  fnegnato  contro  il  s'. 
Martire  fece  raddoppiare  i tormenti-,  e mentre' 
colava  il  fangue  da’  luoi  fianchi  lacerati , la  Tua 
faccia  fpirava  allegrezza.  Allora  il  Conte  difse:. 
10  vedo  , che  tu  non  fonti  i tormenti . No  ,che 
non  li  sento-,  rifpofe  il  Santo,  perchè  il  Signa • 
re  è me  co.  Giuliano  continuando  a farlo  tormefl* 
tare  , difse  al  Santo  : Ho  intefo  , che  tu  fei  de- 
bitore a!  teforo  delTImperatore  d1  una  certa  fomr- 
ma  , tu  t’’ affretti  a morire  per  non  pagare  ; ma 
facrifica,  e ti-  farò  condonare  il  debito.  Perisca , 
replicò  il  s.  Martire,  il  vostro  oro,  e il  vostro 
Argento  ',  io  non  ho  il  miriimo  debito  con  chic * 
c bestia,  fuorché  con  Dio  , e conservando  pura 
la  mia  cosaenza  , spero  nelle  sue  promesse  . 
Giuliano  comandò  , che  fòfsero  recate  delle  fiac- 
cole per  bruciargli  i fianchi  . Or  mentre  s’  efe- 
guiva  quello  comando  , Teodorero  alzando  gli 
occhi  al  Cielo  , difse  : Signore  Iddio  onnipoten «■ 
te  , che  faceste  il  Cielo  , e la  Terra  * e tutta ' 
quello  , che  in  essi -si  contiene  , Salvator  del 
Mondo  , non  resti  defraudata  la-  speranza  del 
vostro  servo , che  patisce  pel  vostro  nome  ; ma' 
fate  vedere  a ’ malvagi  la  vostra  possanza  , ac- 
ciocché tutto  il  Mondo  conosca  , quali  grazie 
compartite  a quei  , che  vi  temono,  e quali  tor- 
menti preparate  a quei  , che  vi  disubbidiscono. 

4.  Appena  il  Santo  ebbe  finita  la  fua  orazio- 
ne , che  i carnefici  caddero  rovefciati  per  terra. 
Giuliano  fattili  rialzare  comandò  loro  , di  ri- 
cominciare a tormentare  il  s.  Martire  t ma  effi 
r-ifpofer®  di-  non  pcrcrla  fare  , perché  avevano 
veduto  quattro  Angioli  rifplendeuti  di  luce  che 
parlavano  , e aflfiftevano  al  Santo  , e che  quefta 
ara  la  cagione  , per  cui  erano  caduti  a terra  ; 
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onde  confettando  il  nome  di  Criflo,  furon  degni 
di  confeguir  la  palma  del  martirio  ; perlocchò 
Giuliano  trafportaro  da  un  cieco  furore  coman- 
dò , che  foffero  gettati  in  mare  . Nell’  atto  di' 
effer  condotti  via  , Teodoreto  gli  efortò  a foffrit 
la  morte  per  amor  di  G.  C. , e dirti*  loro  : An - 
date  fratelli  miei  , andate  avanti  , ed  io , l 
vinto  thè  avrò  il  nemico  , vi  seguiterò e an- 
drò al  Signore  , che  si  compiace  di  conceder- 
mi la  vittoria  . Giuliano  lo  follecirò  di  bei 
nuovo  a facri ficarei,  e gli  offerì  qualunque  ricom- 
penfa  piò  bramale;  ma  il  Santo  gli  dille  : Quan- 
to a voi  , morrete  nel  vostro  letto  , straziato 
da  acerbissimi  dolori  . V imperatore  poi  , che 
si  prepara  alla  guerra  , non  solamente  non  ri- 
porterà la  vittoria  , ma  perirà  in  terra  stra- 
niera , senzachè  si  sappia  , chi  l'  avrà  feritOi 

5.  Il  Conte  temendo.,  che  il  Santo  non  dicef- 
fe  altre  cofe  difguftofe  , ordinò , che  folle  deca- 
pitato , come  fu  fatto  ai  zg.  d'  Ottobre  dell’an. 
góz.  Pochi  giorni  dopo  fi  verificò  la  profezia 
Bel  s.  Martire  , poichò  il  Conte  Giuliano  cadde 
infermo  , e morì  roficato  da’ vermi  , e in  brac- 
cio alla  diffrazione  . Così  neli’an..  feguente  P 
ira.  di  Dio  piombò  full’  Imperatore  A portata  j 
concioflìachè  guerreggiando-  contro  i;  Perfiani  t 
fa  da  mano  invifibile  colpirò  a morte  , e peri 
infelicemente , ficcome  il  Santo  ayea  predetto. 

6.  S.  Teodoreto  fu  dagli  Angeli  vifibilmente- 
.alTìfiiro  a (offrire  non  fol  con  pazienza , ma  con 
gioia  i fuoi  gravi  (Timi  tormenti  Or  la  Fede  c" 
infegna  , che  gli  Aedi  Angeli  invifibilmente  a f, 
fiftono  coloro , che  confidano  in;  Dio  , e invo- 
cano il  fuo  ajuto.  Iddio  ha  comandato  agli  An- 
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Meli  suoi  , dice  il  Tanto  David  (t),  chi  caste- 
di  se  ano  l'  uomo  giusto  in  tutte  le  sue  vie  , ciofc 
nelle  Tue  necelTìrà  , e tentazioni  . Ricorriamo 
adunque  con  fiducia  ne’  noftri  travagli  , e bifo- 
cali a Dio  onnipotente  , e preghiamo  i noftri 
Angeli  cuftodi , che  ci  foccorrano,  e non  temia- 
mo , che  nè  le  poteftà  infernali  , nè  gli  uomini 
perverti  , che  fono  i lor  miniftri , mai  non  pre- 
vaieranno centro  di  noi.  Potranno  bensì  privar- 
ci della  roba  , deli*  onore  , e della  vita  ftefsa, 
fé  Iddio  lo  permette , come  Io  permife  col  Tuo 
fervo  Teodoreto  ; ma  non  potranno  rapirci  la 
grazia  di.  Dio  , la  pazienza , e la  carità  , che 
fono  i’aoico, , e vero  bene  di  un  Criftiano  in 
quella  terra,  nè  il  premio  eterno, che  il  Signor# 
tiene  a'  (uoi  Eletti  preparato  in  Cielo . 
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S.  IGNAZIO  PATRIARCA r 
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Secolo  IX. 

La  Vita  di  s.  Ignazio  fu  fedelmente  scritta  dk 
Niceta  David  di  Paflagonia  Autor  contem- 
poraneo 1 e si  riporta  nel  tomo  vi-II.  della 
Raccolta  de'  Conci Ij  dell'  e dizi  on  di  Parigi 
fag.  1 i£o» 

ILIuftri  furono  i natali  d’  Ignazio  , poiché  fu 
figliuolo  di  Michele  I.  Imperatore  di  Coftan* 
tinopoli , e deila  Principe  fsa  Procopia  figliuola 

Ré'  di 

(1)  Piai.  90.  10.  , 
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di  Niceforo  , che  avea  tenuto  l’  Impero-  imme- 
diatamente avanti  al  fuddetto  Michele . Ei  ven- 
ne alla  luce  del  Mondo  nell’  anno  799.  , e fin 
dall’età  di  quattordici  anni  provò  gli  effetti  dell’ 
incoflanza , ed  inftabilità  delle  umane  grandezze. 
Imperocché  nell’anno  813.  Michele  Aio  padre 
Principe  di  molta  pietà,  per  fottrarfv  alle  violen- 
ze di  Leone  detto-  PArmeno  , il  quale  eflendo 
Generale  dell’  efereito  imperiale  con  orribile  tra- 
dimento fi  ufnrpò  il  Principato,  e per:  ifchivare 
una  guerra  civile , dopo  un  anno  , e nove  meli 
rinunziò  volontariamente  all’Impero  di  Coftan- 
tinopcdi , e fi-  ritirò  in  un  monaftero  intìeme  co* 
due  Tuoi  figliuoli  Teofilatto  , ed  Ignazio . Ma 
non  per  quello  furon  effi  efenti  dalle  vefsazioni 
dell’iniquo  traditore  Leone  Armeno  \ poiché  co  - 
fluì  non  contento  d’aver  usurpato  l’  Impero  , li 
tiregò  per  gelofia  di  Stato  reparatamente  in  ifoìe 
diverte  , ed  ebbe  inoltre  la  crudele  inumanità  di 
rendere  eunuchi  i due  giovani  Principi  Teofilat- 
to , ed  Ignazio  , benché-  fofse  loro  padrino,  per 
averli  levati  al  facto  fonte  ; tanto  può  in  cuore 
umano  la  furiofa  , e cieca  ambizion  di  regnare  * 
Si  fortomife  Ignazio  umilmente  agli  ordini  delia 
Provvidenza,  e adorando  gl’ imperfcrutabili  giu- 
dizi- di  Dio,  Tempre  retti,  e Tempre  giudi  , ben- 
ché occulti , foffrì  con  pazienza , e radagnazioae 
la  disgrazia  della  Tua  reai  famiglia,  e le  fcelle- 
*ate-  azioni  del  Tiranno  contro  la  tua  perfona , 
e rivolfe  il  Tuo  cuore  all’  acquifto  d’  un  regno 
non  già  caduco  e mortale  , come  fono  i regni 
di  quella  Terrai,  ma  eterno  ed'  immortale  nel 
Cielo  . 

z.  A quell’effetto  vedi  l’abito  di  Monaco, 
a allora  prefe  il  nome-  d’  Ignazio  , poiché  pri- 

* ma 
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ma  fi  chtaVnava  Niceta  , benché  in  quei  tempi 
non  lì  codumafse  di  cambiar  nome  da  chi  prò» 
Sefsava  la  vita  monadica  ; e ciò  fece  forfè  per 
dimollrare  il  totale  fuo  fpogliamento  di  tutte  le 
cofe  terrene,  e la  fua  ferma -rifai azione  di  vive- 
l re  dimenticato-  affatto  del  Mondo , e di  tutte  le 
Sue  pompe  , e vanità  . Di  fatto  ei  vifse  nell> 
ofcurità  d’  un  monadero  limato  in  un*  1 fola  detta 
fa  Principefsa  , per  lo  Spazio  di  trenta  , e più- 
anni'  Tempre  applicato  agli  efercizr  della  Reli- 
gione , e alle  pratiche  della  penitenza  , e-  della 
umiliazione  , e fece  tali  progredì  nella  pietà  , 
che  la  fama  delle  fue  virtù  fi  fparfe  da  per  tut- 
to ; onde  efsendo  dato  eletto  Abate  di  unanime- 
eonfenfo  de’  Monaci  , concorfe  tanta  moltitudi- 
ne di  perfone  a metrerfi  Torto  la  fua  direzione- r 
che  fa  obbligato  a fondare  in  due  ifofa  vicine- 
altri  tre  monafleri  , ne’ quali  Iddio  era  fervi to 
in  ispirilo*  e verità.  11  Santo  precedeva  a tutti- 
co’  fuoi  efempj.,  e quedi  più  che  le  fife  idfuzio- 
ni  contribuivano  a mantenere  la  disciplina  Rego- 
lare in  tutti  i fuoi  Religiofi  , é a farli  cammr- 
\ nar  con  fervore  nella  via  della  perfezione  . Egli 
fa  anche  promoffo  agli  Ordini  fagli , e al  Sacer- 
dozio , e quedo  nuovo  carattere  accrebbe  il  lu- 
ftro  delle  fue  virtù  , e 1*  ardore  della  lua  carità 
ne!  procurar  la  falute  di  tutti  coloro  , che  ir 
portavan  da  lui  in  gran  numero  , per  edere  iffrui- 
ti  nella  drada  della  lalute  , e nelle  fante  madr- 
ine della  Religione . 

3.  Intanto  dopo  molti  Sconvolgimenti  , acca- 
duri  nell'Impero  di  Coftantinopoli , tanto  ri- 
spetto alle  cofe  dello  Sfato , quanto  a quelle 
della  Chieda  , la  quale  foffrì- gravi  perfecuzioni 
dal  Sopraddetto  Imperatore  Leone;  Armeno  > 

par- 
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perfido  eretico  Iconoclafta-,  e da  altri  Imperarci 
ri  Tuoi  fucceffori  , feguaci  del  medefimo  errore-, 
che  impugnava  il  culto  delle  fàcre  Immagini  ,. 
finalmente  nell’  an.  842-.  fu  ri  Aabilita-  la  pace; 
nell’Impero,  e la  .Fede  cattolica  nella  Chiefa 
di  Collanti nopoti  per  opera  d«Ha  piiffima  Impe- 
ratrice Teodora  , tutrice  di  Michele  III.  Impe- 
ratore ancor  fanciullo , e del  Patriarca  s.  Mero*, 
dio  , come  fi  dille  nella  Vita  di  quefio  Santo  ar 
22.  di  Giugno.  Ora  effe ndo  paffato  a miglior  vK 
ta  nell’  an.  84 6.  il  medefimo  s.  Metodio  , tutti- 
i voti  del  Clero  , e del  popolo  di  Cofiantinopoli 
fi  unirono  nell’ eleggere  per  fuo  fucceffore  s.  Igna- 
zio, il  qual  perciò  CQn  gran  piacere  dell'  Impe- 
ratrice Teodora  fa  confacrato  Patriarca  ai  4.  .di- 
Luglio  del  fuddetto  anno  846.  Il  Santo  riufcì- 
nella  dignità  Èpifcopale  uno  zelantitTimo  Parto*, 
ne  , e adempiè  perfettamente  tutti  i doveri  del 
fublime  fuo  minifiero  . Alle  virtù  religiofe , che 
portò  fui  rrono  patriarcale  , unì  quelle  di  una 
eccellente  Capienza  nel  governo  delle  anime  cora- 
melle alla  fua  cura,  e d’  una  generofa  libertà  evan- 
gelica nel  riprendete  i vizj.,  e le  male  coftuiaan- 
ze  di  qualunque  Torta  di  perfone  , eziandio  de* 
Grandi , e potenti  del  fecolo  . 

4.  Tra  gli  altri , che  fperimentarono  Io  zela 
del  Santo  Vefcovo,fa  il  Patrizio  Barda  fratello- 
dèli’  Imperatrice  Teedora  , e Prefetto  del  Preto- 
rio ,.condoflhcbè  efféndo  cofiui  invifchiato  in  ua 
pubblica , e fcandalofo  commercio  con  una  fua 
suora  , s.  Ignazio  1’  ammonì  più  volte  a togliere 
quefio  fcandaio  , e a far  penitenza  del  fuo  pec- 
cato. Ma  Barda  non  fidamente  non  profittò  delle- 
am monizioni  del  Santo  , ma  di  più  ebbe  l’ im- 
pudenza di  prefentarfi  ali»  facra  jnenfa  sella  fé- 
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fla  dell*'  Epifania  y per  ricevere  la  Comunione 
dalle  mani  del  s.  Patriarca  , il  quale  lo  rigettò-  , / 

come  indegno  di  partecipare  del  Corpo  di  Gesù 
Ctifto  , mentre  fi  trovava  , com’  era  a tutti  no- 
to , involto  nelle  immondezze  della  libidine.  Ir- 
tirato  Barda  del  rigore  apollo  lico  del  s.  Patriar- 
ca , rifolvfc  di  vendicacene  , con  farlo  deporre 
dalla  fua  Sede  Patriarcale  r e cacciarlo  in  efilio» 

E pur  troppo  colle  ftje  cabale  e inique  trame  riu- 
fcì  all’uomo  fcellerato  di  ottener  l’intento.  Pe- 
•occhfc  rendutofi  egli  padrone  dell’  animo  dell* 
Imperatore  Michele  IH.  , il  quale  aveva  a.  fua 
fuggeflione  confinata  in  un  monafter*  la  fua  fan- 
ta  madre  1*  Imperatrice  Teodora  , e privatala  d* 
ogni  ingerenza  nell’  amminiffrazione  dell’  Impe- 
ro, fece  nell’ anno  85.7.  coll’autorità  dell’Im- 
peratore adunare  un  conciliabolo  di  Vefcovi  cor- 
tigiani , e in  elfo  eoa  calunnio!»  accufe  di  fup- 
pofti  delitti  fece  deporre  il  fantiffimo  Patriarca 
Ignazio,  che  fu  dipoi  rilegato  in  un  monaflero 
già  da  lui  fondato  nell’  ifola  di  Terebinto  . In 
fuo  luogo  venne  foftituito  nella  cattedra  diCo- 
fìantmopoli  il  famofo  Fozio  , uomo  laico  * e 
fu  imo  fegretario  della'  Corte  imperiale  , il  quale  * 
nel  breve  giro  di  fei  giorni  pafsò  dallo  fiato  fo- 
colare al  fublimé  grado  di  Patriarca,  o piurtofì© 
di  adultero  della  Chiefa  Patriarcale  di.Cofianti- 
nopoli  Era  Fozio  uomo  d’illufire  nafeirà  , di 
gran  talento , dottiflimo  in  tutte  le  feieu/e  l’acre, 
e profane,  e forfè  il  più  eccellente  letterato  del 
fuo  fecofo  nella  Chfeia  Orientale  . Ma  P infeli- 
ce di  quelli  fooi  talenti  Angolari  ( in  vece  dv 
impiegarli  a gloria  di  Dio)  s’abusò  firanamen- 
te  per  promuovere  la.  fua  fmifurara  ambizione  > 

* opprimerà  Fionoceiiza  di  s.  Ignazio , ttlorpm* 

do»  - 
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do  la  Tua  Sede;  ed  egli  fu  che  gettò  i primi  fé* 
mi  di  quel  funcllo  fcifma  , che  da  tanti  fecoli 
tien  divifare  feparata  la  Ghie  fa  Greca  dalla  co- 
munione della  Chiela  Romana-, 

5.  Nh  qui  finirono  le  inique  procedure  di  Bar- 
da , e di  Fozio  contro  il  Santo  Patriarca  ; pofcia- 
chò  imputarono  falfamente  al  Santo  Prelato,  che 
avefse  colpi  rato-  contro  I’  Imperatore  ;>  e come 
reo  di  lela  maefià  ei  fu  rifi  retto  prigione  in  di-  1 
verfe  ifole  v nelle  quali  fu  trafportato  , percoffo 
più  volte,  e fchiaflèggiato  fino  a rompergli  i den- 
tice in  altre  guife  indegnamente  trattato.  Sop- 
portò Ignazio  quella  ingialla  perfecuzione^  con 
quella  pazienza  , eh’  b propria  degli  uomini  fan- 
ti ; ma  nel-  tempo  ft&fso  ne  fece  giunger  la  no- 
tizia alle  orecchie  del  Pontefice  s;  Niccolò  I.  , 
il  quale  prefe  fopra  di  fe  con  petto  apofiolico  la 
difela  dell’innocenza  del  Santo  Patriarca  , benché- 
lenza  frutto,  fin  tantoché  vifsero  P Imperator 
Michele  , e il  fopraddetto  Barda  fuo  zio  , eh’ 
egli  aveva  afsociato  all’  Impero.  Tolti  però  dal 
Mondo  ambidue  con  morte  violenta,  e fuccedu- 
to  nell’Impero  Bafilio  Macedone  » s.  Ignazio  fu 
riflabiiito  con  grande  onore  nella  fua  Sede  ai  2£. 
di  Novembre  dell’anno  867.,  e-  P ulurparor  Fo 
zio  fu  rilegato  in  un  monafiero  . Sopravvifse  il 
Santo  ancora  dieci  anni  , nel  qual  tempo  fece 
vieppiù  fpiccare  la  fua  ardente  carità, la  fua  pro- 
fonda umiltà.,  il  fuo  zelo  paftorale  , e le  altre 
fue  eroiche  virtù  , le  quali  erano  fiate  provare 
col  fuoco  di  gravi  e moltiplicati  patimenti,  fof- 
lerti  per  io  fpvzio  di  dieci -anni  nella  fuddetta 
perlccuzione  ; finchb  piacque  al  Signore  di  chia- 
marlo a ricevere  dn  Cielo  la  corona  di  quella 
ceiufte  gloria,  che  gli  aveva  ab  eterno  delfina ra. 
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Seguì  fa  fua  preziofa  morte  nell’  anno  877.  ai 
23.  di  Ottobre,  in  cui  fé  ne  fa  onorevole  com- 
memorazione nei  Martirologio  Romano. 

A quali  precipizi  la  sfrenata  pafTione  dell’ am- 
bi zione  non  ifpinge  gli  uomini  , eziandio  dotati 
di  gran  talento,  e forniti  di  qualità  eccellenti-, 
qnal  era  certamente  Fozio  per  confeffione  di  tutti 
gli  Storici  f Non  fi  pofsono  leggère  fenzaorrore 
le  ingiufihie  , le  cabale,  le  calunnie , e gii  altri 
mali/.iofiflimi  arrifizj , medi  in  opera  da  Fozio, 
per  fa  lire  al  trono  Patriarcale  di  Goftantinopoli, 
e per  foftenerfi  in  efso , le  quali  fi  pofsono  fie- 
ramente vedere  nella  Sroria  Ecclefiaflica  , e che 
noi  per  brevità  abbiam  foltanto  accennare.  Ser- 
vano le  altrui  cadute  a nofiro  ammaefiramento, 
a fine  di  non  lafciarci  mai  occupare  il  cuore-  da 
una  palliane  sì  cieca  , e sì  furibonda,  e di  refi-  ■ 
fiere  anche  ai  piccoli  principi  di  efcr  ; poiché 
non  fappiamo  fin  dove  ella  pofsa  condurci  , con 
eterna  rovina  dell’  anima  . Ricordiamoci  , che 
noi  -pure  , come  figliuoli  di  Adamo  , portiamo 
dentro  di  noi , dirò  così  , rnvifcerata  quella  rea 
cupidigia  di  fovrafhre  agli  altri , nei  che  confi- 
fìe  principalmente  il  veleno  dell’ ambizione  ; e 
però  fa  d’  uopo  dì  dar  fempre  vigilanti  fopra  di 
noi  medefimi  per  non  redar  vinti  , e fuperati  * 
da  quella  bedia  ferociftìma  , come  1’  appella  S. 
Giovanni  Grifodomo.  Il  rimedio  più  fic uro  con- 
tro una  pede  sì  perniciofa  fi  è quello  di  ricorre- 
re al  nofiro  cefelle  Medico  Gesù  Crido , il  qua- 
le foto  colla  fua  potente  grazia  ce  ne  può  pre- 
fervare  , e guarire  ; di  fpelTo  leggere  , e medita- 
re quelle  verità,  colle  quali  nel  Vangelo  sì  fpef- 
fo  egli  c’  infegna  di  umiliarci , e di  non  afpirar 
mai  a’  primi  poftr , anzi  di  cercare  e-  defiderare 
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1’  ultimo  luogo  , recumbe  in  novissimo  loco  , 
come  apparile  dalla  parabola  degl’  invitati  al 
convito  (r)  , da  effo  propofta  appunto  contro 
gli  ambiziofi  ; e finalmente  di  tener  Tempre  filli 
gli  occhi  nel  medefimo  noftro  divin  Salvatore  , 
• il  quale  eflendo  eguale  in  tutto  a Dio  fuo  Padre, 
e un  Colo  Dio  con  elio  di  Maeftà  infinita , fi  è, 
come  dice  1’  Apofiolo'  (2)  , abballato  fino  a pren- 
der la  forma  di  fervo , e la  fomiglianza  di  pec- 
catore per  guarir  la  nofira  fuperbia,  e infegnar- 
ci  1’  umiltà  . Si  vergogni  , foggiunge  S.  Agofii- 
no  di  efser  fuperbo  , e ambiziofo  I*  uomo  , eh’ 
polvere  , e putredine  , in  faccia  d’  un  Dìo  per 
amor  fuo  umiliato  , abballato  , e annichilato  . 


<24v  Ottobre . 


S.  FELICE  VESCOVO  E MARTIRE. 

Secolo  IV. 


Gli  Atti  autentici  del  suo  martirio  vengono  ri- 
portati dal  Rumart  tra  gli  Ani  sinceri  de' 
Martiri  alla  pagina  j xi.  dell*  edizicn  Vero- 
nese , 


CAn  Fei‘ce  era  nato  verfb  l’anno  del  Signore 
O 247.  y e fin  dall’  infanzia  era  fiato  educato- 
ìecondo  1 principi , e i fentiinenti  della  Religion 
cnlfiana  . Non  abbiamo  notizia  delle  fue  azioni 
particolari;  ma  non  poffiam  dubitate , eh’ ei  non< 


(1)  Lue.  14.  io. 
Cz)  I'bilip.  2.  7,; 


avef- 
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aveffe  menara  Tempre  una  vita  innocente  , e de- 
dita alla  pietà,  poiché  fu  riputato  degno  di  eflei* 
promoflo  all*  Epilcopato  . Ciò  , che  unicamente 
di  lui  Tappiamo , é , che  fi  mantenne  Tempre  ce- 
libe . Era  già  qualche  tempo  , ch’egli  era  Ve-  ■ 
feovo  della  piccola  città  di  Tibiura  nell’Affrica, 
quando  vi  fu  aftìITo  il  dì  5..  di  Giugno  1’  editto- 
pubblicato  da  Diocleziano  , e Malfimiano  Imp. 
contro  i Criffiani.  Felice  in  quel  giorno  era  an- 
dato a Cartagine  per  un  certo  affare  d’importan- 
za ; perciocché  non  s’ allontanava  mai  dal  Tuo- 
gregge  Tenza  un  urgente  motivo  , e quando  fe 
n’ allontanava  , pregava  caldamente  il  Signore  ad 
averne  cura  egli  ffeflo  . Magniliano  Curatore  t 
vale  a dire  , che  aveva  una  delle  primarie  cari- 
che delia,  città  di  Tibiura  , vedendo  , che  il  Tanta 
VeTcovo  era  aliente,  fi  fece  condarre  avanti  A- 
pro  Prete  , e due  Lettori  della  Chiefa  chiamati' 
Ciro  , e Vitale  , e diTse  loro  : Avete  voi  un 
VeTcovo  ?’  Siì  P abbiamo^  rifposero,  ma  non  sap- 
piamo dove  presentemente  egli  sia  . SoggiunTe  if 
Curatore  : Avete  voi  que’  libri  , che  voi  altri; 

chiamate  divini  ? Datemeli , acciocché  io  li  fac- 
cia bruciare  fecondo  gli  ordini  de’  nofìri  Impe- 
ratori . Noi  abbiamo  questi  tuli  libri  , riTpoTe* 
to  tfii  , ma  sono  in  mano  del-  nostro  Vescovo  , 
che  li  tien  custoditi  presso  di  se.  Mngniliano  re* 
plico  : Voi  rtflerete  fotto  la  guardia  degli  uffi- 

ziali  della  città  , finché  rendiate  conto  al  Pro- 
conTole  Anolino  della  voftra  condotta  . Non  fi 
fa  che  cofa  fofle  di  efTì  , perché  l’ ifforia  non  ne 
fa  più  menzione.  11  VeTcovo  Felice  , terminato- 
in  Cartagine  il  Juo  affare  , tornò  la  mattina  Te- 
gnente a Tibiura , né  fu  capace  di  ritenerlo  l* 
avvifo  , che  ebbe  della  perfecuzione  ivi  eccitata, 
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elfendoli  cre<iurc  in  obbligo  di  dare  al  Tuo  greg- 
ge 1’  efempio  dell’amore , che  fi  debbe  avere  per 
la  verità,  e di  animarlo  col  fuo  coraggio  , ecol 
fuo  ardente  zelo  a difenderla  a collo  della  vita 
medefiraa  . 

2.  Avendo  Magniliano-'  faputo  , chreglt  era 
tornato  , lo  mandò  a chiamare  per  mezzo  d’  un 
uffi/iale,  Felice  ubbidì  prontamente  , e portatoli 
da!  Curatore  , quelli  gli  di £Te  : Datemi  tutti  i 
libri , e i codici  , che  avere . £’  vero , che  gli 
ho  , rifpofe  Felice  , ma  non  posso  dare  la  Leg- 
ge del  mio  Dio  , del  Dio  , che  adoro  . Magni- 
Tiano  foggiunfe  : TI  volito  Dio  é egli  forfè  mag. 
gior  de’  no  fi  ri  ? Il  Dio  dey  Cristiani  , replicò 
Felice  , è il  solo  Dio  grande  , e vero  , H solo , 
che  è da  temersi  , il  solò  , che  dal  nulla  ha 
creato  il  Cielo  , la  tèrra  , il  mare  , e tutto  quel- 
lo , che  in  essi  ci  contiene  ; laddove  i vostri 
Dei  non  son  altro,  che  sassi  , lavorati  per  man 
\ 'degli  uomini  . Quello,  che  comandano  gl’  Im- 
peratori, ripigliò  Magniliano  , prevaierà  a queU 
Io , che  dire  voi  ; dare  i libri  , che-  vi  chiedo , 
acciocché  II  brucino  . Felice  rifpefe  : Amo  me- 
glio , che  sìa  dato  alle-  fiamme  il  mio  corpo  , 
che  di  vedervi  gettare  i santi  Oracoli  del  Dioy 
che  adoro  ; e debbe  piuttosto  ubbidire  al  Re 
eterno , che  al  Principe  di  questo  Secolo,  quan- 
do ordina  qualche  cosa  contraria  alla  giusti- 
zia. Magniliano  dille  : Io  vi  do  tre  giorni 
di  tempo  , per  pewfare  al  partito  , che  dorete 
prendere  ; fe  non  ubbidire  a quel , che  vi  chie- 
do , vi  manderò  al  Proconfole  , acciocché  egli 
prenda  cognizione  della  volita  caufa  . 

4.  II  terzo  gnomo  Magniliano , chiamato  nuo- 
vamente a le  Felice , gli  dille  ; Avete  voi  pen- 

fat* 
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fato  feriamente  a ciò,  che  vi  dilli  ? Il  s.  Ve- 
fcovQ  rifpofe  : Una  sola  parola  ho  da  dirvi  , e 
quejja  c j che  ciòcche  vi  dissi  allora  , lo  pen- 
so janc.or.S  y e torno  a dirvelo  oggi  : che  se  vo- 
late mandarmi  al  Proconsole  , parlerò  davanti 
a lui  nella  stessa  manie: a . Magniliano  fog- 
giunfe  : Andrete  dunque  avanti  al  Proconfole,  e 
a lui  renderete  conto  . Allora  comandò  ad  un 
ufficiale , che  conducete  legato  a Cartagine  il  s. 
Vefcovo  . Felice  partì  da  Tibiura  il  dì  24.  di 
Giugno  ; e quando  giunfe  a Cartagine  , fu  pre- 
fentato  al  Luogotenente  del  Proconfole,  il  quale 
gli  demandò  , per  qual  ragione  non  avelie  dati 
i libri  , che  gli  erano  (iati  chiedi  . Perchè  non 
m ’ è permesso  di  darli , rifpofe  Felice.  Il  Luo- 
gotenente allora  lo  fece  mertere  in  prigione  fino 
a nuovo  ordine  ; e il  s.  Vefcovo  nell’  entrarvi 
dille  : Signor  Iddio  , creatore  di  tutte  le  cose., 
non  m'  .abbandonate  , poiché  ora  patisco  per  voi, 
e per  l/t  vostra  santa  Legge.  Abbiate  pietà  di 
me  , e ricevete  il  mio  spirito  . 

4.  Dopo  fedici  giorni  di  prigione  Felice  fu 
prefentato  al  Proconfole  Anolino  alle  quattr’ore 
della  . notte  ; perchè  .i  gran  caldi  non  permette- 
vano di  far  limili  atti  di  giorno.  Anolino  adun- 
que dilfe  al  s.  Vefcovo  : Qual  è il  vofìro  no- 
me ? Felice  rifpofe  : Io  son  Cristiano  , e Vosco, 
vo . Non  vi  domando  quello  , foggiunfe  Anoli- 
no ; voglio  fapere  il  voflro  nome  . Ma  il  Ve- 
fcovo non  gli  diede  altra  rifpofta  , che  quella  , 
che  gli  avea  già  data.  Allora  Anolino  gli  di  fé: 
Perchè  non  date  voi  quelle  Scritture  inutili  } 
Non  son.o  inutili,  ripigliò  Felice,  ed  io  non  le 
darò  . Il  Proconfole  vedendo  la  fua  fermerà  lo 
»andò  a Roma  ai  Prefetto  del  Pretorio , non  lì 
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fa  per  qual  motivo  , poiché  non  fi  efpri  aie  ne’ 
fuoi  Atti  . Arrivato  il  (anto  Vefcovo  a Roma  , 
fu  meflo  in  prigione  , e vi  refl'o  per  nove  gior- 
ni ; partati  i quali  fu  imbarcato  , per  comparire 
avanti  all’  Imperatore  Martìmiano  Erculeo  , che 
fi  trovava  in  Sicilia  . S.  Felice  entrò  nella  na- 
ve , carico  , come  un  malfattore  , di  grolle  ca- 
tene , e fu  porto  nel  fondo  , ove  flette  per  quat- 
tro giorni  co’  piedi  nell’  acqua  . In  quella  ma- 
niera arrivò , lenza  aver  né  mangiato , nè  bevu- 
to , . alla  città  di  Girgenti  , ove  i Criftiani  Io  ri- 
ceverono con  gran  dimortrazioni  d’allegrezza  , e 
fecero  ancora  a fuo  riguardo  delle  finezze  a quel- 
li  , che-  1’  accompagnavano  . Da  Girgenti  anda- 
rono a Catania  , poi  a Meffma,  e di  là  a Taor- 
mina, e dapertutto  riceverono  da’  Fedeli  le  me- 
defime  accoglienze. 

5.  Finalmente  il  s.  Vefcovo  fu  condotto  a 
Venofa  in  Puglia  , perchè  l’  Imperatore  partito 
dalla  Sicilia  , era  tornato  nel  regno  di  Napoli  . 
Il  Prefetto  del  Pretorio,  eh’  era  andato  a trova- 
re 1’  Imp.  , fi  fece  condur  davanti  Felice  , e gli 
dille  : Se  -voi  avelie  confegnate  nella  vortra  città 
le  Scritture, che  v’ erano  fiate  chiede,  non  avre- 
fte  fitto  il  lungo  giro  di  venire  fin  qua  ; fate 
adunque  aderto  , ciò  che  avete  ricufato  di  far  fi- 
nora . Felice  rifpofe  : Io  persisto  nel  mio  rifiu- 
to , perchè  le  ragioni  , che  ebbi  allora  di  ri- 
cusare , sono  avocar  le  medesime.  Il  Prefetto  dif- 
fe  : Se  non  ubbidite  , vi  faro  ragliar  la  teffa  . 
Felice  replicò  ; Son  pronto  a soffrir  la  morte  , 
anziché  consegnare  le  divine  Scritture  . Allora 
il  Prefetto  dettò  la  fentenza,in  vigor  deila  quale 
condannava  iFs.  Vefcovo  ad  efser  decapitato . E 
ii  Santo  a chiara  voce  : Grazie  , diffe , a voi  , 
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> Signore  , che  finalmente  vi  siete  degnato  di 
liberarmi  dalle  molestie,  e da'  pericoli  di  qite- 
t'  esilio.  E giunto  al  luogo  del  fupplizio  alzan- 
lo  gli  occhi  al  Cielo  difTe  : Vi  ringrazio  , Si- 
gnore , che  m'  avete  fatto  passare  56  anni  nel 
:elibato  . Sig.  iddio  del  Cielo  e della  Terra  , 
tadre  del  nostra  Signor  Gesti  Cristo  , voi  ve- 
dete ,cbe  per  cagion  vostra  e della  vostra  san- 
ta Legge  , io  patisco  oggi  , e abbasso  la  testa 
ter  ricevere  il  colpo , che  darà  la  morte  al  mio 
:orpo  : ricevete  il  mia  spirito.  Voi  siete  il  solo 
Dio  vivente,  ed  eterno  , al  quale  bramo  d' unir- 
mi . Finita  quella  preghiera  , confumò  il  fuo  fa- 
:rifizio  il  dì  30.  d’ Agofto  dell’an.  30».  , mala 
Chiefa  onora  la  tua  .memoria  in  quello  giorno 
24.  d’  Ottobre  . 

6.  Le  divine  Scritture  fono  il  teforo  più  pre- 
ziofo  del  Criftiano , perché  contengono  la  parola 
di  Dio  , e , come  dicea  il  grande  s.  Antonio  , 
fon  tante  Lettere  , che  Iddio  ha  fcritte  agli  uo- 
mini per  manifefìare  .la  Tua  volontà  , e per  in  - 
fegnar  loro  la  firada  , che  conduce  al  Cielo  . E 

fiero  sì  grande  (lima  n’  ebbero  i primitivi  Fede- 
i , che  , come  fece  s.  Felice  , fornirono  qualun- 
que tormento,  e la  morte  fletta  , piuttoflo  che 
confegnarle  ai  perfecutori.  ; e venivano  confide- 
nti come  apoflati  , e traditori  coloro  , che  per 
timor  de’ tiranni  le  davano  loro  in  mano  . Ab- 
biamo noi  pure  una  fomma  flima , e venerazio- 
ne a quefle  divine  Scritture  ; e fe  fiam  capaci 
d’  intenderle  » fieno  effe  il  nutrimento  continuo 
delle  anime  noftre  ; e fe  non  le  intendiamo, 
afcoltiamo  con  rifpetto,*  con  defiderio  di  pro- 
fittarne i Miniftri  della  Chjefa , allorché  le  an- 
nunziano, e le  fpieganoje  leggiamo  quei  libi i. 
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che  fono  flati  ferini  facondo  lo  fpitiro  -di  effe  . 
Avvertiamo  ancora  di  non  mai  lervirci  delle  pa- 
role  facrofante  delle  medefime  divine  Scritture 
per  cole  o burlefche  , o vane  , o fuperfliziofe  ; 
il  qual  abufo  , come  empio  , e fcelleraro  , 
flato  feveramente  condannato  dal  Concilio  di 
Trento.. 


APPENDICE 

S.  PROCLO  PATRIARCA  . 

Secolo  y. 

Presso  il  Tillemont  nel  temo  14.  delle  Mem$‘ 
rie  sopra  la  Storia  Ecclesiastica  si  trova  rac- 
colto ci'b  che  Socrate  , Sozomeno , Teodoreto , 
ed  altri  antichi  Autori  hanno  scritto  di  que- 
sto Santo.  Si  vedano  anche  gli  Annali  Ec- 
clesiastici tom.  5.  s .6, 

SAn  Proclo  , o Proculo  è «no  de’  pio  celebri, 
e illuflri  Prelati , che  nel  fecola  quinto  fio- 
rifero nella  Cbiefa  in  Oriente  . Si  crede  , eh* 
ei  fot  tifa  i fuoi  narali  nella  città  imperiale  di 
Coflanrinopoli  circa  l’anno  390.  e certamente 
«gli  era  Lettore  nella  Chiefa  Patriarcale  di  quel- 
la città  lotto  s.  Giovanni  Grifo  forno  , a cui  fu 
Tempre  unito,  e li  conferve)  fedele,  come  fi  dif- 
fe  nella  fua  Vira  ai  27.  di  Gennajo.  Riabilita 
però  la  memoria  del  Santo  col-  dovuto  onore  da 
Africo,  che  dopo  Arficio  gli  fuccedè  nel  Vefco- 
VÀt 0 di  Coflanrinopoli  , Proclo  fu  promoflo  da 

Atti- 
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Attico  mfcdefr.no.  all’  Ordine  del  Diaconato  , e 
poi  al  Sacerdozio  , nel  quale  più  che  prima  fece 
rilplendere  la  fua  dottrina,  la  fua  eloquenza,  il 
fuo  zelo,  e le  altre  infigoi  doti  , delle  quali  il 
Signore  l’a.veva  arricchito.  Laonde  avendo  Atti- 
co ceflaro  di  vivere  nell’  anno  42-,.  , una  buona 
parte  del  clero  , e del  popolo  di  Cofiantinopoii 
lo  richiefe  per  fuo  Pallore  ; benché  poi  prevalfe 
per  allora  il  partito  di  quelli,  che  elciìero  Sifin- 
nio  , uomo  anch’  egli  di  merito  , -e  degno  di 
quella  Sede,  ch’era  in  quei  tempi  la  più  rifpet- 
tabile  dell’  Oriente  . Siccome  Sifinnio  conolceva 
a pieno  la  virtù,  e capacità  di  Proclo  ; così  di 
proprio  -movimento  PelelTe  , e ordinò  Vefcovo 
di  Cizzico  metropoli  dell’  Ellefponto  che  fi 
trovava  vacante  , e della  quale  Sifinnio  preten- 
deva a fe  appartenere  V elezione  . Ma  il  Clero, 
e ’J  popolo  di  Cizzico  mal  foffrendo  d’  efier  pri- 
vato del  diritto  di  eleggere  il  proprio  Pallore  , 
come  .facevano  le  altre  città  , ricusò  di  ricever 
Proclo  per  fuo  Vefcovo  , e mentre  egli  fi  di- 
fponeva  a portarli  alla  loro  città  , eleflero  uit 
Monaco  per  nome  Dalmazio , e fattolo  ordinare 
da  alcuni  Vefcovi  della  provincia  , lo  mifero  io 
podi,  db  di  quella  cattedra  Episcopale . 

2.  Proclo  non  fece  alcun  rifentimento  per  un 
tal  fatto,  né  fi  valfe  dell’autorità  del  Patriarca, 
e anche  di  quella  dell’ Imperatore  , come  avreb- 
be facilmente  potuto  , per  obbligare  i Cizzicefì 
a riceverlo  per  loro  Velcovo  , anzi  attribuì  a 
fu®  va  irraggio  1’  edere  fiato  per  un  tal  mezzo 
efentato  dal  portare  un  p;fo  sì  grave , e formi- 
dabile , e continuò  ad  efercitare  nella  Chiefa  di 
Colla r.tinopoli  le  funzioni  , e i minifierj  di  Pre- 
te , come  prima  , e fpecialmente  ad  iflruire  il  ■ 
Ottobre  S po» 
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popolo  colla  fua  predicazione,  per  la  quale  egli 
aveva  un  talento  particolàre . Siccome  il  SastQ 
era  lontano  eia  ogni,  ambizione  , ne  altro  -cerca- 
va , che  di  promuove»  la  gloria  di  Dio  , e la 
fa  Iute  delle  anime  j perciò  non  afpirava  ad  oc- 
cupar podi  onorevoli  ,0  dignità  .eminenti  nella 
Chiefa  , ben  fapendo,  che  quelle  per  fe  medefi- 
jùe  nulla  contribuifcono  a lantificar  coloro,  che 
Je  pofliedonoj  ma  piuttoflo  gli  efpongono  a molti 
pericoli  di  commettere  de’  gravi  falli  , e -di  per- 
derli . Quindi  > , che  la  fletta  indifferenza  moffrò 
due  anni  .dopo  , ^allorché  vacata  di  nuovo  la 
Chiefa  di  Collanti  no  poli  per  4a  morte  di  Sifinnio, 
e venendo  egli  richiedo  dal  clero  , e dal  popola 
p$r  loro  Pallore  in  luogo  del  defunto  , vide  a 
U preferito  un  Monaco  (Iraniero  , qual  fu  Ne- 
llo rio , il  quale  per  opera  dell’ Jmperator  Teo- 
dofio  il  giovane  fu  fatto  venire  d’ Antiochia  , e 
fòllevato  ai  trono  patriarcale  di  quella  città  ,» 
Mi  quella  elezion  di  Nellorio  in  Patriarca  di 
• Collanrinopoli  eccitò  un  funello  turbine  nella 
Chiefa  , a canfa  degli  eretici  dogmi  , ch’.ei  co-  \ 
jninciò  a fpargere  da  per  tutto  , e diede  occafio- 
ji»  a s.  Prod.o  di  -moftrare  il  fuo  zelo  per  Ja 
purità  della  Fede  , e a prendere  pubblicamente 
la  difefa  jdell’  auguffo  titolo  di  Madre  di  Di,o  , 
jcon  cui  la  Chiefa  cattolica  ha  fempre  onorata  ]a 
Santiffìma  Vergine  Maria  , lenza  temere  le  in- 
fine furie  .dell’  erelìarca  Nellorio  ; il  qual  fu  di 
poi  folennemente  condannato  , e deporto  dalla 
fua  fede  nel  Concilio  ecumenico  tenuto  in  Efefo 
l’anno  4?!.  , ,e  finalmente  per  orcine  dell’Im- 

fierator -Teodofio  cacciato  in  un  vergognofo  eli- 
io  , come  meritava  la  fua  erogante  , e offina- 
ja  pertinacia  nell’  erefia  J 

3* 
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3.  Fattoci  così  luogo  a una  nuova  elezione 
dei  Patriarca  di  quelli  cirri  Imperiale  , la  mag- 
gior parre  de’ roti  sì  del  clero,  che  del  popolo, 
•era’ia  favo-re  di  Proclo  , riputato  meritevole  fo- 
pra  ogni  altro  di  quella  dignità,  poiché  ai  pre- 
cedenti -Tuoi  meriti  aveva  aggiunto  ancor  quello 
ri’  edere  fiato  un  de’  primi  ad  opporli  coraggio- 
samente agli  errori  di  Nefiorio  , e di  provarne 
perctò  da  lui  de’ mali  Trattamenti,  e delle  furio-. 
Se  invettive.  Ma  alcune  perfone  potenti  , invi- 
diofe  della  virtù  dei  Sar.to,  delle  quali  non  man- 
ca mai  la  mala  -razza  nel  Mondo  , vi  fi  oppo- 
sero , mettendo  in  campo  lo  fpeciofo  prctefio 
dell’  ofservanza  de’  canoni  -della  -Chiefa  , che 
vietavano  le  traslazioni  de’  Vefcovi  da  una  ad 
-un’  altra  fede  , -giacché  , come  fi  è veduto,  egli 
era  fiato  da  Si  fidino  ordinato  Vefcovo  della  cit- 
tà di  Ci  zzi  -O . £ra  cola  facilini  ni  il  toglier  di 
mezzo  quefio  orticolo  , e far  vedete  , che  la  dì- 
fpofizione  de’ canoni  fu  tal  particolare  non  riguar- 
dava quei  Vefcovi  , i quali  ordinati  per  una 
Chiefa,  erano  fiati  rifiutati  dal  popolo,  e i im- 
pediti Senza  lor  colpa  di  prenderne  il  pcfiefib , 
com’  era  accaduto  a s.  Proclo  , «ella  maniera  , 
che  di  Copra  abbiam  narrato  . Il  Santo  però  , 
che  non  Colo  non  defiderava  quella  dignità  , nu 
anzi  la  temeva  fommafnenre  , e tanto  più  ne 
apprendeva  i pericoli , quanto  più  erta  c a emi- 
nente , non  fi  curò  di  togliere  la  didicolta  op. 
porta  alia  Sua  elevazione,  e dimofirame  l’infuf- 
fifienza  . E perciò  non  molta  pace  , e tranquil- 
lità di  Spirito  vide  a Se  fielfo  preferito  per  la 
terza  volta  un  altro  Soggetto,  erte  fu  MafTìmia- 
no  , uomo  per  altro  di  merito,  e degno  di  quel 
Sublime  grado;  e Sotto  di  eflb  non  iafeiò  s.  Pro- 
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ciò  di  attendere  collo  ItefTo  fervore  all’  lftru/!o- 
:»e  del  popolo  , e di  efercitare  le  funzioni  ,cop- 
fenienti  a un  iemplice  Prete  . 

4.  Ma  Iddio  , che  alle  yolte  in  quello  Mori- 
vo ancora  fi  compiace  di  esaltar  gli  umili  , di- 
Ipofe,  ch’eflendo  pattato  all’altra  vira  nel  «elle 
«P  Aprile  dell’anno  4^4.  dopo  due  anni  e mez- 
ao  di  Vefeovato  piatti  mia  no  , 1’  Imperator  Teo- 
dofio  , fenza  frapporre  alcun  indugio,,  -tèce  (ubi- 
lo da’  Vefcovi  , che  allora  fi  trovavano  in  Co- 
ilanrinopolì  , collocar  fui  trono  Patriarcale  di 
quella  Chiefa  il  noftro  Santo , poiché  fu  creduto 
il  più  atto  a fedare  i tumulti,  che  tutto  giorno 
Recitavano  i partigiani  della  Neftoriana  erefia  » 
Fu  la  fua  efaltazione  ricevuta  con  univerlale  ap- 
plaufo  dal  Clero  ,e  dal  popolo  di  Coftantinopo- 
li  , e fu  ancora  inrefo  con  approvazione , e con 
giubilo  da  s.  Cirillo  Patriarca  d’  Atettàndria , da 
.Giovanni  Patriarca  d’  Antiochia  , e dallo  fletto 
Sommo  Pontefice  s.  Colettino  , efiendo  a tutti 
Fen  note  le  rare  virtù,  che  adornavano  il  Santo, 
e lo  rendevano  degniamo  di  quella  Sede  . Di 
rfatto  egli  ad  un’  eccellente  dottrina  , ,e  perizia 
.pelle  fante  Scritture , ad  una  foda  eloquenza  nel 
jlifperifare  la  divina  parola  univa  una  (incera  pie- 
là  , una  gran  manfuetudine  , e umiltà , e (opra 
lutto  una  bontà  e dolcezza  tale  , che  Io  rendeva 
amabile  a tutti , e eh’  egli  piava  eziandio  verfo 
gli  eretici;  onde  c fiato  icritto  in  fua  lode  , che 
amava  piuttoflo  di  ridur  gli  eretici  al  len  della 
■Chiefa  colla  dolcezza  e foavirà  , che  colla  for- 
fta  , ed  afprezza  . Quella  fpa  benrà  , e dolcezza 

fiero  ranto  commendata  da  tutti  gli  Scrittori  deJ- 
e fug  azioni  , non  degenerava  in  debolezza  , a 
■gì  podard.ÌA  , gnzi  andava  eqpgiuata  con  uno  ze- 
v . Io 
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Io  conveniente  ad  un  Pattar  vigilante'  nel  pro- 
curare il  ben  del  fuo  gregge,  e nell’  ellirparda^ 
etto  gii  errori  , e i vizj  , che  vi  regnavano , fa- 
cendo a tal  effètto  ufo  , quando  bisognava , e lo 
credeva  opportuno  , della  Tua  autorità  contro’ 
quei  , che  ofti  natamente  impugnavano  la  Fede 
della  Chiefa-,  o ne  laceravano  Punitale  finché 
vide  non  cefsò  mai  di  combattete  e "in  voce , e 
in  ifcritto  contro  i-feguaci  dellf  erronee  dottrine, 
5.  Di  quello  fuo  zelo  per  Ja  Fede  ei  diedè 
una  prova  fingolare  in  occafióne  , che  da’ Vefco- 
vi  .dell’ Armenia  radunati  in  un:  Concilio  fu  rii 
chiedo  del  fuo  oracolo  fopra  alcuni  capitoli  e- 
ftratti  da’  libri  dir  Teodoro  di  Mopfueftia  , dal 
tìual  fi  credeva  , che  Nettario  aveffe  attinta 
lua  velenofa  dottrina.  Concioflìachè  effendo  già 
per  la  definizione  del  Concilio-  d’  Efefo  , e per 
gli  ordini  dell’imperatore  Ereditati  da  per  tutto'' 
r libri  , e i dogmi  di  Nettorio  , alcuni  Velcovi' 
della  Siria  , e della  Ciiicia-  inferri  de’ fuoi  errorP 
fi  valevano 'delle  Opere  di. Teodoro  Mopfuelte- 
no  per  tener  vivo  nella  Chiefa  il  fuoco  della- 
difcordia  , e per  follenere  la  lor  per  verfa  , e cor* 
rotta,  dottrina.  S;  Proclo  pertanto  eia  minò  dili- 
gentemente in  un  Sinodo  l’affare  propoflogli  da' 
Vefcovi  dell’  Armenia  , e fcrifse  loro  in  rifpofta' 
quella  eccellente  Lettera',  divenuta  poi  celebre 
in  tutro  il  Mondo  cattolico-,  e celebrata  con  ma- 
gnifici encomi  in  tutti  r fecoli  fiotto  il  nome  di' 
Tomo  di  s.  Pfoclo  agli  Armèni,  in  quella  Let- 
tera, o fia  trattato',  il  Santo  1 piegò  • mirabilmen-i 
tè  ,e  con  precifione  i dògmi  delia  Chiefa  intor- 
no al  milìero  ineffabile  dell’  Incarnazione  del 
Verbo  y e vi  {labili  la  dottrina  cattolica  contro-’ 
gli  errori- di  Teodoro  , e del  fuo  difcepolo  Ne- 
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.fiorio.  Onde  fa  ricevuta  con  applaufo  tanto  da* 
,3.  Cirillo.  Patriarca  di  Alelsandria  , quanto  da. 
Giovanni  Patriarca  d’  Antiochia  , e da  tutti  gir 
amatori  delia  verità  , e fu  dipoi  fommamenre 
commendata , e riguardata  corre  una  regola  fica- 
ra  della  dottrina  della  Chiefa  nel  quinto  Conci- 
lio ecumenico  fotto  PI m'pe«uore  Giulliniano.  Si 
rendè  ancora  il  Sanro  celebre  nella  Chiefa  per 
U traslazione  del  corpo  di  Giovanni  Cirifofto- 
rrio  , che  a tua  iftanza,  e perfuafione  da  Coma- 
ira,  01  e il  .Santo  Dottore  nel  fuo  eliti 0 era  mor- 
to , fu  per  comando  delP'Jmpetator.  Teodofio 
porrata  con  fotumo  onore  in  Coftantinopoli  , e* 
ricevuto  come  trionfante,*  e con  religiofa  vene- 
razione da  ogni  ordine  di  pejfone  di  quella  me- 
tropoli dell’  Impero. 

6:  Concluderemo  la  Vita  di  5.  Proclo  con  uno* 
fìrcpirofo  avvenimento  , che  durante  il  fuo  Pa- 
triarcato fuecedè  in  Coftantinopoli  , e che  dagli 
Storici  è ornato  a nrr  dippefso  nella  maniera  fe- 
gue  me-  Fu  nell’anno  44.7.  la  Terra  fcofsa.da 
per  t urta  per  lo  fpazìo  di  quattro  mefi  da  con- 
tinui , e terribili  tremuoti  , che  cagionarono  in- 
numerabiìi  teine  , e diroccarono  , e fubil  arono» 
degl’  inreii  borghi  , e delle  città  , fpecialmente* 
nella  Bitioia  , neiia  Frigia,  e nell’  Eifefponto  .. 
La  città  di  Coftantinopoli  ne  fbffrj  danni*  gran- 
diftìmi  ,e  lo  (pavento,  che  quegli  abitanti  con- 
cepirono d’ efsere  ingojatt  dalla  terra  , e fepolti 
fotto  le  pietre  v fu  tale  , che  abbandonata  !» 
città,  li  ritirarono  alla  campagna  in  un  luogo,, 
detto  il  Campo-,  d ove  andò  lo  ftefso  Imperato  r- 
Teodofio  col  Senato  , e il  Sanro  Patriarca-  Pro- 
clo col  fuo.  Clero  , éd  ivi  dimorarono-  moiri- 
giorni  efpcfti  alle  ingiurie  dell’aria  ,e  del  fred- 

, do- 


Digitized  by  Google 


Vice  de'Ss.  24.  Ottobre.  453; 
rfo . S.  Proclo  efortava  il  popolo  a placar  1’  ira 
di  Dìo  con  una  (incera  converfione  , e pentimen- 
to de’  peccati  co  in  me  (Ti  contro  la  divina  Maeltà, 
e d’ implorare  la  fua  roìfericordia  colle  orazioni, 
co’  digiuni  , e coli’  opere  buone  , come  di  fatto 
e piccoli v e grandi  , e nobili  , e plebei  faceva- 
no di  tutto  cuore.  Or  mentre  un  giorno  la  ter- 
ra era  piìr  del  (olito-  agitata  ,,  fioche'  pareva  voi 
lefse'  ingoiare  nelle  fue  voragini  tutti'  i mortali,, 
e che'  it  popolò  atterrito  filar  di  nudo  a grandi 
VOei  efclamava  : Abbiate  , 0 Signore \ pietà  di 
noi , avvenne  una  cofa  si  (Tu  penda  ed  info  lira,, 
che  vieppiù'  accrebbe  là  turbìzione*  , e lo  spa- 
vento del  popolo,  il  quale  prò 'equi  va  a grida- 
re-con  maggior' forza  : Abbiate,  o Signore 
pietà  di  noi  . 

7".  Imperocché  tre  ore  avanti  mezzogiorno' 
alla:  prefenza  di  tutta  la  moltitudine  del  popolo 
tur  fanciullo  di  tenera  età  fu  di  repènte  da  ma- 
no invifibile  follevaro  così  alto' nell’ aria  , che  * 
fu  perduto  di  villa  . Indi  dopo  lo  fpazio  d’  un* 
ora  . ( altri  dicono- di  tre  ore  ) per  la1  ntèdefìmar 
via  fu'  dal  Cielo-  redimito  alla  Terra  , e collo- 
cato per  mano  angelica  avanti  a s.-  Procto’.  Ivi 
egli  efpofe  al  medefimo  Santo  Vefcovo-,  all’ Imi 
peratore  , e a tutta  la  moltitudine  accorfa  «Olà* 
e~  attonita  per  la- novità  del  prodigio  , efpofe  ,<• 
dico  d'  avere  inteso  in  Cielo  i cori  degli  An- 
geli cantare  dinanzi  a Dio  , e ripetere  queftè  vo- 
ci : SANTO  DIO' , SANTO  FORTE , SAN- 
TO ED  IMMORTALE,  ABBIATE- DI  NOI 
PIETÀ’  , e che  per  mezzo  di  quefta  orazione 
fetta  a Dio  con  fervore-  la  città  di  Còdantiho- 
poti  farebbe  liberata  dal  flagello  del  trem'uotò  . 
Efpoft*  ch’ebbe  il  fanciullo  la  celefte  ambafcia- 
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ta  fpirò  l’anima,  e depofle  le  mortali  fpogfie 
fe  ne  tornò  a godere  inCielo  il  conforzio  degli 
Angeli.  S.  Proclo  , udito  ciò,  comandò  Cubito 
al  popolo  di  glorificare  Iddio  , e invocare  la  fua 
tmfericordia  con  quel  cantico  : Santo  Dio,  San- 
to  forte  , S^nto  cd  immortale  , abbiate  di  noi 
fi  età,  come  fece  con  indicibile  fervor  di  fpirf- 
t©  e jrefsò  Cubito  il  tremuoto  , e la  terra  , cef- 
fata l’agitazione  , tornò  alla  primiera  quiete  . 
Onde  il  popolo  riavutoli  dallo  fpavenro  rientrò 
nella  città  , cantando  ad  alta  voce  lo  fìelToinno 
di  lode  , il  q«al  per  ordine  dell’  Imperatore  fu 
ancora  cintato  in  tutti  i luoghi  , e per  tutte  le 
città  dell’Impero.  Poco  tempo  fopravvilTe  Pro- 
clo a quell#-  avvenimento  , poiché  nello  fkflb 
anno  447.  ai  24.  di  Ottobre  pafsò  da  quella  mori 
ta!  vita  alfa  gloria  immortale  del  Paradifo  dopo 
tredici  anni  di  Veicolato. 

I flagelli  pubblici qualunque  elTì  fieno,  e da 
qualunque  parte  vengano  , fono  per  P ordinario 
gaflighi  , che  Iddio  Jnvia  agli  uomini  pei  pecca- 
ti , e difordini  , che  regnano  nel  popolo  , e fpe- 
cialmente  per  gli  fcandali  , che  fi  commettono 
lenza  ritegno  , e che  irritano  la  fua  tremenda1 
giuflizia  . Così  c’  infegnano  in  mille  luoghi  le 
divine  Scritture  , e balla  leggere  i Profeti  per  re* 
dar  pienamente  peifoafo  di  quella  verità.  Quan- 
do adunque  Iddio  ci  percuote  con  qualche  flagel- 
lo o di  tremuoto  , o di  guerra  , o «li  pefle  , o 
di  careflia , e Cimili  , non  ferve  a nulla  l’  andar 
ricercando  curiofamente  le  caufe  , donde  proven*» 
gono  i flagelli  medefimi  ; e mofro  meno  di  pren- 
dertela contro  coloro,  che  fono  gl’ iflri/menri 
della  divina  Giullizia  per  flagellarci  ; ma  bensì 
conviene  in  tali  cali  far  ciò  t che  $:  Proclo  in- 
finiti) 
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ie  fitutS  al  Tuo  popolo  di  Coftaminopoli  , di  placar 
ii  cioè  Iddio  con  una  feria  penitenza  r ed  emenda- 

j zi on  de’  coftumi  , co’ digiuni  , colle  limoline  , e 

2 colle  airre  o pere  buone  . E intanto  , mtntre  lì 

>■  afpetra  il  divin  foccorfo,  e la  liberazion  dai  fla* 

i geli i , che  ci  affliggono,  bifogna  profittarne  per 

le  anime  nofìte,  e riceverli  con  ifpirito  di  umi- 
liazione , e di  penitenza  , poiché  tutti  i mal?-' 
temporaii,  djce-  s.  Agoflino,  fon  come  tanti  me- 
! dicamenti , che  fervono  a curare  le  piaghe  inter-' 

1 ne  dell’ anima,  e a Hberare  chi  ne  profitta  coll  %■ 

pazienza  ,e  fommifTìone  aila  divina  volontà  , dai 
mali  tremendi,,  e.  dai  fempiterni  gaftighi  dellr 
altra  vita-. 

25.  Ottobre . 

* 7 

• S>  GAUDENZIO  VESCOVO; 

Steri 0 I1S.  e V. 

Le  notizie  delle  principali  azioni  di  s.  Gatti 
dtnzio  si  ricavano  da'  pochi  suoi  sermoni 
che  son  giunti  fino  a noi  . Si  veda  il  Til- 
lemont  nsltom.  io.  delle  Memorie  ecclesia» 
Stic  he , 

T\7  Acque  6;  Gaudcrrzio  in  Brefcia,  nobil  eie- 
tà  di  Lombardia  , nel  fecola*  quarto  ; fr 
benché  nulla  fia  giunto  a nofira  notizia  intorno 
alle  azioni  particolari  de’ primi  fuoi  anni-;  con- 
vie n però  dire,  che  grande  foffe  la  fua  pietà  , 
J6>-  {ingoiare  la  fua  dottrina  ; poiché  fu  da’ fuoi 
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cittadini  , e dal  clero  d>  unanime  confenfo  elet- 
to per  loro  Veicolo,  benché  afl.-nte  , e la  fna 
•lezione  fu  dal  gran  s.  Ambrogio  , e dagli  altri 
Yefcovi  della  provincia  lodata  e approvata  in 
una  maniera  ftraordinaria  , come  or  ora  damo 
per  dire  . 

1.  Era  y.  Gaademio  difcepolo  di  s.  Filaftrio- 
Vefcovo  celebre  , e aitai  dotto  di  Brefci-i  y e in- 
freni con  lui  cooperava  con  uno  zelo  infian- 
cabile  al  governo  di  quella  Chiefa  . Ma  veden- 
doli (limato  , ed  applaudito  da’  Tuoi  cittadini  r 
eoo  pericolo  della  lua  umiltà  , credè  di  doverle 
almeno  per  qualche  tempo  allontanar  dalla  pa- 
tria , e con  licenza  del  fuo  Vefcovo  andò  a fa- 
re un  viaggio  in  Oriente  per  vìfìtare  i Luo- 
ghi  più  fanti  e più  celebri  di  quelle  parti'  , e- 
per  vedere  cogli  occhi  propri  gli  efemplari  di 
fanti tà  , che  vi  fiorivano-  in  moiri  fanti  Mona- 
ci , e Anacoreti  . Tra  le  altre  città  fi  portò  in- 
cerare* , capitale  della  Cappadocia  o-v’  erano 
ancot  tre  (che  le  memorie  del  grande  s.  Bafilio  r 
che  con  tanta  gloria  avea  governata  quella 
Chiefa.  Ivi  vide  due  fante  nipoti  de!  medefima- 
•s-'Balilio,  (e  quali  erano  fuperiore  d’ un  mona- 
fiero  di  fante  vergini-,  e da  loro,  per  la  (lima 
che  concepirono  della-  fua  fanti tì  , ottenne  pari 
te  delle  Reliquie  de’  ss.  Quaranta  Martiri  di 
Sebafle  r che  da  efié  fi  cuflodivano  con  gran,  di- 
ligenza , e venerazione  , come  un  preziofe  ted- 
ierò., falciato  loro  da  s.  Bafilio  . Quelle  Reli- 
quie tnfiem  con  quelle  di  altri  Santi,  che  Galli 
denzio  raccolle  in  quello  viaggio  furotr  poi  da 
lui  al  fuo  ritorno  in  Brefcia  collocate  in  una 
chiefa , fatta  edificare  in  memoria  ed  onore  da4, 
medefimi  Santi  * ...  . < 

*> 
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* 5.  Mentre  il  Sauro  era  lieH’ Oriente  , e pro- 
babilmente in  Cefarea  , venne  a vacar  la  Chiefa 
di  -Brefcia  per  la  morte  di  s.  FifaTtrio  - Il  cle- 
ro , e il  popolo  radunatoli  per  eleggere  un  fuc- 
Celfore  , pensò  fubito  a lui  quantunque  lontano, 
e in  un’  erà  ancora  immatura  , confrderandolo 
come  il  più  atro  a convpenfar  la  perdita  , che 
avevano  fatta  del  foro  Tanto  Pallore  . Ma  per- 
ché prevedevano  la  Tua  ripugnanza  in  accettar 
fùnil  carica,  nel  tempo  Aedo  , che  1’  elelTero 
per  loro  Vefcovo,  giurarono  tutti  dr  accordo  di 
non  voler  altro  Vefcovo  , che  Gaudenzio,  e di 
non  proceder  mai  all’  elezione  di  altra  perfona 
fuori  di  lui  . A tal  elezione  , confermata  cori 
quello  giuramento  , concorfe  i’  alfenfo  e I’ ap- 
provazione di  s.  Ambrogio  Vefcovo  di  M'fano, 
e Metropolitano  , e degli  altri  Vefcovi  delia 
provincia  , i quali  per  togliere  ogni  fcampn  a 
Gaudenzio  di  fottrarfi  dal  pefo  ingiuntogli1 , 
fcrillero  ai  Vefcovi  dell’  Oriente  , eh’  el’eiudefTe- 
ro  il  Santo  dalla  comunione  loro  , fe  avelie  ri- 
calato di  far  ritorno  in  Italia  . Nè  furono  inu- 
tili limili  firaordinarie  cautele  , perocché  Gau- 
denzio , ricevuto  il  decreto  della  l’uà  elezione  , 
recatogli  dai  Deputati  della  città  di  Brefcia  itti 
fieni  colle  lettere  di  s.  Ambrogio  e de’ Vefcovi, 
rimale  così  fo'p  raduto  dallo  (pavento  , che  con- 
cepì della  dignità  V'efcovile  , che  a tarlo  rifol- 
vere  al  Tuo  ritorno  in  Italia,  fu  duopo  , che  i 
Vefcovi  dell’Oriente  lo  minaccialfero  di  feomu- 
nica  . Dovè  egli  adunque  forzato  da  tali  minac- 
ce abbandonar  {’  Oriente  , e far  ritorno  a Bre- 
fcia Tua  patria  , ove  furono  neceffarie  nuove  - - 
cfortazioni  e nuovi  precetti  di  Tarn’ Ambre®:»  * 
e de’ l noi  colleglli  per  efpugnar  la  renitenza  def- 
bt  Tua  Uiuihà  , S 6 4. 
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4.  Tuttociò  efpofe  s.  Gaudenzio  al  Tuo  jw>- 
polo  nel  fermone  che  recitò  alla  prefenza  ,d? 
s.  Ambrogio  , e degli  altri  Vefcovi  nel  giorno 
della  Tua  ordinazione  , colle  Tegnenti  parole 
Essendo  io  ben  consapevole  , dic’cgli,  della  mia- 
imperizia  , e riguardando  colla  dovuta  mode- 
stia la  mia  età  immatura  pel  sacerdozio  »'  lo- 
chi ed  cv  a con  ragione  a ' sommi  Sacerdoti  , che » 
mi  fosse  permesso  di  rimanermi  m silenzio  • 
Gonciossiachè  temo  primieramente  , che  la  di- 
vina parola  non  per  dai  la  sua  forza  nella  mia 
bocca  ; e inoltre  ni  arrossisco ■ di  non  poter' 
corrispondere  ali ' idea  , che  voi  avete  della 
mìa  persona  , e del  mio  talento  . Io  però  cono- 
scendomi inetto  a soddisfare  al  vostro  deside- 
rio , mi  sono  adoprato  con  tutte  le  forze  per- 
non  caricarmi  di  questo  peso.-.  Ma  il  beato 
padre  Ambrogio  , e gli  altri  venerabili  Prela- 
ti , atteso  ancora  il  giuramento . , con  cui  vi 
voleste  obbligare , ni  inviarono  tali  lettere  per 
mezzo  de'  vostri  Legati  , che  non  potei  fare 
una  piti-  lunga  resistenza  senza  danno  deli'  fi- 
ni ma  mia  ; tanto  più  che  i Vescovi  dell'  Orien- 
te mi  minacciarono  di  non  ammettermi  alla 
loie  comunione se  io  più ■ differiva  il  mio  ri » 
torno  . Trovandomi  adunque  in  tali  strettezze* 
mi  è convenuto  cedere  all'  autorità  de'  Santi 
che  qui  presenti  mi  ascoltano  , e accettare  la 
dignità  del  sommo  Sacerdozio  , benché  priva, 
di  merito  , e in  un'  età.  meno  idonea  , nè  ma- 
tura per  la-  dottrina  . 

5.  Così  parlava  , e cesi  in- verità  credeva  di- 
« fe  medesimo  il  Tanto  Parto  re.,  a cui  la  Tua 
umiltà  nafconde.va  i doni  dirtinti  , e Angolari , 
de*  ^uaii  il  Sigaore  P aveva,  arricchito . Ma  gli 

effei» 
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effetti  fecero  ben  corofcer*  , quinte  fette  ber»' 
fondata  le  ttima  , e il  concetto  che  di  lui  fi 
aveva . Perocché  egli  governò  il  popolo  a fe 
cornmeflb  con  una  (ingoiar  prudenza',  e vigilan- 
za , e s’applicò  con  uno  zelo  indefetto  , e con 
un’  aidente  cariti  a (ov venire  ai  bifogni  , e 9r 
porgere  t-  convenienti-  rimedj-alle  infermità  fpt* 
rituali  del  fuo  amato  gregge.  Sopra  tutto  di* 
fpenfava  continuamente  il  pane  della*  parola  di- 
Dio  ; e i Tuoi  Sermoni  , benché  fatti  con  fem- 
plicità  di  parole  , eran  pelò  sì  ripieni  di  cele- 
fìe  dottrina,  che  quando  predicava,  v’’era  chi 
gli  fcriveva  per  mezzo  delle  note  o abbrevia- 
ture , che  allor  fi  ufovano  ih  modo  , che  fi 
metteva  in  carta*  colla  fletta  velocità  , con  cui- 
fi  parlava  . Ciò  nondimeno  fi  facea-  legatamen- 
te, Picchè  il  Santo  non  fe  ne  potette  avvedere  ». 
Gonciolfiachè  non  P.  avrebbe  permetto  , e quan- 
do ne  fu  confapevole  , ne-  pro-vò  gran  ramma- 
rico ; perchè  quanto  egli  era  diligente  e attìdu^' 
nel  nutrire  il  fuo  popolo  della  divina  parola  ; 
altrettanto  abboniva  ogni  Torta  di  flima  , e dV 
applaufo  che  apprettò  gii* uomini  gli  potea  con- 
ciliare la  pubblicazione  de’ Tuoi  dilcorfi  . 

6.  Ciò  però  non- ottante  ei  < non  potè  efì- 
merfi  dal*  comunicare  alcuni  do’  faoi  Sermoni 
ad  un  principale  e nobil  cittadino  chiamato  Be- 
nevolo ; al  quale  Cam  debitori  di  quei  pochi 
che  fon  pervenuti  fino-  a noi . Era  Benevolo 
un  illuttre  confettore  di  Gesù  Criflo  , il  quale 
piuttotto  che  feri  vere  , o dettare  una  legge  in- 

?iutta  in  favor  degli  Ariani  , come  voiea  1* 
mperatrice  Giuttina  madre  di  Valentiniano  il 
giovane  , elette  di  tinunziar  la  carica  di  Secre- 
torio di  Stato  , die  godeva  nella  Corte  impa- 
liti*- 
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fiale  T e di  abbandonare  ogni  fperanza  di  pii 
grandi  onori  per.  la  verità  , e la  giuiìizia,  . Da 
-quel  tempo  in  poi  egli  s’  era  ritirato  a Brefcia 
lua  patria  a menare  una  vit3  privata,,  e lonta- 
na dà’ tumulti  ed  imbarazzi  delle  mondane  gran- 
dezze. Egli  era  ancora,  alfrduo  nel  frequentar 
la  chiefe , e nell’  udire  con  fucr  gran  piacere  e 
profitto  le  prediche  del  fuo  Tanto  Pallore  . Or 
accadde,  di’  eflendofi  trovato  un  anno  impedito 
per  una  grave  infermità  di  alTìflere  a’  divini  uf- 
fizi nella  folennità  della  Pafqua  ; pregò  co* 
grande,  iìlanza  s.  Gaudenzio  di  volerglTdar  co- 
pia de’ Tuoi  di icorfì  fatti  nelle  vigilie,,  e negli 
otto  giorni  di  detta  lolennità',  acciocché  fervif- 
Tero  di  nutrimento  , e di  confoiazione  all' ani- 
ma lua  Per  compiacere  un  sì  degir©-  pe rfo ©ag- 
gio , vinfe  il  Santo  I»  ripugnanza , che  ave* 
di  comunicare  in  ifcrirro  le  lue  prediche  ; nò 
fidamente  gl’  inviò  i dieci  Sermoni  , che  ave* 
recitari  al  Tuo  popolo  in  quella,  occafrone  , ni» 
vi  aggiunfe  ancora  altri  brevi  trattàri  fopra  al- 
cuni teiii  del  Vangelo  , da’  quali  apparile  e 
la  Tua  glande  pietà , e la  profonda  Tua  fetenza  ** 
nelle  divine  Scritture  . 

7.  Nè  fidamente  ».  Gaudenzio  s’  impiegò  af 
fervigio  della  Tua  Chiefa  di  Brefcia  , ma  fcr 
eziandio  adoperato  pe’  bifogni  della  Chiefa  uni- 
ve.fale  , e fpecial mente  nella  caufa  di  s.  Gip: 
CriToiìotno,  penfeguitat'o  ingiuflamante  da  Teo- 
filo  Patriarca  d’  AicfT.tndria  , e da  altri  Vefcovi 
.deli’  O'iente  , e mandato  in  efi-lio  dall’  Impe- 
ratore Arcadio.  E°Ji  inde  me  con  due  altri  Ve- 
fcovt  , e due  Preti  della  Cliiela  Romana,  fu  in- 
viato a Colia  mi  napoli  co»  lettere  del  Ponte- 
fice s.  luuocenzio  , e d’  Onorio  Imperato:  d’ 
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Occidente,  fratello  di  Arcadiò,  acciocché  dìfett- 
defle  I’  innocenza  di  s.  Gio:  Griloflomo  , pro- 
curane il  Tuo  ri  (labi  li  mento  nella  fede  Epifcopa- 
le  di  Coflanrinopoli , e facerte  , che  fi  convo- 
cafle»un  Concilio  generale  nella  città  di  Tefla- 
lonica  per  trattare  in  elio , e rivedere  , e giu- 
dicare fecondo  i Canoni  quello  affare  . Tal  de- 
putazione per®  , per  la  prepotenza  de’  nemici 
di  s.  Gio:  Grifonomo  riufcì  inutile  , e corti» 
molti  travagli  , e parimenti  al  nortro  Santo* 
Primieramente  fu  impedito  ad  erto  T e ai  l'uoi 
compagni  di  entrare  in  Coflantinopoli  T e di 
aver  accerto  all’  Imperatore  Arcadio  ; furort  lo- 
ro  tolte  per  forza  le  Lettere  , che  portavano  : 
furono  per  più  mefi  rinchiufi  in  un  miferobil 
cartello  deila  Tracia  , e quivi  in  più  maniere 
maltrattati  , e tormentati  -T  e alla  fine  riman- 
dati mal  in  arnefe  l’opra  una  nave  fdrufcita  , e 
che  facevi  acqua  da  rurte  le  parti  , con  eviden- 
te pericolo  di  annegarli  pel  viaggio  . Nulladi- 
meno  la  divina  Provvidenza  gli  adirti,  edifpo- 
fe  , che  navigando  peteffero  cambiar  barca  e 
arrivare  profperamente  in  Italia.  S.  Gaudenzio 
in  quella  occafìone  s’  acquirtò  il  merito  , e il 
titolo  di  ConfelTore  ; perocché  con  petto  forre 
ed  aportolico  reliftb  alle  inique  prerenlioni  degli 
avverfatj  di  Si  Giovanni  Griloflomo  , e cortan- 
temenre  ricusò  di  comunicar  con  Attico  , il 
quale  era  flato  intrudo,  e collocato  nella  Cat- 
tedra di  Coftantinopoli  . Avvennero  quelle  co- 
fe  negli  an.  405.  e 406.  dopo  i quali  foprav- 
vide  s.  Gaudenzio  pochi  anni  * e terminò  la 
fua  labotiola  carriera  con  una  Tanta  morte , la 
quale  più  comunemente  fi  crede  , che  accadere, 
♦rea.  P anno  4 toc  ; ?■  : ^ 
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8.  D&M*  efewpio  di  fan  Gaudenzio  impariànr®- 
fpccialmente  ad  abborrire , e-  fuggir  le  lodi  , e- 
g'i  applauft  degli  uomini  cerne  ur.  veleno,  quan* 
to  dolce  , e loave  all?  umana- luperbia  , altret- 
tanto infefìo  , e mortifero  aile  anime  noflre . E- 
perciò  Fo  Spirito  lanto  avverte  (1)  di  non  lo- 
dare alcuno  prima  della  sua  morte  , per  non* 
efporlo  al  pericolo  d’  invanirli  , e di  perdere  ilr 
gran  reforo  dell’ umiltà  , la  qual  rende  gli  uo- 
mini aggradevole  agli  occbi  di-  Dio.  Iddio  folo* 
c il  dikerniror  demeriti  noftri’,  i quali  fon  do- 
ni Tuoi  ; e da  lui  l’olo  dobbiamo  afpettare  la  ri- 
compenfa  , non  già  vana  , e momentanea , coma 
è quella  , che  può  dare  il  Mondo,,  ma  vera  r 
folida,  ed  eterna,  qual  Ò quella  che  il  Signp* 
re  dilpenla  a’  fuoi  Eletti . Quegli  .folo  , dice  lì 
Apeflolo  (2)  , merita  di  efTer  commendato,  il 
quale  è approvato  dà  Dio  ; e Dio  non  appro- 
va  fe  don  coloro  , i quali  fono  umili  di  cuore,, 
e non  curano  la  gloria,  che  vien  dagli’ uomi- 
ni, ma  quella  folamente  cercano  , che  vien  da 
Dio  , a cui  procurano  unicamente^  di  p.iacere:  1 

iu  iurte,  le. loro  operazioni < . O 


Àpi 
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Elei/ . i\t  ioa  (2)  i*  (Sor.-  10..1S.  S 
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APPENDICE 

S.  GIOVANNI  DI  CAPISTRANO. 

Secolo  XV. 

Scrìssero  in  lìngua  latina  la  Vita  del  Sant» 
fochi  anni  dopo  la  sua  morte  Niccoli ì della 
Fara  , Girolamo  d'Udine  e Cristoforo  di 
Varese  , tutti  e tre  Religiosi  dell'Ordine  de1 
Minori  Osservanti  , e compagni  del  medesi - 
trio  Santo  . Furono  queste  tre  Vite  stampate 
insieme  nell ’ anno  152J.  senza  data  del  luo- 
go  , ove  furono  stampate  , e in  fronte  ad  es . 
se  vi  è l'  elogio  fatto  del  Servo  di  Di» 
mentre  ancor  viveva  , da  Enea  Silvio  Pie • 
colorami  , che  fu  poi  Papa  col  nome  di  Pio 
IL  , nella  sua  Storia  di  Boemia  . Si  vedrò 
ancora  il  Vadingo  negli  Annali  dell'  Ordi- 
ne de'  Minori  . 

SAn  Giovanni  detto  di  Capifirano  da  un* 
Terra  di  quello  nome  della  diocefi  di  Sul- 
mona nell’Abruzzo,  ove  nacque  1’ anso  t}86» 
ai  25.  di  Giugno  , fu  figliuolo  di  un  gentiluo- 
mo Alemanno  , il  quale  venne  in  Italia  con 
Lui £*i  Duca  d’Angrò  alla  conquida  del  Regno* 
di  Napoli  , e prefe  per  moglie  una  onorata  don-, 
zella  della  fuddetta  Terra  di  Capi  Urano  , nell» 
quale  fifso  la  fua  dimora.  Fir  Giovanni  allevato 
con  molta  diligenza,  e applicato  allo  ftuJio  del- 
le lettere-,  nelle  quali  pel  luo  raro-,  e perfpica-^ 
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ce  talento  fece  gioito  profitto.  Giunto  all’etàr 
capace  delle  fcienze  fu  inviato  a Perugia  , e in 
quella  Univerfirà  attefe  allo  Audio  delle  leggi 
civili  , e canoniche,  e vi  confeguì  la  laurea  dot- 
torale , la  quale  non  fi  conferiva  fe  non  a colo- 
ro , che  fe  ne  rendevano  meritevoli  con  una  fe- 
ria, e lunga  applicazione  , e dopo  un  diligente' 
e fame  , in  cui  dettero  prova  della  loro  abiliti 
nella  giurifprudenza.  Di  fatto  Giovanni  fu  fubiro 
impiegato  in  onorevoli  cariche  di  giudice  , prima1 
neil»  ftefsa  città  di  Perugia,',  e poi  in  altre  cirri 
da  Ladislaò  Re  di  Napoli,  e Sicilia,  che  allora 
nello  fconvolgimento  celle  cofe  d’  Italia  domi- 
nava ancora  irr  Perugia  » Efercitò  Giovanni  I«- 
cariche  a fe  commette  con  molta  integrità,  e fi» 
acquiftò  tanto  pretto  il  Re  , quanto  pretto  gli  al- 
tri il  concetto  d’ un  uomo-  di  molta  dottrina,  e~ 
capace-  a fottener  degnamente  qualunque  impie- 
go- Onde  u»  gentiluomo  princi pai  dr  Perugia: 
gli  promife  per  moglie  una  fua  figliuola  unica 
ed  crede  di  un  ricco  patrimonio  , colla  quale 
contratte  gli  fponfali 

z.  Mentre  Giovanni  gonfio  del  fuo  fapere,  e*  j 
pieno  delle  idee  di  grandi  avanzamenti  nel  Mon- 
do,. vivea  tutto  iminerf»  nell’amore  delle  cofe- 
caduche  di  quctta  Terra- , piacque  al  Signore  di 
percuoterlo  con  una*  grave  tribolazione,  e-  di  far- 
gli per  mezzo  di  tflfa  conofcere  l’incertezza  delle 
cofe  umane  , e P inAabilità  di  qirella;  , che  gli' 
uomini  chiamano  buona  fortuna.  Imperocché  bol- 
lendo allora  la  guerra  nello  flato-'  Perugino-,  ed' 
ettendo-  quella  città  divifa  in  varie  fazioni',  ac- 
cadde , che  ufcendo  egJi  un1  giorno  dàlia  mede- 
fima  cirtà  fu  farro  prigioniere  da  quelli  , eh’’ 
erap  nemici  del  Re  Ladhlao  , e che  con  gen- 
te 
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te  armata  battevano  la  campagna  , e carico  di 
catene  fu  rinchiul'o  in  una  rorre  di  un  cattello 
chiamato  Brufa  , dittante  circa  quattro  miglia  da 
Perugia  , dove  fu  trattato  con  gran  durezza,  mol- 
to piu  dopo  che  tentò  di  fuggirtene  , come  gli 
farebbe  riufciro  , fe  non  fcfse  ttaro  fcoperto  da  un 
conradino  nell’atto  della  fuga,  Conàottìachè  per 
afficurarfi  di  lui , e anche  per  gattigarfo  del  tuo- 
attentato  , fu  metto  nel  fondo  della  torre  co’ cep- 
pi a’  piedi e con  una  pelante  catena  r che  gl» 
cingeva  il  corpo  giorno,  e notte,  nè  gli  era  dato, 
altro  nutrimento  , che  un-  pezzo  di  pane  per  ci- 
bo , e un  poco  d’  acqua  per  bevanda  - Si  lufirt- 
gava  Giovanni  che  il  Re  Ladislao  , per  la  cut 
cagione  pativa  quella  prigionia  y 0 pure  i luoi 
amici  dovelsero  prenderli  il  pendere  di  procurar 
con  premura  la  fua  liberazione,  e il  fuo  rifatto- 
Ma  vedendo  , che  ncfsuno  fi  moveva  a foccor- 
rerlo  , e a torlo  da  quelle  mUerie  , conobbe  per 
efperienza  , quanto  fia  fallace  la  fperanza  y che- 
fi  ripone  negli  uomini,  i quali  per  ordinario  non 
pendano  , che  al  loro  ìnrerelse  , e abbandonano 
faci  Intinte  alla  diferezione  della  mala  lor  forte 
quei  r che  vi  cadono  r benché  fen/a  lor  colpa  - 
Si  rivolfe  pertanto  con  rutto  i’  affetto  a Dio  ,, 
dal  quale  implora  quel  foccorfo  , che  non.  if'pe— 
rava  più  dagli  uomini  , e gli  promife  d'impie- 
gare il  rimanente  della  vita  nel  divin  fuo  fer vi- 
zio y fe  gli  concedeva  la  grazia  di  ufetre  da  quella 
prigione  r in  cui  correva  pericolo  di.  perder  la 
vita  , giacché  oltre  gli  altri  patimenti  vi  aveva 
1’  acqua  quali  fino  a mezza  gamba  - Efaudì  il 
Signore  le  fuppriche  del  lue  Servo  , con  riem- 
piere il  fua  cuore  di  celefti  confolazioti  ,.ed  an- 
che col  favorirlo  di  uoa  vi/10  «e  y nella  quale  gli 
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. apparve  s.  Francefco  iP  Affifi  , e 1’  inviti  a ve- 
Aire  il  fuo  abire  , e profefsire  la  Tua  Religione. 

!..  Confortato  Giovanni  o'a  quella  vifione,  ri. 
Polve  di  abbracciare  l’Iftituto  de’Frari  di  s.  Frati- 
cefco,  chiamati  Minori  Ofservanti  , o dell’Of. 
Peritanza,  i quali  avevano  un  convento  fuori  del- 
la città  di  Perugia  , detto  del  Monte , donde  fe- 
ce chiamare  due  Religiofi  , .e  manifeftando  loro 
il  fuo  difegno  , gli  richiefe  di  un  abito  della  lóro 
Religione  , per  metrerfelo  indofso  nella  fiefsa'fua 
prigione  . Erti  rifpofero  , eh;  non  potevauo  eon- 
difeendere  ai  fuoi  voleri;  finche  non  fofse  liberato 
dalla  fua  cattività  ; ma  però  fi  adoprarono  con 
fuppliche  prefco  gli  Uffiziali  , che  lo  ritenevano 
prigione  , ficchi  col  pagamento  d’ un  grofso  ria 
- Scatto  finalmente  ottenne  la  bramata  libertà.  UfcU 
to  Giovanni  dalla  fua  prigionia  , ri  nunzio  all*" 
impegno  delle  nozze , che  avea  contratto  colla 
Suddetta  donzella  , e diftribuiti  i Tuoi  beni  a’po; 
veri  , fi  prefento  al  Guardiano  de!  Soprannomi- 
nato  cenvent©  del  Monte  , per  efservi  accettato' 
a \-eflir  1’ 'abito  di  s.  Francefco  . Il  Guardiano 
pero  temendo  , che  il  fuo  fervore  non  Sofie  un 
fuoco  , come  Tuoi  dirli , di  paglia,  e di  poca  do- 
rata, efige  da  lui  una  prova  affai  dura  della  fua 
vocazione  , qual  fu  quella  di  andar  in  giro  per' 
la  città  di  Perugia  , montato  Sopra  d’  un  vii 
giumento  con  una  mitra  in  tefìa  di  carta , in  cui 
Soffitto  feri  tri.  a lettere  grandi  , e intelligibili  i' 
Tuoi  peccati  . Soddisfece  Giovanni  al  deftderio  del 
Guardiano  , e fi  (oggetto  a quella  umiliazione, 
che  gli  tiro  addofTò  la  rifa  , e gli  fcherni  di  runa 
la  citta,  credendo  la  gente  , che  aveffe  perduto 
il  cervello  , e compaflìpnando  altri  la  fua  difgra- 
zia  * ed  altri  biftirudofì  di  lui}  e accompagnandolo,1 
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! piafiìm  e i fanciulli , con  urli,  fchiamazzi,  e de- 
ì lifioni . 

4.  Dopo  una  prova  si  flraordinaria , e G pub 
> anche  aggiungere  , dravagante  della  .fermezza 
del  la  tua  vocazione,  fa  Giovanni  ammefso  a *e- 
• flir  l’abito  religiofo  de’ Minori  Ofservanti , cor- 
‘ rendo  l’anno  trentefimo  della  (sia  età  ; p intra* 

(irete  con  tanto  fcrvor  di  fpirito  la  carriera  del- 
a perfezione  , che  riufcl  ben  predo  un  compiuto 
modello  agli  altri  tuoi  confratelli.  Alle  penden- 
ze rigorofe  della  fua  regola  ei  ne  aggiungeva 
1 delle  particolari  , vivendo  tempre  raccolto  , e 
1 unito  a Dio  nell’ orazione  , eh’  era  in  lui  poco 
i naen  che  continua  . Per  lo  fpazio  di  fette  anni 
Camminò  tempre  a piè  nudi  fenza  fendali  o 
zoccoli.;  vertiva  poveriflìmamente;  non  gallò  mai 
carne  in  tutto  il  rimanente  della  fua  vita,  e no* 
mangiava  fe  non  una  volta  il  giorno  alsai  parca- 
mente, e f'ovenre  pane,  . ed  acqua,  e quelle  vol- 
te che  ufava  un  poco  di  vino  , era  temperato 
dall’  acqua  irr  tanta  copia  , che  più  che  vino  po- 
tea  chiamarti  acqua  avvinata.  11  tuo 'tonno  non 
t.  eccedeva  per  ordinario  le  tre  ore , e quedo  lo 
prendeva  (opra  delle  nude  ravole  ; e la  notte  fi 
flagellava  fpefso  fino  a fpargere  il  fangue.  Cu- 
llodiva  i luoj  fenritnenti  , e fpeciaìmente  la  \4- 
da  , cpn  tal  caurela  , che  febbene  tolse  obbliga- 
to a trattare  con  ogni  torta  di  perfine  cornee 
fra  poco  diremo , non  fu  rp  li  0 iter  varo.,  che  fif- 
fafse  gli  occhi  i.n  alcuna  femmina  , nè  tnai  &be 
dilcorrefse  con  alcuna  , fe  non  in  luogo  pubb'i- 
co , e alla  prefen/a  di  altri  . A quelle  virtù,  di- 
rò cosi  , ederne  univa  il  Santo  la  pratica  dille 
yirrù  interne,  che  formano  principalmente  il  ca- 
«ttere  della  vera,  e foda  pietà  . Egli  era  um:la 
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■al  maggior  fegno , e manfueto  con  furti,  e avèa 
-di  Te  medefimo , e delle  cole  Tue  un  vero  difprez- 
20  , il  qual  facea  comparire  ini  tutte  le  eccafio- 
ni , in  cui  era  maltrattato  , ed  oltraggiato,  poi- 
ché in  cambio  di  Tattriflarfi  , fe  ne  rallegrava 
La  Tua  carità  verso  Dio  , e verfo  il  profilino 
eia  sì  ardente  , che  impiego  -tutta  la  Tua  vita  , 
e fofienne  incredibili  fatiche  per  procurar  Ja  glo- 
ria di  Dio  , e la  falute  dell’ -anime  ne’ vari  mi- 
nifterj  , che  furon  da  lui  oferòitati  . 

5.  Uno  de’  principali  fu  quello  della  preflca- 
-zione  della  parola  di  Dio  commefsogli  da’ fuoi 
Superiori.  Egli  fcorfe  le  principali  città  d’Italia, 
e anche  della  Germania,  della  Fellonia,  e del- 
la Moravia,  chiamando  riape?  rutto  a penitenza 
i peccatori , de’  quali  un  gran  numero  fi  conver- 
tì per  mezzo  fuo  a Dio  . Molti  eretici  ancora. , 
e fcifmatici  aprirono  gli  occhi  alla  luce  della  ve- 
rità , e convinti  dal  Santo  de’ loro  errori,  ritor- 
narono al  feno  della  Chiefa  cattolica.  Il  (ogget- 
to più  ordinario  delle  fue  prediche,  ad  imitazio- 
ne di  S,  Bernardino  da  Siena  , che  vìvea  nel  ! 
ruedefimo  tempo  , e di  cui  Giovanni  fi  gloriava  \ 
di  efser  fedele  difcepolo , era  la  divozione  al  no- 
me  lantiffimo  di  GESÙ’  , e 1’  efortare  i popo- 
li ad  adorarlo,  ad  amarlo,  e ad  imitarlo,  come 
l’unico  nollro  Salvatore  , Mediatore  , e Maefiro, 
dal  quale,  e pel  quale -dobbiamo  fperare  ogni  be- 
ne , e l’  eterna  noflra  falute . Efseudo  flato  ac- 
-cufato  circa  1’  anno  1427.  al  Sommo  Pontefice 
Martino  V.  il  fopradderro  S.  Bernardino  da  Sie- 
na , come  fe  la  fua  dottrina  in  alcune  cofe  , e 
fpe:h!mente  nel  proporre  alla  venerazione  del 
popolo  l’immagine  del  nome  di  GESÙ’,  fofse 
contraria  alla  dottrina  della  Chiefa  , s.  Giovan- 
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ni , che  allora  predicava  in  Napoli  , fi  portò 
iubito  a Roma  , e con  tal  facondia  ,*  e fodezz* 
di  ragioni  difefe  la  caufa  del  medelìmo  s.  Bernar- 
dino , che  ne  riportò  una  piena  vittoria  , aven- 
do il  Pontefice  importo  perpetuo  (ìlenzio  agli 
avverfarj , e calunniatori  di  quel  Santo  . 

6.  In  tal  occafione  il  Pontefice  avendo  coro- 
fciuta  la  profonda  dottrina  di  s.  Giovanni  , ac- 
xompagnata  da  una  fmgolar  pierà  , e prudenza 
non  ordinaria  , volle  fervirfi  dell’  opera  fua  , ed 
appoggiargli  molte,  e gravi  incombenze  in  van- 
taggio della  Chiefa  univerfale  . Lo  fiefso  fecera 
.dipoi  Eugenio  IV.  , e tOiccoiò  V.  Sommi  Pon- 
tefici fucceduti  a Martino  V.  , talmenrechh  il 
Santo  dovette  portarfi  in  diverte  parti,  non  fo- 
.lamente  dell’  Italia,  ma  ancor  della  Francia,  del- 
la Germania  , -e  di  altri  paefi  , e trattar  nego- 
zi importanti fiimi  della  Religione  con  Principi 
grandi  , e con  ogni  Torta  di  per  ione , per  adem- 
piere le  commiffioni  pontificie  . Ei  fece  Tempre 
quefti  viaggi  a piedi  , ecceitochè  negli  ultimi 
anni  della  fua  vira  , e offervò  tempre  lo  TUTTo 
tcnor  di  vita  , a rigore  di  fua  penitenza  ; e do- 
vunque egli  andava  , fpargeva  il  teme  della  di- 
vina parnia  , che  avvalorata  dalle  fue  intigni  vir- 
tù , e fpcfìò  ancor  da*  miracoli  , che  operò  in 
gran  numero,  produceva  frutto  copiofiflimo  nel- 
le anime  di  coloro,  che  P ascoltavano  , i quali 
eran  Tempre  moltiffimi  ; onde  per  lo  più  era  co- 
ftretto  a predicar  nelle  piazze,  o in  aperta  cam- 
pagna , perchè  le  Chiefe  non  eran  capaci  a con- 
tenere P immenfa  moltitudine  di  popolo  , che 
concorreva  da  tutte  le  parti  ad  afcolrarlo  . l o 
zelo  del  Santo  s’ inspiegò  ancora  in  favore  della 
/uà  Religione , sella  quale  efercitò  due  volte  P 
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«ffizio  di  Vicario  generale  , e altre  primarie  ca- 
riche, e riformò  molti  conventi  , con  redimir 
cioè  la  difciplina  regolare  alla  primiera  cffervau- 
za  , ch’era  fcaduta  , e fondò  eziandio  ,in  molte 
città  , e fpecialmente  della  Germania  , nuovi 
conventi  del  fu o Ordine  . 

7.  L’ultima  imprelà  , con  cui  s.  Giovanni 
diede  compimento  alle  fue  apoftoliche  fatiche,  fa 
quella  di  unir?  in  nna  fagra  lega  i Principi  Cri- 
fìiani  della  Germania,  della  Pollonia  , e di  altri 
paefi , a 6n  di  far  fronte  alle  armi  Turchefche* 
che  minacciavano  d’invadere  tutta  l’Europa,  e 
diflruggere  il  Criftianefimo  . Perocché  Maomet- 
to II,  j dopo  .elferfi  impadronito  nell’anno  14 
della  Imperi  li  Città  .di  .Codantinopoli , e d’avex 
adatto  diflrutto  l’Impero  de’ Greci,  fiderà  avan- 
zato in  Ungheria  con  un  formidabile  .efercito  di 
cento  ventimila  combattenti , e me(To  1’  afledio 
a Belgrado,  forriffimo  baluardo  dell’Ungheria., 
minacciava  d’  afforbire  quel  regno  , e difender 
poi  le  fue  conquide  negli  altri  regni  Criftiani 
dell’  OccSJente  , come  avea  fatto  di  tutti  quelli 
dell’Oriente.  RiuTcì  felicemente  al  Servo  di  Di# 
coll’  efficacia  delle  fue  eloquenti  efortazioni,  d’ 
indurre  i Principi  Cri  diani,  e fpecialmente  il  fa- 
mofo  Giovanni  Unniade  Principe  di  Tranfilva- 
nia  , a radunare  un  (ufficiente  eferciro  , benché 
inferior  di  forze  a quello  di  Maometto  , e ' di 
andare  al  foccorlb  di  Belgrado.  Egli  fteflo,  ben- 
ché già  avanzato  negli  anni,  e sì  edenuaro,che 
non  avea  fe  non  che  pelle  ed  offi  , voile  tut- 
tavia accompagnare  in  perfona  1’ efercito  criftia- 
no  , per  animarlo  a combattere  valotofamente 
contro  il  nemico  comune  della  Cridunità,e  nel 
«tempo  defltf  noo  cedavi  di  porgere  ferventi  , <s 
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continue  preghiere  al  Dio  degli  eferciti,  accioc- 
ché fi  degù  atte  di  benedire  Je  armi  crifiiane.  Di 
fatto  ne!  mele  di  Luglio  dell’  anno  *456.  fu  di- 
slatta  interamente  1’  armata  Turchelca,  e i Cri- 
ftiruti  riportarono  una  compiuta  vittoria  , che  fu 
- attribuita  principalmente  <>lie  diligenze,  e orazio- 
ni del  Santo*  Ma  poco  dopo  ei  fu  attalito  da  una 
violenta  dittenteria , accompagnata  da  febbre,  che 
P afflitte  per  lo  fpazio  di  fettantotro  giorni.  Ei 
la  fopportò  con  maravigliofa  pazienza  e ratte- 
giiazione  al  voler  di  Dio,  finché  nel 'giorno  . 
di  Ottobre  de  IP  anno  fuddetto  1456.  dopo  aver 
ricevuti  con  fingolar  divozione  i Sacramenti  del- 
la Cbiefa,  fpirò -placidamente  Panima  nelle  ma- 
ni  del  fuo  Creatore  in  Vyllac città  dell’Ungheria, 
in  età  di  anni  lettanra,  e quattro  meli  incirca  . 

I fmiflri  avvenimenti  , che  il  Mondo  chia- 
ma difgrazie  , e tali  fono  in  verità,  fe  fi  riguar- 
dano cogli  occhi  carnali , fono  non  di  rado  effet- 
ti della  divina  mifericordia , per  diftaccar  gli  uo- 
mini dall’ affetto  difordinara,  e perniciofo  delle 
cole  terrene  , e tirarli  foavemente  colla  forza 
della  fua  grazia  interiore  al  fuo  divin  fervizio  , 
e all’ acqui  Ilo  degli  eterni  beni  del  Cielo.  Così 
avvenne  a s.  Giovanni  di  Capiftrano  nella  ma- 
niera , che  abbiam  veduto  , allorché  cadde  pri- 
gioniero nelle  mani  de’ fuoi  nemici,  e cheli  vi- 
de da  tutti  abbandonato  in  tale  difavventura  . 
Quella  fa  il  principio  de!  fuo  difirtganno  delle 
vanità  del  Mondo,  quella  l’origine  della  fuacon- 
verfione  a Dio  , quella  il  primo  anello  di  quella 
catena  di  grazie  , che  con  tanta  abbondanza  ri- 
cevè dal  Signore,  fino  aWa  perfetta  fantificazió- 
ne  dell’anima  fua  , e al  pottetto  di  quella  beata 
eternità,  che  ora  gode , e goderà  Tempre  in  Cie- 
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la  . Impariamo  adunque  ancor  noi  a profittare 
in  vantaggio  delle  anime  nefìre  , allorché  fiam 
percoli  da  qualche  finiflro  accidente,  in  cambio 
di  prorompère  in  impazienze , e imprecazioni  , 
come  pur  troppo  fanno  alcuni  cattivi  Crilliani  , 
umiliamoci  fotto  la  mano  potente  di  Dio  , co- 
me ci  eforta  P Apoftofo  s.  Pietro  (i)  , e pre- 
ghiamo il  Signore  , che  ci  dia  grazia  di  rafle- 
-gnarci  alla  fua  volontà  , e di  prender  da  • erti 
motivò  di  conofcere  praticamente  la  vanità  e 
inftabilità  delle  cofe  umane  , e deprezzarle,  per 
emendare  i noftii  coftumi  , e per  attendere  fe- 
riaqiente  alla  fantificazione  delle  anime  noftre., 
e all’  acquifto  de’  veri  , c fempiterni  beni  della 
tjoftra  Patria  celefte. 


' zó:  Ottobre  . 

SS.  LUCIANO,  E MARCIANO  MARTIRI. 

« V *'•  ' •.  4 

Secolo  111. 

Gli  Atti  autentici  del  loro  martirio  son  presso  ■ 
il  Ruinavt  nella  Raccolta  degl:  Atti  sinceri 
de*  Murtir*  alia  pug.  14©.  dell'  editori  di 
■ Verona  • 

LUciano,  * Marcianp  , effendo  nati,  ed  alle- 
vati nelle  tenebre  del  Gentilefimo  , viveva- 
mo in  Nicomedia  immerfi  nelle  più  abbonarne  • , 
yoli  difiolutezze  , né  ad  altro  penfavano  , che  a 
foddisfare  le  loro  vergognofe  paffioni , contrarie 
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al!-’  oneftà  , ed  alla  ragione  ; quando  piacque  al 
Signore  di  riguardarli  con  occhio  di  milericordia; 
e di  ritiririi  dal  baratro  , in  cui  li  erano  preci- 
pitati . Ed  ecco  il  mezzo  , di  cui  il  Signore  (i 
fervi  per  trarli  dal  fanello  (iato  , in  cui  giaceva- 
no . Non.  effondo  ad  elfi  tiulcito  d’  indurre  un  i 
▼ergine  criCiana  a confenrire  alle  loro,  infami 
voglie  , ricoifero  al'e  operazioni  dell’ arre  ma- 
gica, vafendofi  di  ciò  , che  ella  ha  dK  più  .de- 
teftabile  , • di  ciò  , che  Coltamente  fi  reputa  di 
maggior  efficacia.-  Ma  tutti  i loro  sforzi  reca- 
rono inutili  contro  colei,  la  quale  opponeva  ai 
loro  vaui  artifizi  legarmi  infu,  e abili  dell’  ora- 
zione , e dell’umiltà.  I demoni  Cefi  furono 
alla  fine  coCretti  a confeflare  a Luciano,  e Mar- 
ciano , di  nuli  aver  podere  alcuno  l'opra  coloro, 
che  appartenevano  a G.  G.  , e che  vivevano 
del  fuo  fpinto  . 

2.  Quella  coufeffiope  , che  la  forza  della  ve- 
rirà  avea  (frappata  dalla  bocca  del  padre  della 
bugia,  fece  nell’  animo  di  Luciano,  e di  Mar- 
ciano un’  i in  predone  sì  forte,  che  ebbero  vergo- 
gna di  e (Tei  li  lafciati  dedurre  per  sì  lungo  rem- 

fio  , e d’  effer  andati  ciecamente  dietro  alle  fill- 
ade degli  (piriti  d,*t!e  tenebrc  . Dalla  vergogna 
di  loro  Ceffi  pacarono  ben  predo  al  difprez/o  , 
e all’odio  di  ciò,  che  avevano  da  prima  ama- 
to ; e Iddio  perfeziomnJo  l’opera,  che  per  mez- 
zo di  tali  affetti  aveva  in  effi  cominciata,  inlpi- 
rò  lor®  l’amore  della  virtù  , per  cui  avevano 
avuta  fin -allora  un’ eCrerra  avverfione  . Cor», 
queffe  interne  difpofizioni  rioni  fero  ai  facri  Mi- 
niftri  della  Chiefa  per  divenir  CriCiani  ; e per 
far  vedere  coll’ opere  la  fmeerirà  della  loro  con- 
▼erfione  , bruciarono  in  mezzo  alla  piazza  più 
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frequentata  di  Ni:ome  iia  tutù  i libri , che  ave- 
vano di  migia , protettandofi  pubblicamente  di 
rinunziare  alle  lor  profane  fuperflizioni  , e di  vo- 
ler in  avvenire  ferrite  il  Colo  vero  Dio  , cbe  a- 
vea  fatta  loro  conofcere  la  vanirà  di  quell'  arte, 
c l’  empietà  de!  culto  de’  demoni . 

7.  Furono  adunque  riputati  degni  d*  effer  ri- 
generati nell’ acque  batrelimali  , e d’ e (Ter  e an- 
noverati tra’  figliuoli  di  Dio.  Ma  quantunque 
Capettero,  che  quelle  acque  falutari  gli  avevano 
purificati  da  fune  le  loro  Sozzure,  e fatti  diven- 
tare nuove  crearure  , e figliuoli  di  Dio  ; tutta- 
via giudicarono  , che  fe  la  penitenza  non  era  lor 
neceÀTaria  per  ricontare  i falli  della  vita  pattata, 
farebbe  però  utili  Ili  ma  per  mantenerli  nell’inno- 
cenza acquifera  nel  Battei! ino.  Con  quello  pen- 
derò , infpirato  loro  da  Dio  , abbandonarono  i 
.loro  averi  , j e le.  loro*  famiglie  , e fi  ritirarono 
in  un  luogo  folitario  per  unicamente  penfare  alla 
grazia  Yicevuta  , e ai  mezzi  di  farla  crefcere  , e 
fruttificare  in  fe  lleflì.  A quello  fine  per  punire 
la  foverchia  indulgenza , colla  quale  avean  trat- 
tato il  loro  corpo,  e le  vergognofe  paffioni , alle 
quali  fi  erano  abbandonati , intraprefero  a digiu- 
nare con  tauro  rigore  , che  non  mangiavano  , fe 
jion  una  volta  ogni  tre  giorni  , e quella  volta 
non  prendevano  fe  non  pane  , e-  acqua  . Non 
afeivano  mai  dal  loro  ritiro  , fe  non  per  andare 
di  tempo  in  tempo  alla  cbiefa , ove  per  umiltà 
facevano  una  pubblica  confezione  de’ loro  pattati 
errori  ; e poi  fe  ne  tornavano  a piangerli  nella 
7or  lolitudine  , ed  ivi  attendevano  giorno  e no  tre 
r meditar  la  legge  di  Dio  , e a far  orazione  . 
Ettendofi  in  quella  guifa  fortificati  nella  grazia 
ricevuta  nel  battefimo  , penfarono  a riparare  il 
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danno  della  morte  fpiritude  recata  a tante  ani* 
me  , che  avean  fedone  . Cominciarono  adunca 
a predicar  Gesti-, CrUto  con  tanto  zelo  , quanto 
ne  avevano  impiegato  in  pervertir  1’  anime  d» 
lui  redente  . Annunzia  va  ito  a tutti  P importan* 
za  dell’eterna  faluté , e la  neceffità-  di  far  peni- 
tenza per  conseguirla.  Parlavano  contro  il  vizioj 
e in  favore  delia  virtù  con  una  forza  y ed  una- 
eloquenza  veramente  crilluna  ; non  fenza  (lupo- 
re  degli  uditori  , che  vedevano  divenuti  , non- 
pur  fervorofi  Ctiftiani  , ma  anche  Apolloli  pieni 
di  zelo  , due  uomini  focolari-  per  T avanti  cosi 
deteftabill,  e fee  11  erari  . 

, 4.  Gl’  Infedeli  fecero-  rutti  gli  sforzi  per  im* 
pedire  a Luciano  , e- a Marciano  di -guadagnar 
amine  a Gesù  Crildo  , ma  inutilmente  , finché' 
la  perfecuzione  malfa  dall’Imperatore  Decio  con- 
tro la  Religione  nell’ anno  250.  prelentò  ad  citi 
uh  mezzo  facile  per  efeguire  il  lor  perverfo  di-- 
legno".  Appena  dunque  fu  pubblicato  in  Nlco- 
media  l-  editto  Imperiale  contro  i Criiliani  , che' 
i due  Santi  furono  i primi  ad  elfer  deferiti  ed 
arrellati-  per  ordine  di  Sabino  Proconfole  della. 
Bitinia  , il  quale  fattifegli  condurre  avanti , dif* 
fé  loro  : Con  quii  autorità  predicare  voi  il  Cri. 
Ao  ,-che  andate  annunziando?  Chiunque  ha  del. 
la  carità  , rifpofe  Luciano  y desidera  sopra  ogni 
altra  cosa  dì  liberare  i suoi  fratelli  dall'  er- 
rore . Marciano  interrogato  (ucce divamente  die- 
de la  medelìm»  r:  (polla  , e pai  foggi  un  fe  Coluir 

ohe  rendè  s,  Paolo  zelante  difensore  dì  quell* 
stessa  Chiesa  , che  da  principio  egli  uvea  per- 
seguitata , ha  fatta  anche  a noi  la  medesimo 
grazia  . Lafciate  andare  tutri  quelli  difeorfi  , rt- 
piuUò  Sabina  , e-  ritornate  al  culto  de^li  Dri  r 
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che  avete  abbandonati  ; quefio  è l’unico  mezzo, 
che  abbiate  per  falvarvi  la  vita  , la  quale  vi 
farà  tolta  certatnente,  fé  no*  ubbidire.  Oh  quan- 
te grazie,,  foggiunfe  Luciano  , dobbiamo  noi 
tendere  a Gesù  Cristo , che  colta  sua  possanza 
ci  ha  liberati  dalla  morte*eternet  ! Se  il  veftro 
Dio  , replicò  Sabino , è tanto  polTente  , perchè 
dunque  v’  ha  egli  lafciati  cadere  nelle  mie  ma- 
ni ? perchè  non  accorre  a difendervi  dalla  mori- 
te , che  vi  fov rafia?  Possiate  voi  , gli  difiero  i 
due  Santi  , capire  quanto  grande  ì G.  C.  , 9 
__  quali  sono  i favori  , eh'  eì  tien  preparati  per 
coloro  , che  P avranno  servito  fedelmente  sin « 
alla  fine  ! Ma  questi  favori  sono  per  uny  altra 
vita  ; ivi  sarà , che  i veri  Fedeli  cominccran- 
no  a possedere  una  gloria , e una  felicità  inter « 
mittabile . 

5.  Sabino , che  nonicàpiva  n*l!a  di  tali  veri- 
t.ì  , trattò  Luciano  , e Marciano  da  ftoltt , per- 
chè deprezzavano  i beni  della  vira  prefente  per 
alpi  rare  a una  felicirà  futura  , la  quale  ei  ripu- 
tava immaginària,  perchè  non  era  fenGbile  .Si 
^ provò  adunque  di  nuovo  a pervadere  ai  Santi 
di  facrificare  agli  Dei  ; ma  Trovandoli  inflefiìbili 
alle  promefTe  , ed  alle  minacce,  ii  condannò  ad 
effer  bruciati  vivi  . Luciano-,  e Marciano  rin- 
graziarono Iddio  , perche  avendo  meritato  per 
Jor  peccati  d’ arder  eternamente  nel  l’ inferno  , fi 
foffe  degnato  di  trarli  dalla  poteflà  delle  tenebre, 
e di  trasferirli  rei  regno  de’  fuoi  figliuoli  diletti, 
dicendo  I Vi  lediamo  senza  fine  , Signor  Gesù 
, Cristo  , che  vi  siete  degnato  di  cavar  noi  mi- 
seri , e indegni  dall'  errore  del  gentilesimo  ; e 
di  condurci  a questa  santa  e veneranda  passio- 
ne pel  nome  vostro  , e così  renderci  partecipi 
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dhlla  gloria  eie'  vostri  Santi . A voi  si*  t»ci?t 
a voi  sia  gloria  , a voi  raccomandiamo  le  ani « 
me  nostre.  Dopoché  i due  Santi  con  quelli  con- 
fezione efebei  0 renduta  tellimonianza  alla  mi  fe- 
ri cardia  gratuita  del  Signore  fopra  di  loro  , L 
carnefici  diedero  faoco  alla  carafla  ; ed  eflfi  coit- 
fumarono  il  lor  facrifizio  circa  la  metà  del  terz» 
v fecolo  della  Chìefa  . 

v?6.  Riconofciamo  in  quelli  due  fanti  Martiri  uro 
vero  modello  di  una  lineerà  converfione.  Chi  ha 
fcandalizzato  il  fu»  proffimo  co*  funi  perverfico-- 
flumi  , e corr  faife  rmlfime  , non  fi  dee  conten- 
tare di  ritornare  a Dio  con  una  fecreta  peniterv- 
za  , ma  è obbligato  di  rifarcire  il  torto  fatto  a 
Dio  , e al  prolfimo  , con  tenere  anche  eterna- 
mente una  condotta  tale  di  vita  criftiana  e dt- 
vota , che  dia  gloria  a Dio , e che  rechi  edifi- 
cazione al  pTolìimo  ; ^obbligato  ne’fuoi  diffcorlì 
a commendar  la  virtù , che  prima  ave*  deprez- 
zata, e a bialtmare  il  vizio, che  prima  avèa  fot- 
'dato  , e feguiro  . Per  troppo  accade,  che  alcuni 
e alcune,  che- non.fr  vergognarono- di  portare  in- 
trionfo la  vanità  , l*  immodelìia  , e 1’  empietà  r • 
fervendo  al  demonio  , ed  alle  fregolate  lor  pof- 
fìoni  ; fi  vergognino  poi  di  profefsar  pubblica*, 
mente  la  pietà  , la  tr.odeflia  , e la  divozione  r 
come  fe  teniefsero  di  comparir  fervi  di  Dio  , e 
difcepoli  di  Gesù  Còllo.  Non  così  fece  la  Mad- 
dalena , la  quale  fe  fu  sfrontata  , ed  ardita  nel 
male  , fu  afsai  più  ardita  , e,  fecondo  l’efpref.- 
(ione  di  s.  Àgofti no , più  sfrontata  io  fare  il  be* 
ne  . Non  così  fece  s.  Paolo  , ri  quale  fe  prima 
avea  perleguitata  la  dottrina  di  Crifto,  e beilem- 
miaro  il  fuo  nome  ; appena  illuminato  da  Dio, 
e convertilo , dìyenne  gran  predicatore  del  fu» 
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fanto  Nome  , e tromba  deli’  Evangelio  . Quefti 
efemplari  di  vera  penitenza  , e di  (incera  conver- 
fìone  furono  imitati  fedelmente  dai  fanti  Mar- 
tiri Luciano  , e Marciano  , e fi  debbono  altresì 
imitar  da  coloro  , che  ricevono  le  grazia  di  con- 
vertirli veracemente  a Dio  , e di  far  penitenza 
della  lor  vira  cattiva  , e l'candaiofa  . 


...  ■ ■— T 

APPENDICE 


S.  FANONE  VESCOVO. 

Secolo  VIE 

lldegarìo  Vescovi  Msldense , e uno  de'  succes- 
sori di  S Furane  nel  Vescovato , scrisse  due 
secoli  dopo- la  sua  Vita  } ricavandola  dalle 
antiche  memorie  della  tua  Chiesa Ella  è 
riportata  dal  Mabillon  nel  secondo  secata 
degli  Atti  de'  Santi  Benedettini  . Il  Suri  a 
riporta  di  essa  un  compendio  sotto  il  dì  z8. 
dt  Ottobre , in  cui  ne  fa  commemoratine  il 
Martirologio  Romano  . 


SAn  Fatone  , chiamato  ancora  Faro  , o Bur- 
gondofaro  , venne  al  Mondo  in  Mi)  città  del- 
le G al ìie  verlo  il  fine  del  fello  lecoio  , e fu  fi- 
gliuolo di  un  gran  Signore  appellato  Agnetico, 
il  qual  godeva  la  grazia  di  Teodebcrto  Re  d* 
Auflrafia  , e occupava  una  carica  primaria  nella 
iua  corre  . Ei  fu  allevato  con  diligenza  nelle 
tnalTime  della  crifliana  Religione  da  Leodegonda 
fua  madre  dama  di  molta  pietà,  e crefciuto  ni- 
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g n anni  fu  ammefso  egli  pare  nella  corte  de!  Re 
Tevdeberto  , e dipoi  in  quella  di  Clotario  II.  , 
che  riunì  nella  tua  perlóna  rutti  La  monarchia 
Francete.-  In  quella  gran  corte  tacca  Faronè  usa' 
deile  prime  figure  per  La  nobiltà  della  Tua  nalci- 
ta  , per  le;  fus  ampie  ricchezze  , e pel  favore , 
che  fopra  ogni  altro  godeva  prefso  il  Sovrano  . 

, Quelli  gran  vantaggi  Temporali  però  non  gli  fe- 
ceto  mettere  in  oblio  i doveri  della  Religione  ; 
poiché  il  Signore  eoi  Tuo  celelle- lume  gli  fece 
conolcere  , che  le  maggiori  grandezza  del  Mon- 
do non  lono  che  v anità  , le  quali  come  un’  oin-* 
br.a  fpariicono  tir  un  momento.  E perciò  forti- 
ficato dalla  divina  grazia  menava  uwa  vira  afsai 
regolata  , edificante  , e lontana  da  ogni  difordi- 
ne  . Ei  fi  ferviva  del  credilo  , che  avea  prefso 
del  Re,  oer  difendere  gl’  innocenti , allorché  ve- 
deva , che  dagli  uomini  maligni  , e potenti  fi 
tenti  va  d’ opprimerli , per  protegger  le  vedove, 
e- gli  orfani  , e per  far  del  bene  ad  ogni  forta 
di  perlone.- , che  avefsero  bi fogno  del  fuo  aiuto* 
Sopra  rutto  s5  interelsava  in  modo  pericolare  a 
prò  di  quelli  , eh’  erano  condannati  a morte , o 
ad  altre  gravi  pene  , come  di  perpetua  prigionia, 
di  rilegazione -,  e firaili  , facendogli  la  ma  cariti 
riguardare  le  lor  milerie^  come  lue  proprie  ; on- 
de per  mezzo  fuo  molti  ottennero  la  liberazione 
.da  tali  tuppìiz;  ;e  quella  grazia /penalmente  con- 
feguirono  a’cuni  Inviari  della  Safsonia  , i quali 
avendo  parlato  al  Re-  Clotario  con  itdolen/a  , 
era  il- Re  rimluto  di  condannarli  all' ultimo  lup- 
plizìo  : ma-  Faro  ne  cercò  di  placare  ccn  buona 
maniera  lo  /degno  del  Re,  e gli  riulcì  di  /ornarli 
do  quel  pericolo  . 

3--  Benché'-  Faro  ne  godette  un  *1  gran  favore 
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nella  Corte  , e venifle  ancora  filmato  é amato 
dai  Grandi  di  efla , atrefe  le  Tue  fingolari  quali- 
tà di  dolcezza  , manfuetudine  , e umiltà  verfo 
di  fc-utti  ; tuttavia  il  Tuo  cuore  non  era  quieto  t 
e contento  , anzi  ogni  giorno  più  fperimenrav* 
noja  , e difgufio  del  Tuo  flato  , defiderando  di  ef- 
fer  libero  da  quelle  diffrazioni,  che  n’ erano  in- 
feparabilt  ,•  e di  applicarfi  interamente  agli  efer- 
cizj  della  pierà  crifliana*  e al  grande  affare  del- 
la fuijL  crema  falute  , lontano  dalle  brighe  , e- 
dagl5  imbarazzi  della  Corte  . A mettere  in  efe- 
cuzione  quello  fuo  defìderio  diede  molto  impulfo 
una  fua  lama  forella , chiamata  per  nome  Fara, 
la  quale  , come  diremo  domani  nella  fua  Vira  * 
fi  era  confacrata  a Dio , e governava  con  ringo- 
iar pietà  un  monaflero  di' 'Vergini.  Farone  adun-. 
que  , feguendo  i configli  della-  fua  forella  , e dì 
altri  uomini  illuminati  nella  via  del  Signore  , ri- 
folvè  di  romper  quei  vincoli  , che  lo  tenevano* 
legato  al  Mondo  , e di  fepararfi  ancora  della  com- 
pagnia della  fua  conforse  chiamata  Blidechilde  ,, 
quando  volefle  accorifenrirvi.  A vendono  a lei  fatta 
la  propofizione  , ella  eh5  era  dama  v ir  tuo  fa  , e- 
afìèzionata  alle  cole  di  Dio  , volentieri  vi  con- 
dì : ce  fe  ; laonde  nell* anno  ózj.  Blidechilde  prefe- 
il  velo  di  Religiofa  , ritirandoli  in  un  monaflero^ 
o Farone  la  tonfura  clericale , effèndo  flato  aferit- 
to nel  Clero  della  Chiefa  Meldenfe.  Il  Sanro, 
giacché,  per  quanto  apparifee  dalla  fua  Vira, 
non  aveva  avurt  figliuoli  dal  fuo  matrimonio 
vendè  la  maggior  parte  de?  molti  beni , che  pof- 
ftdeva,  e ne  didribuì  il  prezzo  a*  poveri,  e quel- 
la parte',  che  di  effi  ritenne  , impiegò-  in- altri 
ufi  pii  , e /penalmente  ne’  bifogni  della  Chief^. 
di  Mò  , di  cui  coli*  Ordinazione.  era  divenuto- 
la e m» 
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membra  , e che  in  quei  tempi  era  povera  e bi- 
fognefa  di  focccrfo  . 

j.  Scaricatoli  in  tar  maniera  Farone  d’  ogni 
cura  , e imbarazzo  temporale  , e rinunzia  te  le 
grandezze  e magnificenze  fecolari  r attefe  unica- 
mente all’  efercizio  delle  opere  di  pietà  , e ad 
unirli  Arc-tramenre  col  fu»  Dio,  medianre  la  pra- 
tica delle  virth'  crilliane  ; ficchi  in,  breve  tempo 
divenne  l’ ornamento  principale  del  Clero  cella 
Chiefa  b/feldenfe.  Onde  avvènne', crii’ elTendo  va- 
cata nell’  anno  6zj.  la  Sede  Epifcopale  dèlia  me. 
defima  Chiefa  y il  Clero  , e il  popolo  di  unani- 
me confenfo  1’  eleffe  per  fuo  Pallore  , e lo  co- 
flrinfe  ad  accettar  quello  carica  , norr  oltanre 
qualunque  fua  ripugnanza  . Ei  governò  quella 
Chiefa  per  lo  fpazio  di  quaranta  cinque  anni  co» 
una  fomma  prudenza  , e con  una  vigilanza  , e 
carità  degna  d’  un  ottimo  Pallore  ? onde  venne 
riguardato  univcrfalmenre  come  uno  de’  più  fplen- 
didi  luminati  , che  in.  quel  fecolo  illulìraflero  la 
Chiefa  Gallicana  . Ma  noi  non  pofTiam  riferire 
le  particolari  azioni  virtnofe  , eh’  egli  elercitò  in 
un  sì  lungo  governo  , pofciacirfc  Io  Scrittore  dell* 
fua  Vita  le  ha  rralafciare  ve  piuttoAo  fi  £ diflftl- 
fo  nel  narrare  i molti  miracolici  ciechi  illumi- 
nati , di  paralitici,  e infermi  guariti  , di  clfcfix 
da!  demonio-  liberati  > e limili  , che  il  Signore 
fi  degnò  d’operare  per  mezzo  fuo  sì  in  vita,  che, 
dopo  morte.  Aggiunge  fidamente  , che  il  Santo 
Prelato  fpandeva  le  fue-copiofe  limoline  non  fplo 
fopra  ipoveri  bifGgnofi  della  fua  dicceli , ma  an- 
cora fopra  di  quelli  , che  a lui  venivano  da  al- 
tre parti , e fin  dall’  ItTghilterra  , e dall’  Irbnda, 
ai  quali  apriva  le  vifeere  della  fua  carità  ; e per 
dar  ricovero  a coloro  , ebe  volevano  fervire  a 
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Dio  feparati  dal  Mondo,  fondò  un  monaftero  di 
Religiofi  , e loro  diede  per  Superiore  un  Santo 
Abate  ; il  qual  monaftero  fuflìfte  ancor  di  per- 
fente  nella  diocefi  di  Mò  , e porta  il  nome  di 
S.  Farone  . Coimo  finalmente  il  Santodi  anni, 
e di  meriti  pafsò  agli  eterni  godimenti  del  Cielo 
in-  età  di  circa  ottani1  anni  ai  28.  di  Ottobre 
del  672. 

Gii  uomini  fanti,  e illtarninati  dallo  fpitito  di 
Dio  non  folo  non  amano  le  grandezze , gli  ono- 
ri , e le  altre  umane  prafperirà  , nelle  quali  fi 
trovano  , ma  anzi  fe  ne  rattrifbno , e vi  rinun- 
ciano volentieri , come  fece  s.  Farone.  Imperoc- 
ché eftì  le  riguardano  come  impedimenti  di  anda- 
re liberamente  a Dio  , e come  un  vilchio  , che 
impania  le  ale  del  loro  fpirito  , fioche  non  così 
facilmente  pclfano  innalzarlo  al  defiderio  vivo  , 
ed  efficace  del  fummo  Bene  , a cut  il  Criftiana 
dee  in  quefia  vita  unicamente  afpirare  , e nel 
coafegui  mento  dal  quale  confifle  la  fua  vera  feli- 
cità . Inoltre  i Santi  , dice  San  Gregorio  Ma- 
gno ne1  Ilici  Morali,  quarto  si  veggono  prospe- 
■. rati  in  questo-  Mondo  , temano  di  non  ricevere 
in  questa  vita  il  frutto  delle  opere  buone  , che 
panno  ; temono  , che  la  divina  Giustizia  , mi- 
rando nel  loro  cuore  qualche  occulta  superbia , 
o altra  piaga  secreta  , non  li  ricolmi  di  pro- 
sperità m questa  vita  , per  poi  punirli  eterna- 
mente nell'  altra.  E benché  ^laminando  con  di- 
ligenza il  loro  interno  fembri  loro  , che  nel  be- 
ne , che  fanno , non  altro  cerchino  , che  di  pia- 
cere a Dio  , e di  g-ungere  al  pofieflo  dell’  eter- 
na beatitudine  : Contuttociò  ( Soggiunge  s.  Gre- 
gorio ) la  temporal  prosperità  apporta  loro  del- 
ia molestiate  non  lasciano  ài  temerla.  } poiché- 
* c«- 
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conoscono  , eh'  ella  intepidisce  il  ferver  dell» 
spirito,  e snerva  i santi  desideri,  estendo  fuor 
di'  dubbio  , che  pih  distruggono  dalle  cose  dt  - 

)vine  gli  onori  , e le  prosperità  , che  Ile  umilia- 
zioni e le  atrversità  . E quindi  avvi-m  ( con- 
clude il  Sauro  Pontefice  ) , che  gli  uomini  santi 
più-  temono  la  prosperità,  che  l'avversità  ; e in 
confeguenza  elfi  tanto  fon  lontani  dal  compia- 
cerli , e rallegrarli  delle  onorificenze  , e grandez- 
ze del  Mondo  , che  anzi  gemono  Torto  il  pe!o 
di  elle  , e quando  polfono  , cercano  di  Igravar- 
fene  , come  fece  s.  Farone  ì e con  tllblui  aioL 
tiflìmi  altri  Santi, 

t ■ • ’ 

«7.  Ottobre. 

S.  FRUMENZIO  APOSTOLO  DELL1 
ETIOPIA., 

\ Secolo  VA 

no,  Socrate,  Sozomeno  nelle  loro  Istorie 
eccl esiasttche  , e altri  Autori  contemporanei 
riferiscono  quello  , eh*  si  narra  di  s.  Fru- 
• tnenzio  . Si  piià  vedere  il'  tutto  raccolto  di- 

ligentemente dal  TU l emont  nel  toni.  '7.  delle 
Memorie  ecclesiastiche . 

UN  certo  filofofo  per  nome  Metrodoro.  fpin- 
to  dalla  curicTità  di  veder  p.aeli  foràfìieri  , 
ed  incogniti  t fece  di  ver  fi  viaggi,  e s’inoìrrò  fin 
nelle  Indie,  e nelle  più  rimore  parti  de! POrien* 
^ t«,  e al  fuo  ritorno -prefentò  ali’ Imperarct  Co- 
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fantino  delle  perle,  e delle  gioje  di  gran  vafo* 
re  . Sull’  efempio  di  lui  un  altro  filolofo  di  Ti- 
_ro,  chiamato,  Meropio , intraprc-fe  il  medefima 
viaggio  per  lo  lìeflo  fine  ; ma  Iddio  , che  guida1 
i paifi  di  tutti  gli  uomini  , anche  quando  non 
penfano  a lui  r perniile  quello  viaggio  per  urr 
difegno  affai  -più  (limabile  di  tutte  le  gioie,  che 
il  filofofo  ne  poteffe  aver  riportate  / Meropicr 
conduffe  fecò  due  Cupi  nipoti  di  tenera  età,  chia-'  > 
mari  Frumrenzio  , e Edefio  r eh’’ egli  s’ era  pre.fa- 
la  dura  d’allevare  , e che  amava  affaififimo  . JF 
fine , per  cui  li  conduffe  con  fé  r ftr  la  fperar.za 
che  viaggiando  fi  fòraiaffero  lo  fpitito  , ed  •ac- 
quiftafferó  molte  notizie  profirrevoli . Jfl  filofofo,,  * 
foddisfatra  eh’  ebbe  la  fua  curiofita  , lì  rimile  in: 
Cammina  per  tornare  alla  patria;  ma  nel  ritor- 
no , effendo  (lata  la  nave  , fu  cui  era*  obbligar» 
a prender  terra  in  un  porro  dell’  Etiopia  , ad- 
effetto  dii  provvederli  d’  acqua  , e di  varj  rin- 
T fi  efebi  , fu  inveffira  da’  Barbari  del  paeiV,  i qua- 
li accertili , che  l’equipaggio  era  compofio  di 
Romani  , coi  quali  allora  eraso  in  guerra  , ne 
ucclfero  quanti  ne  pcrerono  aver  nelle  mani,  lin- 
di quelli  , che  corfero  quella  difgrazia , .fn  Me- 
ropio ; mentre  i due  fuoi  nipoti , nulla  fapendo 
di.  tale  ucci  (ione  , fe  ne  (lavano  tranquilli  fiotto 
un  albero  in  difpme  Y ffudiapdof  la  l'ero  lezione, 
e a^pefraitdo  d’  effer  chiamati  per  rimbarcarli  - 
I Barbari  maravigliati  di  vederli  così  tranquilli  , 
e fitti  nel  là?  loro  occupazione  ebbero  l’umanità 
di  non  làr  loro  male  , ma  prefili , li  conduffero 
al  lcro  Re  . .. 

».  Iddio  rendè  egualmente  benevolo  verfo  i 
due  fanciulli  ili  cuore  di  quello  Principe,  di  mo- 
tto. che  li  fec*  educare  oneftaroenie  ; e poi  hè 

- ‘ fu-  ' 
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(urorr  crefciuti  , ed  ebbero  dato  faggio  delle  lo- 
ro eccellenti  qualità,  onorò  Edelìo , che  era  il 
piò  giovane  , delia  carica  di  fuo  coppiere  , e 
Frumenzio,  in  cui  feorfe  piò  di  (pi rito-  e di~ta- 
Tento,  di  quella  di  fuo  teforiere.  Da  quel  tem- 
po in  poi  furono  teneramente  amati , ed  avuti 
in  grande  onore  da  quel  Re,  il  quale  li  riguardò 
Tempre  come  due  perfone  di  confidenza  , fopra 
le  quali  potea  fgravarfi  con  fi  cu  rezza  d’una  par- 
te delle  cure  del  governo.  Venuto  il  Re  a mor- 
te , li  ringraziò  de*  fervigj:  predatigli,  li  lafciò 
in  piena  libertà  di  far  dr  fe  fteffi  ciò  che  volef- 
fero  .'  Ma  dòpo  la  fua  morte  v la  Regina  , che 
rimaneva  amminifirarrice  del  Regno,  di  cui  era 
erede  un  fuo  unico  figliuolo  ancor  fanciullo  , li 
perluafe-  ad  affiflerla  nel  governo  del  Regno  , 
fintantoché  if  figliuolo  foffe .giunto  alt’  età  di 
governare  da  fe  medefk'no  . 

j,  Fiumenzio  ebbe  la  parte  principale  del  go- 
verno , perche  era  dottrro-  d’  una  mente  fuperio- 
re  a quella  d’  Edefio  , di  modo  che  tutti  i ne- 
gozi d’ importanza  pafsavano- per  le  fue  mani  ; 
e poiché  rendeva  giuflizia  indifferentemente,  a 
tutti,  fi  conciliò  la  fiima,  e l’amore-  de’Grand!, 
e del  popolo-.  Erano,  flati  allevati  i due  fratelli 
nella  Religion  c ridia  mi  ; ma  fin  a quel  tempo 
Frumenzio  contento  di  profirfsarla  per  fe  , e ci* 
effere  un  fedele,  e prudente  miniftro  , non  s'era 
prefo  il  penfiero  di  farla  conofcere  a quella  na- 
zione idolatra  . Iddio  pfrò  lo  trafte  finalmente 
da  quefi’ indifferenza  , e gl’ifpirò  d’ in  formar  fi  , 
fe  tra’  fudditi  dell’  Impero  Romano  , che  veni- 
vano frequentemente  nell’  Etiopia  per  occafioas, 
del  loro  traffico  ( qiacché  da  piò  armi  fi  era  Ha- 
hilua  la  paqe  coH’Impeio  Romano  ) fi?  r.e  iro 
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valse  alcuno,  che  fofse  Criftiano  . Le  ricercò»' 
non  furono  inutili  , perchè  fi  trovò  , che  moki 
eran  tali  ; ed  avendo  voluto  conol'cerli , procurò 
limi  di  gran  privilegi  > P-r  alsueùr  gli  Etiopi 
a rii pettn r li  . Quindi  prevalendoli  fernpre  piu 
del  credito,  che  s’ era  acqui  fiato,- diede  loro  un’ 
ampia  facoltà  d’aver  e'  luoghi  particolari  , ove 
pptelsero  celebrare  le  loro  lacie  adunanze  . A' 
poco,  a poco  avvezzò  quei  popoli  afie  cerimonie  ( 
deila  ciitìi ma  Religione  , eccitò  in  effi  il  derì- 
derlo d’ informarli  de’hottri  Mifieri  , e finalmen- 
te li  di I pois  co  ì bene  ad  aprir  gn  occhi  alla  lu- 
ce del  Vangelo,  che  non  vi  mancava' altro,  che 
degli  opetaj , i quali  perfezion  fisero  ciò  , che  ' 
egli  aveva  incominciato  con  sì  (e  i_-e  'ucceiso, 

4,  Mi  la  enfi  farebbe  finita  in  quelle  fierili 
diniofira.zioni  , le  la  : Provi  idenza  non.fi  tolse  di- 
chiarata a favore  di  quefti  - popoli  nel  rompo’ 
ficfso  , che  Tecondo  le  apparenze  co rre.v ino  mig- 
lior pericolo  di  Ricadere  nelle  tenebre  Hi  prima 
Conciofìuchè , giunto  il  giovane  Re- ali’ età  at- 
ta a regnare-,  Ftumanzio  e fide-fio  ,.  per  quante 
ifiar.ze  tolsero  lor  fatte  dal  Re  , e dalla  Regina  • 
di  rimanere  in  Etiopia  , vollero  partirne,  e ri- 
romarler.e  a!  lor  paafe.  Edefio  paisà-  a Tiro  fiu- 
patria,  e-Frumenzio  le  n'andò  in  Alcf-andria. , 
ove  arrivato  in  tempo.  , che  s.  Atnnafio  n’  era 
fiato  di  frefeo  eletto  Vefcovo , andò-  ad  efporgli 
quanto  facilmente  farebbe  potuto  riufeire  di  gua- 
dagnare ■ a (j csìi  Grillo  tutta  quella  parte  deli’ 
Etiopia,  le  vi  fi  arru  ffiselo  de’ minifiri  zelan- 
ti, e dotti  , che  colti  valsero-  quella,  prima  fe-  * 
manza  , che  egli  vi  avea  gettata  . Batta  lapere 
cs>n  quanto  impegno  s Atanafio  difefe  la  Divi» 
aita,  di  ■.nottro.  Sigqor  Gcsì^Gtillo  , per  giudicar 
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della  prontezza,  e del  I ’alacrità , con  cui  abbile* 
ciò  quella  occafione  di  flendere  , e dilatare  il 
fuo  regno  . Adunato  adunque  il  Tuo  clero , gli 
raccontò  tutto  quello  ebe  gli  aveva  efpoffo  Fru- 
menzio  , e poi  rivolto  a Frumènzio  medefimo, 
eh’  era  predente  , gli  difse  , come  Faraone  a 
Giuleppe  : E quttl  altro  nomo  pattern  noi  tro- 
vare più  idoneo  di  voi  per  questa  glande  im- 
presa , e pieno  , come  siete  voi  dello  spirito 
di  Dìo  ? Poi  lenza  più  differire,  l’ordinò  Ve- 
scovo , e 1’  obbligò  a tornare  cella  grazia  del 
Signore  in  quelle  parti  . 

5.  Frumenzio  ubbidì  alla  voce  di  Dio  , che 
gli  parlava  per  bocca  di  s.  Aramfio,  e ritorni 
nel  paefe  dell’  Etiopia,  dona’ era  partito , e ila- 
bili  la  fua  Sede  nella  capitale  , chiamata  Auf- 
fiama.  Quella  parte  dell’Etiopia  fetrentrionsle 
coffituifce  al  prelenre  1’  Impero  degli  Ab: (Tini  . 
Quei  popoli  1*  accolfero  lietamente  , e 1’  aiuta- 
rono a tutto  lor  potere  per  eleguire  la  Tua  tm- 
prefa  ; nè  vi  fu  giammai  popolo  , che  ab'orac- 
ciafse  il  Criffianefimo  con  maggior  fervore , e 
che  lo  difendefse  con  più  coraggio  . Vi  tu  ona 
edificate  moire  cbiele  al  vero  Dio  , il  quale  li 
degnò  ancora  onorare  il  fuo  fedel  fervo  Fruita  eia- 
zio  dei  dono  de’  miracoli  , che  , come  Aooflolo 
dell’  Etiopia  , operò  in  gran  numero  : L’  Impe- 
rata Coltanzo,  gran  fautore  d egli  Ariani  , ten- 
tò d' opporli  a’  progredì  , che  faceva  in  quel 
paefe  la  Religion  cattolica  per  introdurvi  gli  er- 
rori di  Ario  . Prevedendo  adunque- , che  Fru- 
menzin  fi  ( irebbe  attraverfato  con  tinto  il  vigo- 
re all’ elocuzione  del  fuo  difagno  , Acrifse  al  Re 
Aiztn  , e al  un»  fratello  Sazan  , di’  egli  aveva 
alsociato  al  regno  , i quali  avevano  già  abbrac- 
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ciata  la  crifliana  Religione,  acciocchii  tnviafse- 
ro  Frumenzio  al  fallo  Vefcovo  d’  Alefsandria 
Giorgio  , che  gli  Ariani  avevano  inrrufo  in 
quella  Sede,  cacciandone  Atanafio  , a fine  , di- 
ceva 1*  eretico  Imperatore  , che  fofse  da  lui 
iflruito  nella  Fede  , e ordinato  legittimamente 
Vefcovo  dell’  Etiopia  , S.  Atanafio  medefipao  ci 
ha  coniervara  quella  lettera  nell’apologià,  ch’ei 
fece  di  fe , indirizzata  a Coftanzo  . Ma  tutti  r 
tentativi  , che  fece  quell’  Imperatore  per  nuoce- 
re a s.  Frumenzio , e pervertir  gli  Etiopi , an- 
darono a vuoto  ; e quello  degno  Pallore  conti- 
nuò a governare  il  fuo  gregge  fecondo  la  giu- 
fiizia  e la  verità  finché  piacque  al  fupremo 
Pallore  dell’  anime  di  rimunerarlo  della  fua  fe-  | 
deità  , e de’  travagli  foffèrti . Non  ci  é refiara 
pnemoria  del  tempo  della  fua  morte  , la  qual 
certamente  feguì  nel  quarto  fecolo  della  Chiefe. 

6.  Negli  avvenimenti  all’apparenza  fortuiti  di 
9.  Frumenzio  , e del  fuo  fratello  Edefio  ammi- 
riamo , ed  adoriamo  i difegni  della  divina  Prov- 
videnza verfo  le  fue  creature  . Parve  un  puro  ) 
Accidente  quello  che  avvenne  a quelli  due  gio- 
vanetti ; eppur  non  v’  è dubbio  , che  fu  una  di- 
fpofizione  di  Dio , il  quale  volle  per  mezzo  loro 
illumiuare  quelle  valle  regioni  colla  luce  della 
vera  Fede,  e propagarvi  il  culto  della  crifliana 
Religione  . Apprendiamo  pertanto  a riconofcere 
in  rutti  gli  avvenimenti  che  ci  fembrano  cafuali 
« fortuiti  , la  mano  invifibile  di  Dio  il  qual 
con  fapienza'  infinita  dispone  tutte  le  cose  forte - 
mente , e soavemente,  come  fi  dice  nel  libre  del. 
la  Sapienza  (1)  , e le  fa  fervire  all’  efecuzione 
de’ Tuoi  difegni  , 0 di  giufiizia  > 0 di  mifericor- 

dia 

(1)  S*p.  §.  i. 
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tfia  , fecondo  che  a lui  piace,  senza  che  alcun»  , 
come  infegna  la  Scrittura  (1),  possa  resistere  all » 
sua  volontà  3 e il  tutto  ordina  alla  Aia  gloria  , 
e al  bea  e e vantaggio  de1  luoi  eletti. 


APPENDICE 

* \ 

S.  FARA  VERGINE# 

, t • ' \ 

' # Setole  VU. 

Le  azioni  di  S.  Fara  som»  inserite  nell a Vita 
di  S.  paro  , 0 F arane  suo  fratello  , scritta 
da  lldegario  Vescovo  Mei  dense,  e riferita  net 
secondo  secolo  de' Santi  Benedettini  dal  Ma. 
billon , il  quale  nel  medesimo  ^secolo  rappor» 
9a  ancora  sdire  memorie  della  Santa  , intar - 
no  al  Monastero  da  lei  fondato  , scritte  dal 
Monaco  dona  Autor  contemporaneo  . 

OAnta  Fara  , chiamata  eziandio  dagli  Scrittori 
O Burgondofara , nacque  verfo  il  fine  del  fedo 
fecolo  in  Mò  città  delle  Gallie  di  nobilitimi 
genitori  , quali  furono  Agnerico,  e Leodegonda, 
e fu  forella  di  s.  Faro,  o Farone Vefcovo  della 
città  medefima  di  Mò , di  cui  nel  giorno  di  jeri 
riferimmo  la  Vita.  Efsendo  Fara  ancor  fanciulla 
di  tenera  età  ricevè  una  (ingoiar  benedizione  dal 
Signore  per  le  mani  del  celebre  S.  Colombano. 
Alloggiane^)  il  Santo  Abate  di  pafsaggio  nella ca- 
fa  di  Agnsrico  padre  della  Santa  l’anno  610.  le 
parìò  della  f.licità  di  chi  ferve  a Dio  , e per 

piap 

(t)  Ester,  ij.  f. 
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piacere  a lui  fi  conferva  puro  di  anima,  e di  cor- 
po , efortandola  a cenlactare  a Ge  ù Grido  la  fua. 
verginità,  al  che  ia  beata  fanciulla  fi  inoltrò  di- 
fpoflilfima  ; onde  fi  vuole  , che  s.  Colombano  fa- 
cefse  di  lei  una  particolare  oblazione  al  Signore* 
Altri  però  erano  i dilegui.  d’Agnsrico  fopra  que- 
lla fua  figliuola  ; poiché  icorfi  quattro,  o cinque 
anni , efsendo  ella  già  in  età  nubile  , la  promife 
in  ifpofa  à certo  giovane  gentiluomo  di  gran  na- 
fcita  , e- fornito  di  copiofe  ricchezze.  Fara  ricor- 
devole della  prome/sa  fatta  a s.  Colombano,  che 
il  Signore  avea  piantata  nelìa  fua  mente  , e in- 
* «affiata  colla  fua  grazia,  ricusò  di  conientire  a 

Jualunque  nozze  terrene  , volendo  cfsere  f'pofa 
el  Re  immortale  del  Cielo,  e della  Terra.  Ma 
nulla  giovando  predo  il  padre  , che  fi  trovava 
impegnatoceli  maritarla  , * nè- le  fue  preghiere  , 
«è  le.  fue  lagrime  ne  concepì  tal  dolore  , che 
cadde  gravemente  inferma  d’  una  violenta  feb- 
bre, e le  fi  od'ufcò  la  villa  in  maniera,  ch’era 
divenuta  poco  meno  , che  cieca  . 

2.  Mentre  Fara  fi  rrovava  in  quello  flato,  ven- 
ne a palla  re  per  la  città- Mò  s.  E ufi  alio  , di- 
fcepolo  di  !?;  Colombino  ,'che  andava  per  alcu- 
ni adiri  del  luo  monaflero  di  LulTovio  alla  cor- 
te del  Re  Clorario.  Fu  il  Santo  ricevuto  in  ca- 
w fa  di  A gnerico  , il  quale  io  pregò  a vilìtare  la 
fua  fig'moU  inferma  , e colle  lue  orazioni  otte- 
nerle da  Dio  U fanità  , per  cui  egli  fi  modra* 
va  molto  anfiofo  e folleciro..  Avendo  s.  Eufla^ 
fio  intefo  dalla  bocca  di  Fara  la  cagione  della 
fua  infermità  , e I*  anguftia  , da  cui  era  oppref- 
fo  il  luo  cuore,  1’  afficurò  , che  avrebbe  parlato' 
s&  Agnerico , acciocché  le  lafciafie  la  libertà  di 
fcegjier  lo  Hata  , che.  bramava.;  dipoi  prodratofi' 

a ter. 
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a terra  prego  Iddio  per  lu  , e col  feguo  falutar 
della  Croce,  eh’ ei  iece  fopra  i fuoi  occhi,  le 
reftituì  tanto  la  villa , quanto  la  falute  privnie- 
ra  . Della  qual  co  fa  Agnerico  provò  tanta  alle- 
grezza , e con  foia  zio  a e , che  promlfe  a s.  -En- 
fiano di  non  piu  moleftar  la  figliuola  intorno 
al  disegnato  matrimonio.  Ma  pura  chi ’i  crede- 
rete , le  non  fi  (apode  quanto  grande  fia  l’ in- 
colla vizi  degli  uomini  nel  mantener  le  pvomef- 
fe  . che  fi  oppongono  a’  lor  defiderj , ed  alle  lor 
palfioni  ? feri  predo  Agnerico  fi  pentì  della  pa- 
rola da- a a s.  Lullafio  , e pretele  di  coll  tinge- 
re la  figliuola  a confeotir  lenza  indugio  a pren- 
dere il  marito  , che  le  aveva  enopolio  . Fara 
pertanto  vedendo  , che  non  v’ era  (campo  di  re- 
fidere  alle  violenze  ri’ un  padre  potente,  e rifo- 
luto  , prefe  il  partito  di  fuggirfene  l’ecretamente 
di  cafa  colla  compagnia  di  una  fola  fua  dami- 
gella , e di  rifugiarli  in  una  Chiefa  , polla-  fuori 
della  città  . Montò  il  padre  fulle  furie  , quando 
intele  la  fuga  della  figliuola  , e inviò  della  Ina 
gente  con  ordine  di  ricondurla  per  forza  alia  cafa 
paterna  , e di  minacciarla  eziandio  di  privarla  di 
vira  , le  non  ubbidiva.  Ma  la  Santa  Vergine  con 
molta  fermezza  rilpofe  , ch’era  pronta  ad  incon- 
trar la  morte  per  una  sì  giuda  cauta  , e che  fi 
riputerebbe  felice  di  facrificar  la  propria  vita  per 
amor  di  quel  Dio  , a cui  avea  confacrata  la 
fila  verginità  . 

3.  Frattanto  il  Santo  Abate  Eudafio  ritornan- 
do dalla  Corte  de!  Re  Clotario,  fopraggrunfe  op- 
portunamente per  liberar  la  Tanta  donzella  da 
quede  vefsazioni  . Perocché  il  Santo  npprefento 
con  grand’ efficacia  ad  Agtierico  il  torto,  ch’egli 
>vea  di  sforzar  la  Figliuola  a prendere  uno  da- 
to 
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to  contrario  aita  Tua  volontà  , e i gaTghi  , che 
gii  Smallavano  in  quello  Mondo,  e risii’ altro 
per  la  Tua  condotta  irregolare  . Onde  gli  riuscì 
di  calmare  il  luo  fd egno,  e di  ottenere  alla  bea- 
ta Fara  una  piena  libertà  di  confacrare  la  Tua  ver- 
ginità al  Signore  . Non  fidandoti  però  il  Sante 
Abate  dell’ incofianza  , e volubilità  di  Agnerico, 
volle,  che  la  Santa  prendefse  il  velo  di  Vergine 
dalle  mani  del  Velcovo  di  Mò  , finché  egli  fi 
tratteneva  in  quella  città  , come  di  fatto'  feguì; 
la  quale  cerimonia , come  altrove  fi  difse,  era  in 
quei  tempi,  come  una  profelfion  religiofa  , e 
come  , un  voto  di  cafiirà,  che  le  donzelle  faceva- 
no in  faccia  alla  Chiela.  Ognuno  fi  può  dì  leg- 
gieri immaginare  , qual  fofse  il  giubilo  di  Santa 
Fara  nel  veder  finalmente  adempiuti  i Tuoi  de- 
fiderj , che  fin  da  fanciulla  , come  fi  è detto  , 
avea  concepiti  di  dedicarli  interamente  al  divino 
fervigìo  , e di  potere  fenz’  alcun  impedimento 
impiegar  tutta  le  llefsa  negli  efercizj  della  cri* 
fliatn  pietà  , a fin  di  fantificare  l’  anima  fua,  e 
giungere  Acutamente  al  beato  - termine  , a cui 
afpirava,  delia  gloria  celelle. 

4.  Benedille  il  Signore  coll’abbondanza  della 
fua  grazia  la  fanta  risoluzione  di  quella  divota 
Vergine  , e cambiò  talmente  il  cuore  di  Agnerico 

ftadte  di  lei,  che  fondò  egli  Ilei  so' per  la  figliuo- 
a un  monallero  in  una  Tèrra,  chiamata  Ébroi- 
co  nella  diocefi  di  Mò  , e lo  dotò  di  dopiofe 
rendite,  emendo  egli  un  Signore  ricchiflfimo;  nel 
qual  monallero  la  Santa  fi  ritirò  in  compagnia 
di  altre  Vergini  , che  feguendo  il  fuo  efèmpio, 
■dedicarono  al  Signore  la  loro  Verginità.  Ella  ne 
fu  collitutta  dal  Velcovo  di  Mò  la  prima  Supc- 
riora , ,0  dia  Abbaitela,  e.  vi  (labili  i’elarra  ofser- 

vanza 


Vite  de'  Ss.  27.  Ottobre.  • 455 

van7a  della  regola  di  s.  .Colombano  , alla  qu.il 
poi  in  progrelso  di  tempo  dopo  la  morte  della 
Santa  fu  furrogata  quella  di  s.  Benedetto  . Le 
fue  lutninofe  virtù  , non  meno  che  le  lue  iflru- 
zioai  ier vivano  di  {limolo  e di  eccitamento  a 
quelle  Vergici  per  attendere  al  l’acquilo  della  per- 
lezione  religiosa  ; onde  molte  di  efse  meritarono 
fpeciali  favori  da  Dio  , e giutifero  ad  un’  eccel- 
lente fantità,  come  ne  fa  certa  tedimoiiianza  il 
Monaco  Giona,  che  allor  viveva > e che  ne  ri- 
porta in  compendio  le  Vite,  e la  beata  lor  mor- 
te . Governò  Santa  Fan  , finché  vifse , quello 
monaftero  con  fomma  prudenza,  e fingolar  pie- 
tà , e l’odore  della  fua  fantità  trafce  molte  gio- 
vani donzelle  a profetar  U vira  religiola  l'otto 
la  fua  direzione , ficchè  in  breve  tempo  divenne 
quel  monadero  uno  de' più  celebri  di  quelle  par- 
ti , e una  1 cuoia  di  monadica  perfezione  . Ella 
fu  , come  fi  d i I se  nella  Vita  di  s.  Faraone , che 
colle  fue  efortazioni  indufse  il  medefimo  luo  fra- 
tello a rinunziare  alle  pompe,  e vanità  del  feco- 
lo  , e a confacrarfi  al  divino  fervuto.  Pina  Imeni, 
te  colma  di  meriti  fu  dal  Signore  chiamata  agli 
eterni  godimenti  del  Paradifo  circa  l’anno  655, 

L’ efempio  della  coda nza  , e fermezza  invin- 
cibile di  quella  Santa  Vergine,  fuosriòre  a torre 
le  lufinghe  , e vefsaziont,  che  le  furo»  fatte  per 
indurla  ad  abbandonare  lo  dato  verginale  , ed 
abbracciar  quello' del  matrimonio,  ferva  di  con-  • , 

forto  a quelle  donzelle  , le  quali  fon  da  Dio 
ìlpirate,  e chiamate  al  medefimo  fiato  della  ver- 
ginità , affìn  di  manrenerfi  aneli’  efse  fjrnu*  e 
codanti  nel  loro  Tanto  proponimento  . Perocché  - 
febbene  lo  dato  coniugale  fia  io  fe  flefso  buono, 
come  idituito  da  Dio  , ed  elevato  ancora  «cita 

legge 
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legge  evangelica  alla  digr>ira  di  Sacramento;  tut- 
tavia non  v’ è dubbio,  anzi  è di  Fede  , che  af- 
fai più  fanto , e più  accetto  a Dio  è lo  fiato  di 
Verginità,  come  infegna  ’ 1’  Apoftolo  (1)  , e t* 
ha  definito  la  Cfiiefa  cattolica  ne’ Tuoi  Concili . 
Onde,  come  fi  è detto  altrove  le  Vergini  fon 
femore  fiate  riguardare,  come  la  gloria,  e l* 
ornamento  della  Chiela  , e fono  fiate  da’  Santi 
Padri  ricolmate  d’  innumerabili  , e difiintifiìmi 
elogi  . Quelle  perlone  adunque  tanto  fra  le  don- 
ne, quanto  fra  gli' uomini  v che  han  ricevuto 
da  Dio  quefio  dono  sì  pregevole  , ne  rendano 
umilifiime  grazie  alla  fua  divina  bontà  , la  cu- 
ftoriifcano  coti  fomma  cautela , e gelolìa , sic- 
ché è un  teforo  , che,  come  dice  l’Apofiolo  (2), 
fi  porta  in  vali  di  certa  facili  a fpezzarfi  ; e fi 
fiimino  felici  , fe  per  confervarlo  intatto  fia  ne- 
cefsario  di  (offrire  delle  contraddizioni  , delle 
moieftie , e delle  vefsazionr  , come  avvenne  a 
Santa  Fara;  poiché  tanto  maggiore  farà  là  ricom- 
penl'a  , che  riceveranno  in  Cielo  da  Gesù  Cri» 
fio , divino  Spulo  delle  anime  pure  « 


28.  Ot- 
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28.  Ottobre. 

SS.  SIMONE  , E GIUDA  , O TADDEO 
APOSTOLI . 


Secolo  I, 

Oltre  quello  che  abbiamo  negli  ISvangelf  ali 
questi  Ss.  Apostoli  , si  veda  il  Tillemor.t 
som.  i.  delle  Memorie  ecclesiastiche  . 

SAn  Simone  fu  da  Gesù  Criflo  eletto  , ed  an- 
noverato fra’ fuoi  dodici  A pollo  li  per  annun- 
ziare il  Vangelo  , prima  ai  Giudei  , e poi  ai 
Gentili  , fecondo  i dilegni  delia  l’uà  eterna  fa- 
pienza.  Egli  era  delia  Galilea  , come  gli  altri 
Apoftoli  , e per  foprannome  era  chicmato  Cana- 
neo , forfè  perchè  egli  era  della  oiccola  città  di 
Cana.  E*  chiamaro  ancora  Zelante , voce  che  in 
lingua  greca  lignifica  lo  fleffo  eh  ' nell’  Ebraica 
Cananeo  , fecondochè  afferma  s.  Girolamo  ; ben- 
ché altri  vogliano  , che  il  iuo  ardente  zelo  per 
Ja  gloria  del  Ino  divino  Maeflro  gli  njeritafle 
quello  nome  di  Zelante.  Nc'la  polliamo  dire 
di  ciò,  che  faceffe  s.  Simone,  o di  ciò,  che  gii 
avvenire  prima  della  dilcefa  delio  Spiri ro  farro, 
fe  non  que!lo  , che  fi  può  dire  in  comune  di 
tutti  gli  altri  Apolidi  ; e nemmeno  è giunto  2 
noflra  notizia  ciò , che  egli  facefle , damo  la  lo- 
ro feparazione , allorché  andarono  a predicare  il 
Vangelo  per  tutta  ia  terra  . Eensì  non  v’è  luo- 
go a dubitare  , eh’  egli  ancora  non  annunzrafie 
, ' Qttebre  V 4 
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il  Vangelo  alle  nazioni  infedeli  , e molto  fof- 
frifle  per  amor  di  Gesù  Crifto  ; e finalmente  «i 
confermò  coi  facrifizio  della  Aia  vita  quella  dot- 
trina , che  avea  predicata . E*  -bensì  vero  , che 
preffo  Nicchio  .Califto  , ,ed  altri  .moderni  Autpri 
Greci  fi  riferifcono  alcune  azioni  particolari  , e 
.alcune  circoftanze  del  martirio  di  quello  fìnto 
Apoftolo , come  anche  di  s.  Giuda  /,  ma ,,  coni# 
/dopo  il  ven.  Cardinal  Barortio  ofierva  il  Tille- 
.*cont  , effe  non  hanno  verun  fondamento  di  ve- 
jhà  ; onde  , come  foggiunge  lo  ftetTo  Autore , la 
„cofa  più  Scura, e nei  tempo  fteffo  più  efpedientg 
,al  nollro  profitto  fpirituale  , fi  è quella  di  fot- 
tqmettere  la  polirà  curio  Cita  alla  fapienza  di  Dio, 
il  quale  ha  difpollo  e permeilo,  che  fieno  a noi 
fconofciute  le  azioni  di  non  pochi  de’  Tuoi  più 
|*ran  Santi  , per  infegnard  a .defiderare  , che  le 
«olire  buone  opere  rimangano  afcofe  ed  incogni- 
te agli  uomini  per  piacere  a Dio  folo  , affinchè 
la  noftra  giullizia  fia  , fecondo  il  Vangelo , fu- 
petiore  alla  giullizia  degli  Scribi  e Farifei  , i 
quali  tutte  le  opere  loro  facevano  per  effer  ve- 
duti e filmati  dagli  uomini  , ed  in  confeguenza 
«(Te  erano  inutili  p.er  la  falute. 

z.  L'  Apoftolo  S.  GIUDA  , che  fi  chiamava 
eziandio  Tpddit , o Lebbeo  , è diverfo  da  Giuda 
Ifcariote  , anch’  egli  Apoftolo,  e che  poi  fu  tra- 
ditore di  Gesù  Ccifto  . Egli  era  patente  di  Ge- 
«ù  Crifto  fecopdo  la  carne  , e per  quello  è chia- 
mato fuo  fratello  , perchè  era  figliuolo  di  Ma- 
ria forella  , ovyer  cugina  della  B.  Vergine,  e di 
Cieofa  fraiello  , come  alcuni  credono  , di  fan 
Giufeppe.  Egli  era  altresì  fratello  di  s-Gia^omo 
Minore,  e di  s.  Simone  , o Simeone  , il  quale 
Accedè  allo  fteffo  *.  Giacomo  nei  Velcuya.o  <iì 

Qc* 
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Gerufalemme  . Avea  s.  Taddeo  moalic,  e figliuo- 
li -,  ma  il  Signore , chiamandolo  all’apoftolaro, 
lo  deftipfc  ad  efler  padre  d’ un  gran  numero  di 
figliuoli  fpirituali  , che  dovea  generare  a Gesti 
Grido  mediante  la  predicazion  del  Vangelo  . 
Eglt  accompagnò  il  Figliuolo  di  Dio  in  tutti  i 
viaggi  , che  fece  nella  Giudea,  e nella  Galilea; 
e fu  preferite , come  gli  altri  Apoftoli , ai  Tuoi 
difcorfi  , e ai  miracoli  , che  operò  per  la  falli- 
te del  genere  umano.  In  particolar  di  fan  Giu- 
da riferifce  s.  Giovanni  nel  fuo  Vangelo  , che 
avendo  Gesù  Criito  nel  fermone  dopo  I*  ultima 
cena  detto  , che  fi  manifefterebbe  a colorò  , che 
l’amano,  e che  offervano  i fùoi  comandamenti, 
e non  al  Mondo  , Giuda  gli  ditte  : Signore  , 
perche  vi  manifesterete'  voi  a noi  , e non  al  . 
Mondo  ? E Gesù  gli  rifpofe  : Se  alcuno  mi 

ama , osserverai  le  mie  parole  , e il  Padre  mio 
amerà  lui  ; e noi  verremo  a lui  , e faremo  in  » 
dui  la  nostra  dimora  > colle  quali  parole  il  Sal- 
vatore volle  lignificare,  che  la  ragione , per  cut 
non  fi  .manifefterebbe  al  Mondo  , cioè  agli  ama- 
tori del  Mondo  , e delle  lue  vanità  e concupi- 
fcenze  , era  perché  il  Mondo  non  l’ama  , e noti 
otterva  i fuoi  comandamenti  . Si  crede  , che 
s.  Giuda,  dopo  aver  ricevuto  cogli  altri  Apofto- 
li lo  Spirito  ùnto  „£ndatte  a portar  la  luce  del 
Vangelo  nella  Libia , e in  altri  paefi  dell’Orien- 
te , e dopo  molti  patimenti  l'offerti  per  amor  di 
Gesù  Crifto  , riunitoli  coll’  Apoftolo  s,  Simone 
nella  Perfia,  ivi  nello  fteftò  giorno  confeguittero 
ambidue  la  corona  d’ un  gloriofo  mattino. 

j.  Prima  però  di  laida  r quefta  terra  , volle, 

».  Taddeo  confermare  i Fedeli  nella  dottrina 
evangelica,  che  ave*  loro  annunziata,  e premu- 
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'«irli  contro  gli  errori , che  fpargevano  gli  ere- 
tici Niccolaiii , Simomani , e Gnuflici  . A que- 
llo fine  ferine  loro  un’Epifìola  , chiamata  catto- 
Iica , cioè  univerfale  , perché  è indirizzata  a 
.tutti  i Fedeli;  e contiene  utilifTìmi  documenti, 
pianto  più  pregevoli  , quanto  che  dettati  dal  di- 
svino Spirito  , di  cui  il  s.  Apertolo  era  ripieno. 

4.  Profittiamo  noi  pure  di  quelli  documenti  , 
,che  s.  Taddeo,  anzi  Io  Spirito  Tanto  per  bocca 
fua  ha  dati  non  tanto  ai  Fedeli , a’  quali  fcrirte  la 
tfua  epiflola , quanto  ai  Fedeli  di  tutti  i fecolf. 
In  erta  l*  Apoflolo  rapprefenta  con  grand’  effì- 
. caria  i gafiighì  terribili,  con  cui  la  divina  giu- 
ftizia  ha  puniti,  anche  in  quello  Mondo,  i pec- 
catori , che  vivono  fecondo  i pravi  defiderj  del 
loro  cuore  ;.e  i gafV'ghi  lenza  paragone  più  atro- 
ci , che  fi  in  no  lor  preparati  sei  caliginoso  abiflo 
idell’I nfer  1®  . Indi  elorta  i Fedeli  a non  lafciarfì 
corrompere  dai  perverfi  efempj  , nè  jedurre  dalle 
..■falfe  dottrine  , le  quali  non  refpiraoo  , fe  non 
Ja  carne  , e il  fangue  , c fono  accomodare  ad 
appagar  le  partroni  fregolate  , e voluttuofe  . 
Sommlniftra  finalmente  i mezzi  per  mantenerli 
portanti  nella  grazia  di  Dio  , e per  giungere  albi 
vita  eterng  ; e fono  , primieramente  di  tenerli 
.fortemente  attaccati  alla  dottrina  degli  Apofloli, 
jmterpetri  infallibili  del  Vangelo  , ed  organi  dello 
.Spirito  fanto  : 2.  di  efercitarfi  nelle  opere  buo- 
tne , e per  ijaezzo  di  erte  innalzar  F edilizio  fpi- 
. rituale  della  falute  fopra  il  fondamento  della  Fe- 
eder ■$.  di  efTere  aflìdui  nell’orazione , fatta  nello 
Spirito  fanto  , cioè  animata  dal  fervore  , e dal 
fuoco  celefle  della  carità  : 4.  di  confervar  con 
‘gran  gelofia  il  preziofo  teforo  della  grazia  di 
'Pio  , preferendola  a tntte  le  cote  del  Mondo  : 
; *•  ■ ‘ y di 


■Digitized1  by  Google 


Vite- ic' Ss.  28.  Ottobre»  . • 461 
5.  cfì  ufar  carila  verfo  gli  erranti  , campatèndo» 
Ir,  e pie  curando  ih  loro  ravvedimento , e la  lo- 
ro falute.  Conclude  il  s.  Aborto  lo  la  fua  epirtol^- 
con  quefle  parole  : A Dio  , eh'  è potente  per\ 

conservarvi  senza  peccato,  e per  farvi  compa- 
rir con  gioja  senza  macchia  al  su 0 cospetto 
glorioso  nella  venuta  di  Gesù  Cristo  ; a Di*" 
solo  nostro  Salvatore  sia  gloria  , imperio  , po- 
testà , e magnificenza  per  Gesìt-  Cristo  Signor 
nostro  , adesso  ,e  in  tutti  i secoli  de ’ secoli  r 
Così  sia . 


— ■ — 
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APPENDICE 

SS.  FEDELE , E FERRUZIO  MART»  - 

Secolo  IV. 

Presto  il  Sur  io  sotto  questo  giórno  si  riporr  Ut" 

. un  Sermone  di  S.Pier  Damiano  sopra  S.  Fe- 
dele, e un  altro  Sermone  di  Meginardo  Mo- 
naco di  Fulda  sopra  San  Ferruzio  . Intorno 
all ’ uno  , e all ’ altro  di  questi  Santi  si  ve- 
da il  Tillemont  nel  tomo  5.  delle  Memorie 
Ecclesiastiche  nel  titolo  della  Persecuzione 
di  Diocleziano  art.  54.  , e nel  titolo  di  S.Ci* 
fri  ano  art . 6. 

BEnchè  s.  Fedele,  e s.‘  Fermilo  viveflero 

paefi  divedi  , e forfè  ancori  in  tempi  di-  . 
verfi  riportaflero  la  gloriofa  palma  del  martirio;  ' . 
tuttavia  di  ambidue  parleremo  in  querto  giorno,  , 
giacché  di  erti  fi  fa  unitamente  memòria  nel  ' 
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Martirologio  Romano . Era  s.  Fedele  d’  una  U- 
luflre  nafcita  , e aveva  abbracciata  la  profeffione 
della  milizia  Cotto  gl’ Imperatori  Diocleziano,  e 
Madìmiano  ; ma  emendo  Criftiano  ferviva  Iddio 
con  una  ducerà  pietà  , e in  cambio  d*  interve- 
nire agli  fpetracoli  , e agli  altri  mondani  patta- 
tempi  , come  facevano  gli  altri  Cuoi  compagni, 
impiegava  nell'orazione,  e negli  efercizj  della 
Religione  quel  tempo  , che  gli  rimaneva  libero 
dalle  Tue  occupazioni  militari  . Soccorreva  con 
abbondanti  limofine  i poveri  , e fecondo  le  oc- 
cafioni  , che  la  divina  Provvidenza  gli  presen- 
tava, promoveva  il  culto  del  vero  Dio  , e la 
converfion  de*  pagani  alla  Fede  di  Gesti  Grido. 

- In  Comma  Cotto  un  abito  militare , dice  S.  Pier 
Damiano , egli  menava  una  vira  tale  , che  fotte 
uria  difpofizione  al  martirio,  quando  Iddio  avette 
perrrrvflb  , che  cettafll*  la  pace  , che  allora  godeva 
ja  Chiefa  , e fi  eccitafse  la  perCecuzione  contro 
la  crifthna  Religione , Di  fatto  efserxlo  venuto 
a Milano , ove  il  Santo  facea  la  Cua  dimora , 1* 
Imperatore  Maffimiano  Erculeo,  nemico  impla- 
cabile de’Criftiani  , ordinò  che  fi  facefse  un’erarta 
ricerca  dì  coloro  , che  adoravano  Gesti  Crifto  , 
a fin  di  obbligarli  a facrifieure  agl’idoli.  Fedele 
credè  di  doverli  fottrarre  alla  perCecuzione  , e fi 
ritirò  a Como  , non  già  per  mancanza  di  co- 
raggio , ma  per  ubbidire  all*  infegnamento  evan- 
gelico di  fuggire  d*una  in  altra  città  , quando 
foprtvviene  la  perCecuzione  . M.t  per  ordine  di 
Maffimiano  fu  iufeguito  , ed  arredato  a Como, 
4o')t  avendo  generofamente  conferito  il  nome  1 
di  Gesù  Crido  , e fuperati  con  co  danza  i tor- 
menti, confeguì  la  corona  del  martirio  col  taglio 
della  teda  ai  28.  di  Ottobre  circa  l' anno  £04. 

2. 
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*.  S.Ferruzio  parimente  era  nato  nobilmente, 
è feguiva  la  profetfìone  dell’  armi , come  aveva- 
no fatto  i fuoi  Maggiori.  M'a  la  fua  principal 
premura  era  di  divenir  faldato  di  Gesù'  Griffa 
e fervirlo  fedelmente  , perchè  il  fuo  cuore  era 
affatto  dirtaccato  da’ beni  vifibili  della  Terra,  e 
unicamente  afpirava  ai  beni  invifibili  del  Cielev 
CrefcenJo  ogni  giorno  più  il  fuo  arnor  vario- 
Dio,  e il  defiderio-  di  attendere  aila  crirtiana»  ’ 
perfezione , alla  qpale  fembravagli , che  rtcafse 
impedimento  la  profefTiDn  militare,  attèfe  le  di» 
fl  razioni , e i pericoli,  che  ne*  fono  infeparabili,, 
deliberà  di  abbandonar  fa  milizia  , a fine  di  coni 
facrarfi  interamente  al  fervizio  di  Dio , fupremo' 
padrone  del  Cielo  , e della  Terra  . Trovando/f 
pertanto  di  quartiere  nella  citta  di'  Magonza 
manifeftò.  là  fua  rifalbzione  al  fuo  Tribuno,  o» 
fia  Colonnello,  e dimandò  il  fuo  congedo.  Il 
Tribuno  non  falò  glielo  negò  , ma  inóltre  rettò- 
talmente  offèfo  di  quefia  fina  dimanda  òhe  lo* 
fece  arredare,  e carico  di  catene  Io  mandò  pri- 
gioniero fn  un  cartello-  porto  di  là  dal  Reno  r 
che  credert  che  fofee  quello; , che  ora  chiamaff 
Cafsel.  Quivi  Ferruzio  fu  rinferraro  in  un’ofcury 
prigione , e rratrato’  come  un  malfattore  , paten- 
do perciò  la  fame  , la  fete  , la  nudità  , e ogni 
Torta  di  mali , fenza  che  punto*  fi  rimovefse  dal- 
la fua  risoluzione;  Anzlconfiderandofì  già  corno 
vero  difcepolò  , e faldato  di  Gesù  Critlo , riguar- 
dò gli  obbrobri  , le  mortificazioni,  e i tormenti, 
ohe  faflfriva , come  una  porzion  della  Croce  del 
Salvatore  , dertinata  a’  fuoi  feguaci  ,e  come  una 
caparra  di  quella  glòria  , alla  quale  di  tutto 
cuore  anelava  . 

p Dopo  fette  meli  di  prigionia  , e di  pati- 
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menti  (offerti  dal  Santo  , non  folo  con  pazienza 
'ma  con  ilarità  di  fpirito  , ei  pafsò  da  quella 
mortai  vita  alla  immortale  deiParadifo.  Fu  da- 
ta  al  ino  corpo  onorevole  fepoltura  da  un  Prete 
chiamato  Eugenio  , il  quale  fi  prefe  ancora  il. 
penfiere  di  far  incidere  nel  fuo  fepolcro  un  epi- 
, raffio  , nel  quale  veniva  defcritta  la  cagione  delta 
/ila  morte  ; e quell*  epitaffio  efifleva  ancora  nel 
nono  fecolo , in' cui  il  Monaco  Magìnardo  pro- 
nunciò in  fua  lode  un  Sermone  nel  giorno  dell;* 
fua  fetta.  Il  Signore  fi  degnò  di  manifelhre  agli 
Domini  la  fomiti!  del  fqo  Servo  coi  miracoli 
che  fi  operavano  al  Tuo  fepolcro  fine  ai  tempi> 
del  fuddctto  Meginardo  , che  li  riferisce  como- 
iettimonio  oculare  . E la  Chiefa' onora  , e ve- 
nera  il  Santo  col  titolo  di  Martire  , perocché 
/ebbene  non  fofse  proibita  ai  Cri  Piani  la  profet 
/ione  della  milizia  , eziandio  fiotto  gl*' Imperato- 
ri pagani  ; tuttavia  erano  sì  grandi  , e frequenti 
i pericoli,  a cui  erano  efpofti  di  contaminarli, 
con  qualche  rito  , e fuperftizione  idolatrica, .che 
alcuni  faldati  criftiani  elefsero  piattofto  di  (offri- 
re i fupplizj , e la  morte,  che  P abbracciare  , o<  l 
il  continuare  la  profieffion  militare  ; di  che  ab- 
biamo  altri  efempj  nella  Storia  Ecclefiaflica  . 

N on  fi  fa  il  tempo,  in  cui  s.Ferruzio  confeguifse* 
la  palma  del  martirio  ; ma  probabilmente  ciò. 
avvenne  nel  pripcipio  del  fieco lo  quarto,  regnando 
gl*  Imperatori  Diocleziano  , e Mattìmiano  . 

S.  Pier  Damiano  nel  Sermone  da  lui  fatto  in, 
lode  del  Martire  s.  Fedele  ofserva , che  il  Santo 
fi  preparò  al  martirio  col  menare  una  vita  vera- 
mente crifiiana  , e applicata  all’  efercizio  delle, 
opere  buone  ; e così  trovandoli  ben  fondato,  e- 
radicato  nella,  carità  > , allorché  faprav  venne  1». 

per- 
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piffeCuzione , quella  non  Io  fcofse  pulito  dal  fuo 
fante  propofito  ,anzi  egli  facrificò  di  bnOn  animo- 
il  fangue  , e la  vita  per  amore  di  Gesù  Grido.- 
Or  lo  fteiso , dice  il  Santo  , dee  fare  ogni  Cri- 
fiiano  , a cui  prema  di  conlervarfi  fedele  a Dio,.- 
e di  non  redar  vinto  dalla  tentazione  , fecondar- 
^avvenimento,  che  dà  a tutti  lo  Spirito  fantd’ 
nell’  Ecclefiadico  (1):  Vili  , accedens  ad  servi i 
tutim  Dei  , pir  separa  animarti  tuatto  ad  tentati»  • 
nem . Nè  giova  il  dire  , Soggiunge  s.  Pier  Da- 
miano, che  da  molti  feeoli  fìen  cefsate  le  per- 
fecuzioni; poiché  fe  fon  cefsate  le  perfecuzioni 
de’  Tiranni , non  mancano,  nè  mancheranno  mai 
quella,  che  il  demonio  , il  Mondo-,  e la  carne1 
fufcirano  continuamente,  e in  varie  guife  centro 
i Servi  di  Dio  . E quedo  perfecuzioni  , benché 
fieno  meno  drepirofe  , anzi  alle  volte  fien  Ui- 
finghevoH  , fon  puro  egualmente  , e forfè  più 
pericolofe  , e polsono  cagionare  la  defsa  rovina 
è il  modelima  precipizio  ■ , cioè  la  perdita -delta-' 
grazia  di  • Dio  , l’eterna  dannazione  a coloro/ 
che  fi  trovano  difurmati',  e non  preparati  alla 
pugna;  Che  però- 1’  Apedofo  s.  Paolo  (2)  inti- 
ma a tutti  iCridiani  di  tutti  i fecoit  a premii- 
nìrfi  delle  armi  fpiriruali  -,  ed  a dar  fempre  vii- 
gilanti  , e ■ futrpre  armati' , a -fine-dU- poter  riiii 
fiere  al  diavolo  , e riportar1  virtcSrra  nel  gi-orno, 
cattivo,  quale  appunto  è quello  della  tentazione.1 
Altrimenti  chi  trafcura  quede  diligenze , e vive 
fpenfieraro  ,e  difa pplìcato  degli  efercizj  di  pietà,, 
e delle  opere  buone*;  fopravvenendo  qualche  ga- 
gliarda e improvvifa  tentazione  , refta  facilmente; 
vinto  , ed  atterrato  , come  accadeva-  nel  tempo"» 

V S ■ r «W- 

(1)  Veci.  3.  8, 

(2)  Ephes.  6.  Uè 
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delle  perfezioni  ai  Criftiani  tepidi,  e negligenti, 
e come  pur  troppo  al  tempi  noftri  accade  ro- 
vente a coloro  , che  trascurano  di  mortificale  le 
lor  pafiloni  , e menano  una  vita  più  mondana^ 
che  criftiana . 

cp.  Ottobre. 

S.  NARCISSO  VESCOVO. 

Secoli  IL  e 1IL 

i 

"Eusebio  Cesari ena  e nel  Uh.  J.  e 6-  della  sua  Sta* 
ria  ecclesiastica  ci  ha  conservata  la  memoria 
delle  azioni  di  questo  illustre  Vescovo  de'tenr. 
f i apostolici  . Si  veda  il  Tiliemontnel  fon*» 
delle  Memorie  ecclesiastiche  . 

NArcifeo  venne  al  Mondo  circa  il  principio 
del  fecondo  fecolo  della  Chiefa.  Egli  ave» 
prefso  8o>.  anni  , quando-  fu-  eletto  Vefcovo  dv 
Gerusalemme  ; e verfo  l’anno  19$.  intervenne  al 
Concilio  di  Paleftina  raunato  per  decidere  ifc 
giorno , in  cui  fi*  dovefse  celebrar  la  Pafqua  . 

2.  Eufebio  nella  fua  Storia  ecclefiaftica  rac- 
conta , che  i Cridiani  del  tempo  fuo-  conferva- 
vano  la  memoria  di  molte  maraviglie  , che  Id- 
dio aveva  operare  per  mezzo  di  quello  Tanto* 
Vefcovo,  fra  le  quali  fa  menzione  della  fegueo- 
te  . Effondo  mancato  ai  miniftrt  della  Chiefa  1* 
olio  nel  tempo,  che  s’ era  fui  punto  di  celebrate- 
la Solennità  delia  vigilia  di  Pafqua  , Narciffo 
f ornando  a quei , che  avean  cala  delle  lampa  - 

% 
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fle,  d’andar  a attignere  dell’acqua  da  tin  pozzo 
vicino  , e di  recargliela.  Quindi  fatta  orazione 
fopra  quelFacqua-,  ordinò  loro  di  metterla- nel  le 
iampane  , e Iddio  la  convertì  in  olio.  Di  queft* 
©lio  ne  fu  con  ferva  to  lungo1  tempo  ,■  e fino  al 
quarto  fecole , in  cui  Eufebio  viveva1. 

5.  Ma  per  quanto  celebre  rendelsero  Narctfso  i 
miracoli-,  eh’  egli1  operava  f e per  quanto  inno- 
eente  e fanta  fbfse  la1  vira-,  ch'  ei'  menava,  non? 
andò  (dente  dalla  perfecuzione- , colla  qU3le  Id- 
dio permise- , che  folle  provara  la  fua  virtù  , 
Tre  feelierati,- temendo  il  gaftigo  dovuto  ai  mis- 
fetti  , de’ quali  fi  fentivano  rei  , rifolverono  dt 
fottrarfene  co!  calunniarlo,  apponendogli  un  atro- 
ce deiitto  . E per  darò  uà  pefo  maggiore  all* 
accufa,  i’ avvalorarono  con  giuramento  folenne* 
ognuno  f(§to  una  differente  condizione.  Il  primo 
dille  che  pregava*  Iddio  di:  farlo  perire  conto- 
rnato dal  fuoco  ; il  fecondo  dr  reftar  coperto  di 
lebbra  ;■  il  terzo  di  perder  la  villa  , fe  non  era 
▼ero  quanto  affermavano1.  Ma  con  tutre  quefte1 
pio t effe  , e non  ottante  tali  giuramenti  la  loro 
accufa  non  trovò  credito  appretto  i Fedeli  tan- 
ta era  la  ffima-  , che  meritamente  godeva  il 
s.  Vefcovo  t Nulfadkneno1  Narcilfo  non  potò1 
iopportare  Una  sì  indegna  , e infame  calunnia  j 
c giacchi  era  un  gran  pezzo  , che  fofpirava  di 
condurre  una  viltà  quieta  e foliraria;  ptefe  que- 
lla opportunità  per  ritirarli  fecretamente  in  ut» 
deferto  fenzachi  fi-  potefse  mai  arrivare  a feo- 
p.  ire  , ov’ egli  fi  tolse  nalcofo  .• 

4,  Frutanto  feeppiò  la  divina  giuffìzfa  contri 
gl'  iniqui  e fpergiuri  calunniatori , (caricando  fo- 
. pr»  ognuno  di  efft  la  maledizione  , che  eglino 
mede  fimi  avevano  pronunziata  contro  di  le.  lo»* 

V * pe, 
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perocché  accefofi  una  notte  ì!  faoco.tn  cafa  def> 
primo , vi  reflò  bruciato  con  tutta  la  fua  fami- 
glia ; il  fecondo . fu  attaccato  da  una  lebbra,  che* 
in  breve  tempo  lo  divorò  da  capo  a piedi  ; ibi 
terzo  (paventato  dal  gafligo  de’  compiici  , con*, 
fefsò  in-  pubblico  la  trama  ordita  contro  il  s.  V e* 
fcovo  ; e le  lagrime,  ch’egli  versò,  conofciuta; 
la  gravezza  del  fuo  fallo,  furono  così  abbondanti 
q continue  , che  ne  divenne  cieco  avendogli: 
così  Dio  convertita  per  la  fua  pietà  in  una  fa- 
lutevol  medicina  dell’ anima  la  giuda  pena  dè^ 
corpo.  Dopoché  Narcifso  fi  fu  ritirato  , non: 
avendoli,  contezza,alcuna  di  lui.i  Vefcovi  delle 
città  vicine  , per  nota  lafciar  quella  di  Gerusa- 
lemme lenza  Pallore  , ordinarono  in  luogo  fuo 
un  certo  per  nome  Dici  al  quale  morto  in  bre- 
ve tempo  , fu  dato  per  fuccefsore  Gtifcmenione  y 
al  quale,  efsendo  anche  morto,  fuccedè.  un  at- 
tro  Prelato  chiamato  Gordia  . 

5„  Sotto  di  efso  riapparve  Narcifso , come  un, 
uomo  riforto  da  morte  a vita  , e tanta  era  la» 
Venerazione  , che  i Fedeli  avevan  per  lui  , a,, 

cauta  non  meno  del  la  fua  virtù  , die,- del  la  pa* 
lel'e  vendetta,  che  Iddio  avea  prefa  de’ fuoi  ca* 
tanni  acari.,  che  l’obbligarono,  efsendo  forfè  mor< 
to  Gordio,  a ripigliare  il  governo  di  quella  Chie- 
fa  . In  fatti  egli  n’ efercitò  pur  qualche  tempo 
le  funzioni  ; ma  trovandoli  ornai  inabile  per  la 
fua  efìrema  vecchiezza  a continuarle  , fe  ne  fca*ì 
ricò  fopra  s.  Aièfsandro , il  quale  Iddio  medefi* 
mo  con  «m  fitaordinaria  ifpitazìone  inviò  a quell* 
effetto  dalla  Cappadocia  a GéiUfaLemme  . Eufe- 
feìò  ci  ha  confi rvata  una  lettera',  in  cui  quello 
zelante  Prelato  parla  di  Narcifso  ne’  feguenti. 
termini  v-¥i  mi  ut»  istanza».,  t.vi  noagÌHta.jn* 
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sterne  con  me  , a conservar  la  pace,  e-  /’  unio- 
ne tra  voi.  Egli  e- , c£é  £<7  governata  la  die- 
sa di  Gerusalemme  avanti  di  me  , e che  l/r 
governa  ancora  colle  sue  orazioni  , essendo  di 
presente  in  età  di  centosedici  anni  finiti  . , 

^ 6.  Da  q nette  lettera  , parrebbe  , che  Narri  (sa* 
avefe  ritenuto  (blamente  ii  nome , e la  dignità*1 
di  Vefcovo  , e che  s-.  Alefsandro  fofTe  piuttofto- 
fvr-o  fuccefsore , che  collega  . Tuttavia  Eufebio 
e.  s.  Girolamo  parlano  Tempre  di  loro , comedi 
due  Prelati  , che  governafsero  unitamente  la 
Chiefa  di  Gerufalem-me  . Non  Tappiamo  quanti: 
anni  s.  NarcifTò  foprawivefse  dopo  la  fuddett»- 
Iéttera,  Te  non  che  s.  Epifania  fembra  accenna-  ' 
re  , che  egli  vivefse  ancora  altri  dieci  anni,  cioV 
fino  al  l’Impero  di  Alefsandro  Severo  , che  co- 
minciò nell’anno  212: 

7;  li  giudizi®  vìfibi le  , che  Iddio  mofirò  con- 
tro i calunniatori  del  Tanto  Vefcovo  Narcifso  , . 

! e i gaftighi  ; con  cui  punì  le  inique  loro  catini- 
. nte  , debbono  certamente  riempier  di  terrore 
chiunque-  ardifse  d’itaitare  il  loro  perverfo  efetn- 
j pio  , denigrando  , e lacerando  la  fama  de*  loro- 
profilimi  ; eccefso  tanto  deteftàto  nelle  facre  Scrit- 
ture , e poco  differente  -dall’omicidio  ; poiché  fe*’ 

1*  omicida  priva  della  vita  del  corpo  , il  calun-* 
niatore  priva  della  vita  civilè,  la- quale  a molti’ 
e più  pregevole  della  vita  ftefsa  corporale  . Ma 
pure  i gaftighi  fopraddetti,  e qualunque  altro  ga- 
fttgo  temporale  , fono  un  nulla  , come  ofserva.- 
s.  Agoftino,  fe  fi  paragonano  ai  gaftighi  tenibi- 
li ed  eterni,  che  la  divina  Giuftizià  tien  foro 
preparati  nel  fuoco  dell*  Inferno  , fe  non  dete-j 
iteno  4e  loro'colpe  , e non  rifarcilrono  la  fama?, 
che  hanno  ÌDgùiìtemeató  tolta,  e i danni  , eh*: 

• \ 1 ' • laici a; 
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han  cagionati  colle  lor  calunnie,  e dettezfoHtf  „ 
Preghiamo  pertanto  il  Signore,  come  faceta  il> 
fanto  David  (t)  , che  metta  uiv  freno-  alla  no»- 
Ara  lingua  , e cuflodifca-  le  no  (Ir  e labbra,  accioc- 
ché non  cadiamo  in*  fimile  precipizio  , da  cui 
tanto  difficile  d’ufcirne  \ e di  farne  una  fineera* 

• condegna  penitenza-  .- 

fr—  - * ~ 

APPENDICE 

B.  BEATRICE-  VERGINE. 

» 

► ■ ^ ' Secolo  XllV. 

Jd  Monaca  Padovano  Autor  contemporanea,  edl 
altri  Autori  ban  descritte  le  azioni  de  que- 
sta beata  tergine , che  si  riferiscono  da' Sol* - 
lan-ìisti  sotto-  il  dì  ut.  di  Maggio*. 

TLT Acque  Beatrice  l’anno  rroó:  nella-  Terra» 
i V d’  File  , fiutata-  nella  die:efi  di  Padova  , e 
appartenente  alla  fus- nobilitò  ma  famiglia,  la-q.ual-  , 
. da  elsa  ha  prefo-  il  cogaome  d’Elfe  . I fuoi  ge- 
nitori furono  il-  M>ircbefe  Azzone  d’  Erte  , e 
Leonora  de’ Conti  di  Savoja . Efiendo  ancor  fan- 
ciulla perdè  Ja  ma^re  T e redo  lì  cura  della  fua- 
ed  bea  zie  ne  appoggiata  a-  Marchefella-  degli  Ade- 
lardi , che  A-zzone  avea  fpolata  in-  feconde  no/'- 
ae  ; e ad.efsa  portò  Beatrice  tutto- il  iifpettore 
tutta  1’  ubbidienza'  , che  avrebbe  predata  a-  fu* 
^¥>d re  di  cui  U matrigna  teneva  il. luogo,,  e- 
Je  veci  . Nell’  anno  12,11,  finì  di  viveri  ezian- 

*.  di» 
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dio  il  fuo  padre  Azzone  , nella  quale  occafion» 
ella  depotte  le  veftì  prezìofe,  fu  rivettila  di  abiti 
ài  lana  di  color  nero  , co:re  fi  fijol  coftumare, 
durante  il  tempo  del  Jurro  per  la  morte  delle 
perfone  congiunte  di  fangue  . Beatrice,  che  in 
quella  tenera  età  era  fiata  dal  Signore  abbattan- 
za  illuminata  a deprezzare  le  vanità  del  Mondo, 
fcorfo  il  tempo  del  lutto,  non  volle  più  ripi- 
gliare gli  abiti  di  fera,  nè  verun  altro  abbiglia- 
mento femminile  ; ma  finche  retto  nella  caf» 
paterna  , usò  Tempre  vetti  di  poco  prezzo , e dì 
colori  rrodefti  , cerne  fe  fofse  una  donna  volga- 
re • Fin  d’ allora  ella  prevenuta  dalle  celetti  be- 
nedizioni , concepì  un  grande  amore  per  Gesù 
Crifìo  fue  Salvatore  , e fi  fiudiò  d’  imitare  gl» 
efempj  delle  virtù  , eh’  et  ei  ha  infegnate  , e 
fpeciatmente  l’umiltà,  e la  carità  verlo  de’ bi- 
fognofi  , a’  quali  dittribuiva  in  limofine  tutto 
quello  , di  che  poteva  dilporre  . L’orazione  , c 
la  lezione  fpirituale  erano  il  dolce  nutrimento 
dell’anima  fua  , vivendo  ritirata,  e lontana  da 
tutti  i vani  trattenimenti  del  fecolo,  dimodoché 
pafsò  i primi  anni  della  fua  adolefcerrzz  in  una 
felice  innocenza  di  cottumi  , tanto  più  ammira- 
bile , quanto  che  ella  viveva  in  una  cala  abbon- 
dante di  ricchezze  , di  agi  , e di  ogni  forra  di 
comodità  , e divertimenti . 

2.  Giunta  Beatrice  ai  quattordici  anni , efsen- 
do  dotata  di  uno  fpirito  vivace,  e di  una  (ingo- 
iare avvenenza , le  fi  prete  orarono  più  occafioni 
di  accafarfi  con  perfonaggi  della  primaria  nobil- 
tà d’Italia;  c tanto  la  matrigna  Marchefella  * 
quanto  il  fuo  fratello,  chiamato  come  il  padre," 
Azzone,  o Azzolino,  e gli  altri  •congiunti , fe- 
cero ogni  sfouo  per  pervaderla  ad  acconfentir- 

\ì* 
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vi.  Ma  ella  ricusò  collantemente  di  efsere  fpofa  * 
di  ? qualunque  uomo  mortale,  efsendo  rifoluta  di - 
tonfacrare  la  fua  verginità  al  Re  immortale  del* 
Cielo  , e della  Terra  i - A quello  fine  , benché." 
non  fenza  difpiacere  de1  Tuoi  parenti  , ella  entrò-* 
in  un  monaflero  di  Ocre  Vergini  , detto  di  S. 
Margherita  di  Salatola  , ove  lotto  la  difciplina* 
di  una  Tanta  Abbadelfa  , chiamata  Concordia 
fece  de*  gran  progreffi  nella  pietà  crifliana . Ap- 
pena mife  il  piede  in  quello  monaflero  , che^* 
parve  fi  fofse  dimenticata  della  fua  nobile  con- 
dizione, e de’  pregi  -il luflri  di  fua  famiglia;  con- - 
fiderandofi  come  la  ferva  di  tutte  le  Religione  , 
che  trovò  in  eifo  , ad  altro  più  non  pensò,  cho  ■' 
a prèfiar  loro  turti  quei  férvigj  ; cfr*  erano  a lei 
polfibili  , e ad  occuparfr  negli  ufHzj  più-  vili,  ed1 
abbietti . Vivea  dillaccata  affatto  da  ogni  affetto--' 
terreno,  e feparara  da  ogni  commercio  col  Mon- 
do , per  unirli  più  flrettamente  , e fenza  diffra- 
zione col  Tuo  Spofo  celefle.  Anzi  perché  le  fem- 
brò , che  nel  monaflero  di  Salatola  , - per  elfer  < 

vicino  alla  fua  cafa  paterni , e.  ad  una  rocca,  in  - 
cili era  un  prefidio  di  foldàrr  , non  potelfe  go- 
dere quella-quiete  e pace  , ch’  ella  bramava  , 
dopo  un  anno  e mezzo  di  dimora,  che  avea  fat- 
to in  efTo  , pafsò  ad.  un  altro  monaflero-  fituato-’ 
in  un  luogo  rimoto , e folitario,  chiamato  Gem- 
mola,  o Zenimola,  e quivi  ella  condulTe  il  ri^ 
manente  di  lùa  vira . 

3.  Quello  monaflero  di  Gemmola  era  flato* 
prima  abitato  da  alcuni  Monaci  , i quali  l’ ave- 
vano abbandonato  \ o pure  fecondo  altri,  n’era- 
nc  flati  di  (cacciati  a cagione  della  lor  vita  irre- 
golare , e (candalofa;  ©nde  i parenti  di  Beatrice 
fecero  l’acqukto,  per  conJiìceadcre  alle  illan* 

t » 
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se  di  lei  ; ed  ella  colla  licenza  del  Vefcovo  di 
Padova,  nella  cui  diocefi  era  anche  quello  mona- 
53 ero  , vi  formò  una  nuova  Comunità  dL  fante 
Religiofe  , conducendone  feco  dieci  di  quelle  del' 
fopraddetto  monadero  di  Salarola.  Ella  precede- 
va a tutte  cogli  efempj  delle  fue  intigni  virtù  . 
Macerava  il  fuo  corpo  delicato  colle  vigilie,  co* 
digiuni  , e code  fatiche  nel  lavorare.  Abborriva 
Ogni  Torta  di  delizie  , e di  fuperfluità  sì  nel 
veflire  che  ne’ mobili,  e in- qualunque  altra 
éofa  , che  fervifse  all’  ufo  fuo  . Amava  la  po- 
vertà in  tutte  le  cofe  tanto  proprie,  quanto  co- 
muni del  monadero.,  come  un  teforo  altrettanto 
preziofo  agli  occhi  illuminati  dalla  Fede,  quante» 
rafcofo  , e vile  apparifce  alle  perfone  mandane 
e carnali.  Ed  era  lolita  dire  „ non  v’efler  cofa,- 
che  più  contribuisca  a rilafsar  gli  animi  delle- 
fàcre  Vergini , e ad  edinguere  in  loro  il  fervore 
dèlia  divozione  , quanto  l*"  abbondanza  de’ beni 
terreni  , e la  còpia  delle  ricchezze.  Era  adìdua, 
e fervente  nell’  orazione  , e nella  meditazione 
delle  cofe  celedi,  alle  quali  unicamente  afpirava  - 
il  fuo  cuore  infiammato  dell’ amor  di  Dio.  Ri- 
fplendeva  in  tutte  le  fue  azioni  un’angelica  pu. 
rità  y.  una  profonda  umiltà'  , e una  carità  , e- 
jnanftietudine  incomparabile.  In  fomma  era  Bea- 
trice uno  fpecchio  , e un  perfetto  modello  di 
tutte  le  virtù  cridiane  e religiofe  . 

4.  Benché  ella  non  fofie  Superiora  di  queft#- 
monadero  ,,  attefa  la  fua  età  giovanile  ; tuttavia 
1’  odore  delle  fue  dngolart-  virtù  fi  fparfe  ben  pre- 
do anche  fuori  , e no’  paefi  circonvicini  ; onde  - 
tirò  a quet  monadero  molte  natoli  donzelle  , le 
quali  , difprazzare  le  mondane  vanità  , amarono 
divfeguir  gli  efempj- di  quella  illudre  Vergine  , 

e di. 
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e di  confacrarfi  al  divin  fervizio  , vivendo  io  ' 
. fua  compagnia  . Ma  poco  tempo  effe  poterono 
godere  di  un  tal  vantaggio  ; poiché  eflèndo  già 
matura  pei  Cielo  , dopo  cinque  anni  di  dimora 
nel  monaftero  di  Geriamola,  fu  dal  Signore  chia- 
mata  all’  eterne  nozze  dd  Paradifo  . Elia  morì 
placidamente,  tra  le  lagtime^e  -i  gemiti  delle  Tue 
Monache,  eh’ erano  inconfolabili  per  l’immatura 
perdita  , che  facevaao.  in  Terra  d’  una  sì  (anta 
Btóìigiofa  ; morì. , dico,  nell’anno  122-6. , vente*. 
(imo  compiuto  della.  Aia*  età..  Rimale  dopo  mor- 
te il  fuo  volto  colorito  , e di  una  ftraordinaria: 
bellezza  , e dal  fuo- corpo- verginale  fpirava  una. 
foave  fragranza , ch’era  un-  faggio  di  quella  im* 
«nenia  felicità,  di  cui  godeva  la  fua  beata  ani- 
ma in  Cielo.  Grande  fu  il  concorfo#lella  gente- 
a.  venerare  il  corpo  di  quella  beata  Tergine,  al- 
la quale  il  Signore  fi  degnò  (Raggiungere  la. 
gloria,  de’  miracoli , che  a fua  inrerceftìone  fu- 
rono operati  . Si  conferva  quello  depofiro  nella; 
Chiefa  di.  Gemmola  fino- all’anno  157.8.  in  cui 
da  Federico  Cornaro-  Vefcovo*  di  Padova  fu  tra- 
sferito infiem-  colle  Monache  di  quel  monaftero- 
dentro  la.  città  di  Padova  nella  Chiefa  di  $.  Sofia,, 
dove  al  prefente  in-  una  cappella  dedicata  in  l«o 
onore  fta  efpoflo  alla  pubblica  venerazione .. 

In  quella  Verginella  fi  è-  avverata  ciò  , che 
fcrirto  nella  Sapienza  (j.)  , che  consuntmata- 
***  brevi  ex-plevit  tempora  multa  , cioè  che  nei 
breve  tempo-,  in  cui  viffe  fu- quefta  Terra*  com- 
pì un  lungo  eorfo  di  vita  , perchè  fu  ricolmai 
di-  meriti1,  e di.  virtù  ; onde  essendo  lr  anima* 
sua  cara  , e gradita  agli  occhi  di  Dio  , si  af- 
fretti* di  tirarla-  a se  y e di  liberar  la  dai  lac- 
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eh,  e pericoli  del  Mando  . Poco  importa,  che 
. la  vira  fia  breve,  0 fu  lunga  ; quello  che  fon*, 
marciente , e unicamente  imporra,  fi  è,  che  fi 
viva  bene  , fi  muoja  bene , e fi  giunga  alla  pa- 
tria  ce  Ielle  , a quel  regno  eremo,  che  Gesù  Cri- 
no ci  ha  meritato,  e ci  ha  infegnato  di  doman- 
dare ogni  giorno  con  quelle  parole  dell’  orazio- 
ne domenicale."  yldveniat  Rsgnum  tuum.  Mif- 
le  anni  avanti  a Dio,  come  fi  dice  nella  Scrittu. 
ra  (t)  , fon  come  un  giorno  , e nitro  quell» 
che  una  volta  fisifce  , non  è fe  non  un  nulla  , 
fe  fi  paragona  a quella  interminabile  eternità  , 
verfo  la  quale  ogni  giorno  camminiamo  a gran 
palli,  e che  ci  fovralta  ogni  momento  Conce- 
piamo adunque  un  vero,  e lineerò  di fp rezzo  di 
tutte  le  cole  di  quello  Mondo  ; e non  fama 
anfiofi  , e folleciti  di  prolungare  qtiefìa  mifera 
vita,  piena  di  affanni,  e di  cure  molefle  , Ma 
bensì  procuriamo  con  ogni  maggior  premura  pol- 
liti le  , come  fece  quella  benedette  donzella,  di 
mettere  in  ficuro  la  noflra  eterna  falure  . É fe 
mai  aveflìmo  deviato  dal  retto  fentiere  , e ci 
fòfiimo  iafeiati  fedutre  dalle  vanirà  mondane  ; 
non  Tardiamo  un  momento  folo  a convertirci  a 
Dio  , ed  a rimetterci  prontamente  fulla  buona 
lira  la  , che  conduce  al  Cielo.  Ricordiamoci  a 
quell’  effetto  quante  volte  Gesù  Criflo  nofiro 
Salvatore  ci  ammonifee  nel  Vangelo  (2)  a llar 
Tempre  vigilanti  e apparecchiati  , perche  no* 
sappiamo  nè  il  giorno  , nè  V-  ora  , in  cui  egli 
verrà  per  giudicarci  ; e che  la  morte  fuol  ve- 
nire come  un  ladro,  in  quel  tempo  cio^  , che 
meno  fi  afpetra  , e fe  ne'  vive  più  fpenfierato  . 

Meati 

(l)  Pr.  89.  4. 

(1)  Matt.  25.  ij.  Mare.  13. 
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Sento  colui  ( dice  il  Vangelo  (1)  ) che  sarà 
trovato  vigilante,  e apparecchi dto,- quando  verrà  ■* 
il  Signore  , poiché  udirà  dilla  Tua  divina  bocca 
docilfime  parole  : Vieni  , servo  buono  , e 
fedele  , entra  nel  gaudio  del  tuo  Signore  , per 
lodarlo  , per  amarlo,  e per  goderlo  in  compagnia 
degli  Angeli  , e dei  Santi  per  rutta  1’  eternità. 


30.  Ottobre  . 


SS.  MARCELLO  , E CASSIANO  : 
. MARTIRI  . 


Secolo  ITI. 

2 loro  Atti  originali , e giuridici  esistono  nel- 
la Raccolta  del  Rùinart  alla  pag.  264/  . e* 
265.  dell'  edizion  di  Verona  . 


MArcello  era  Centurione,  ovvero  Capitano 
d’  una  compagnia  di  cento  uomini  nella- 
legione  di  Troja,  a tempo  degl’imperatori  Dio- 
cleziano, e Miffimiano.  Ei  faceva  pubblicamen- 
te profeffione  d’  eflfer  Crifliano  , e lo  diede  a co- 
nofcere  in  occafione  d’  una  certa  feda  folenne , 
ordinata  alle  truppe  il  dì  21.  di  Luglio  per  l* 
elevazione  di  Mailìmiano  Erculeo  al  Romàno 
Impero  . La  feda  confilìeva  principalmente  in 
conviti  , che  erano  accompagnati  da’ facrifizj  in 
onore  de’  fai  fi  Dei . Marcello,  a cui  la  Religio- 
ne-v-non  perrnetrea  d’inte:  venirvi,  fi  vaife  di  quella 
opportunità  per  riHimziare-  alla-  malizia  ; e que- 

. r •.  ■ . • 

(l)  Lue.  il.  ijì 
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"fìa  Tua  rinunzia  la  fece  rei  luogo  più  ragguar- 
devole del  campo,  vale  a dire  avanti  le  infegne 
•della  legione  . 'Nell*  atto  di  deporre  il  cingolo, 
e la  fp.nda  ditte  ad  alta»voce  : lo  non  voglio  pii* 
militare  , se  per  Gesù  Cristo , eh'  è il  Re 
eterno,  E nel  gettar  via  la  verga,  ch’era  l’in- 
fegna  della  fua  carica  , foggiunìe  : lo  rinunzie 
• Ha  questo  punto  al  servigio  de3  vostri  Impera- 
ci ori  , disprezzo  i vostri  Dei  di  legno  e di 
pietra  , e i vostri  Idoli  sordi  , e muti.  Se  non 
si  può  portar  l3  armi  , senza  sacrificare  agli 
Dei  , ed  agl ’ Imperatori  , mi  spoglio  volontie -, 
rissimo  di  tutti  gli  ornamenti  militari  , e ri - 
j nunzio  alla  milizia  . 

2.  I foldati  irritati  da  quanto  avevano  vedu- 
to , e udito  , mi  l'ero  le  mani  addotto  a Marcel- 
lo , e Io  denunziarono  ad  Auaftafio  Fortunato, 
Luogotenente,  e giudice  della  legione,  il  quale 
lo  fece  carcerare  . Finita  la  fetta  , Fortunato  , 
raunò  il  confgUo  dì  guerra  , e fartofi  condurre 
Marcello  : Perchè  , gli  ditte  , avete  voi  violate 
le  regole' della  difciplina  militare  , gettando  via 
le  vortre  armi,  e le  infegne  delia  vottra  dignità* 
Abbastanza  dissi  il  perchè  , rifpofe  il  Centu- 
rione , quando  in  occasione  della  festa  de ’ 21* 
di  Luglio  mi  protestai  pubblicamente  d ’ esser 
Cristiano  , e di  non  poter  pii  , essendo  tale  , 
servir  altri  , che  Gesù,  Cristo  Figliuolo  di 
Dio  Padre  onnipotente . Non  potto  adunque  , 
ripigliò  Fortunato,  dittimular  più  la  vottra  te- 
merità ; ne  informerò  gl’  Imperatori  , e Cefa- 
-re  . Frattanto  vi  farò  condurre  lòtto  buona  fcor- 
ta  ad  Aureliano  Agricolao  , . vicario  del  Prefetto 
del  Pretorio  . 

3.  Non  prima  de’  30,  4’  Ottobre  fu  prefenta- 

- t* 

. . • v , « ...  4 


Digitized  by  Googfi 


478  Viti  de' Ss.  30  Ottobre, 
to  Marcello  al  vicario  Agricolao  , infiem  coi 
procebo  incominciato  da  Fortunato  . Agricoiao 
fi  trovava  a Tanger  , yuaudo  gli  fu  prel'entato 
Marcello  con  quelle  parola  : Anastasio  Fortu- 
nato vi  rimette  MavceUo  , che  è qui  presente  ; 
td  ecco  la  lettera  , eh'  egli  m'  ha  incaricato 
di  presentarvi  da  parte  sua  ; se  vi  piace  , la 
leggerò  . Leggetela  riipale  Agricolao  . Allora 
quegli  comincio  a legger  la  lettera,  che  diceva 
COSÌ  : Avendo  questo  soldato  gettate  per  .terra 

le  insegne  delia  sua  dignità,  ha  protestato  pub- 
bli cament  e d'  esser  Cristiano  , ed  ha  proferite 
alcune  bestemmie  contro  gii  Dei , e contra  Ce- 
sare . Perciò  ci  siamo  creduti  in  obbligo  di  ri- 
metterlo a voi , acciocchì  disponiate  di  lui  nei 
modo  che  pii*  vi  piacerà  . 

4.  Tinita  la  lettura  della  lettera  , Agricolao 
domandò  a Marcello,  fe  con  elsa  va  l’ accula,  che 
!gli  veniva  data.  Il  Santo  ne  convenne,  lenza 
prenderli  pendere  di  darle  alcuna  fpiegazione 
lenza  dolerli  de*  termini  odiofi  , ne’ quali  era 
concepirà  la  lettera.  Solamente  replicò  al  Vica» 
lio  , che  Io  trattava  di  furiolò , che  non  ò fog- 
gerto  a furore  chi  teme  Iddio  , e foggiunfe  : Se 
ha  gettate  via  /’  armi  , è stato  perchè  un  Cri- 
stiano arrolata  alia  malizia  di  Gesù  Cristo  t 
poco  cura  la  milizia , e i negozi  del  Secolo . 

5.  li  Vicario  avendo  udita  la  confelTione  di 
Marcello  , io  condannò  fenz’  altro  alla  morte  • 
Mentre  che  Marcello  era  condotto  al  fupplizio, 
difse  al  Giudice:  Iddio  vi  ricolmi  de' suoi  favorì. 
Quella  è (a  maniera  , dicono  gli  Atti  del  fuo 
martirio  , colla  quale  un  Servo  di  Gesù  Crifto 
fi  doveva  vendicare,  partendo  dal  Mondo  . Ei  1 
fu  decapitato  il  dì  30.  d’Ottobre  a Tangemel» 
Mauritania , vttfo  T anno  a?8. 
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6.  CASSIAMO*  che  regiftrava  l’ interrogato* 
•rio  di  s.  Marcello , nello  fcriver  ciò.,  che  dice- 
va il  Giudice,  e 4’ acculato  , fi-fentì  ccmmois® 
dal  la  ccftanza  di  Marcello  , e dalle  rifpofte  a 
eh’  ei  dava  alle  interrogatici-, i de!  Giudice* 
Quando  poi  quelli  arrivò  a dettargli  la  (entenza 
di  morte  , inorridito  di  tanta  iniquità,  ricusò  di 
fcriverla  , e gettò  per  terra  le  tavolette  , e 1® 
diio  (1)  . 11  Giudice  ciò  vedendo  s’alzò  dalla 
fedia  tutto  adirato  , e gii  domandò,  perché  avef- 
fe  fatto  ciò:  Perchè  avete\f*o»unz‘*ta  una  sen- 
tenza ingiusta  , rilpofe  Caffiano  . Agricolao  te- 
mendo di  fenrire  qualche  alti  a ritpoila  di  fuo 
poco  guflo,  lenza  replicare  altro  lo  fece  mette- 
re incontanente  in  prigione.  Dopo  cinque  iet- 
timane  fe  lo  fece  condurre  avanti  , e alla  prima 
interrc-gazìo  :«  ei  fi  proteflò,  come  s.  Marcello,  <T 
efier  Criltiano  , e di  non  voier  lervir  altri , che 
•Gesù  Grido  . Per  quella  confeflione  meritò  la 
corona  del  martirio;  e anche  a lui  fu  troncata  la 
teda  il  di  3.  di  Dicembre  del  medefimo  anno  . 

7.  La  generofa  rifoluzioue  di  s.  Marcello  in  ri- 
ctiunziare  alla  carica  di  Centurione,  e di  s.  Caf- 
fiano  a quella  di  Notajo  , allorché  videro , che 
J’  «fercizio  de’  loro  impieghi  diveniva  incompati- 
bile colla  pietà  criftiana  ,é  una  grande  iftruzio- 
ne  per  coloro , che  fi  trovano  inviluppati  in  af- 
fari , e utitzj  tali , che  fono  d’  ©ccafione  a com- 
mettere delle  ingiuftizie  , e a trafgredire  i co- 
ni andamenti  del  Signore  , p -pure  a cooperarvi  . 
E (Ti  fono  obbligati  ad  imitazione  di  quelli  Santi 
a dimetterli a fin  di  porre  in  falvo  le  anime 
loro , c a perder  nen  folo  il  guadagno , che  -ne 

ri- 

fi)  Dì  queste  cose  sì  serviysnt  sii  tré  19 
ptet  di  €*rts  , 0 di  fenns  • •> 
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ritraggono  , ma  la  vita  ftelsa  , allorché  da  di 
bifogno  , piuttofto  che  commettere  il  male  , e 
continuar  ael  perìcolo,  e nella  occafione  prodi- 
ma  di  offendere  Dio.  Quedo  è quello,  che  Ge- 
sù Oifto  infegna  nel  Vangelo  , che  conviene  a 
un  Cridiano  piuttosto  cavarsi  un  occhio  , ta- 
gliarsi una  mano,  recidersi  un  piede,  e salvarsi ; 
fh'  esser  gettato  con  due  occhi , con  due  mani , 
e con  due  piedi  ad  ardere  eternamente  nel  fuo- 
co dell'  inferno  (i).  E che  chi  ama  l'anima  sua 
in  .questo  Mondo  (2),  cioè  la  vita  , e ciò  ch’è 
aitile  e necefsario  per  confervarla,  in  pregiudizio 
della  cofcienza  , la  perderà  : ficcome  al  contri 
rio  chi  odia  l'  anima  sua  in  questo  Mondo  9 
da  custodisce  per  da  beata  eternità  . 


APPENDICE 

S.  VOLFANGO  VESCOVO. 

Secolo  X. 

La  sua  Vita  scritta  da  un  Autore  anonimo  , che 
fu  contemporaneo  , e familiare  del  Santo , si 
riporta  alquanto  alterata  nello  stile  dal  Su- 
ri 0 sotto  ti  dì  ’i.  di  Ottobre  , e nella  sua 
originale  integrità  dal  Mabillon  nel  secolo 
quinto  degli  Atti  de' Santi  deli'  Ordine  dì 
S . Benedetto. 

N Acque  Volfango  nella  Saevia  provincia  del- 
la Germania  prima  della  metà  del  decimo 
• fec«- 

(0  Matt.  5.  zf.  (2)  Jo*n,  13.  25. 
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fecolo  d’una  famiglia  di  mediocre  condizione  , e 
nè  povera  , nè  ricca  ; e nell’  erà  di  fette  anni  fu 
da’ iuoi  genitori  confegnato  ad  un  EcclefiaAico- , 
acciocché  l’iAruifTe  nelle  lettere  , e ne’ buoni  co- 
iltsmi  . Crefciuto  poi  negli  anni  , allorché  era 
capace  d’  apprender  le  fetenze  , fu  meflb  in  edu- 
cazione  nel  mona  fiero  Augienfe  , ove  fiorivano 
gliAudj  fecondo  il  guflo  di  quel  fecolo,  e quivi 
dimorò  per  alcuni  anni  con  ral  profitto  , che  re- 
cava maraviglia  agli  dedì  fuoi  maefiri  j rama  .* 
era  la  perfpicacia  del  fuo  ingegno,  e la  fua  feria 
applicazione  allo  Audio  ! Nel  tempo  Aedo  però 
non  trafeurava  i doveri  della  pietà  criAiana  , an- 
zi fece  in  efTa  progredì  non  inferiori  a quelli  , 
che  faceva  nelle  feienze . Tra  gli  altri  giovani, 
che  in  quel  monaAero  davano  in  educazione  , 
eravi  un  Signor  di  gran  nafeita  , -chiamato  Enri-  - 
co,  col  quale  Volfango  contrade  una  Aretta  a- 
micizia  ; onde  finiti  ch’ebbero  ambidue  i loro 
Audi  , Enrico  volle  , che  il  Santo  andaffe  con 
eflolui  ad  Erbipoli  , della  qual  città  era  Vedo- 
vo Poppone  fuo  fratello  . Nel  tempo  che  Vol- 
ùngo  ivi  dimorò  in  compagnia  d’  Enrico , fi  ap- 
plicò allo  Audio  delle  divine  Scritture,  e da  else 
apprefe  nuovi  lumi  per  menare  una  vita  degna 
di  un  CriAiano  , e d’  un  figliuolo  adottivo  di 
Dio  deAinato  a regnar  cogli  Angeli  in  Cielo  • 
Quindi  è , che  difgudatofì  de!  Mondo  , e dello 
fuc  vanità  , era  già  rifoluto  di  voltargli  le  fpal- 
Ie,e  di  ritirarli  in  qualche  monafìero  per  atten- 
dere unicamente  al  grande  aliare  della  fila  eter- 
na falute  , quando  eflendo  Aato  promoITo  nell* 
anno  jsó.  al  Vefcovato  di  Treveri  il  fopraddet- 
to  Enrico,  gli  convenne  arrenderfi  alle  fue  pre- 
ghiere , e tenergli  compagnia  anche  a Treveri 
Outiis  X P«* 
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per  aiutarlo  nel  governo  di  quella-  Chiefa,. 
r 1.  Voleva  Enrico  appoggiare  a Volfango  la 
■eura  principale  della  fua  diocefi  , e deftinailo  fuo 
Vicario  iq  tutti  gli  affati  ecclefiaftici  , ma  egli, 
eh’  era  veramente  umile  di  cuore  , e aveva  un 
baffo  fentimento  di  fe  fteffo  , rifiutò  tal  onore  , 
«d  elette  piuttoilo  l’Uffìzio  laboriofo  d’  iffruir 
«ielle  lettere  , e nella  pietà  i giovani  chierici  , 
Affinchè  diveniffero  utili  Operai  della  vigna  dej 
Signore . In  progretto  però  di  tempo  fu  obbliga- 
lo ad  accettar  la  carica  di  Decano  della  Chiefa 
cattedrale  di  Treveri,il  che  molto  contribuì  alla 
riforma  di'  quel  clero  ; poiché  il  Santo  e colle 
lue  iftruziom  , e co’  fuoi  eferopj , e coll’  autorità 
conferitagli  dal  Vefcovo  ,■  riffobilì  in  etto  la  di- 
sciplina ecclefiaffica  , eh’  era  molto  fcaduta;.  La 
vita,  ch’egli  in  quello  tempo  menava  ,FalTo  mi- 
gliava a quella  d’  un- perfetto  Monaco  , sì  pe* 
digiuni  , per  le  vigilie  , e per  le  altre  peniteli. 
*e  , che  praticava  e sì  ancora  per  le  azioni  , 
per  le  meditazioni , e lezioni  facre,  e per  le  al- 
tre opere  di  pietà  , nelle  quali  continuamepte  fi 
.efercitava  . lì  Vefcovo  Enrico  bramava  di  pro- 
muovere il  Santo  al  grado  del  Sacerdozio  ; ma 
egli  riputando^  indegno  di  tal  carattere,  femptg 
-vi  refìftè.,  nè  volendogli  Enrico  far  violenza  , 
-gli  riulcì  di  fcanfare  quella  dignità  , della  qua- 
le era  per  ogni  conto  al  par  d\ogni  altro  me. 
-ritevole.. 

5.  Avvenne  intanto  , cb’  Enrico  portatoli  io 
Italia  nell’ anno  964.  in  compagnia  dell’  Impe- 
ratore Ottone  , eh’  era  fuo  parente  , finì  i fuoi 
giorni , in  Roma  nel  fior  dell’età.  Quella  mortf 
ammattii^  fece  vieppiù  comprendere  a Volfango 
la  caducità  .di  jtuue  le . cole  umane  , per  lo  .che 

jtro- 
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trovandoti  eglhfciolto  da  quei  legami  d’amici- 
zia , e di  gratitudine  vedo  d’  Etnico  , che  fin 
allora  l’avevano  obbligato  a rimaner  ne!  Mon- 
do , rildlvè  di  metrere  in  efecuzione  il  Tuo  di  fé  - 
gno  di  fàrfi  Monaco.  A quell’ effetto  mite  l’oc- 
chio fopra  d’  un  monatteró  pofto  nella  lei  va  Er. 
cima , a c«i  prefedeva  un  Tanto  Abate  per  no m» 
Gregorio,  e in  cui  fioriva„un’  e Taira  di  tei  pi  ina  re- 
golare . Prefcntatofi  adunque  nell’  anno  9Ó5.  3 
quell’  Abate  , vi  fu  Tubi to  ricevuto  con  molto 
giubilo  di  elfo  , e de’  Tuoi  Monaci  ; poiché  eiTen- 
tio  a tutti  nota  per  fama  la  (ua  (ingoiar  virtù 
e dottrina  , crederono  di  fare  un  nobile  e van- 
taggiofo  acquitto  pel  loro  monallero  . N-e  rima- 
fero  punto  defraudati  deila  loro  fperawza  ; con- 
cioffìachè  Volfango  fin  da'  primi  giorni  , che  a- 
vea  vettito  l’  abito  monaffico  , apparve  adorno 
di  turre  quelle  virtù  , che  convengono  ad  un 
Moaaco  provetto  , e da  lungo  tempo  efercitato 
nelle  pratiche  della  penitenza  religiola.  Scorto  1’  _ 
anno  del  noviziato,  e fatta  la  profeffionc  , volle 
1’  Abate  , eh’  egii  impiegaffe  i tuoi  talenti  nel. 
i'iflruire*i  Monaci  nelle  facre  lettere,  e nelle 
Vie  della  falute  ; il  che  egli  adempì, con  tal  fuc- 
c-elTo , che  dagli  altri  vicini  monatteri  venivano 
i giovani  Monaci  con  licenza  de’  lor  Superiori 
a metterli  l'otto  la  f«a  disciplina  . Era  quel  mo- 
naftero  fituaro  nelUdiocefi  d’  Augufta,  del !a qual 
città  era  in  quel  tempo  Vefcovo  s Uldarico,di 
cui  fi  riferì  la  Vita  ai  4.  di  Luglio.  Siccome  que- 
llo Santo  Vefcovo  andava  qualihe  volta  fra  L* 
anno  a dimorare  con  que’ Tanti  Monaci  , per  ri- 
focillare il  Tuo  fpiriro  dalle  moiette  cure  del  Tuo 
minittero  ;così  avendo  occafione  di  trattar  ^mi- 
liarmente eoa  Volfango  , e di  ammirare  i rr.ri 
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doni , de*  quali  il  Signore  aveva  arricchito  ^Be- 
ffo fuo  Servo,  rifolvè  d’ innalzarlo  al  grado  del 
Sacerdozio.  FeceVolfango  quanto  mai  purè  per 
ifchivare  I*  ordinazione , e adduffe  tutte  le  ragio- 
ni che  la  fua  umiltà  gli  fuggerì  per  diftogliere 
s.  Uldarico  da  tal  pendere  , ma  finalmente  gli 
convenne  ubbidire  agli  efprefTì  comandi  del  San- 
to  Veicovo  , e circa  Panno  970.  fu  ordinato  Sa- 
cerdote . 

4.  La  grazia  abbondante  del  divino  Spirito  « 
che  il  Santo  ricevè  col  carattere  facerdotale  , ul* 
infiammò  il  cuore  di  un  vivo  defide  rio  d’impie- 
gare tutto  fé  (lefso  nel  procurare  la  falure  delle 
anime  . Onde  dopo  qualche"  tempo  fi  (enti  ifpi ra- 
to dal  Signore  di  portarfi  a predicar  1*  Evange- 
lio in  alcuni  paefi  della  Germania  , ove  fapea  , 
che  vi  regnava  ancora  I’  idolatria  . Con  licenza 
pertanto  del  fuo  Abate  fi  parti  nell’  anno  97 1, 
dal  monaftero  , e fé  n’  andò  negli  ultimi  confi, 
ni  del  Norico  verfo  la  Pannonia  , eh’  è quanta 
dire  in  quella  regione  chiamata- dipoi  1*  Aulirla 
verfo  l’  Ungheria  , e annunziò  1’  Evangelio  a | 
quei  popoli  allora  barbari  , e fepolti  nelle  tene- 
bre deli*  infedeltà  . Ma  il  frutto,  che  ne  raccol- 
se , non  carrifpofe  al  fuo  zelo  , e alle  fue  fati- 
che apoftoliche , tanta  era  la  rozzezza  di  quella 
geme,  e tanto  l’attaccamento,  che  avevano  ai 
loro  errori  ! Del  che  eiTendo  informato  il  Vefco- 
vo  di  Pafsavta  nomato  Piligrino  , Io  chiamò  pref- 
lo  di  fe  , acciocché  efercitafi'e  con  maggior  pro- 
fitto il  miniftero  della  predicazione  nell'ampia 
fua  diocefi  , che  avea  bifogno  di  un  operajo  si 
atelante  , ed  efficace  nel  difpenfare  la  parola  di 
Dio,  qual  era  il  Santo  Monaco  VoKango  , com* 
•gii  fece  , con  raccoglier  frutto  abbondante  da* 

* r ; 
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fuoi‘  fudori  . Fu  tale  il  concetto  , che  Piligrino 
prefe  delle  virtù  , e del  merito  dell’  uom  di  Dio, 
che  lo  credè  degno  di  efsere  fo-Hevato  alla  digni- 
tà epifcopale . Onde  efsendo  vacato  il  Velccvaro 
di  Ratisbona  , fi  adoprò  fecretamente  prefs»  1* 
Imperatore  Ottone,  acciocché  cadefse  nella  per- 
dona di  Volfango  1”  elezione  del  nuovo  Vefcovo 
di  quella  nobil  città  . Dilli  , che  ciò  fece  fecre- 
tamente , e fenza  farne  parola  col  Santo  , per- 
chè ben  prevedeva  le  ripugnanze  della  fua  umil- 
tà ad  una  tal  dignità  . Come  Piligrino  aveva 
ideato  , così  la  cofa  riufcì  felicemente  ; poiché; 
il  Clero , e i!  popolo  di  Ratisbona  feguendo  le 
ipfinuazioni  dell’  Imperatore,  elefTero  concorde* 
mente  Volfango  per  loro  Vefcovo  , 

5.  Allorché  il-  Santo  ebbe  notizia  di  tal  ele- 
zione^ che  perciò  fi  fentì  chiamato  alla  Corte 
imperiale,  la  quale  allora  riledeva  in  Francfort, 
ne  refiò  fommamente  turbato  ^ e portatoli  alla 
Corte  fi  gettò  a’  piedi  dell’  Imperatore  , profe- 
tando più  colle  lagrime  , che  colle  parole  , di 
efsere  allatto  indegno , e incapace  d’  occupare  un 
sì>  lublime  polio  , e lo  pregò  filantemente  a fa- 
lciargli la  libertà  di-  non  accettarlo  . Si  llupì  1* 
Imperatore  di  tale  illanza-  , e preghiera  , com* 
di  cofa  molto  rara  , e infolira  , e da  efsa  argo- 
mentò il  merito  llraordinario  del  Servo  di  Dioj 
onde  invece  di  arrenderfi  alla-  fua  dimanda,  viep- 
più fi  confermò  nel  desiderio  di  vederlo  colloca- 
to nella  cattedra  Vefcovile  di  Ratisbona  . Con- 
venne pertanto  al  Santo  di  cedere  alla  volontà 
rifoluta  dell’  Imperatore,  e di  fafciarfi  confacrar 
Vefcovo  di  Ratisbona,  il  che  feguì  nell’  an  ^74. 
Gli  effetti  moftrarono  chiaramente  , quanto  egli 
folle  meritevole  di  quel  grado,  e quanto  fu  vero,  . 
'■  I J ciis 
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che  quelli  ricevono  copiofe  benedizioni  dal  Signo- 
re , per  adempiere  fruttuofamente  un  “ù  difficile 
mi.iiffero  , i quii!  co-nolc end one  la  gravezza  e 
(limandotene  indegni  , lo  tuggeno  , quanto  pii* 
pofsono , e non  vi  ti  lòggettano  , fe  non  corretti 
e forzati  . Imperocché  egli  riufeì  un  Pallore  vi- 
gi!aurir{fm  \ , e ne’  venridue  anni  , che  governò 
quella  Chiefa  , promofse  tnirabiisnenre  , e-  len- 
za mai  flancarfi  , la  gloria  di  Dio  , e la-  lalute 
dell’  aniine  della  vada  diocefi  cornmefsa  alla  Tua 
tura . 

6.  Trovò  il  Santo  Prelato  le-  cofa  della  fua. 
cittì  j e diocefi  in  peffirno  dato  , e moiri  abufì 
in  ogni  ordine  di  perfone  tanto  ecclefiaftiche  , che 
(erolari,  de’  quali  ci i lordi r>i  erano  lbue  la  princi- 
pai  cagione  le  contbrtie  inferro  :ì  corporali  del 
Vefcovo  lua.Mntecefsore,  per  cui  non  aveva  que- 
lli potuto  attendere  alla  cura  plorale  nella  ma- 
niera , che  fi  conveniva  . Volerdo  pertanto  San- 
Voi  fingo  metter  meno  a quella  il  forma  , eh’'  efi* 
geva  il  bifogno  delle  fue  amar?  pecorelle  , co- 
mi nei ò quella  faut’  opera . dai  Monaci  , ed  Eccle* 
fiallici  , P eiempio  de’  quali  iufiuifce  alsaiflimo 
nel  rimanente  del  popolo.  Vera  nella  città  un 
jnonafiero  di  Religiofi  altre  volte  celebre  , detto 
di  s.  Emmeramo  , in  cui  era  affatto  feaduta  l* 
ofscrva.oza  regolare  , atte foché  i Vefcovi  Tuoi  an* 
tecefsori  , efsendofi  impofselsati  de’  beni  del  mo- 
naftera  col  titolo  di  Abate  di  efso , non  fi  eran 
poi  prefa  cara  alcuna  della  buona  difciplma  de* 
Monaci  V i quali  perciò  menavano  una  vita  to- 
talmente oppofla  alla  Tanta  loro  profefTìone  . Ih 
Santo  adunque  per  rimediare  a un  tal  disòrdine 
diede  a quei  Religiofi  per  Abate  un  Tanto-  Mo- 
naco per  nome  Rum  aldo  > che  fece-  a polla  ve* 
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jilre  da!  monadero  di  s.  Maffimino  di  Treveri  ;• 
e dimettendo  il  titolo  ; e nome  di  Abate  , eh» 

L fuci  antecessori  portavano  unito  a quello  dt 
Vefcovo , re  (litui  -al  monadero  tutte  !e  pefseffio* 
ni  , di  cui  i medefimi  Tuoi  antecefsori  s’  erano* 
impadroniti,  e in  tal  maniera  riflabilì  in  efso* 
una  buona , e Tanta  difciplina  . Di  quedo-  fatto* 

«i  fu  da  molti  biafimato , e chiamato  uno  ftolto,, 
ed  imprudente  , perchè  avefse  privato  fe  meded* 
mo  , e i Suoi,  SucceSsori  delle  ricche  rendite  di' 
quel  monafltro  , che  da  molto  tempo  godevano* 
i Vefcovi  di  Ratisbona  . Ma  egli  nulla  curando* 
le  dicerie,  e i bialimi  degli  uomini  carnali , che- 
ad  altro  non  mirano,  fe  non  al  vile,  e mifeeo"  . » 

interefsff  temporale  , perfide  nella  dia  delibera- 
zione , di  cui  con  molto  dio  contento  vide  il' 
frutto  ; poiché  i Monaci  di  s.  Emmeramo  dy- 
quel  tempo  in  poi  menarono  una  vita  sì  reli- 
giofa  , e sì  ofservante  , che*  recava  a tutti  forn- 
irla edificazione.  Onde  quei  medefimi  , che  dille 
prime  avevano  vituperata  la  Sua  condotta  in  tal 
particolare  , furori  cofiretti  a colmarla  di  lodi/,. 

« ad  ammirare  il  difinterefse  del  loro- Santo  P te- 
lato . La  defsa  riforma  introdusse  ancora  ne’ con* 
venti  delle  Mònache  , le  quali  col  nome  di  Ca* 
nonichefse  vivevano  una  v(ra  piìt  fecolate  , eh* 
religiofa  . Quella  riforma  gli  codi)  maggior  fa- 
tica , e follecitudine,  ma  affidilo  dalla  graziadel 
Signore  ne  venne  a capo;  al  che  molto  contribuì 
l’autorità  del  Daca'di-  Eaviera,  a cui  le  Monache 
erati  foggerte  , poiché  il  pio  Principe  fecondò- 
pienamente  le  fanre  mire  dei  Vefcovo,  pel  con- 
cetto che  avea  della  fua  Santità  . Dèi  qual  con- 
cetto ei  diede  anche  una  prova  pili  Segnalata  r 
coli’  affidare  alla  fua  cura  l’educazione  del  fua 
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figliuol  primogenito,  chiamato  Enrico,  il  qua ‘e 
fu  fatto  poi  Imperatore  , e illufìrò  la  Corona 
Imperiale  co»  una  eminente  fantità  , corae  6 
difse  nella  fua  Vita  ai  15.  di  Luglio.  Colla  ftef- 
fa , anzi  maggior  premura  s’ impiegò  nella  rifor- 
ma del  clero,  e fpecialmente  di  quello  della  fua 
Cattedrale  , come  a fe  più  ftretramente  unita. 
Prima  d*  ogni  altra  cola  provvide  a-  lor  bi fogni 
temporali  , afsegnando  a ciafcuno  entrate  fufti- 
cienri  al  proprio  mantenimento , fioche  non  avefi- 
fero  a diflrarfi  in  negozi  eflranei  , e impropri 
della  loro  profeffìone.  Con  che  avendoli  guada- 
gnato P animo  loro  , gli  fu  più  facile  di-  ridurli 
ad  ofservar  quelle  regole  , e ordinazioni  , che 
loro  prefcrifse  , fecondo,  la  difpofizione  da’ facri 
Canoni , i qmli  da  gran  tempo  eran  trascurati , 
e polli  in  oblìo  . Sopra  tutto  fi  prefe  una  cura 
particolare  di  far  educare  i giovani  chierici  nella 
pietà,  e nelle  lettere , al  quale  effetto  fece  venire 
de’ buoni  rarefiti  che-  gl*  ilVru  fsero  ; ed  egli 
ftefco.  volea  ferente  vedere  le  loro  ccmpoGzioni, 
e*  intervenir  qualche  volta  alle  iltruziom  , che-  I 
lo:  li  facevano,  a fin  di  animarli  a profittar  neh- 
io  llu-dio  , eforrandoli  nel  tempo  flelso  a far- 
anche  progrefso  nelle  virtù  criltiane  , per  rem 
derfi  deapi  operai  della  vigna  del  Signore  . 

7.  Quindi  il  Santo  Prelato  con  ogni  ftudio  at- 
tefe  a riformare  i coltumi  del  popolo  , e a to- 
gliere , per  quanto  gli  era  permelso  dalla  condi- 
zione mfeiìce  di  quel  fecolo  , in  cui  regnava  d* 
per  tutto  una  grande  ignoranza;,  e fcoliumatez- 
-n , a toglier,  dico,  gli  fcandali , le  fuoerllizto- 
ni  , -e  gli  altri  invecchiati  di  (ordini.  Tre  mezzi 
ci  rnife  in  opera  a qaefto  effetto  ; il  primo  di 
snenar  egli  ftefso  ww  vita  ùnta,  irreprenfibile  , 
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e*  dégna  d’  un  fuccefsor  degli  A portoli , come  fo- 
no i Vefcovi  ; ond’  è eh’  ei  teneva  fifso  nella- 
mente  , e nel  cuore  , dice  i’  Autore  delia  fu» 
Vira,  quelle  parole  di  s.  Pietro  , che  i Partorì 
Ecclefiartici  non  debbono  efercìtar  dominazione 
fopra  i lor  fudditi  , ma  bensì  farft  loro  modelli,* 
ed  efemplàrt  di  virtù  . Il  fecondo  mezzo  fu  un 
rotale  difinreref-e , e una  protufa  liberalità  , di*, 
fpenfando  abbondanti  limoline  , e fóccorrendo  eoo* 
vifeere  di  padre  ai  bifogni  nonfolo  fpirituali  r 
ma  ancor  temporali  delle  fae  pecorelle  ; talmen- 
teche  egli  era  riguardato  , e amato,  come  il  pa- 
dre de’  poveri  , il  nutritor  delle  vedove , e degli* 
orfani  , e il  protettore,  e confolaror  degli  afflit- 
ti , e bifognofi  . Il  terzo  mezzo  fu  quello  della- 
divina  parola,  là  qaal  difpenfava-  aflìduamènre 
al  fuo  popolo  con  tanta  efficacia  , e unzione  di 
fpirito  , che  compungeva  i fuoi  uditori , e cava- 
va fempre  dagli  occhi"  loro  copiofe  làgrime.  Que- 
lla era  la  principale  , e più  importante  funzio-i 
ne,  in  cui  fi  occupava*  nelle  vifite  , che  faceva. 
Ogni  anno  dellà  fua  ampia  dicceli  , ora  in  una 
parte,  ed  ora  in  un’altra-,  dri  (fruir  cioè  il  fua 
gregge,  per  quanro  poreva,da  fe  nnedefimo,ff 
non  per  mezzo  dr altri,  efsendo  perfuafo-,.  che- 
}a  parola  di  Dio  ha  una  paiticolar  virtù  , ed 
efficacia  nella  bocca  del  propri©  Partore-,  derti- 
rato  dal  Signore  a difpenfarla.  Ma  perche  fa  pe- 
ra , che  nè  chi  pianta,  come  dice  l’  Apofiolov 
nè  chi  innaffia  non  fa- nulla  , fe  Iddio,  colla  fua 
grazia  non  dà  1’  accrefcimento  , e il  frutto-,  e 
non  apre  il  cuòre  di  chi  afcolra,  perciò. con  graiv 
fervore  porgeva  contìnue  preghiere  al  Pignora 
in  favor  del  fuo  popolo  , accompagnate  da  vi- 
gilie , da  digiuni  , e da  penitenze , per  ottene- 
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re  f»pra  di  eliso  copiolè  benedizioni  dalla  divina 

mifericordia  . 

8.  Benedifse  il  Signore  talmente  le  fante  ope. 
razioni , e le  apolitiche  fariche  del  fuo  Servo 
fedele  , eh*  egli  ebbe  la  confólazione  di  veder 
cambiata  in  gran  parre  la  faccia  della  fuadioce- 
ft,  tolti  molti  abufi,  abolite  le  fcandalofe  cottu- 
jnanze  , e introdotto  un  genere  di  vita  veramen- 
te criftiana  in  ogni  forta  di  perfone  *,  della  qual 
cafa , umiliandoli  nel  fuo  niente  avanti  a Dio  , 
a lui  folo  ne  attribuiva  la  lode,  e la  gloria,  co- 
me all*  unico  autor  d’  ogni  bene  . Erano  già 
Venridue  anni  , cb>  ei  governava  Ja  Chiefa  di 
Ratisbona,  quando  previde. avvkinarfi  il  termine 
della  (uà  vita  , o piuttollo  della  fua  laboriofa  car- 
riera , di  che  molti  anni  prima  aveva  avuta  una 
telétte  vifione  . Tuttavia  elfendogli  fopraggiunto 
un  affare,  che  richiedeva  la  fua  prefenza  in  un 
itxoga  della  fua  diocefi  , lontano  da  Ratisbona  ; 
ad  e lem  pio  del  granS.  Martino  Vefcovo  di  Turs, 
non  lafciò  di  partire  dalla  città  imbarcandoli  a 
tal  effetto  nel  Danubio  ; ma  per  viaggio  fu  affa  - 
lito  da  un  male  sì  violento  , che  P obbligò  a 
fermali  in  un  luogo  chiamato  Puppingo  . Quivi 
«gii  volle  effer  trafportaeo  in  un  Oratorio  di  quel 
luogo  , e pollo  avanti  Piallare  di  s.  Ormato  , in 
©nor  di  cui  era  dedicato  quelP  Oratorio  . Dipoi 
conofcendo  imminente  la  diffoluzion  del  fuo  cor- 
po , ricevè  con  renerilfìma  divozione  gii  «Itimi 
Sacramenti  della  Chiefa, afpetrando  con  arti  ferven- 
lìffìmi  di  carità  l’ora  d’unirfi  in  eterno  col  fu» 
Dio.  Era  venuta  in  quell’ Oratorio  molta  gente, 
tiratavi  dalla  fama  del  Santo  Velcovo  ,•  onde  i 
cuftodi  dell’Oratorio  fi  mifero  in  atto  di  man- 
darle fuori  di  «fio , acciocché  non  reca  faro  di- 
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flurbo  al  Santo  Prelato . Ma  egli , che  fe  n’  ac- 
corte , comandò  , che  fi  lafcialse  Ilare  , dicendo: 
Cejìi  Cristo  Principe  de'  pastori  non  si  è ver- 
gognato di  morir  nud * in'  croce  per  la  nostra 
salate  in  faccia  a tatto  il  Mondo.  Vegga  ognu- 
ne nella  mia  morte  ciò  , che  sovrasta  a se  me- 
desimo , acciocchì  la  tema , e vi  si  apparecchi- 
iddio  intono  e pietoso  si  degni  d'  aver  miseri- 
cordia di  me  povero  peccatore  , che  sto  moren- 
do , e di  tutti  colora  , che' ciò  vedono  con  ti- 
more , e con  umiltd.  Dette  quefte  parole  , chm- 
fe  placidamente  gli  occhi  , come  in  un  dolce 
fonno  , e rendè  I’  anima  al  fno  Creatore  ai  31. 
di  Ottobre  dell’  anno  994.  , illufirato  da  Dio  e 
in  vita  , e dopo  motte  coll’  operazione  di  molti 
miracoli . 

Tra  le  molte  virtù  , che  adornavano  quefu» 
Santo  Vefcovo  , parmi  che  meriti  fpecial  rifief- 
fiorve  quel  Tuo  eroico  difinterefse  , e total  difiac- 
camento  da  ogni  cupidigia  di  roba  , come  fece 
particolarmente  vedere  nella  rinunzia  de’beni  del 
monafiero  di  S.  Emmeramo,  che  da’ fuoi  ante- 
ceffori  erano  fiati  uniti  alla  menfa  epifpopale  di 
Ratisbona  . Siccome  l’interefse,  e l’attacco  alla 
roba  , al  dir  deli’  Apoftolo  (t) , è la  forgeire 
di  molti  mali , e della  perdizione  di  molte  ani- 
me ; così  al  contrario  il  difiacco  da’  beni  della 
terra  , e la  liberalità  nel  difiribuitli  volentieri  per 
amor  di  Dio  a’  poveri  , o nel  privartene  pet 
motivo  di  virtù , è un  gran  guadagno  , e una 
temenza  di  meriti  inenarrabili  avanti  al  Signore, 
e per  1’  eternità . Quefia  virtù  conviene  a tutti 
i Crifiiani  , ma  molto  più  agli  Ecclefiafiici  , e 
Pallori  delle  anime  , la  vogliono  «fercitar  eoa 
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frutto  il  lor  minidero , come  dice  S.  Gregorio 
nel  fuo  Paftorale  ; altrimenti  fe  comparilcono 
intereflati , e fi  moftrano  fol leciti  per  le  foftan- 
ze  di  quella  Terra  , fi,  rendono  ppco  men  che 
inutili  a’  lo-r  fudditì , i quali  poco  , o nefiutv 
conto  Terranno  della  loro  predi.cazione^e  in  con* 
feguenza  edì  corrono  evidente  rifchio  di  perder 
<e  (ledi , e di  efser  caufa  v o occaiiqne  della  pec-> 
dizione  ancora  degli  altri  « 


31.  Ottobre. 

S,  ERM.ELINDA  VERGINE,. 


Se.  col  a VI. 

/ 

Xtf  Vita:  di  quest#  Vergine  scritta  da  un  Au. 
tur  grave  anonimo  sì  riporta  dal  Surio  sot* 
tv  questo  giorno  . 


TTErfo  la  metà  del  fedo,  fecolo  nacque  E rme- 
V linda  in  una  Terra  vicini  a Lavanio  nelle- 
Fiandre  dv  ErmenoUo  , e d’  Ermefenda  , ambe- 
due iìludri,  nel  Secolo  e p,er  la  nobiltà  del.  lan- 
gue  , e per  la  copia  delle  ricchezze.  Fin  da’piìt 
teneri  anni  ella  modrò  una  grande  inclinazione, 
ella  pierà,  e una  maturità  di  Cenno  adai  fuperio- 
te  alla  fua  età  , talmente  che  abborriva  i vani, 

{luerili  trattenimenti  ; fuggiva  la  compagnia  del-, 
e altre  fanciulle  lue  coetanee  j dedite  alle  va- 
nità del  Mondo  ; e amava  di.  dar  ritirata  nella 
propria  cafa  ir.  compagnia  di  fua  madre  , per 
attendere  all1  or-azione , e alla  lezione  fpirituale^ 

Im* 
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Imparò  di.  buon’  ora  a recitare,  il  Salterio  ; e 
trovava  tutta  la  Tua  confolazione  a trattare  e 
ptaclar  con  Dio  , al  quale  indrizzava,  fptflb  con. 
gran  fervore  di  l'pirito  quei  uerfsrti'  de’  Salmi  * 
che  efprimono  i defiderj  dell’anima,  amante 
di  unirli  al  lomtno  B.ene  e fpecial mente  quelli*, 
del  Salmo  51.  : Come  il  cervo  asselato  deside- 
ra i forni  delle  acque  ; così  P anima  mia  de- 
sidera vai  , 0 mio  Dio..  V anima  mia  ha  un * 
ardente  sete  di  Dio  , fonte  d'acqua  viva ; quarta 
do  verrà  quel  giorno  , che  io.,  comparir!)  avan~ 
ti  la  faccia  del  mio  Dio  ? 

a,  Tal  era  Ermelinda  ancor  fanciulla.  Giunta, 
all’  adolefcenza  fi  con  (aerò  al  Signore  con  voto, 
d.i  perpetua  verginità  , e meditava  fra  fe  qual- 
che ritiro  ,,  per  lervir  Dio  con  tutto  ih  fuo  cuo* 
re  , e per  intraprendere  il  cammino  della  vita 
eterna  . Ma  taii  non  erano  i-  dilegni  de’  fuoL 
genitori  fopra  di  lei  . Elfi  perniavano  di  collo- 
carla in.  un  onorevole  matrimonio  , e le  ne  fe- 
cero la  propofizione  . Allora  ella  min  he  fio  loro, 
la  promelsa , che  avea  fatta  di  fe.  a Gesù  Cii- 
fio,  e perché  non  avel-ero  a dubitare  Cella  lua, 
ferma  intenzione  , fi  tagliò  da  fe  meJelima  i 
capelli . Non  lafciarono  i genitori  di  fare  ogni 
tentativo  per  rimoverla  dal  fuo  proponimento  , 
ora  colle  lufinghe,  ora  colle  minacce  ; ma  ve- 
dendo che  Pone,.- e 1’  altre  riuscivano  inutili,  la 
lafciarono  finalmente  nella  fua  libertà  , affegnan- 
dole  , per  mantenimento  proprio  , e della  gente 
di  fuo  fervizia,  quanto  pendevano  a Odenck  , 
Culla  fperanza  , che  ella  folse  per  ritirarli  a vi- 
ver colà  , e ftar  loro  vicina  . 

3.  Ma  Ermelinda  penfando  continuamente  a. 
ciò  , che  per.  amor  ino  uvea  fatto  * patito  i^ 

ftlfe 
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celefte  fttt>  Spofo , ri  Col  vette  d*  imitare  t fuoi 
efempj  , e di  rinunziare  al  Menalo  , e alle  co- 
modità , che  in  efso  potea  godere  . Andò  per 
tanto  a nafconderlì  in  un  angolo  d’ un  borgo 
chiamato  Bevec  , ove  dimorò  qualche  tempo 
eoo  tutta  quella  foddisfazione  che  avea  deaera- 
ta . Non  ufeiva  , fe  non  per  andare  alla  Chie- 
fa , ove  fi  portava  in  tutte  le  ftagiohi  2 piè  ma- 
di , ; tmto  il  retto  del  tempo  lo  pattava  in  ca- 
fa  , ore  (cordatali  di  quel  che  era  fecondo  il 
Mondo,  e di  quello  che  avea  falciato  per  Di», 
attendeva  a mortificarli  a forza  di  digiuni  , di 
vigilie  , e cT  orazioni  , per  renderfi  degna  fpofa 
di  Gesù  Cri  fio , a.  cui  fi  era  corrfacrata  . 

4.  Invidiofo  il  comun  nemico  di  tanta'  vi?-„ 
tù,  tef$  ad  Hrmelinda  delle  infidie,  che  la  co- 
flrinfero  ad  abbandonare  quei  fuo  gradito  ritiro, 
Eranvi  in  Bevec  due  giovani  fratelli  , padroni 
del  luogo , e non  per  anche  ammogliati . Am- 
bidue  vedendola  frequentemente  alla  cbiefa  , con- 
cepirono della  paffione  per  lei , forza  però  feo- 
prirfi  l’uno  all’ altro1.  Uno  di  etti  più  ardito  , 
e più  infiammato  d’amore  per  Ermelinda-,  s* 
indrizzò  al  portinaio  della  chiefa  per  arrivare 
al  fuo  intento  ; perocché  s'  era  accorro  , che  la 
fanta  Vergine  aveva  qualche  familiarità  con  ef- 
fo  , in  occafione  che  ogni  mattina  avanti  gior- 
no le  jpriva  la  chiefa,  ove  ella  andava  di  buo- 
nittima  ora  a prottrarft  avanti  gli  altari  , e a 
fpargere  il  fuo  cuore  in  divote  e ferventi  ora- 
zioni alla  prefenza  del  fuo  celette  Spofo.  Gli  prò- 
mife  a quell’  effetto  una  fomma  confidtirabile  di 
danaro  , fe  gli  riufeiva  di  efpngnar  1*  attimo  d* 
Ermelinda,  e d’ indurla  a’ fuoi  voleri.  Il  porti- 
naio , confapcvole  della  foda  pietà  , e della  fer- 
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ma  derermituzion  d’ Ermelinda' di  ri  inaner  ver- 
gine , ricuso  di  caricarli  d’una  tale  incomben- 
za ; ma  nel  tempo  ftelTo  allertato  dalle  promef. 
fe  del  giovane  gentiluomo  , gli  lugger!  , chef 
petea  rapirla  fenza  Urepito  , allorché  la  matti- 
na prima  di  giorno  veniva  alla  chiesa  . Così  in 
fatti  rifolvette  di  fare,  accecato  dalla  palfione  , 
che  gli  ardeva  nel  cuore  . 

5.  Il  Signore  però  non  permife,  che  la  fu» 
innocente  colomba  divenire  preda  di  quell’  im- 
puro avoltojo  . Le  inviò  pertanto  un  Angelo 
dal  Cielo,  che  I*  avvisò  del  pericolo,  in  coi  ella 
fi  trovava , e le  ordinò  di  partire  immantinente 
da  quel  luogo,  fe  volea  confervare  illibata  la 
fua  verginità  . Ella,  lenza  perder  tempo  a deli- 
berare , fe  n’ ufcr  di  là  m quel  punto  medefimo, 
e abbandonatafi  alla  guida  dello  Spirito  di  Dio, 
fi  fentì  ifpirata  a ritirarli  in  una  Terra  chiama- 
ta allora  Maldric,  e poi  Maldaert,  nel  Braban- 
te . Quivi  ella  fifm  ia  fua  lìanza  per  tutto  il  re- 
tto de’  fuoi  giorni  , attendendo  a fanrificarfi  nella 
quiete  dell’  orazione  , e negli  efercizj  della  più 
aullera  penitenza.  Il  fuo  vitto  ordinario  era  per 
le  più  di  fole  erbe  falvariche;  e procurava  sì  i» 
quella,  che  nelle  altre  cofe , d’imitar  gli  efempj 
di  penitenza  , che  fi  trovano  riferiti  dagli  ariti- 
chi  Padre  dell’eremo  . Alla  fine  dopo  aver  fem» 
pre  combattuto  generofamente  contro  il  demo- 
nio , il  Mondo  , e la  propria  carne  , trionfò  di 
tutti  quelli  fuoi  nemici  , e andò  a ricever  la 
corona  dalle  mani  del  fuo  celefle  Spofo,  il  qual 
l’avea  colla  fua  grazia  prevenuta,  confortata, 
fanti ficata  , e perfezionata.  La  fua  morte  fi  met* 
te  dagli  Scrittori  fotto  il  dì  2?.  d’Ottobre  verfo 
U bue  del  Iella  fecole . li  fuo  corpo  fu  fepolta 
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liti  luogo  medefimo  del  Tuo  ririro,  e la  fua  me* 
moria  rellò  per  molti  anni  come  dimenticata,  fin* 
che  piacque  a Dio  di  render  palale  la  fanti tà  , 
e la  gloria  di:  quella  fua  Serva  con  moiri  fegni: 
flraordinarj , e prodigi,  che  li  operarono  al  fu®" 
fepolcro  . 

6.  L’avvifcr,  che  il  Signore  per  mezzo  d’  uir 
Angelo  diede  a s.  Ermelinda  , di  fottrarfi  colla- 
foga  alle  infidie  di  coloro  , che  volevano  attes- 
tare alla  fot  oneftì,  ferva  di  regola  a chiunque- 
fi  trova  in  funili  pericoli  , di  abbracciar  quella- 
partito,  cioè  di  fuggire,  ed  evitare  le  occafio- 
hi  del  male,  quando  fi  può,  edi  non  fidarli  di’ 
fe  medefimo,  nè  efporfi  imprudentemente  alla1 
tentazione.  Potea  certamente  Iddio  prefer vare' 
in  altra  maniera  la  fua  ferva  Ermslinda  da’lac- 
ci  , che  l’  erario  refi  ; ma  pu?  volle , ch’ella  ofi 
tervafle,  la  via  ordinaria  , eh’  egli*-  fVeflfò  ha  infe-- 
gnata  nelle  divine  Scritture  (i)  , qual  c*  di  cer- 
care in  tali  cali' la  pròpria  fienrezza  colla-  fuga 
Così  ancora  praticò  il  callo  Gialeppe  ,•  allorché* 
fi  trovò  in  un  firmi  cimento  (2*)  ; e cosi  dob*  , 

biam  praticare  anche  noi,  fe  vogliam  conferva-  I 

re  intatto  H preziofo  teforo  della  purità’,  e deli- 
la  grazia  di  Dio  . Altrimenti-  il  dimorar  volon- 
tariamente-nel  pericolo ,, farebbe  mini  ietto  indi* 
zio  , o di  prefunzione  , fé  fi.  crede  di  poter  re* 
filiere  colle  proprie  forze  , e non  cadere  ; o di* 
tentazion  di  Dio,  fe  li  pretende  , che  il  Signo- 
re ci  affilia,  e ci  difenda  dalle  cadute  con  una* 
grazia  Jiraordinaria  , e-  poco  meno  che  miraco- 
ìofa  , la  quale  non  (blamente  non  ha  promeffa 
a chi  può  colla' fuga  fc  hi  var  1’ occafione  , nta 

anzi 

(l)  Prov.  iti 

fe-).  Gen.  l%» 
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anzi  fi  'é  dichiarato  apertamente  , che  chi  ama 
il  perìcolo  , e vi  persevera  volontariamente , pe- 
rir»’ in  essa,  (x) 


' APPENDICE 

SS.  MARTIRI  DELLA  X.  PERSECUZION 
DE’ GENTILI  SOTTO  GL’  IMPERATO*. 
RI  DIOCLEZIANO  , E MASSIMIANO* 

Secolo  IH . e IV. 

, * 

J " 

• Sì  vedano  intorno  a questa  persecuzione  il  Rui- 
nart  nella  Prefazione  agli  Atti  sinceri  de* 
Martiri  num.  55.  , e segmenti  , il  Tillemont 
nelle  Memorie  sopra  la  Storia  Ecclesiasica 
tom.  4.  verso  il  fine  , e tom.  5..  , e la  Sto- 
ria Ecclesiastica  del  Cardinal  Orsi  tom. 
lib.  8.  , e tom.  4.  lib.  f. 

A D Aureliano  Imperatore  tolto  di  vita  fui 
il  principio  dell’  anno  275-.  come  fi  difle  ai 
30.  dello  feorfo  mefe  di  Settembre,  fu  dal  Sena,, 
to  , dopo  un  interregno  di  lei  in  Tetre  meli , da- 
to per  fuccefsore  nell’Impero  Romano  Tacito* 
H quale-,  uccifo  da’ faldati  dopo  fette  mefi,  (uc- 
cedè  Probo , e a Probo  dopo  Tei  anni  di  regno 
Caro  , e dipoi  i due  Tuoi  figliuoli  Carino,  e Nu- 
meriar.o  fino  all’  anro  283.  , in  cui  cominciò 
I’  Impero  di  Diocleziano  . Sorto  gl*  Imperatori 
fopr.uidetti  fino  a Diocleziano  non  apparifee,  dia- 
vi fia  Hata  perfecuzion  generale  dc’Criiiiani , n« 

chf, 

(1)  Eccli.  j.  27-* 
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che  alcuno  de’  medefimi  Imperatovi  abbia  pubbli- 
cati nuovi  editti  contro  la  Religion  criftiana  . 
Ma  non  perciò  mancarono  anche  in  quello  in- 
tervallo di  tempo  de’ Martiri  alla  Ghiefa  ; con- 
cio (Tiachi  , come  più  volte  fi  è detto  , parte  per 
iftigazione  de’  profani  ftcerdori  degl’idoli , parte 
per  furore  , e tumulto  de’  popoli  idolatri,  è1  par- 
te  finalmente  per  1*  iniquità  de’giudici,  fi  eccita- 
vano fovente  delle  perfecuzioni  particolari  contro 
j Fedeli  di  Crifìo  nelle  provincie , e- città  dell* 
Impero  , e fino  in  Roma  ftefi'a,  ove  tra  gli. al- 
tri è celebre  la  memoria  de’  SS.  GRISANTO  ,, 
e DARIA  , i quali  fi  crede  , che  confeguiflero 
la  palma  del  martirio  lotto  Carino,  e Numeria- 
no , e di  efiì  fi  celebra  dalla  Chiefa  la  fella  ai 
25.  di  Ottobre  . Ar  quello  medefimo  tempo,  cioè 
all’anno  2%.  fi- riporta  eziandio  il  martirio  di' 
S.  CLAUDIO  Tribuno  , di  Si  ILARIA  fua 
moglie  , e di  due  lor  figliuoli  GIASONE, 
MAURO  fanciullo  , in  onor  del  quale  abbia- 
mo un  Epigramma  , con  cui  S.  Damalo  Papa' 
onorò  il  fuo  fepo-lcro . 

a Nell’anno  adunque  284.  ai  17;  d?  Settem^ 
bre  fa  dall*  efercito  eletto  , a acclamato  Impera- 
tore nell’Oriente  Diocleziano,  e quindi  comin- 
cia I*  epoca  , o Era  chiamata  de’  Martiri  , per- 
ché innumerabili  furono  i Crifliani  , che  duran- 
te il  lungo- fuo  Impero,  e de’fuoi  coHeghi,  con* 
feguirono  la  corona  del  martirio  ; orni’  è , che 
ne’  Martirologi'  della  Chiefa  quali  ogni  giorno 
vien  contrafsegnato  con  qualche  Santo  Martire , 
che  per  la^  conferfìon  della  Fede  fparfe  il  fangue 
nella  perfecuzione  di  Diocleziano.  E’  bensì  vero, 
ohe  la  perfecuzion  generale  mofsa  , o piuttoilo 
àunoyata  da-  lui  con  'crudeli  editti  , non  ebbe 

pria- 
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princìpio  fe  non  nell’  anno  303'.  Ma  prima  an- 
cora di  quello  tempo  furono  i Criftiani  molefta- 
ti , maltrattati,' e medi  a morte  .,  ora  più,. ora 
meno  , in  tutte  le  provincia  del  vallo  Impero 
Romano  , il  quale  , come  fi  fa  , comprendea  in 
quei  tempi  quafi  tutta  l’Europa  , una  gran  parte 
dell’  Àfrica,  e dell’  Aiìa  , e poco  men  che  tut* 
to  P Oriente , e L’ Occidente  del  nollro  Emisfe- 
ro . Non  e Rofìra  intenzione  di  qui  defcriverr 
minutamente  tutta  la  ferie  di  quella  lunga  per- 
fecuzione,  che  fi  può  vedere  predo  gli  Scrittori 
1 della  Storia  Ecclefiaflica , ma  di  folamenre  dar- 
ne un  piccol  Aggio  , e di  accennare  i nomi  di 
alcuni  di  que’campioni , che  valorofamente  com- 
batterono per  amor  di  Gesti  Grillo  , foffrendor 
atroci  tormenti e facrificarono  la  loro  vita  ri- 
portando la  vittoria  d’  un  gloriola  martirio , ol- 
tre quei  molti,  de’quali  , ficcome  ci  refiano  gli. 

ÌAtti  finceri  , così  abbiam  riferita  in.  particolare 
le  loro  gelle  . Pottatofi  Diocleziano  nell’  anao 
*85.  dall’Oriente  a Roma  per  farvifi  riconofce»  - 
re  Imperatore  , lafciò  una  piena  libertà  a’  Pr«. 
fetti  , e a’  Governatori  di  giudicare  i.  Criftiani  , 
e condannarli,  fecondo  le  leggi,  e gli  editti  'de* 
fuoi  predecefsori , a fin  di  conciliarli  la  benevo* 
Jeaza  del  Senato  , e del  popolo , che  vedevano 
di  mal  occhio  fempre  più  fiorire  la  Religione  , 
e crefcere  ogni  giorno  il  numero  de’  Criftiani  . 
Laonde  dagli  Atti  di  S.  Sebaftiano  , tenuti  in 
molto  pregio  dagli  uomini,  eruditi  delle  cole  ec- 
clefiafticha  , appari fce  , che  in  quello  tempo,  e 
nell’  anno  feguente  ardeva  nella  capitale  ftefsa 
dell’  Impero  la  perfecuzione  per  cui  molti  Fe- 
deli sì  in  Roma,  che  in  altre  parti,  confégui» 
tono  la.  palma  del  mastirio  Son  tra  elfi  ri  no* 
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mati , oltre  S.  Sebaftiano  , i due  Santi  fratelli 
Marco  , e Marcel liano  , i SS.  Primo  , e Feli- 
ciano  parimente  fratelli,  e S.  Genefio , de’ qua- 
li  fi  é parlato  ne5  rifpettivi  foro  giorni  y e S, 
GABINO,  che  fi  vuole  fofse  fratello  di  S.  Ca- 
jo  Papa,  colla  fua  figliuola  Vergine  S.  SUSAN- 
NA , in  onor  della  quaje  v’  era  fin  dal  quinto 
fecolo  in  Roma  una  Chiefa  , che  furtirte  anche 
al  prefente , decorata  di  titolo  cardinalizio,  con 
Un  monaftero  annefso  di  facre  Vergini  . 

3.  Molto  più  fi'  accrebbe  il  fuoco  della  perfe- 
cuzione  , dopoché  Diocleziano  ebbe  dichiarato 
fuo  collega , e Augufto  Martìmiano  Erculeo  , 
uomo  barbaro.,  fcortumato-  , e nemica  crudele 
della  Religion  criftrana  , il  che  feguì  nel  mefe 
di  Aprile  dell’anno  286.  Della  fu a barbarie  , e 
crudeltà  diede  cortui  prove  fegnalate  in  occafio»- 
«e  della  fua  fpedizione  contro  i Bagaudi  , che 
fi  erano  ribellati  nelle  Gallie.  Perocché  nel  paf- 
far  coll’ efercito  dall’Italia  nelle  Gallie  , arre* 
fiatali  in  »**  luogo  tra  lrAlpi-,  detro  Ottodura, 
per  fare  de’  factifizj  a’fuoi  numi  , fece  con  imo*, 
eira  inumanità  trucidare  un’intera  legione,  detta 
Tebea  ,,  delia  quale  era  capo  , e ^colonnello  S* 
Maurizio-,  perché  efsendo  torta  comporta  di>  fol- 
dari  Crirtiaui  , erti  non  vollero  prender  parre  a* 
fuoi  profani  facrifizj,  come  fi  dilse  a ’rr.  di  Set- 
tembre. Entrato  poi  Martìmiano  nelle  Gallie, 
e debellati  i Bagaudi , riempì  di  fangae  , e di 
ftragi  de?  Fedeli  quelle  provincia  in  rutto  il  tem- 
po , che  vi  dimorò-  , che  fu  di  cinque-  anni  io 
circa  , tanto  per  fe  medelìmo  , quanto  per  mez- 
zo de'  Tuoi  miniflri , ed  uftiziali  ; tra’  quali  ren- 
ae  il  primo  luogo  , per  la  fua  {Iraordinaria  fie- 
«22a  P Rizis  Vaio-  Prefetto  del  Pre-torio.  E ps- 
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tb  a quelli  tempi  oltre  S.  Vittore,  e i SS.  Mar- 
ciano , e Rogaziano,  de’  quali  abbiamo  gli  At- 
ti (inceri  riferiti  a*  luoghi  loro  , fi  crede  che  ap- 
partengano moiri  infieni  Martiri  , che  illuflra- 
rono  le  Chiele  delle  Gallie.  Tali , oltre  S.  Dio- 
nifio  Vefcovo  di  Parigi,  e compagni  , di  cui  fi 
cariò  ai  9.  di  quello  mefe  i (ono  S.  QUINTI- 
NO , che  ha  dato  il  nome  alla  città,  nella  qua- 
le ripolano  le  lue  reliquie,!  SS.  CRISPINO,  e 
CRlSPJNlANO  fratelli  e gentiluomini  Romani, 
i quali  predicando  la  Fede  nella  città  di  Soeffon 
nel  tempo  ftelso , che , ad  imirazion  di  S.  Pao- 
lo , fi  guadagnavano  il  vitto  col  tneftiere  di 
Calzolaio,  furon  decapitati  per  comando  del  fud- 
detto  Rizio  Varo.  Tali  loro  S.  FUSC1ANO  , 
e S.  FIRMINO  martirizzati  nella  cirtà  di 
Atniens  , J>.  -CAPRASiO,  e Santa  FEDE  Ver- 
gine nella  città  di  Agen  , e molti  altri  , eh* 

^ troppo  lunga  ceia  farebbe  qui  annoverare-  ' 

4.  Intanto  éflendo  le  provincie  dell’  Impero 
Romano  alsalite  da’  Barbari  per  ogni  pane,  Dio- 
cleziano , - ch’era  natura  Imeote  tìmido  , credè, 
che  due  Ioli  Imperatori  non  baffaffero  a-fofiene- 
re  fra  tante  (colse , e turbolenze  una  sì  vafla 
mole  ; onde  rifoivè  di  creare  due  nuovi  Cefari, 
e conferita  loro  una  (ottima  autorità  , benché  di 
grado  inferiore  alla  fua , dividere  in  quattro  par- 
ti P Impero  ; il  che  «Seguì  di  conferito  del  lao 
collega  Maffimiano  Erculeo  nell’  anno  292.  I 
due  Cefari  furono  Coftanzo  Cloro  padre  del  gran 
Coftantino,  e Galerio  Maffimiano  , d’indole  af- 
fai diffimile,c  di  coftumi  affatto  contrari  a quel- 
li di  Coffanzo*.  Era  Coftanzo  Cloro  nato  di  stir- 
pe nobile , d’  un  naturale  dolce  , pacifico  , grave 
tnfieme , ed  amabile  , e inclinato  a fa;  dei  bene 
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a tutti  . Benché  non  profefialfe  la  Religion  Crf- 
fliana , conosceva  però,  ed  era  perfuafo  della  va^ 
nità  di  tanti  Dei  , che  fi  adoravano  da’Gentili  , 
e aveva  fiiir.a  de’Criftiani,  come  adorar&ri  d’una 
fela  divinità  , e fi  moftrò  Tempre  loro  favorevo^ 
ie  in  tutte  le  occafioni  , come  vedremo  . All* 
oppofio  Galerio  Maflìtniano  èra  di  viliflima 
fchiatta  , e traeva  la  Tua  origine  , altnen  per 
parte  della  madre  , da’ Barbari  , e portava  in 
fronte  la  barbarie  , e la  fierezza  , congiunta  ad 
una*  intollerabil  fiiperbia,  e ad  una  fndfurata  am» 
bizione . ~Ei  fin  elafi’  infanzia  aveva  bacchiato 
col  latte  un  odio  implacabile  contro  la  Religion 
crifiiana,  per  le  infinuazioni  di  Tua  madre,  don- 
na fceilerara , e dedita  fuor  di  modo  alle  paga- 
ne fuperftizioni . Fra  quelli  due  Cefari,  e i due 
Imperatori  fu  divifo  l’Impero  Romano.  Diocle- 
ziano ritenne  per  fe  tutta  F Alia , e 1’  Egitto  ; 
a Maffimiano  Erculeo  fu  afsegnsta  1*  Italia  , e 
1’  Africa  ; a Cofianzo  Cloro  le  Gallie  , le  Spa- 
gne , e la  gran  Brettagna  ; e a Galerio  MafTi- 
miano  la  Tracia  , e 1*  Illirico  . Una  tal  divifio- 
ne , e moltitudine  di  regnanti , che  fi  .pretende 
<fsere  fiata  nociva  al  ben  della  Repubblica,  e 
gravofa  ai  popoli  , fu  per  alcuni  anni  favorevo- 
le alla  Religion  Crifiiana;  concioffìaché  in  tutto 
il  dominio  di  Cofianzo  Cloro  fi  efiinfe  affatto 
la  perfecu2*ione , e nelle  altri  parti  Umilmente  o 
<efsò,  o almeno,  molto  fi  rallentò,*  diminuì  . 
Anzi  Diocleziano  fi  moftrò  per  qualche  tempo 
talmente  propenfo  a favorire  i Crifiiani,  che  nel 
fuo  fiefso  palazzo  di  Nicomedia  ove  faceva  la 
Tua  refidenza  , e tra’ Tuoi  più  intimi  domfefiici 
vi  erano  molti  , che  facevano  aperta  profeffione 
•lei  Criflianefimo  7 e quel  eh*  è più  mirabile , la 
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JFlefsa  Prifca  Tua  móglie  , e la  Tua  figliuola  Va- 
leria  eran  Crifliane  , come  altrove  fi  difse  (1)» 

5.  Godè  la  Chiefa  di  quella  pace  lenza  inter- 
ruzione in  tutto  J’  Impero  fino  all’  anno  298. , 
nel  quale  , e ne’  feguenti  apparvero  nell’  Oriente 
alcune  (cinti Ile  di  quel  vailo  iaceniio  d’  una  ge- 
nerai perfecuzione  , cbe  poi  fcoppiò  nell’  anno 
303.,,  come  diremo  in  appretto.  Imperocché  da 
varj  monumenti  delia. Storia  , e da  alcuni  Atti 
.CÌi  Martiri,  fi  rileva  , che  Galerio  Maffimiano 
gonfio  , e altiero  per  le  vittorie  da  fe  riportare 
.contro  i Perfiani  nell’  anno  .297.  , pretele  nell* 
anno  Tegnente  di  obbligare  i loldati  Criil.iani , 
che  militavano  nelle  Tue  truppe,  a iacrificare agli  . 
Dei  dell’ Impero  , onde  molti  amarono  piutrofto 
di  rinunziare  alla  milizia  , e ai  loro  impieghi , 
che  di  contaminarfi  cogl’  imputi  facrifizj  ; ed  altri 
furono  dal  crudel  Tiranno  fatti  morire,  tra’ qua- 
Ji  Tono  annoverati  i Santi  Sergio  , e Bacco  , di 
.cui  fi  parlò  ai  7., di  quello  mefe,  e i Santi  Ni- 
candro  , e Marciano  con  altri . Anzi  in  quello 
.mede  fimo  .intervallo  di  tempo  , prima  cioè  dell* 
anno  303.,  accadde  nn  avvenimento  , che  alieHÒ 
I’  animo  di  Diocleziano , e lo  rendè  avverto  ai 
Crifliani  , di  modo  che  &'  indufle  ad  imitar  la 
condotta  di  Galerio  , e poi  finalmente  a decre- 
tare la  perfecuzione  contro  di  etti.  Eflendo  Dio- 
xleziano.a  cagione  del  Tuo  timido  naturale  molto 
anfiofo  , e follecito  dell*  avvenire  , offerì  un  gran 
facrifizio  vai  Tuoi  Dei , e fece  fcannar  molte  vit- 
time per  .ritrarne  qualche  notizia  dalla  ifpeziont 
delle  loro  vifeere  , fecondochè  portava  1’  ulo 
.delia  cieca  gentilità . Si  trovaron  prefenti  a que- 
ll» 

(1)  Si  veda  la  vita  di  S,  G or  genio  , teom* 
■f  agni  Mar,  ai  9,  di  Setti 
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fio  facrifrzio  alcuni  Crifiiani  della  fui  Corte  , ai 
quali  era  permetto  di  accompagnare  ai  profani 
• templi  i lor  padroni  , purché  non  pendettero 
parte  alcuna,  e non  contribuittero  coll’opera  loro 
all’  impure  oblazioni.  Ora  quei  CrifUani  fi  fece- 
ro falla  fronte  il  lacrofanto  fegno  della  Croce 
rei  tempo  fletto , che  il  fuperfliziofo  Imperatore, 
e i luci  profani  facerdoti  (lavano  tutti  intenti , 
ed  occupati  ad  eliminar  te  vilcere  delle  vittime» 
e quel  legno  di  Croce  badò  a mettere  in  fuga 
i demoni , fioche  fvanirono  in  un  momento  i 
preftigj,  ce’ quali  Io  fpirito  maligno  foleva  in- 
gannare i mileri  Gentili . Allora  uno  de’  facer- 
doti degl’  idoli , accortoli  forfè  del  fegno  di  Cro- 
«e  fattofi  dai  Crifiiani , ditte  all’Imperatore  , che 
i numi  non  rendevano  le  loro  rifpofte  , perchè 
al  facrifrzio  intervenivano  alcuni  uomini  profa- 
ri e nemici  degli  Dei  . Onde  accefo  d*  ira  l* 
Imperatore  cacciò  dalla  fua  prefenzaquei  Criflia- 
»i  , e fi  crede  ancora  , che  per  placar  io  fdegno 
de’fuoi  Dei  fi-  unitte  con  Galerio  MaflSmiano  ad 
ordinare, che  gli  uttiziali  delle  fue  armate  fotte-  / 
io  obbligati  a facrificare  , e ricufaudo  , fodero 
privati  delle  lor  cariche-. 

6.  Ma  quelli  non  furono  fe  non  preludi  del- 
la grande  , e atroce  perfecuzione  , che  dipoi  fi 
eccitò  in  tutto'  l’ Impero  l*  anno  30J. , in  cui  il  | 
Signore,  o per  rifvegliare  , come  dice  Eufebio 
Celarienfe , il  primiero  fervore  de’  Crifiiani , mol- 
ti de’  quali  eran  divenuti  languidi  , ed  infingar- 
di , o per  punirli  de’  difordini  , e degli  fcandali, 

■che  tra  non  pcchi  di  etti  , e fpecialmente  del 
Clero , e de’  miniilri  del  fantuacio , allora  regna- 
vano, come,  arreda  il  melefinto  Eufebio  , che 
Viveva  .in  quei  tempo  , il  Signore  , dico , diede 
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licenza  alle  potenze  infernali  di  fcatenarfi  , e ai 
Principi  della  Terra  d’  infuriare  contro  i profef- 
fori  della  fua  fanta  Religione.  Nell’ anno  adun- 
que ad  ifligazione  di  Galerio  Maffimiano 

s’  induffe  Diocleziano  a pubblicare  il  primo  edit- 
to , con  cui  fi  ordinava  la  demolizione  di  tutte  . 
| le  Chiefe  , e la  confegna  de’  libri  facri  in  man 
de’  Prefetti,  e Governatori,-  a fin  di  darli  alle 
fiamme;  e inoltre  fi  comandava,  che  i Crirtia- 
ni  fefiero  privati  di  «gni  feria  di  dignità  , ono- 
ri , e cariche  ; che  non  fofTero  ammette  le  loro 
irtanze  in  giudizio  , nè  effi  a ditenderfi  da  qua- 
lunque delitto  loro  apporto , fe  non  rinnnzia\*a- 
ro  alla  loro  Religione,  e non ‘offerivano  inceli-* 

1 fo  agli  Dei  dell’  Impero  ; e finalmente  fi  proi- 
! bivano  feverameme  ìe  fa»  re  loro  adunanze.  Que- 
llo editto  fu  pubblicato  in  Niccmedia  ài  2,.  di 
Febbraio  dell’ anco  tudderro  30:;., come  af  e,la 
Lattanzio  , che  allora  dimorava  in  quella  cirtà, 
ne'  fuo  libro  deliri  morte  de'  persecutori  p\o- 

duffe ’fubiro  un’innnirà  di  Martiri  in  Nic*  media 
medefima  . come  già  fi  d fTc  nella  Vita  di  s An- 
timo Vefcovo  di  quella  cirtà  , riferita  ai  27  di 
Aprile.  Fu  quello  primo  editto  Iti  u to  po-  o do- 
po da  un  fecondo  , ch’  era  indi:!/  co  et  ntro  i 
Vefcovi  , i Preti,  i Diaconi  e gli  a rii  mini- 
ff ri  della  Ch’eia  ;e  finalmente  da  un  »euzo,  che 
comprendeva  ogni  emidi /ion  di  perfone  di  ogni 
fertb  , ed  età  , contro  le  quali  fi  preferì -.«vano 
t più  atroci  tormenri  , e 1 n generai  macello  , 
fe  perliilevano  cortanti  nella  ptofcllìone  della  cri- 
stiana Religione  . ’ 

7.  Quelli  ferali  editti  furono  Inviati  sì  a Maf- 
fimiano  Erculeo  Imperatole,  al  quale  , come  fi 
i detto  , appartenevano  1’  Italia  , e 1’  Artica  , 9 
('  'otre  Y qual 
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qual  vi  diede  pronra  efecuzione  , attefo  P odi® 
che  portava  a’  Crifliani  ; e sì  a Coflanzo  Clo- 
ro , il  qual  come  Celare  governava  le  Gallie  , 
le  Spagne  , e la  gran  Brettagna  . Ei  non  potè 
far  a meno  di  non  permetterne  la  pubblicazione, 
e tollerò  ancora  la  demolizione  di  alcune  Chie- 
(e  , ma  nel  redo  fi  attenne  dal  tormentare  , e 
perfeguitave  alcun  Crifiiano  ; onde  le  fole  Galli? 
nell’  aniverfale  incendio,  che  divorava  l’Unìver- 
£0 , furono  efenti  dalla  perfecuzione,  e goderono 
«na  perfetta  pace,  eccettuato  qualcuno  in  alcune 
lontane  città  per  la  malizia  e perverfità  di  qual- 
che giudice  zelante  , e fanatico.  Non  così  però 
avvenne  nelle  Spagne  , ove  come  Prefetto  dei 
Pretorio  pr.efedeva  il  famoso  Daziano,  uomo  fcel- 
leratidimo,  e fangainario,  e dove  forfè  Coflan- 
zo  , come  in  regioni  più  lontane  , non  poteva 
«fercitare  la  ftefsa  autorità  , eh’  efercitava  nell® 
Gallie  , in  cpi  facea  la  fua  refidenza  . Per  al- 
tro quale  (lima  facefse  Cottanzo  Cloro  della  cri- 
ftiana  Religione  , e de5  fedeli  feguaci  di  efsa  , ei 
jo  dimottrò  chiaramente  con  un  fatto  illufìre  , 
.che  ci  par  bene  di  qui  rapportar  in  poche  paro- 
le . Ricevuto  eh’  egli  ebbe  e pubblicatoli  primo 
«ditto , che  conteneva  la  privazion  di  tutte  le 
.cariche  e civili  , e militari  per  quei  Crittiani , 
,che  ricufifsero  di  facrificare  agl’  idoli , chiamò  A 
fé  tutti  gii  utfiziali  del  fuo  palazzo,  e gli  altri 
giudici,  e fìgnori  della  fua  Corre , ch’era  no  Cri- 
fliani , e pofe  in  loro  elezione  , o di  ubbidir® 
agli  ordini  degl’  Imperatori , e rimanere  al  fue 
fervizio,  ovvero  di  efserne  efclufi  , e licenziati, 
/e  pérfeveravauo  ne’  lor  fentimenti  . EfR  fi  di- 
yifere  in  due  parti,  altri  fi  moftrarono  pronti  ad 
abbandonar  la  Religione  f e faarificare  ; e cesi 
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rimanere  ne’  loro  putti  ; altri  preferendo  la  prò-- 
pria  cofcienza  , e il  timor  di  Dio  ai  temporali' 
interefFi  , fi  dichiararono  rifiuti  di  perfittere  nel- 
la loro  Religione-  , c (offrir  la  perdita  delle  ca- 
riche , piurtoffrchè  voltar  le  fpalle  a Dio  . Al- 
lora Cottaazo  da  Principe  prudente  fcoprì  il  fuo- 
coniglio  , che  ave»  tenuto  celato,  e ritenendo- 
al  fuo  lervizio  quelli  fecondi  , licenziò',  e bandì 
dalla  fin  corte  i primi  , dicendo  loro:  Co  me  sa- 
reste voi  fediti  ut  Principe  terrena  e mortale  r 
qu nndo  siete  perfidi  , e infideli  verse  Dìe  ir» « 
mortale  , supremo  Signore  deH'  Universe?' 

8.  Eccettuate  adunque  le  Gailie,il  retto  delle- 
pr<Mncie  del  varflettmpere  Romano-,  ch’era  fot- 
tstfR  dominazione  di  Diocleziano,  di  Maflttnia- 
I rro  Erculeo  , e di  Galerio  Maffimiano,  fu  inon- 
dato per  ogni  parte  del  fangue  de’  Crittiani  di: 
ogni  condizione  , fettb  , ed  età , e da  per  tutto- 
i-  Prefetti  delle  provincie  , i Governatori  , e i* 
magiftrati  della  città  erano  iatenti  a-  termeotat 
barbaramente  , e a trucidare  fenza  compafTìon# 
i fedeli  legnaci  di  Gesù'  Critto  ; e giunfe  tant* 
oltre  la  crudele  inumanità  de’  perfecutori  , che? 
diedero  alle  fiamme  un’intera  città  Crittiauamell* 
Frigia  ,-  cerne  fi  ditte  nella  Vira  di  Satit’Adauc©,, 
riferita  ai  7.  di  Febbraio  . Nè  cento  bocche , nè 
cento  Pingue  ( dice  Lattanzio  , tellimonio  Tku-- 
lato  deila  perlecuzione)  , nè  una  voce  di  ferror 
potrebbero  annoverare  nè  la  varietà  delle  vio- 
lenze , nè  1 diversi  generi  di  supplizi  , che 
questi  spietati  tiranni  fecero  solfrjre  agli  uo- 
mini giusti , ed  innocenti.  Ma  febbene  in  rant© 
numero  di  Crittiani  , che  allora  popolavano  le 
città  dell’Impero,  non  vi  mancattzro  degli  apo- 
lUti  che  ad  una  tu  ile  u vita  temperale  r e al 
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comodi  terreni  pofpofero  la  vita  eterna  , e i beni 
infiniti  del  Cielo,  come  prima  di  tutti  fecero  la 
fopradderta  Prifca  moglie  di  Diocleziano  , e fa 
fua  figliuola  Valeria  conforte  di  Galerio  Mallì- 
miano  Celare,  le  quali  facrificarono  agl’idoli  per 
ifchivare  l’mdijgna/ione  , e le  minacce  de’  loro 
fi.» iiborrdi  inaliti  j e tra  gli  EccIefiafHci , ed  ezian- 
dio fra’Vefcovi  r vi  fo Itero  di  quelli , che  confe- 
gnarona  ai  giudici  le  divine  Scritture,  per  effer 
getrate  net  fuoco  , detti  perciò  Traditori  ; tut- 
tavia lenza  numero  furano  quei  Fedeli , che  con 
grande  alacrità  , e invitta  fortezza  fofiennsro  i 
più  crudeli  tormenti  , e incontrarono  coraggio- 
famente  la  morte  per  amor  di  Gesù  Crifto  , e 
fin  le  donne  imbelli,  le  bilicate  donzelle,  egli 
fteffi  fanciulli  deprezzarono  i tormenti  , e la 
vira  per  giungere  a pefledere.  per  mezzo  d’  un 
glcriofo  martirio  il  Regno  de’ Cieli . 

q.  Per  concepir  qualche  idea  dell’ atrocità  di 
quella  perfetuziorie  , fopra  ogni  altra  crudele  e 
fpietara , ballerà  il  riferire  quel  Telo  , che  avven- 
ne nell’Egitto,  e nella  Tebaide  , e che  Eufebio 
Cefarienfe  vide  co’  ptoprj  occhi  , e nel  lib.  8..  | 
cap.  8.  e 9.  della  fua  Storia  Ecclefiaftica  ha  de- 
fcritto  ne’  termini  feguenti  . Nell*  Egitto  ( die’ 
egli  ) una  moltitudine  innumer abile  d' uomini  y 
di  donne,  e di  fanciulli  sostennero  ogni  genere 
di  suppliz}  perla  difesa  della  dottrina  del  no- 
stro Salvatore  . Altri  dopo  aver  sofferto  crude- 
li bi  ttiture , le  unghie  di  ferro  , e le  stirature 
de'  ntrvi  , furono  consumati  dal  fuoco  . Altri 
furono  decapitati  . Altri  morirono  di  fame  , e 
eli  stenti  nelle  prigioni  . Altri  spirarono  in 
mezzo  ai  tormenti  . Altri  eran  messi  in  croce y 
* nella  maniera  ordinaria  * 0 colla  testa  rivolta 
, ' ver • 


Digitizedby  Google 


The  ic'Ss.  3 i.  Ottobre.  509 

■versa  la  terra  y e lasciati  vivi  inchiodati  in 
croce  , finché  vi  perdessero  la  vita  per  T effu- 
si on  dal  sangue , e per  la  fame  . Mancano  Ir 
parole  agli  Storici  ( foggiunge  Eufebio  ) per 
tsprimere  la  violenza  de' dolori y e la  crudeltà 
de'  supplizi  r che  i Cristiani  soffrirono-  nella 
Te  hai  de . Alcuni  in  cambio  di  unghie  di  ferry 
furono  lacerati  per  tutto  ih  corpo ■ , con-  cocci  , 
o frammenti  di  terra  cotta  y finché  spiravano 
l'  anima  irr  questa  lunga  carnificina  . Alcuni 
furon  legati  per  le  gambe  a grossi  rami  d'alberi 
piegati  per  forza  ».  ondr  erano  fatti  in  pezzi  » 
quando  i rami  tornavano  con  impeto  al  lor • 
sito  naturale  . Alcune  donne  legate  per  un  pie- 
de , e sospese  in  aria  con  certi  ordigni  y era- 
no esposte  affatto_  nude  alla  pubblica  vista  con 
non  minore  infamia  y che  inumanità  . Chi  dopo  ,a> 
molti  tormenti  era  gettato  nelle  fiamme  , e a 
chi  tagliata  la  testa  in  jI  gran  numero  , che 
s 1 spuntavano  , e divenivano  inette  le  mannajey 
e i carnefici  stanchi  si  succedevano  gli  uni  agli 
altri  * lo  ho  veduto  ( dice  il  fopraddetto  Eufe- 
bio ) delle  truppe  di  questi  beati  Confessori  , 
uomini  y e donne , ora  di  trenta  , or  di  sessan- 
ta , e talora  fino  a cento  per  volta , fatte  mo- 
rire dopo  varj  y e piu  volte  replicati  tormenti . 

Ma  nel  medesimo  tempo  io  ebbi  occasion  d* 
ammirare  il  maravighoso  ardore  y e la  divina 
virtù  di  questi  beati  Martiri  di  Cristo  r Ap- 
pena aveva  il  giudice  proferita  la  sentenza  contro 
ci  alcuni  y che  altri  si  presentavano  avanti  al 
tri  banale , e ad  alta  voce  confessavano  d'esser 
Cristiani  y disprezzando  i pericoli  v e burlan- 
dosi a ' e tormenti  y ch’aerano  loro  apparecchiati  , 

E con  gioja  udivano  la  sentenza  della  foro 

Y 3 coif. 


Digitized  by  Google 


■ ji©  Vite  di?  Ss.  31.  Ottobre. 
condanna  ; e fino  ali'  ultimo  respira  lietamente 
cantavano  salmi  , ed  inni  di  fode  , e di  rin- 
s gr azi amento  al  Signore  , che  pativa  itv  loro  , 
c con  loro  , confortandoli  colla  fua  grazia  , e- 
fecendoli  trionfar  de’-  Tiranni  colia  lua  virtù, 
onnipotente  , e finalmente  coronandoli  con  un* 
eterna  , e immenfa  gloria  nel  Cielo-, 

io.  Ma  q.ual  fia  fiata  la  condotta  de’giudicr, 
e magiflratt  Romani  in  qtiefla  perfecuzione  , e 
quale  la  coftanza  de’  SS.  Martiri  ne’" loro  com- 
battimenti, molto  meglio  , e più  diOintamente 
apparisce  dagli  Atti  di  non  pochi  di  effl  , -che 
la  divina  Provvidenza  ci  ha  confervati  (inceri 
ed  a montici,  c che  noi-  abbia  m riferiti  a fuo  luo- 
go , e ne’  giórni  della  loto  fella  , 0 commemo- 
razione . Ónde  per  n®n  ripetere  le  cofe  gii  det- 
te , ci  contenteremo  di  qui'  accennarne  alcuni 
altri  , de*  quali  o non-  ne  abbiamo  gli  Atti  , o 
pur  non  gir  abbiamo  di  queli*  autorità  , che  fa- 
rebbe defjuerabile  . Ma  perche  il  loro  numero ì 
sì  grande,  che  qua  fi-  ogni  giorno,  copre  di  fopra 
dicemmo  , fi  fa  di  alcuni  di  erfi-  memoria-  dalla 
Chièda  ne’  Tuoi  Martirologi  , ci  reflringereino- 
per  brevità  ad  alcuni  pochi  , che  fofifrirono  in. 
Roma  , e in  qualche  altra  citta  della  nofira  Ita- 
lia. il  primo  luogo,  fe  non  in  ordine  al  teru- 
po , fi  dee  per  la  fuprema  dignità  di  capo  della 
Chiefa  a San  MARCELLINO  Papa,  cne  nell*' 
anno  504.  confeguT  la  corona  del'  martirio  , in; 
torno  al  quale  ci  rimettiamo  a ciò  , che  fi  è' 
detto  nella  V’ita  di- S.  Marcello  , fuo  fucceffore- 
nel  Pontificato  riferita  ai  1-6.  di  Gennaio  . Itr 
Roma  parimente  ne’ primi  anni  della  medefima 
perfecuzione  fperfero  il  (àngue  per  la  Fede  S. 
LUCIA.  , nobil  matrooa  Romana  , differente- 
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dalla  Vergine- S.  bircia  , illuflre  Martire  delta 
Sicilia,  e S.  GEMINI  ANO',  ei  SS.  AEBON'- 
DIO,  e ABBONDANZIO  , L’arto  Prere,  e l’- 
altro Diacono  della  Chiela  Romana;  S.EPIGME- 
NIO,  Prete  della  medefima  Chiela  Romana  v 
con  S.  CR.ESCEN  TE  fanciullo  , ch’egli  aveva 
allevato  nella  criftiana  Religione  ; e i SS.  CI- 
RIACO Diacono  , LARGO',  e SM 4 RAG  DO  ^ 
de’  quali  fr  celebra  la  fella  agli  8.  di  Agoflo  ; 
e la  Vergini  S-.  B1BIANA  , colla  fin  (orellit 
DEMETRIA  , delle  quali  fi  fa  P «flfuio  ai  2; 
di  Dicembre.  Tra’ Martiri  Romani  della  perfe* 
cimone  di  Diocleziano  fono  annoverati-  i Ss. PA- 
PI A,  e MAURO-,  ambidue  Ibldati-,  i cui  nomi- 
fon  regifìrati  ai  2-9.  di  Ge-nnaje  ; e i SS.  SE- 
VERO , SEVERI  ANO-  , CARPOFORO  , e 
VITTORINO-,  de’ quali  col  nome  da’  quanta 
Santi  Coronati  fi  fa  dalla  Chiefa  commemora- 
zione agli'  8.  di  Novembre  . 

11.  A quelli  Martiri  di  Roma  fi  pofibno  ag- 
giungere San  SABINO  , 0 SAVINO  Vefcovo- 
di  Affili,,  e.  i due  Tuoi  Diaconi  MARCELLO, 
ed  ESUPERANZIO,  che  folfiirono  il  martirio- 
per  ordine  di  VENUSTIANO Governator  dell’ 
Umbria  , il  qual  dipoi  convertitoli-  alla  Fede  r 
fu  anch’  Egli-  martirizzato  : come  ancora  i SS. 
NABORE  , FELICE  , e VITTORE  , tutti 
e tre  uomini  militari , che  in  Milano  riportaro- 
no la  palma  del  martirio  ; e la  celebre  Vergile- 
S.  CRISTINA  , U quale  dopo  molti  tormen- 
ti fofferti  con- invitto  coraggiw'Confeguì  lacoro* 
rra  di  Martire  in  una  città  della  Tofcana  predo 
il  lago  di  Bolfena  . Così  pur  fi  crede  , che  nel- 
la fletta  perfecuzione  di  Diocleziano  , e Malfi- 
jpswno  fofttijfero  il  Martirio  in  Viterbo,  o piur- 
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torto  in  quella  regione  , ove  poi  ne’  fecoli  fe- 
guenti  fu  edificata  la  città  di  Viterbo,  i SS. VA- 
LENTINO Prete,  e ILARIQ  Diacono  ; e nel- 
le medefime  vicinanze  , ov’  è prefen’temenre  la 
Terra  di  Soriano,  i SS  EUTICHIO  , 0 EIT 
TIZIO  Prete,  S.  GRATI  LI  A NO  , e S.  FE- 
LICISSIMA Vergine  ; nella  città  di  Capui  i 
SS-  RUFO  , e CARPOFORO  ; in-  Nola  tre 
Sante  Vergini  TECLA  , SUSANNA-  r e AR- 
CHELAIDE r nella-  Lucania-  i SS^  VITO  ,e 
MODESTO  con  Santa  CRESCENDI  A ; nel- 
la  citrà  di  Amelia  S.  SECONDO  Velcovo  , 0 
S.  FFRMINA  Vergine  ; in-  quella  di  Narni  Sr 
GIOVENALE  Vefcovo  : e finalmente  per  ta- 
cer degli  alrri  , San  GR EGOR IO  Prete  a Spo- 
leto , S.  ILLUMINATA  Vergine  a Todi  , Sr 
PELLEGRINO.  Diacono- ad  Ancona;  S.  PRO- 
CLO a Bologna  ; 1 SS.  FERMO,  e RUSTICO 
a Verona;  S.  GIUSTINA  Vergine  a;  Padova  'r 
e nel.  territorio  di  Pavana  S.  DONNINO,  da 
cui  h.r  prefo  il  nome  ia  città  porta  tra  Panna 
e Piacenza  in  cui  riposano  le  Reliquie  del  San- 
to Martire 

12.  Durò  quella.  perfècuziop?  colta  fleflo  vigo- 
re tanto  nelTOriente  , quanto  nelPOccidente  fino- 
ai  primo  di  Maggio  dell’  anno  3*5.  in  cui  i 
due  Imperadori  Diocleziano e Mallìmiano  Er- 
culeo depofero  la  porpora  , e il  diadema  impe- 
riale e ritiratili  a menar  vita  privata  , rinmi- 
2Ìarono  Pfmpero  a Cortanzo  Cloro  , e a Galerio 
Maflìmiano  , i quali  di.  Cefari  furorr  dichiarati 
A-uguiti  e Imperatori  , e iiv  luogo  loro  furono 
creati  Cefari  Severo  , e MafTimir.o  , detto  Daja, 
nella  qual  occafione  fu  fatta  una  unova  diviso- 
ne delle  provinew  dell'  Impero  Romano,  rinu- 
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riandò  pera  le  Gallie  , le  Spagne  , e la  gra* 
Brettagna  fono  la  dominazione  di  Coftanzo  Clo- 
ro , col  titolo  di  Augufto  come  prima  le  avea 
governare  Cotto  nome  di  Celare  . Per  un  tal 
cambiamento  di  Principi  molto  fi  diminuì  , anzi 
quìfi  affatto  s’  eftinfe  la  perfecuzione  nell’Occi- 
dente ; ma  fi  rinforzo,  e vieppu  infierì  nell’O- 
riente,  ove  regnavano  due  befiie  feroci  , e ne- 
miche del  nome  crifliano  , cioè  Galerio  Maffi- 
miano  , e Ma  (fini  ino  , e vi  continuo  fino  ali’aa» 
313.  Ma  noi  per  non  aggravar  fov^rchiamente 
il  lettore  , ci  riferviamo  a parlare  di  quella  nuo- 
va peifecuzione  , o piuttofto  continuazione  della 
medefima  perfecuzione  , che  ritiene  nella  Storia. 

ÌEcclefiaffica  il  nome  di  perfecuzione  di  Diocle- 
ziano, e Malfimian»  , et  riferviamo  , dico  , a 
parlarne  ai  30.  del  feguenre  mefe  di  Novembre  * 
Intanto  ammiriamo  , e adoriamo  , con  profon- 
do rif petto  la  condotta  (apienrilTTma  di  Dio , to* 
talmente  oppofta  a quella  degli  uomini , nel  per* 
mettere  quella  perfecuzione  la  più  atroce  , e la 
più  lunga  di  tutte  , a fine  di-  rifveglìare  i Fedeli 
dalla  lor  fonnolezza  y e dalla  trafcuratezza  del- 
le- cole  divine  , ie  cui  eran  caduti  , e per  for- 
mare i fusi  Santi,  ed  Eletti,  che  per  mezzo  di 
ella  popolaron  il  Cielo  , e nel  tempo  Pedo  per 
punir  coloro  , che  'fai furiente  portavano  il  no- 
me di  Crilìiam  , perchè-  le  loro  opere  non  cor- 
rifpandevano  alla  Fede  y che  profetavano  ond’ 
è,,  che  fopravvenuta  fa  perfecuzione  , vilmente 
cèderono  , e abbandonarono  eternamente  quella 
Religione  , della  quale  avevano  già  internamen- 
te abbandonato  lo  fpirito  ; ficchè  la  perlecnzio- 
ne  , come  ofserva  S.  Agofiino  , fu  come  il  ven- 
tilabro > o fia  la  palarla  quale  separò  il  grano 
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dalla  paglia,  cioè  i veri  dai  Tallì  Criftiani , gli 
eletti  dai  reprobi  . Ma-  pure  chi  ’l  crederebbe  >' 
la  mezzo  a una  sì  fiera  , e lunga  perfecuzione 
I Fedeli  fi  moltiplicarono,  e la  Religione  vieppiìr 
fiorì,  e fi  dilatò,  e divenne  piò  illuilre . Cosi 
P attefìà  Arnobto  nell’Opera  da  lui  compofia  in 
quelli  tempi  per  la  di'tela  della  erifiiana  Religio- 
ne contro  i Gentili  , in  cui  efpone  la  fortezza 
de’Mutiri  nel  fo  Uri  re  i tormenti  , e la  propaga- 
zione del  C rifilane  fimo  : Voi  ( dic’eglt  parlando 
.ai  Gentili)  cì  spogliate  de'  nostri  beni , ci  bandi- 
te dalle  paterne  sedi  , ci  tormentate  , ci  lacerate , 
ci  abbrustolite  , e riducete  in  cenere  , e ci  date 
a sbranare y e a divorare  alle  fiere.  Trat tanto- 
perii  onde  proviene  , che  i padroni  eleggono  d'~ 
esser  ridotti  allo  state  dì  servi  , i mariti  di 
lasciar  vedove  le  loro  amate  consorti  , e i fi- 
gliuoli d'  esser  diseredati  da'  genitori  , piuttosto < 
che  violare  la  Fede  della  cristiana  milizia 
Onde  proviene  , eh'  essendo  da  voi  proposte  tan- 
te so.  te  di  pene  contro  quei  , che  professano  lev 
nostra  Religioni  , ella  sempre  si  aumenta  r 
e centra  tutte  le  minacele  diventa  più  animo*  | 
sa  , e le  stesse  proibizioni  servono  a sempre * 
più  dilatarla  ? Credete  vai  , che  ciU  accada 
senza  ragione  ? E non  conoscete  voi  esser  questa' 
un'  opera  divina  ì E non  isccrgete , che  Iddio- 
solo pulì  fare  simili  conversioni  ? Sicché  quan- 
tunque sovrastino  a quei  y che  credon  in  Cristo , 

1 carnefici  , gli  uncini -,  e le  unghie  di  ferro 
e altri  tnnumer abili  tormenti , eglino  tuttavia , 
come  inebbriati  di  un  certo  divino*  spirito  , e- 
allettati  da  una  celeste  dolcezza  , il  tutto  di - 
sprezzano  , e a tutto  antepongono  l'amicizia  dr 
Cristo  j e la  speranza  di  quegli  eterni-  beni  , 
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ffjt  a'stettatio  tn  Cirio  . Fin  qui  Arnebio  dtii’ 
invitta  coftanza,  e generofa  fortezza  d’ innume- 
rabili Martiri  d’ ogni  feffb  età,  e condizione, 
i quali  fra  i più  atroci  tormenti  diedero  il  san- 
gue e la  vita,  per  la  fede  in  tutte  le  Provincie 
.del  vado  Impero  Romane  nella  crude!  perfecu- 
.zione  degl’  Imperatori  Diocleziano  , e Maffìtnia- 
na  ; nella  quale  eziandio  fecondo  1’  oflervazione 
del  medefuno  Arnobio  , si  avvero  quello  , che 
pn  fecolo  prima  nella  perfecuzione  dell’lmpera- 
tor  Severo  lafciò  fcritto  Tertulliano  nel  fuo  ce- 
lebre Apologetico  , che  il  fangue  cioè  de’  Mar- 
tiri era  una  temenza  feconda,  che  moltiplicava 
e produceva  altri  .profefibri  fenza  numero  della 
Religione  : Cruciati  , die’  egli  indi  ri  z- 
zwtds  il  l«q  d'fcerfo  a5  perfecurori  , tornaste  y 
dannate  , atterriti  nos , . . pi  urei  ejficimur  qt»t- 
?ies  metimur  a vobts  ; scngius  Martprum  scvitn 
est  Chrìstianorum . Effètti  sì  prodigiofi  certa- 
mente inon  potevano  provenire  , come  riflette  il 
medefimo  Autore  , fe  non  dal  braccio  onnipo- 
tente di  quel  Dio,  il  qual  confortava  tanti  uo- 
mini , e danne  deboli  , e fin  le  fleflè  delicate 
donzelle  e teneri  fanciulli , ficchè  non  cedeffero 
fj,ro„r  Tiranni,  e fGfier.eflcro  con  ammi- 
rabile intrepidezza  ogni  forra  di  più  crudeli  fup. 
pitz.j  in  teffimonianza  di  quella  Fede  , che  pro- 
fefiavano  , e il  quale  nel  rempo  ffeflo  ifvirava 
«t  moltmtmi  altri  Gentili  idolatri  il  coraggio  di 
abbracciare  la  flefla  Fede,  e Religione , che  gli 
et  poneva  ad  evidente  pericolo  di  provare  in  fa 
iteffi , come  di  fatto  fpefTo  avveniva  , la  mede- 
fmia  barbara  crudeltà  dei  perfecurori  Quelli  ef- 
tttti  si  prodigiofi  dell’ onnipotenza  di  Dio  fono 
tra  le  altre  molte  «na  prava  manifeffa  della  ve- 
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riti  , e divinità  della  Crifliana  Religione,  che 
Tende  inefcufabili  calerò  , i quali  a’  giorni  noftri 
con  una  moflruofa  ed  incredibile  temerità  ardi- 
(cono  anche  in  mezzo  al  Criflianefìmo  di  met- 
tere in  dubbio  la  verità  della  fletta  Crifliana  Re- 
ligione ; e nello  fletto  tempo  debbono  effere  il 
conforto  , e il  foflegno  di  tutti  coloro  , che  fi 
trovano  efpofli  a qualche  ingiufla  perfecuzione 
per  la  verità  , e per  la  giullizia  , ai  quali  rosi 
meno  , che  ai  SS.  Martiri  Iddio  , promette  un 
regno  eremo  di  Gloria  in  Cielo  ..  Btati  qui  per • 
sscutionem  patiumur  proptsr  just  iti  am  , guani  am 
ipsortnn  est  regnum  cxlorum  : Gaudete  , Cz 
exultatt  , si  persecuti  -vos  juerint  proptsr 

guani  am  merces  vestra  copiosa  est  in 

. ■ 

• . 

<l)  Matt,  5.  U.  J2. 


Fine  del  Mese  4ì  Ottobre  • 
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